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LIBRO  III* 


TITOLO  II. 

(Def&  Douaiiiowi  Ita  vivi  e Se’  leofante iiU. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Disposizioni  generali. 

SEZIONE  PRIMA. 

In  quali  modi  si  possa  disporre  de ’ proprii  beni  a ti- 
tolo gratuito , e requisiti  generali  della  donazione  e 
del  testamento. 

SOMMARIO. 

i.  Non  puossi  disporre  de'  proprii  beni  a titolo  gratuito  te  non  | 
per  donazione  tra  vivi  o per  testamento. 
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3.  Anticamente  le  donazioni  e » testamenti  formavano  la  mate - 
ria  di  due  ordinante  dittiate. 

3.  Definizione  della  donazione  tra  rivi. 

4.  Definizione  del  testamento. 

5.  Principali  differenze  degli  effetti  dell'  uno  e l’ altro  modo  di 
disporre  , e loro  caratteristiche  generali. 

6.  Più  non  si  conoscono  le  donazioni  a cauta  di  morte  propria- 
mente dette. 

7.  Disposizione  proibitiva  dell’  ordinanza  del  ij3t , riguardante 
le  donazioni  a cauea  di  morte. 

8.  Che  mtendevàei  nel  dritto  romano  per  donazione  a causa  di 
morte. 

g.  In  quali  casi  facevansi  donazioni  a causa  di  morte. 

10.  Controversie  eh’  erano  insorte  sovente  nei  nostri  paesi  di  di- 
ritto consuetudinario  a riguardo  di  tali  donazioni , circa  alle  loro 

" forme  ed  ai  loro  effetti. 

11.  h‘  intervento  del  legatario  nel  testamento  per  accettare  la 
disposizione  noti  farebbe  degenerare  il  testamento  stesso  in  proibita 
donazione  a causa  di  morte. 

13.  Ma  il  legatario  non  potrebbe  scrivere  cosa  alcuna  nel  testa- 
mento fatto  in  forma  olografa  , senza  renderlo  nullo. 

13.  1 Sei  Codice  la  donazione  è chiamata  atto  ; nel  progetto  del 
Codice  nomavasi  contratto  ; perchè  mai  ei  credè  di  dover  cangiare 
questa  denominazione  ? 

14.  Quando  anche  la  donazione  fosse  fatta  senz’  alcun  peso,  sa- 
rebbe pure  un  contratto  , tostochè  si  fosse  debitamente  accettata. 

l&r  Diversi  esempli  di  casi  in  cui  avvi  soltanto  un  atto  , e non 
un  contratto,-  ma  la  donazione  è un  contratto. 

16.  La  donazione  è ora  contralto  unilaterale  , ora  contratto  si- 
na'lagmahco  , a seconda  che  sia  fatta  con  pesi  o senza. 

17  Non  può  il  donatario  , tranne  convenzione  in  contrario  , di- 
spensarsi dal  soddisfare  i pesi  apposti  alla  donazione  rinunzian- 
do vi. 

18.  Colla  donazione  in  debito  modo  accettata  il  donante  spo- 
gitasi  attualmente. 

19.  Se  la  donazione  sia  purà  e semplice  e di  corpo  certo,  la  pro- 
prietà passa  immediatamente  al  donatario. 

ao.  Se  la  donazione  sia  condizionale  , la  condizione  verificata 
ha  un  effetto  retroattivo  , anche  per  ciò  che  riguarda  il  passaggio 
delta  proprietà. 
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ai.  Il  termine  apposto  alt  esecuzione  della  donazione  non  impe- 
disce il  passaggio  immediato  della  proprietà. 

aa-  Dicasi  lo  stesso  della  condizione  risolutiva  apposta  alla  do  ■ , 

nazione. 

23.  Nelle  donazioni  di  somme  o di  cose  in  genere  il  pagamento  t 
è quello  che  trasferisce  effettivamente  le  proprietà  della  cosa  ; ma 
reputasi  che  il  donatario  impossessato  del  dritto  , ed  avente  azio- 
ne , abbia  la  cosa  stessa  ne'  suoi  beni. 

1.  Abbiarn  trattato  delle  successioni  legittime  : 
ora  convien  parlare  delle  donazioni  tra  vivi  c del- 
le disposizioni  testamentarie.  Queste  diverse  materie 
hanno  molta  connessione  fra  esse , imperocché  en- 
trambe sono  modi  di  acquistare  la  proprietà  de’ 
beni  a titolo  universale:  nondimeno ,le  donazioni  e 
testamenti  sono  anche  modi  di  trasmettere  ed  ac- 
quistare a titolo  particolare,  e formano  i soli  mezzi 
riconosciuti  dal  Codice  per  poter  disporre  de’  pro- 
prii  beni  a titolo  gratuito.  Così  prescrive  l’art.  8q3 
c.  c.  = 8t3  II.  cc.:  « Nessuno  potrà  disporre  de’ 

« suoi  beni  a titolo  gratuito  , se  non  per  dona- 
« zione  tra  vivi,  o per  testamento,  nelle  forme  sta- 
te bilite  qui  appresso.  » 

2.  Anticamente  le  donazioni  tra  vivi  ed  i testa- 
menti costituivano  due  ordinanze  separate  , distese 
dal  cancelliere  d’ Aguesseau  : una  sulle  donazioni, 
pubblicata  nel  1731$  e l’altra  sui  testamenti,  pro- 
mulgata nel  Ì755.  Le  sostituzioni  formavano  pur 
esse  un’ordinanza  speciale,  quella  del  1747» 

Nel  progetto  del  Codice  civile  eransi  da  princi- 
pio separato  del  pari  i testamenti  dalle  donazioni  ; 
ma  si  rifletté  poscia  che  questi  due  modi  di  di- 
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sporre  de’  beni  hanno  moltissimi  punti  comuni , 
«•onte  la  capacità  di  disporre  e quella  di  ricevere , 
la  determinazione  della  quota  disponibile,  la  ridu- 
zione che  n’  è 1’  effetto , ec.  ; e perciò  si  credè  che 
meglio  convenisse  di  formarne  una  sola  legge,  che 
compone  un  solo  e medesimo  titolo  nel  Codice. 

3.  La  donazione  tra  vivi , secondo  1’  art.  8g4  c. 
c.  = 8/4  II-  cc. , è un  atto  col  quale  il  donante 
si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente  della 
cosa  donata  in  favore  del  donatario  che  l’accetta. 

4.  Ed  il  testamento  , giusta  1’  art.  8g5  c.  c.  = 
8/5  II.  cc. , è un  atto  col  quale  il  testatore  di- 
spone , pel  tgmpo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere  , 
di  tutti  o parte  de’  suoi  beni , e che  ha  la  facoltà 
di  rivocare. 

5.  Laonde  colla  donazione  tra  vivi  il  donante 
spogliasi  della  cosa  donata;  ma  col  testamento  non 
si  spoglia , priva  soltanto  i suoi  eredi. 

Colla  donazione  tra  vivi,  il  donante  dona  attual- 
mente , inentrechè  col  testamento  dona  pel  tempo 
in  cui  avrà  cessato  di  vivere. 

Con  la  donazione  tra  vivi  dona  in  irrevocabil 
modo  ; col  testamento  può  sempre  rivocare  la  sua 
liberalità. 

Nella  donazione  tra  vivi  non  altro  può  compren- 
dere, per  massima  e per  dritto  comune,  se  non  i beni 
che  ha  al  momento  della  donazione , salvo  qualora 
doni  a prò  del  matrimonio  del  donatario  col  co- 
stui contratto  di  matrimonio  , nel  qual  caso  può 
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donare  beni  futuri  (l),  nell’atto  che  col  testamen- 
to può  disporre  de’  beni  che  lascerà  a morte  sua, 

' benché  non  franco  li  possegga. 

Infine  la  donazione  tra  vivi  si  forma  col  con- 
corso della  volontà  del  donante  e del  donatario 
die  1’  accetta,  in  vece  che  il  testamento  emana  dal 
solo  testatore. 

Tali  sono  le  caratteristiche  generali  delle  dona- 
zioni tra  vivi  e de’  testamenti  ; le  svilupperemo  con 
maggiore  estensione  in  prosieguo. 

6.  Dalla  regola  stabilita  nel  Codice,  di  non  po- 
tersi disporre  de’  proprii  beni  a titolo  gratuito  se 
non  per  donazione  tra  vivi  e per  testamento , e 
dalle  diverse  caratteristiche  dell’uno  e 1’  altro  mo- 
do , risulta  che  le  donazioni  a causa  di  morte  , le 
quali  erano  di  sì  frequente  uso  nel  dritto  romano, 

* ed  anche  in  Francia  prima  dell’  ordinanza  del  1731 
non  furono  ammesse  dagli  autori  del  Codice.  Tanto 
pure  dichiarò  Juubert  nella  sua  relazione  al  tribu- 
nato sul  progetto  di  legge,  così  esprimendosi:  « Più 
« non  sussisterà  la  distinzione  delle  disposizioni  di 
a ultima  volontà  in  testamenti , codicilli  o dona- 


(1)  Il  che  è pure  una  donazione  tra  vivi  , giacché  non  forma 
una  disposizione  testamentaria  , ed  il  Codice  riconosce  due  soli  mo- 
di di  disporre  de’  proprii  beni  a titolo  gratuito  , per  donazione 
tra  viri  o per  testamento,  a L’  istituzione  contrattuale  , dice  Po- 
« thier  , é piuttosto  una  donazione  tra  viri  , poiché  fa  parte  delle 
a convenzioni  di  un  contrat(p  di  matrimonio  , ed  è irrevocabile.  » 
Introduzione  al  titolo  17  , della  consuetudine  di  Orleans  , n.  18. 

Nondimeno  é questa  una  dispqsizione  anomala  , la  quale  parte- 
cipa della  donazione  tra  vivi  per  riguardo  all’irrevocabilità,  e del- 
la donazione  a causa  di  morte  per  quello  dell’epoca  in  cui  ha  es- 
sa effetto , c per  taluni  altri  ancora. 

t 
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« zi  orti  a causa  di  morte.  Riconoscerassi  una  sola 
« specie  di  disposizione  a causa  di  morte,  e si  dua- 
li mera  testamento.  » 

7.  Questo  linguaggio  è più  preciso  di  quello  del- 
l’ordinanza del  1751;  perciocché  sebbene  essa  proi- 
bisse le  donazioni  a causa  di  morie,  tranne  quelle 
fatte  per  contratto  di  matrimonio  e per  testamenti 
o codicilli , riconosceva  almeno  che  sussistevano  in 
queste  specie  di  atti.  L’ art.  5 disponeva:  « Tutte 
«Je  donazioni  a causa  di  morte,  eccetto  quelle  che 
« si  faranno  per  contratti  di  matrimonio,  non  po- 
ti tranno  da  ora  innanzi  avere  alcun  effetto  , ne’ 
« paesi  stessi  in  cui  sono  espressamente  autorizzate 
« dalle  leggi  o dalle  consuetudini , che  quando 
« saranno  state  fatte  nel  medesimo  modo  de’  testa- 
te menti  o codicilli:  talché  vi  siano  in  avvenire  due 
« modi  soltanto  di  disporre  de’  proprii  beni  a li- 
ti tolo  gratuito,  uno  de’ quali  sarà  quello  delie  do- 
ti nazioni  tra  vivi  , e l’ altro  quello  de’  testamenti 
« o codicilli.  » 

Eravi  chiaramente  sconcordanza  tra  Ja  conchi tr- 
sione  di  questo  articolo  ed  il  principio , e tale 
erronea  confusione  è quella  che  diè  in  parte  luo- 
go alla  controversia  insorta  sulla  quistione  se  eranvi 
pure  vigente  1’  ordinanza  e vi  sicno  vigente  il  Co- 
dice donazioni  a causa  di  morte.  In  fatti  nel  prin- 
cipio dell'  articolo  si  riconosce  chiaramente  che  le 
donazioni  a causa  di  morte,  latte  per  contratti 
di  matrimonio,  per  testamento  o codicilli,  non  so - 
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no  vietate.  Adunque  possono  sussistere  nell’  uno  o 
l’altro  di  questi  modi.  Poi  dicesi  che  vi  saranno 
due  soli  modi  di  disporre  de’  proprii  beni  a titolo 
gratuito  , per  donazioni  tra  vivi  e per  testamenti 
o codicilli.  Or  si  è mai  sempre  opposta  la  dona- 
zione tra  vivi  alla  donazione  a causa  di  morte  (1), 
benché  indubitatamente  la  donazione  medesima  a 
causa  di  morte  essendo  pure  una  convenzione 
non  possa  farsi  che  inter  vi vos ; e per  tal  riguar- 
do è un  alto  tra  vivi , come  osservarono  moltis- 
simi dottori:  in  prosieguo  dell’articolo  si  finisce 
altronde  con  riconoscere,  e ragionevolmente,  che 
le  donazioni  per  centrano  di  matrimonio  sono  in 
realtà  non  altro  che  donazioni  tra  vivi;  mentre  che 
nel  principio  si  suppone  che  possono  essere  dona- 
zioni a causa  di  morte,  il  che  non  è,  poiché  sono 
irrevocabili,  anche  quando  hanno  per  oggetto  sol- 
tanto i Beni  futuri  ( art.  io83  c.  c.  ==  u:3g  II. 
cc.  );  in  vece  che  le  donazioni  a causa  di  morte 
erano  essenzialmente  rivocabili,  come  le  dis.  '-.i/io- 
ni testamentarie. 

8.  Giustiniano  nelle  sue  Institula  definisce  la 
donazione  a causa  di  morte,  una  liberalità  iu  cui 
il  donante  si  preferisce  sempre  al  donatario,  ma 
preferisce  costui  ai  proprii  eredi:  Et  in  stimma 
mortis  causa  donatio  est , cu/rt  magis  se  quis 
velit  habere , quam  eum  cui  donai , magisque 
eum  cui  donai , quam  heredem  suurn  ; mentre 

(i)  V.  specialmente  nelle  Instituta  il  §.  1 e a , combinati  col 
titolo  da  donationibus. 
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che  nella  donazione  tra  vivi , il  donante  preferi- 
sce a sè  stesso  il  donatario:  il  che  vuol  dire  in 
altri  termini , che  la  donazione  a causa  di  morte 
deve  avere  il  suo  effetto  dopo  che  il  donante  sarà 
trapassato  (1),  c clic  essa  è sempre  rivocabilc;  iu 
vece  che  la  donazione  tra  vivi  produce  il  suo  ef- 
fetto immediatamente  , ed  è irrevocabile. 

9.  La  donazione  a causa  di  morte  era  quella  la 
quale  veniva  fatta  colla  mira  o coll’ idea  della  mor- 
te (2),  sia  nel  caso  di  un  pericolo,  sia  anche  fuo- 
ri ogni  pericolo  (5) , ma  sempre  colla  mira  della 
morte.  L bisognava  che  vi  si  facesse  menzione  del- 
la morte  (4)  ; a segno  tale  che  una  donazione  fatta 
da  un  infermo  in  pericolo  di  morire  , senza  che 
fosse  detto  di  esser  falla  a causa  della  morte,  era 
una  donazione  tra  vivi  (5).  Infine  le  donazioni  a 
causa  di  morte  erano  sempre  caduche , come  le  di- 
sposizioni testamentarie  , per  la  premorienza  del 
donatario  (6)  , giacché  lui  solo  crasi  voluto  grati- 
ficare : esse  tenevano  la  via  di  mezzo  fra  i palli  e 
le  disposizioni  di  ultima  volontà  , attesoché  si  for- 
ti) Hon  vide  tur  perfecla  donatili  mortis  causa  faci  a , anlequam 
mors  insequatur  j 1.  3i  , ff.  de  donat.  mori.  caus. 

(i)  §.  i , Instit  de  donationibus. 

(5)  L.  a , ff.  de  donut.  mortis  caus. 

(«*)  Vinaio  sul  §.  ».  Ixstit.  de  donat.  Gotofredo,  nelle  sue  no- 
te sulla  legge  prima  , ff.  de  donat.  mori.  caus. 

(5)  IX.  2ij  e 41,  in  fine,  ff.  eodem  titillo.  Al  contrario  l' art.  177 
della  consuetudine  di  Parigi  reputava  donazione  a causa  dì  mone 
ogni  donazione  fatta  da  persona  giacente  in  letto  , presa  dalla  ma- 
lattia onde  era  trapassata.  In  talune  consuetudini,  perchè  vi  fosse 
stata  valida  donazione  tra  vivi  , bisognava  che  il  donatario  losse 
ancora  vissuto  giorni  venti  dopo  l’atto,  in  altre  giorni  quaranta. 

(6)  1 , Justit.  de  donat. 

l 
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mavano  in  effetti  mercè  una  convenzione  fra  il  do- 
nante ed  il  donatario  che  accettava  la  liberalità. 

10.  Sì  diversi  essendo  gli  effetti  di  queste  due 
specie  di  donazioni  , si  può  immaginare  quante 
controversie  e liti  dovea  far  nascere  1’  applicazione 
delle  loro  vere  rispettive  caratteristiche.  Questa  con- 
siderazione , congiunta  a quella  che  le  donazioni  a 
causa  di  morte  non  presentavano  ninna  cosa  certa 
ai  donatarii  , che  spesso  offrivano  loro  una  ingan- 
nevole speranza , aveva  da  gran  tempo  fallo  ri- 
guardare sfavorevolmente  tali  specie  di  liberali- 
tà, e la  ordinanza  del  1751  infine  le  proibì  in 
realtà  , autorizzandole  solo  per  contralto  di  matri- 
monio e per  testamento  o^codicilli  ,■  il  che , come 
pocanzi  abbiamo  detto,  non  è la  vera  donazione 
a causa  di  morte.  Si  troncavano  soprattutto  'con 
ciò  tutti  i dubkii  insorti  riguardo  alla  forma  delle 
donazioni  di  questa  specie  ne’  pae,si  di  dritto  con- 
suetudinario, in  cui  non  si  erano  generalmente  sta- 
bilite forme  particolari  per  queste  sorte  di  libe- 
ralità ; ond’  è che  alcuni  sostenevano  di  potersi 
fare  donazioni  a causa  di  morte  con  qualsivoglia 
alto , senz’  aver  obbligo  di  osservare  le  formalità 
prescritte  pe’  testamenti  o pe’  codicilli  , mentrechè 
altri  pretendevano  al  contrario  di  doversi  osservare 
queste  formalità. 

11.  Del  resto  da  quel  clic  precede  non  sorge 
che  1’  intervento  del  legatario  nel  testamento  per 
accettare  il  legato  farebbe  degenerare  questo  legato 
in  donazione  a causa  di  morte  , e si  opporrebbe 
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alla  sua  validità.  Non  sarebbe  esso  men  valido,  se 
altronde  Tatto  che  lo  contenesse  riunisse  tutte  le  for- 
malità richieste  pe’  testamenti  ; imperocché  la  leg- 
ge, la  quale  accuratamente  allontanò  da’  testamenti 
tuttociò  che  le  parve  capace  di  alterarne  la  since- 
rità e la  purezza  , come  la  presenza  del  legatario 
in  qualità  di  testimone  , non  che  quella  de’  suoi 
parenti  ed  affini  in  quarto  grado , e gli  aiutanti 
de’  notari  da  cui  vien  rogato  il  testamento  ( art. 

c.  c.  — goi  II.  cc.  ),  non  proibi  del  pari  l’in- 
tervento del  legatario  per  accettare  semplicemente 
la  disposizione.  Quindi  non  vi  sarebbe  luogo  a pro- 
nunziare una  nullità  da  essa  non  istabilita.  Non 
alterando  questo  intervento  la  natura  del  legato  , 
non  impedendo  che  fosse  sempre  rivocabile  a ta- 
lento del  testatore  e si  caducasse  per  la  premo- 
rienza del  legatario  , sarebbe  alcerto  una  parte  su- 
perflua del  testamento  , ma  una  cosa  inutile  non 
vizia  quel  che  venne  utilmente  fatto. 

1 2.  Ma  se  il  testamento  fosse  olografo,  T inter- 
vento del  legatario  non  potrebbe  essere  certificato 
per  mezzo  della  sua  firma  , o di  uno  scritto  qua- 
lunque di  pugno  suo  o di  pugno  di  un  terzo  , 
giacché  bisogna  che  il  testamento  sia  scritto  per 
intero  di  carattere  del  testatore  ; art.  970  c.  c.  = 
8g5  II.  cc. 

13.  Seguendo  la  definizione  dell’art.  894  c-  c.  = 

8 14  II.  cc.  (a),  abbiam  detto  che  la  donazione  tra 


(a)  li  conttgliere  Pasqualini  sull'articolo  842  del  progetto  ( cor- 
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vivi  è un  allo  con  cui  il  donante  si  spoglia  at- 
tualmente ed  irrevocabilmenie  della  cosa  donata  in 
favore  del  donatario  die  1’  accetta  ; e poiché  biso- 
gna il  concorso  di  due  volontà , può  recar  mera- 
viglia di  essere  la  donazione  chiamata  atto  e non 
contratto.  Il  progetto  di  legge  diceva  di  essere  un  \ 
contralto;  ma  nella  discussione  in  consiglio  di  Stato 
questa  qualificazione  si  attirò  censure.,  giacché , 
dicevasi , <c  la  donazione  non  produce  obbligazioni 
« scambievoli , ma  solo  da  parte  del  donante.  » 

rispondente  all’articolo  814  delle  leggi  civili)  richiedeva  di  doversi 
dire  che  la  donazione  tra  vivi  è un  contratto,  perfezionandosi  col- 
1’  accettazione. 

11  cousiglier  Magliano  portò  avviso  di  non  alterarsi  1'  espressione 
contenuta  nel  progetto,  poiché  la  parola  atto  è generica,  conoscen- 
dosi la  disputa  tra  gli  antichi  ed  i novelli  scrittori  sulla  quistio- 
ne  se  la  donazione  tra  vivi  sia  un  contratto  o uno  de’  modi  di  ac- 
quistare la  proprietà  , la  cui  risoluzione  bisogna  abbandonare  agli 
scrittori  ed  alla  giurisprudeuza. 

La  camera  di  grazia  e giustizia  si  uniformò  al  parere  del  consi- 
glier  Magliano. 

Il  consiglier  Fasqualini  avrebbe  voluto  che  appositamente  si  fos- 
se parlato  delle  donazioni  a causa  di  morte  , soggiungendo  che  se- 
condo le  stesse  leggi  civili,  le  donazioni  tra  coniugi  durante  il  ma- 
trimonio partecipano  delle  donazioni  a causa  di  morte. 

Il  consiglier  Sollima  rispose  che  il  progetto  rendendo  semplice  La 
materia  delle  donazioni  e de’  testamenti  , non  riconosce  che  le  soie 
donazioni  tra  vivi  ed  i testamenti , e che  le  donazioni  tra  coniugi 
durante  il  matrimonio  sono  vere  donazioni  tra  vivi , che  non  par- 
tecipano in  alcun  modo  delle  donazioni  a causa  di  morte,  dipenden- 
do la  caducità  delle  stesse  da  espresse  sanzioni  legislative  racchiuse 
negli  articoli  io83  e 1087  del  progetto  ( che  corrispondono  agH  articoli 
1044  e 1048  delle  attuali  leggi  civili  ),  Per  mantenersi  la  stessa 
semplicità  si  è anche  sbandita  l’intralciata  materia  dei  codicilli. 

La  detta  camera  di  grazia  e giustizia  del  già  Supremo  consiglio  di 
cancelleria  si  uniformò  all’  avviso  del  cousiglier  Sollima.  Tkax>. 
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14.  Intendendo  questa  osservazione  anche  de' soli 
casi  in  cui  può  essere  app  beata,  cioè  di  quelli  ne* 
quali  la  donazione  vien  fatta  senz’ alcun  peso,  sa- 
rebl>e  pure  ineflicace  perchè  si  dovesse  conchiu- 
derne di  non  esser  la  donazione  un  c ontrcitto , poi- 
ché il  Codice  stesso  in  parec  cliie  sue  disposizioni 
riconosce  che  avvi  contratto  in  una  convenzione, 
quantunque  una  delle  parti  soltanto  si  trovi  ob- 
bligata verso  l’altra  senza  che  siavi  obbligazione 
da  costei  parte  (1),  e tal’ è in  ispccie  la  definizio- 
ne die  dà  del  contratto  unilaterale  nell’art.  lio5 
c.  c.  = to5y  II.  cc. 

15.  Il  testamento  al  certo  è un  atto , giacché  è 
l’espressione  di  una  sola  volontà;  una  citazione  è 
pure  un  atto,  c pel  medesimo  motivo  la  procura 
non  ancora  accettata  è similmente  un  atto  , che 
divien  contratto  di  mandato  mediante  l’espressa  o 
tacita  acccttazione  di  colui  al  quale  è diretta.  Quin- 
di convenghiamo  facilmente  che  fino  a quando  non 
vi  sia  peranco  stata  accettazione  da  parte  di  quel- 
lo a cui  favore  venne  fatta  la  disposizione,  non 
siavi  ancora  contratto  , ma  soltanto  un  atto,  giac- 
ché non  avvi  peranco  donazione,  ma  soltanto  una 


( 1 ) La  1.  1 9 , ff.  de  verb.  signif. , dice  benvero  che  il  contratto 
è la  reciproca  obbligazione  di  due  parti  : ma  in  primo  luogo  il  si- 
gnificato della  parola  contratto  è più  esteso  nel  nostro  Codice,  poi- 
ché essa  si  applica  pure  alle  obbligazioni  meramente  unilaterali  ; 
alt.  1 \oò  c.  c.  “ io5 j II.  cc.  Secondariamente  , il  dritto  romano 
stesso  chiama  contratti  la  stipulazione,  la  quale  tuttavolta  produ- 
ccTa  obbligazione  da  un  solo  lato  , c la  donazione  anche  fatta  sen- 
za pesi  ; 1.  1 , §.  4,  Ih  de  verh.  oblig.,  f.  ult.  Ikstit.  de  obligat ., 
c 1.  7,  Cod.  de  his  quee  vi  metili  ve  causa. 
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offerta  , una  specie  di  poliicilazionc , revocabile  a 
piacimento  di  chi  n’  è autore,  e che  diverrebbe  as- 
solutamente vana  per  effetto  della  sua  morte,  non- 
ché di  quella  della  persona  a cui  favore  si  formò 
l’ atto. 

16.  Ma  fatta  che  siasi  l’accettazione  e debita- 
mente conosciuta  dall’autore  deiratto,  evvi  allora 
effettivamente  contratto,  contratto  unilaterale  ben- 
vero , se  la  donazione  sia  fatta  senza  pesi , e con- 
tralto sinallagmatico  nel  caso  contrario:  l’operazione 
partecipa  allora  della  natura  de’  contratti  a titolo 
oneroso  , come  di  quella  de’  contratti  a titolo  di 
beneficenza  : e , secondo  lo  dicono  le  leggi  roma- 
ne (1),  donatio  cum  negotio  mixta. 

17.  Noi  non  insisteremmo  tanto  su  questo  punto, 
se  le  nostre  osservazioni  fossero  utili  sol  per  ri- 
guardo della  purezza  della  dottrina  ; ma  esse  si 
presentano  sotto  un  aspetto  vie  più  importante. 

Infatti  dicendosi  che  la  donazione  è un  atto  , 
giacché  non  produce  obbligazioni  scambievoli , 
sarebbesi  mai  voluto  dire  con  ciò  di  esser  sempre 
ecito  al  donatario  il  rinunciare  al  suo  beneficio  , 
anche  quando  fosse  stato  fatto  con  pesi , e dispen- 
sarsi con  ciò  di  eseguire  i medesimi  ? 

Alcuni  antichi  giureconsulti  lo  sostennero , egli 
è vero,  sul  fondamento  che  il  donatario  intende  di 
obbligarsi , circa  ai  pesi , condizionatamente  , cioè 
per  quanto  godrà  della  libertà  , ma  che  essendo 


(1)  L.  18 , ff.  de  donai. 

vVIlI. 
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la  liberalità  tutta  intera  a favor  suo  , può  sempre 
rinunciarvi  (i)i 

Perchè  la  quislionc  sia  importante  nella  prati- 
ca , convien  supporre  che  per  effetto  di  una  data 
circostanza , i pesi  coi  quali  venne  fatta  la  dona- 
zione sicno  divenuti  più  onerosi  pel  donatario  di 
quel  che  le  cose  donale  gli  sono  giovevoli  al  mo- 
mento in  cui  vuol  rinunziare,  per  esempio,  se  siasi 
donala  una  casa  col  peso  pel  donatario  di  sommi- 
nistrare una  rendita  vitalizia  alla  tale  persona , e la 
casa  sia  perita  per  incendio.  Imperocché  se  fin  da 
principio  questi  pesi  fossero  l’equivalente  di  cioc- 
ché riceveva  il  donatario , Patto  avrebbe  avuto  sol- 
tanto il  nome  della  donazione:  in  realtà  sarebbe 
stato  un  vero  contratto  a titolo  oneroso  , interessa- 
to da  una  parte  e l’altra,  sinallagmatico  perfetto; 
e non  potrebbe  esservi  il  menomo  dubbio  che  fos- 
se in  potere  di  alcuna  delle  parti  l’esonerarsi  sen- 
za il  consenso  dell’altra. 

Ma  ponendosi  nella  ipotesi  di  una  vera  dona- 
zione, benché  fatta  con  pesi,  cioè  un  alto  il  quale 
non  ostante  questi  pesi , contiene  una  vera  libera- 
lità , giacché  essi  al  momento  del  contratto  non  e- 
rano  P equivalente  reale  de’  vantaggi  , sosteniamo 

• __ 

• 

(i)  Iticard  , uomr  si  vedrà  in  prosieguo,  osservava  nondimeno, 
eh’  era  della  natura  della  donazione  tra  viri  l’essere  sempre  ferma, 
stabile  od  irrevocabile,  sì  da  parte  del  donatario,  che  da  parte 
del  douante  ; edera  questo  uno  de’  principali  motivi  i quali  gli  fa- 
cevano dire  che  il  donante  non  trovavasi  vincolato  per  effetto  della 
sola  acccttazione  del  minore  donatario,  benché  si  fosse  fatta  espres- 
samente. 
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ancora  che  per  drillo  comune  non  dipende  dal  do- 
natario I’  esimersi  dai  pesi  rinunciando  a quel  clic 
ha  rioevuto , e che  avverrebbe  diversamente  sol 
qualora  dai  termini  in  cui  fosse  stala  concepita  la 
donazione  risultasse  chiaramente  esserglisi  lasciata 
tal  facoltà. 

Se  tal  punto  potè  formare  anticamente  una  con- 
troversia, ci  sembra  che  no’l  potrebbe  presente- 
mente. 

Ed  in  fatti  1’  art.  463  c.  c.  = 386  II.  cc. , do- 
po aver  detto  che  la  donazione  fatta  al  minore  non 
potrà  accettarsi  dal  tutore  se  non  che  coll’  autoriz- 
zazione del  consiglio  di  famiglia  , dispone  che  es- 
sa produrrà  allora , riguardo  al  minore  , lo 
stesso  effetto  che  produce  riguardo  al  maggiore  ; 
il  che  è un  dire , con  ciò  pure,  che  la  donazione 
fatta  al  maggiore  ha  i medesimi  effetti  di  quella 
fatta  al  minore , e la  quale  sia  stata  debitamente 
accettata.  Or  senza  dubbio  il  legislatore  con  questa 
disposizione  non  ebbe  per  iscopo  di  stabilir  che  il 
donante  non  potrebbe  ritrattare  la  donazione  fatta 
al  minore,  e così  debitamente  accettata;  ciò  an- 
dava da  sè  , sarebbe  stata  questa  una  palpabile  i- 
nutilità  : volle  dire  che  la  donazione  sarebbe  obbli- 
gatoria pel  minore  , quando  anche  per  effetto  di 
qualche  circostanza  non  piò  gli  fosse  favorevole,  a 
motivo  de’  pesi. 

Come  mai  altronde  senza  di  ciò  si  giustifiche- 
rebbe questo  prescritto  della  legge  riguardante  1’  ob- 
bligo pel  tutore  di  ottenere  l’autorizzazione  del 
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consiglio  di  famiglia  ad  effetto  di  accettare  la  do- 
nazione? Ove  ne  sarebbe  l’utilità,  se  il  minore 
non  fosse  vincolat  o , se  potesse  sempre  rinunziare 
alla  donazione  per  liberarsi  de’ pesi?  Si  rimane  sem- 
preppiù  convinto  che  tale  non  fu  la  mente  de’ 
compilatori  del  Codice , quando  si  riflette  che  essi 
già  avevano  stabilito  per  maxima,  che  il  tutore  rap- 
presenta il  minore  in  tutti  gli  atti  civili  (art.  45o 
c.  c.  — 3 y3  II.  cc.  ) , ed  in  conseguenza  era  na- 
turale che  potesse  da  sè  solo,  e senz’  aver  bisogno 
dell’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  ac- 
cettare in  valido  modo , come  1’  avrebbe  potuto 
anticamente , una  donazione  la  quale  non  poteva 
mai  che  esser  vantaggiosa  al  minore,  stante  la  fa- 
coltà che  il  medesimo  avrebbe  sempre  avuta  di 
liberarsi  dai  pesi  rinunziandovi.  Ciò  ne  pare  evi- 
dentissimo (1),  e ne  conchiudiamo,  per  una  ra- 
gione almeno  uguale,  ed  altronde  per  l’assimila- 
zione che  stabilisce  questo  art.  465 , che  il  mag- 
giore nettampoco  può  rinunziare  alla  donazione  de- 
bitamente accettata  per  dispensarsi  di  sopportare 
pesi  che  gl’  imponeva , c che  fossero  divenuti  più 
onerosi  di  quel  che  lo  erano  o di  quel  che  gli  sem- 
brarono da  principio,  il  tutto  salvo  convenzione  in 
contrario , il  che  si  stimerebbe  dai  termini  in  cui 
fossero  state  espresse  la  donazione  e l’accettazione. 

18.  Con  la  donazione  debitamente  accettala,  il 

(i)  Del  resto  torneremo  a trattare  questo  punto,  a Un  di  con- 
futare la  dottrina  contraria  che  si  tentò  d1  introdurre  circa  alle 
donazioni  fatte  ai  miuori , in  qualunque  modo  ticnsi  accettate. 
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donarne , abbiam  detto  , spogliasi  attualmente  , e 
la  proprietà  delle  cose  donale  è trasferita  al  dona- 
tario, senza  che  vi  sia  bisogno  di  alcuna  tradizio- 
ne ; art.  g58  c.  c.  = 86 a II.  cc. 

Ed  appunto  perchè  ci  deve  spogliarsi  attuai  nien- 
te ed  irrevocabilmente , non  può  comprendere  con 
efficacia  beni  futuri  nella  donazione,  nè  farla  con 
condizioni  la  cui  esecuzione  dipendesse  dalla  sua 
sola  volontà , o in  modo  che  potesse  ancora  di- 
sporre a suo  piacimento  delle  cose  donate  ( art; 
g43  a 946  c.  c.  = 86y  a 8yo  II.  cc.  ) ; il  tutto  , 
salvo  le  modificazioni  ammesse  riguardo  alle  do- 
nazioni per  contratto  di  matrimonio;  art.  947  c. 
c.  = 8yf  II.  cc. 

19.  Si  spoglia  attualmente  nel  senso  che  se  la 
donazione  sia  di  un  corpo  certo  a lui  appartenen- 
te, e venga  fatta  senz’alcuna  condizione  sospensiva, 
il  donatario  divien  proprietario  immediatamente  della 
cosa  donata,  col  solo  fatto  della  donazione  ; art. 
938  c.  e.  = '862  II.  cc. 

20.  Che  se,  nella  medesima  specie,  la  donazio- 
ne sia  fatta  con  condizione  sospensiva  , il  donante 
è al  certo  vincolato  dall’atto  debitamente  accettato, 
ma  il  donatario  ha  una  semplice  speranza  finché 
non  siasi  verificata  la  condizione:  sino  allora  la 
proprietà  delle  cose  continua  a risedere  in  mano 
del  donante.  Ma  se  la  condizione  si  avveri , sicco- 
me ha  un  effetto  retroattivo  al  giorno  del  contrat- 
to ( art.  1179  c.  c .—  tt.9a  II.  cc.  ),  si  reputa 
che  il  donatario  sia  stato  fin  da  quell’ epoca  pro- 
prietario; 
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21.  Ma  il  termine  preso  dal  donante  pel  rila- 
scio delle  cose  donate  ( art.  n85  c.  c.  = n38 
11.  cc.  ),  la  riserva  che  avesse  fatta  dell’usufrutto 
a favòr  suo  o a favore  di  un  terzo  ( ari.  g49 
c.—8y3  II.  cc.  ),  non  sospendono  menomamente  il 
passaggio  della  proprietà  pel  solo  effetto  della  do- 
nazione in  debito  modo  accettala;  talmente  che  la 
donazione  di  una  somma  o di  altra  cosa  pagabile 
a morte  del  donante , o in  un  dato  tempo  dopo 
la  sua  morte,  produce  spogliamento  bastante,  nel 
senso  che  la  donazione  è irrevocabile,  e che  il  do- 
natario ha  azione  per  farsi  rilasciare  la  cosi  donata. 

22.  La  condizione  risolutiva  con  cui  si  fosse  fatta 
la  donazione  non  sospenderebbe  tampoco  l’ effetto 
della  disposizione  , e neanche  la  sua  esecuzione  : 
soltanto  , se  mai  si  verificasse , risolverebbe  la  do- 
nazione , e rimetterebbe  le  cose  nello  stesso  stato 
come  se  non  fosse  sussistito  l’atto;  art.  il 83  c. 
c.  = / / 36  II.  cc. 

2'5.  Infine  se  la  donazione  consista  nella  pro- 
messa di  pagare  una  somma  o una  certa  quantità 
di  derrate , o di  rilasciare  una  cosa  determinata 
soltanto  pel  genere  cui  essa  appartiene  , come  un 
cavallo  in  generale,  reputasi  che  il  donante  si  spo- 
glia attualmente  della  cosa  donata,  in  quanto  che 
colla  donazione  attribuì  al  donatario  un’azione  cen- 
tra di  lui  ; ed  il  medesimo  vien  considerato  , per 
tal  riguardo , come  avente  ricevuto  la  cosa  stessa  : 
Jd  apud  se  quis  hahere  videtur  de  quo  habet 
actionern  ; habetur  enim  quod  \>eii  palesi  (ì). 

( i ) L.  il3  de  Vtrl.  sig'iif. 
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Ma  realmente  la  proprietà  della  cosa  donata  in 
questo  caso  non  sarà  trasferita  al  donatario  se  non 
col  pagamento  che  ne  verrà  fatto. 

Tali  sono  le  caratteristiche  generali  della  dona- 
zione sulle  quali  dovremo  sì  spesso  intrattener- 
ci. Svilupperemo  a luogo  loro  quelle  delle  dispo- 
sizioni testamentarie:  ora  parleremo  delle  sostituzioni 
proibite. 

SEZIONE  II. 

Delle  sostituzioni  proibite. 

I 

■ OMKAKIO. 

34.  Anticamente  te  sostituzioni  erano  spesso  in  uso  : il  Codice 
le  proibì  per  massima. 

a 5.  Motivi  generali  di  questo  divieto. 

a6.  Testo  dell'  art.  8g6  c.  c. 

vj.  La  regola  che  vieta  le  sostituzioni  soffre  eccezione  nel  caso 
di  creazione  di  maggioriti. 

a8.  Soffre  pure  eccezione  ne' casi  degli  art.  114.8,  u4ff'  nSoc.c. 

59.  Rimessione  per  T esame  di  questi  diversi  articoli  e delle  di- 
sposizioni che  vi  si  riferiscono. 

3o.  La  legge  del  ty  maggio  1826  estese  molto  la  facoltà  di  fa- 
te sostituzioni. 

3t.  Tuttavolta  non  abrogò  la  massima  generale  che  le  sostitu- 
zioni sono  vietate  : in  che  le  lasciò  sussistere. 

5a.  In  quali  punti  derogò  al  Codice  civile. 

33.  Casi  della  sostituzione  chiamala  volgare,  ed  ammessa  dal 
Codice. 

34-  Rssa  non  offre  alcuno  degf  inconvenienti  insiti  alle  sosti- 
tuzioni vietate,  e che  sono  le  sostituzioni  fedecommissarie. 

35.  La  sostituzione  volgare  può  aver  luogo  in  qualunque  dispo- 
sizione testamentaria. 

36.  Regolarmente  non  avviene  nelle  donazioni  tra  vivi  di  beni 
futuri  fatte  puramente  e semplicemente. 
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5j.  Può  essa  aver  luogo  nelle  donazioni  fatte  con  condizione,  aia 
sospensiva  , sia  risolutiva. 

58.  Specie  in  cui  la  Corte  di  Riom  scorse  non  altro  che  una  so- 
stituzione volgare  nella  donazione  tra  vivi  fatta  a due  persone 
congiuntamente. 

39.  La  donazione  per  contratto  di  matrimonio , nei  termini  del - 
l’ art.  toSa  c.  c. , contiene  pure  una  specie  di  sostituzione  volgare 
a favore  de'  figli  nascituri  dal  matrimonio. 

40.  Diversi  modi  di  sostituire  volgarmente. 

41.  Regole  generali  da  osservarsi  nelle  sostituzioni  volgari. 

42.  Talvolta  una  disposizione  può  intendersi  tanto  come  fatta 
colla  mira  di  sostituzione  volgare,  quanto  colla  mira  di  stabilire 
una  sostituzione  fedecommissaria  o proibita  : esempio. 

43.  La  clausola , per  massima  , deve  intendersi  nel  senso  più 
favorevole  all'  atto- 

44.  Decisione  in  questo  senso. 

45.  Altra  decisione  profferita  nel  medesimo  senso  -,  ma  confuta- 
zione di  un  motivo  erroneo. 

46.  Altre  decisioni  emesse  nel  medesimo  senso , in  ispecie  ana- 
loghe. 

47.  Decisione  che  sembra  nondimeno  essersi  profferita  in  senso 
contrario. 

48.  Riassunto  della  discussione  intorno  a ciò. 

4g.  La  donazione  dell'usufrutto  ad  uno,  e della  nuda  proprietà 
ad  un  altro,  non  contiene  alcuna  specie  di  sostituzione. 

50.  Nelle  sostituzioni  fedecammessarie  permesse,  la  morte  de'chia- 
mati  avvenuta  prima  di  quella  del  gravato  fa  svanire  il  peso  di 
restituire. 

51.  Può  un  atto  offrir  F apparenza  di  sostituzione  proibita,  e 
tuttavolta  non  esser  altro  in  realtà  che  la  disposizione  delt  usu- 
frutto a favore  di  uno  , e della  nuda  proprietà  a vantaggio  di 
un  altro. 

5a.  Decisione  la  quale  annullò  per  intero  una  disposizione  in 
cui  erosi  espressamente  donato  all'uno  l’ usufrutto , e ad  altri  , 
ma  che  non  erano  ancora  conceputi , la  nuda  proprietà  : vizio  di 
questa  decisione  circa  all'  annullamento  della  donazione  dell'  usu- 
frutto. 

53.  Decisioni  Contrarie  che  confermarono  la  dottrina  dell'autore 

54.  Puossi  lasciar  F usufruito  a molte  persone  per  goder  succes- 
sivamente, senza  che  siavi  per  questo  sostituzione 
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55.  Ogni  sostituzione  fedecommessaria  contiene  un  fedecommes- 
so  , sed  non  vico  versa. 

56.  Definizione  del  fedecommesso  secondo  le  regole  del  dritto  ro- 
mano : essi  erano  lasciati  in  forma  di  preghiera. 

5y.  Erano  a titolo  universale  o a titolo  particolare. 

58.  La  loro  origine  è antica.  Non  furono  da  principio  obbliga - 
torii. 

*59.  Motivi  che  fecero  introdurre  V uso  de’  fedecommessi. 

60.  Dichiarando  che  i fedecommessi  sarebbero  vbbligatorii , non 
si  volle  tuttàvolta  lasciare  senza  forza  le  leggi  sulle  incapacità 
di  disporre  o di  ricevere  : conseguenze. 

61.  Per  quali  vie  potevansi  lasciare  fedecommessi. 

63.  La  preghiera  di  restituire  la  eredità  poteva  esser  fatta  ai  in 
tutto  che  in  parte , semplicemente  o con  condizione  , per  restituire 
i beni  all’  istante  o in  una  data  epoca. 

63.  Il  peso  di  restituire  poteva  essere  imposto  espressamente  o 
tacitamente. 

64.  Esempli  di  fedecommessi  lasciati  per  essere  restituiti  a morte 
del  gravato  , e che  possono  considerarsi  come  il  tipo  delle  nostra 
sostituzioni  proibite. 

65.  La  preghiera  di  restituire  tacitamente  poteva  eziandio  esser 
fatta  sotto  condizione  del  pari  che  puramente  e semplicemente. 

66.  Perchè  vi  sia  sostituzione  proibita,  secondo  le  regole  del  Co- 
dice, vi  bisogna  una  disposizione  , la  cui  condizione  sia  il  peso  di 
conservare  e restituire. 

67.  In  generale  non  puossi  scorgere  sostituzione  in  un  legato 
lasciato  esplicitamente  o implicitamente  a carico  degli  eredi  ab  in- 
testato, anche  quando  fosse  fatto  a termine  o sotto  condizione. 

68.  Modificazione  di  questa  regola  pel  caso  in  cui  la  disposi- 
zione fosse  fatta  sotto  condizione  risolutiva  di  natura  tale  da  non 
verificarsi  se  non  colla  morte  del  legatario.  * 

69.  Perchè  vi  sia  sostituzione  proibita  , bisogna  che  l’ crede  1- 
stituito,  il  legatario  o il  donatario  , sia  incaricato  di  conservare  e 
restituire  ad  un  terzo  : conseguenza, 

70.  I figli  messi  nella  condizione  di  una  disposizione  non  sono 
reputati  compresi  nella  disposizione  medesima  ; non  vi  son  più 
sostituzioni  congetturali. 

71.  La  preghiera  diretta  di  conservare  i beni  e restituirli  ad  un 
terzo  equivale  forse  oggidì  al  peso  di  conservare  e restituire  ? 

72.  Perchè  vi  sia  sostituzione  proibita  , bisogna  che  V istituito 
ua  incaricato  di  conservare  come  proprietario. 

• 
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73.  Non  avvi  sostituzione  nel  peso  esplicito  o implicito  di  resti- 
tuire , senza  quello  di  conservare. 

74.  Il  fedecommessv  de  co  quod  supererit  è quello  che  no*  con- 
tiene una  sostituzione  proibita.  Decisioni  in  sostegno  di  questa 
proposizione. 

75.  Neanche  avvi  sostituzione  nel  peso  imposto  a U'  istituito  di 
non  disporre  de'  beni  per  testamento. 

76.  Simili  disposizioni  erano  nondimeno  tanti  fedecommessi  nel 
dritto  romano  ; ma  ogni  fedecommesso  non  contiene  una  sostitu- 
zione vietata. 

77.  Il  peso  di  conservare  e restituire  ad  un  terzo  , perchè  siavi 
sostituzione , »'  intende  soltanto  del  peso  di  restituire  a morte  del 
donatario  o legatario. 

78.  Dimostrazione  di  questa  proposizione  , attinta  dalla  facoltà 
di  porre  legati  a termine  o sotto  condizione  , anche  di  corpi  certi  , 
a carico  di  un  erede  istituito  come  a quello  di  un  erede  legittimo. 

79.  Continuazione  della  proposizione , e differenza  essenziale  tra 
il  legato  condizionale  e la  sostituzione  vietata. 

80.  Continuazione  ed  esempio. 

81.  Altra  pruova  tratta  dalla  combinazione  delle  diverse  dispo- 
sizioni del  Codice  intorno  alle  sostituzioni. 

83.  Argomento  attinto  dalla  natura  de'  maggiorati. 

83.  E dall’ antico  dritto  francese. 

84.  Conferma  della  proposizione  per  mezzo  della  giurisprudenza 

85.  Specie  discussa  da  Henry s , nella  quale  egli  non  iscorse  al- 
cuna sostituzione  , ad  onta  di  gravissime  apparenze. 

86.  Riassunto  delle  regole  che  servono  a far  giudicare  se  vi  sia 
o pur  po  sostituzione  proibita. 

87.  Ma  le  sostituzioni  condizionali  sono  vietate  per  massima  , 
come  le  sostituzioni  pure  e semplici. 

88.  Nelle  sostituzioni  permesse  il  peso  indeterminato  di  restituire 

deve  intendersi  , vigente  il  Codice  , come  neWantica  giurispruden- 
za francese  , dell’  obbligo  di  restituire  a morte  del  gravato.  * 

89.  Nel  caso  in  cui  la  sostituzione  non  fosse  autorizzata,  il  pe- 
so indeterminato  di  restituire  dovrebbe  intendersi  del  peso  di  re- 
stituire immediatamente  , ut  potius  Taleat  actus  quam  pereat. 

90.  Nel  caso  di  sostituzione  proibita  , la  condizione  di  restituire 
non  si  reputa  non  iscritta  , ma  la  disposizione  è nulla  per  intero. 

91.  Le  altre  disposizioni  dell’  atto  sono  conservate. 

ij3.  Il  legato  messo  a carico  del  gravato  e del  sostituito  deve  an- 


Digitized  by  Google 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  vivi  e de'  testam.  27 

cht  essere  soddisfatte  da  coloro  i quali  raccolgono  i beni  per  ef- 
fetto della  nullità  della  disposizione.  , 

93.  Il  patto  del  dritto  di  riversione  in  favore  di  persona  diversa 
dal  donatario  non  annulla  anche  la  donazione  , malgrado  la  si- 
militudine de'  motivi  che  lo  fecero  vietare  , con  quelli  che  fecero 
proibire  le  sostituzioni.  Arresti  divergenti  su  questo  punto. 

94.  Specie  giudicata  in  cui,  mediante  una  condizione  di  rivoca- 
zione imposta  da  un  testatore  nel  caso  in  cui  i suoi  eredi  impu- 
gnassero la  disposizione  contenente  sostituzione , questa  disposi- 
zione venne  eseguita  senza  il  peso  di  restituire. 

9.S.  Giustificazione  degli  sviluppamene  che  l’  autore  ha  creduto 
di  dover  fare  sulla  materia  delle  sostituzioni,  non  ostante  la  leg- 
ge del  tj  maggio  i8a6. 

24.  Nel  roman  dritto  e nella  nostra  antica  giu- 
risprudenza si  conoscevano  disposizioni  le  quali  a- 
vevano  la  caratteristica  della  donazione  o dell’  i- 
stituzione  di  erede,  o del  semplice  legato,  ma  clic 
nondimeno  ne  differivano  per  molti  riguardi. 

Queste  disposizioni  erano  le  sostituzioni  , e si 
vedevano  frequentemente  in  uso  nelle  famiglie  o- 
pulenti. 

Il  Codice  dichiara  per  massima  che  son  vietale; 
art.  896  c.  c .z=zg4>  //.  cc. 

25.  I molivi  di  questo  divieto  (a)  furono  che  le 

(a)  Appresso  noi  si  abolirono  i fedecommessi  colla  Prammatica 
de'  4 agosto  t8o5  sui  predii  urbani  , e quindi  colla  legge  del  27 
settembre  1806  sopra  i crediti  contro  lo  Stato.  In  seguito  colla 
legge  de' i5  marzo  1807  fu  pronunciata  l’abolizione  generale  di 
tutt’  i fedecommessi  e sostituzioni  nei  domimi  al  di  qua  del  Fa- 
ro , che  colle  leggi  de’  2 e 3 agosto  1818  fu  estesa  ai  domimi  al 
di  là  del  Faro  con  talune  modificazioni , assegnandosi  ai  secondo- 
geniti  il  livello  in  proprietà  valutato  al  5 per  cento,  e dichiaran- 
dosi di  non  dover  le  doti  di  paraggio  già  costituite  essere  soggette 
al  dritto  di  riversione. 
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stituiioni  stabilivano  a fianco  dell’ordine  delle  suc- 
cessioni un  ordine  particolare  il  quale  denaturava 

Le  cappellani  ed  i benefici!  laicali , come  contenenti  sostituzioni 
frdecom  messa  rie , nei  domimi  al  di  qua  del  Faro  vennero  nel  de- 
cennio coi  decreti  de’  18  giugno  1807  , de’  33  dicembre  1808  , e 
de’  aa  luglio  i8i3  anche  abolite  : però  col  decreto  de*  aa  luglio 
i8i5  si  dichiarò  non  esser  compresi  nelle  abolizioni  i canonicati, 
le  dignità,  le  prebende  delle  Chiese  cattedrali  , o Collegiali,  dap- 
poiché i beni  in  vece  di  restituirsi  ai  padroni  rimangono  alle  Chie- 
se. Quindi  col  decreto  de’  ao  luglio  1818  vennero  messe  nel  nulla 
tutte  le  suddette  disposizioni  relative  all’ abolizione  de’  benefici!  , 
delle  cappellani  , e de’  padronati , dichiarandosi  i benefici!  di  qua- 
lunque natura  ripristinati 

Nel  foro  fu  dubbia  1’  applicazione  del  suddetto  ultimo  decreto  > 
essendosi  generalmente  opinato  che  riguardasse  i padronati  de’  be- 
nefici! , e non  i legati  pii  che  erano  colpiti  dalle  suddette  dispo- 
sizioni legislative  emeise  nel  decennio  , in  guisa  , che  col  decreto 
de’  34  marzo  i8zg  il  qnale  autorizzò  il  sacerdote  D.  Raffaele  Mi- 
rone,  a contrarre  un  debito  sulla  proprietà  d’ un  beneficio,  ai  dice 
che  piuttosto  il  titolare  d'  un  benefìcio  sia  da  assimilarsi  a colui 
che  infestilo  di  alcun  fedecommesso  progressivo  , o maiorasco  , è 
gravato  di  eseguirne  la  restituzione. 

Del  rimanente  sembra  ora  terminata  ogni  incertezza  colla  pub- 
blicazione del  decreto  de’  16  settembre  1 83 1 che  estende  al  dritto 
di  elezione  sulle  cappellani  e sulle  participazioni  meramente  lai- 
cali le  stesse  suddette  disposizioni  racchiuse  nel  decreto  de’  30  lu- 
glio 1818  per  lo  ristabilimento  de'  padronati  particolari  sopra  be- 
nefici di  qualunque  natura.  Però  i padronati  ex-feudali  sono  ec- 
cettuati , essendosi  devoluti  alla  suprema  regalia  coi  decreti  de'  30 
luglio  1818  , de’  37  ottobre  1830  , e de’  17  luglio  1837. 

L'abolizione  poi  de' monti  familiari  da  alcuni  si  volea  riportare 
all’  epoca  dell’  abolizione  delle  sostituzioai  fcdecommessarie  dispo- 
sta colla  detta  legge  de’  i5  marzo  1807,  che  per  altro  nell’ articolo 
terzo  ritiene  tuttavia  l’esistenza  de’  monti  : da  altri  all'epoca  della 
pubblicazione  del  Codice  civile  francese  appresso  noi;  ed  in  fine  da 
molti  altri  alla  emanazione  del  decreto  degli  n settembre  1809,  e 
da  parecchi  al  termine  indicato  nel  decreto  de’  ij  marzo  j8n  ; os- 
sia al  termine  di  grazia,  che  andava  a spirare  nel  di  17  marzo  181 3. 
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ed  attraversava  V andamento  del  primo;  che  nuo- 
cevano alla  circolazione  de’ beni  ; che  non  erano  in 
armonia  col  sistema  di  uguaglianza  fra  i membri 
della  stessa  famiglia;  ed  è questa,  bisogna  confes- 
sarlo , la  principal  ragione  che  le  fece  proscrive- 
re con  le  leggi  de’a5  ottobre  e 14  novembre  1792  (t). 

Si  è detto  pure  con  ragione  che  esse  produce- 
vano una  infinità  di  liti,  ed  erano  spesso  dannose 
ai  terzi,  prestando  a taluni  una  solvibilità  la  qua- 
le non  aveva  spesso  cosa  alcuna  di  effettivo. 

Questi  diversi  motivi,  che  ci  limitiamo  ad  enun- 
ciare, indussero  gli  autori  del  Codice  a dichiarar 
per  massima  che  le  sostituzioni  sono  vietate. 

26.  In  conseguenza  l’ art.  896  c.  c.  = g4t  II.  cc. 
dice  che  « qualunque  disposizione  colla  quale  il 
a donatario , 1’  erede  istituito  o il  legatario , sarà 
« incaricato  di  conservare  e restituire  ad  un  ter- 
« zo,  sarà  nulla,  anche  riguardo  al  donatario,  al- 
ee l’erede  istituito  o al  legatario  ». 

Dopo  una  fluttuante  giurisprudenza  ai  convenne  nel  princìpio 
che  i monti  dovevansi  considerare  come  persone  morali , collegi!  , 
comunità  : ec. , .e  che  lo  scioglimento  legale  de*  monti  area  avu- 
to luogo  per  effetto  del  detto  decreto  de’ 17  marzo  1811,  per  cui  le 
donzelle  nate  o concepite  prime  di  decorrere  l’anno  di  grazia,  cioè 
de’ 17  marzo  1812,  avevano  dritto  ad  essere  dotate. 

Inoltre  col  rescritto  de'  a5  ottobre  1812  diretto  ai  Procuratori  ge- 
nerali e Procuratore  del  Re  presso  la  corte  suprema  di  giustizia  , 
la  gran  corte  civile  ed  il  tribunale  civile  di  Napoli,  che  si  riportò 
pure  nel  Giornale  delle  due  Sicilie  de'  28  detto  mese  n.  ib-j,  si  di- 
spose di  compilarsi  un  progetto  di  legge  sulla  novella  istituzione 
de’  monti  familiari  conforme  alle  disposizio  ni  stabilite  pei  maio- 
raschi.  Trac. 

(»)  Queste  leggi  esimevano  nel  tempo  stesso  , per  un  effetto  re- 
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27.  Nondimeno  la  regola  soffre  talune  eccezioni, 
sulle  quali  è d’  uopo  di  alquanto  intrattenerci  fin 
da  ora  a fin  di  sgombrare  la  discussione  da  tutto- 
ciò  che  potesse  attraversarla. 

La  prima  di  queste  eccezioni  si  riferisce  ai  be- 
ni liberi  formanti  la  donazione  di  un  titolo  ere- 
ditario (a)  che  il  Re  avesse  creato  in  favore  di  un 

troattivo  , i gravati  di  sostituzione  dal  peso  di  restituire  ; quindi 
non  si  limitavano  a proibire  le  sostituzioni  per  l’avvenire. 

(a)  Nelle  nostre  leggi  civili  furono  con  talune  moditicazioni  ed 
aggiunzioni  trasfuse  le  disposizioni  della  legge  de’ 3 agosto  1818 
e del  regolamento  della  stessa  data  sulla  istituzione  de’  maggiora- 
selo (*)  , formandosene  una  particolare  sezione  , che  principia  dal- 
1’  articolo  946  a gfi3  inclusivamente. 

Colla  legge  poi  de' 17  ottobre  1812,  e col  decreto  de’ 9 agosto 
tBsì  si  fissò  i.°  il  maximum  del  maggiorasco  a ducati  trentamila  an- 
nui, ed  il  minimum,  a ducati  duemila:  a."  ai  permise  1 istituzione  de’ 
maggioraselo  anche  in  iscrizioni  sul  gran  libro,  5.°  si  dichiarò  di  po- 
tersi cumulare  due  o più  maggioraschi  senza  alcuna  limitazione  in  uno 
stesso  individuo:  4.0  si  stabili  di  potersi  in  uno  o più  volte  dall'  istitu- 
tore aumentare  il  maggiorasco  sino  alla  detta  somma  di  ducati  tren- 
tamila di  annua  rendita  imponibile;  5."  ed  in  esecuzione  dell'art.  94(1 
delle  leggi  civili  furono  emesse  le  istruzioni  relative  alla  dimanda  per 
la  istituzione  de’  maggioraschi.  In  oltre  colla  legge  de'  19  ottobre 
i8a5  per  agevolare  1’  istituzione  de’ maggioraschi  si  diedero  diverse 
disposizioni  da  far  parte  delle  leggi  civili,  permettendosi  1.°  di  potersi 
dallo  istitutore  del  maggiorasco  comprendere  nella  dotazione  anche  la 
quota  legittima  del  figlio  chiamato  al  godimento:  a.”  potere  la  moglie 
dello  istitutore  del  maggiorasco  concorrere  ad  aumentarne  la  rendita 
colla  parte  disponibile  dei  suoi  beni  dotali  o estradotali  : benvero 
che  tale  disposizione  per  la  moglie  dell’  istitutore  non  fosse  obbli- 
gatoria duraute  la  sua  vita  , ma  che  producesse  tutto  il  suo  effetto 
dal  giorno  della  morte  , quando  non  fosse  rivocata. 

Infine  col  decreto  de’  ia  agosto  i83a  si  dispose  che  le  norme  in- 
dicate dall’ art.  947  delle  leggi  civili,  e dall'articolo  i5  n.  9.  della 
legge  de’  14  giugno  1814  e dal  decreto  da’ 9 agosto  dell’ istesso  an- 
no si  dovessero  osservare  anche  per  le  dimande  di  permuta,  di  a- 
lienazione  , o d'ipoteca  di  beni  soggetti  a maggiorasco.  Taan. 

(*)  Can  decreto  emesso  nel  novilunio  dal  così  detto  parlamento 
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principe  o di  un  capo  di  famiglia  : questi  Leni 
possono  trasmettersi  ereditariamente,  come  vien  re- 
golato dall’ atto  del  5o  marzo  1806,  e da  quello 
del  x4  agosto  seguente  ; medesimo  art.  896. 

Non  entreremo  nell’esame  di  ciò  che  concerne 
queste  sostituzioni  o maggiorali  : è dcssa  una  le- 
gislazione speciale  , regolata  , indipendentemente 
dai  precitati  atti,  dai  decreti  del  i.°  marzo  1808 
( Bullettino  n.°  5^o6  e 3207  ) ; del  14  ottobre 
a8n  , art.  7 , 8 e 9 ( Bullet.  n.°  7377  ) , e del 
24  agosto  1812  ( Bullet.  8210  );  del  22  dicem- 
bre medesimo  anno  ( Bullet.  8421  ) , e dall’ordi- 
nanza del  Re  del  2Ò  agosto  1817  ( Bullet.  2686). 
G limiteremo  a dire  che  il  titolare  , sebbene  per 
regola  proprietario  de’  beni , non  ne  può  tuttavolta 
disporre  ; che  il  suo  godimento  è quasi  simile  a 
quello  di  un  usufruttuario,  ec.  ec. 

28.  La  seconda  eccezione  riguarda  le  disposizioni 
permesse  ai  genitori  ed  ai  fratelli  e sorelle,  in  con- 
formità delle  regole  del  capitolo  vi  del  presente 
titolo;  art.  897  c.  c . = II.  cc. 

Gli  articoli  che  le  autorizzano  sono  così  con- 

» 

ceputi  : 

« I beni  de’ quali  il  padre  e la  madre  ban  fa- 
ri colta  di  disporre,  possono  donarsi  da  essi,  in  tut- 

in  data  de’  i3  gennaio  1S.11  riportato  nel  nostro  Giornale  delle 
due  Sicilie  de'  1 5 dello  stesso  mese  n.  n , si  abolì  f istituzione 
de'  maggiorati  , , ma  questa  disposizione  fu  posta  nel  nulla  per 
essersi  co’  decreti  de'  3 e 6 aprile  i8at  abolito  tutto  ciò  , che  rife- 
ce e si  stabili  dal  5 luglio  i8ao  al  a3  marzo  iSai.  Tbad. 


i 
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’ « to  o in  parie,  ad  uno  o a più  de’  loro  figli  eoa 
« atti  tra  vivi  o di  ultima  volontà  coll’ obbligo  di 
« restituirli  a’ figli  nati  o da  nascere,  nel  primo 
« grado  soltanto,  de’ detti  donatarii;  art.  1048  c. 

« c.  ==  ìoo3  II.  cc. 

« In  caso  di  morte  senza  figli  sarà  valida  la  di- 
« sposizione  fatta  dal  defunto  con  atto  tra  vivi,  o 
« per  testamento , a vantaggio  di  uno  o più  de’suoi 
tc  fratelli  o sorelle,  di  tutti  o parte  de’ beni  che 
« non  sono  riservali  dalla  legge  nella  di  lui  ere- 
« dità  , con  obbligo  di  restituirli  a figli  nati  c da 
« nascere,  nel  primo  grado  soltanto  , di  essi  fra- 
te tei  li  o sorelle  donatarii  ; art.  1049  c.  c.  =3 
« 1004  !/■  cc.  » 

« Le  disposizioni  permesse  nc’  precedenti  arti- 
« coli  non  saranno  valide  se  non  quando  l’obbli- 
<c  go  di  restituzione  torni  a vantaggio  di  tutti  i li- 
te gli  nati  o da  nascere  del  gravato  , senza  ecce- 
« zione  o preferenza  di  età  o di  sesso;  art.  io5o  c.  , 

« c.  = 1006  II.  cc. 

Gli  articoli  seguenti  regolano  l’ cssecuzione  del- 
la disposizione. 

29.  Non  è questo  il  momento  di  esaminare  tali 
testi,  ma  lo  faremo  in  prosieguo,  quando  tratte- 
remo del  capitolo  vr  di  efesio  titolo.  Gli  abbia- 
mo qui  riferiti  per  vedere  in  qual  punto  la  leg- 
ge del  17  maggio  1826  abbia  lasciala  sussistere  la 
regola  del  Codice,  che  le  sostituzioni  sono  vieta- 
te, ed  in  che  abbia  estesa  le  disposizioni  che  aveva 
permesse. 
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J5o.  La  detta  legge  dichiara  ( articolo  unico  ):. 
<t  I beni  di  cui  è permesso  disporre  , ai  termini 
<t  degli  art.  9i3,  gi5  c 916  c.  c.  — 83t  e 

<c  83 a II.  cc.,  potranno  essere  donati  in  lutto  o in 
« parte,  con  atto  tra  vivi  o testamentario,  col  peso 
« di  restituirli  ad  uno  o più  figli  del  donatario , 

« nati  o nascituri,  sino  al  secondo  grado  inclusi- 
« vamente. 

a Per  l’esecuzione  di  questa  disposizione  (a)  sa- 
ie ranno  osservati  gli  art.  jo5i  e segu.  c.  c.  =2 
« looy  e segu.  II.  cc. , sino  all’  art.  1074  c.  c.  = 

« to3o  II.  cc.  inclusivo  ». 

3i  Questa  legge  non  abroga  dunque  la  regola 
del  Codice  che  le  sostituzioni  sono  vietate;  impe- 
rocché i.°  se  si  donassero  beni  a qualcuno,  anche 
disponibili , con  pesi  di  conservarli  e restituirli  a 
persone  diverse  da’  suoi  figli,  la  disposizione  sarebbe 
nulla,  poiché  è autorizzata  da  essa  legge  sol  nel 
caso  in  cui  la  restituzione  debbe  aver  luogo  a fa- 
vore di  uno  o più  figli  del  donatario. 

» E a.°  Dovrebbe  dirsi  pnranche,  a parer  nostro, 
che  la  disposizione  sarebbe  similmente  nulla  se  il 
peso  di  conservare  e restituire , benché  stabilito  a 
favore  della  discendenza  del  donatario  , si  esten- 
desse a più  di  due  gradi  ; che  I1  effetto  di  questa 
disposizione  non  sarebbe  di  essere  ridotto  ai  due 
gradi  soltanto,  giacché  non  è autorizzata  dalla  sud- 

fa^  Per  conoscere  i motivi  che  diedero  luogo  a siffatta  legge  , 
•i  può  riscontrare  il  discorso  del  Guardasigilli  della  camera  de’  Pari 
di  Francia,  trascritto  nel  nostro  Giornale  delle  due  Sicilie  de'  >7, 
32  e i3  marzo  1836 , n.*  64 , 68  e 69.  Taso. 

«Vili.  , 5 

* » «a 
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detta  legge  se  non  sino  ai  due  gradi  : iu  conse- 
guenza non  essendo  più  nel  caso  dell’eccezione, 
rimarrebbe  nel  dritto  comune,  che  stabilisce  il  di- 
vieto. Altronde  non  senza  qualche  apparenza  di 
ragione  si  direbbe  che  il  disponente  intese  forse 
donare  ai  due  primi  gradi  a condizione  di  conse- 
gnare ai  gradi  seguenti  da  lui  indicati;  e mancan- 
do questa  condizione , dovrebbe  mancar  pure  l5  ef- 
fetto della  disposizione , secondo  lo  spirilo  del- 
l’art.  896  c.  c.z=zg4i  //.  cc. , il  quale  annulla  tan- 
to la  disposizione  principale  medesima , quanto  il 
peso  di  restituire , come  in  appresso  spiegheremo. 
i 02»  Ma  i.°  il  Codice  non  autorizza  la  disposi- 
zione se  non  in  favore  de’ figli  del  disponente,  e 
nel  caso  in  cui  non  abbia  figli , se  non  in  favore 
de’ suoi  fratelli  o sorelle  ; «nentrechè  la  legge  del 
1826  l’autorizza  anche  in  favore  di  stranieri,  quan- 
tunque il  disponente  abbia  figli,  salvo  nondimeno 
l’applicazione  delle  regole  concernenti  la  quota 
disponibile. 

a.°  Per  la  validità  della  disposizione  il  Codice 
richiede  die  il  peso  di  restituire  sia  stabilito  a fa- 
vore di  tutti  i figli  nati  e nascituri  del  donatario, 
senz’ alcuna  preferaiza  di  età  o di  sesso;  in  vece 
che  la  connata  legge  l’autorizza  a favore  d’  uno 
non  meno  che  a vantaggio  di  molti  figli  del  do- 
natario , o di  lutti  i figli  indistintamente. 

5.°  li  Cod  ice  permette  di  fare  la  disposizione 
soltanto  a favore  de’  figli  del  primo  grado  del  do- 
natario; mentrechè  la  legge  del  1826  l’autorizza 
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a favore  de’due  gradi,  come  l’ordinanza  del  1747 
sulle  Sostituzioni. 

55.  Ciò  posto,  ritorniamo  all’  interpelrazione  delle 
regole  del  Codice  intorno  a questa  spinosa  materia: 
rimangono  ancora  a giudicarsi  cotante  quistioni  se- 
condo le  sole  regole  del  Codice , che  quando  an- 
che la  legge  del  1826  avesse  abrogato  l’ art»  896  c. 
c.—g4t  II.  cc.,non  sarebbe  inutile  la  discussione, 
in  cui  siamo  per  impegnarci. 

Allontaniamo  primieramente  da  questa  discus- 
sione tuttociò  che  non  è riputato  sostituzione. 

Quindi  non  sarà  considerata  come  sostituzione , 
e sarà  valida  la  disposizione  colla  quale  una  terza 
persona  sia. chiamata  a conseguire  la  donazione, 
l’ eredità  o il  legato  nel  caso  in  cui  il  donatario , 
l’erede  o il  legatario  non  la  conseguissero;  art.  898 
c.  c.  = -$36  II.  cc. 

Gò  è quello  che  i dottori  chiamano  sostituzione 
volgare  , ed  è la  vera  sostituzione  : quella  proibita 
è un  fedecommesso  con  sostituzione , e che  per  que- 
sto motivo  chiamasi  ordinariamente  sostituzione 
fedecommissaria.  > 

54.  Da  ciò  segue  che  se  istituisco  Primo  mio  ere- 
de, e con  lo  stesso  atto  dichiaro  che  nel  caso  in  cui 
Primo  non  fosse  mio  erede , gli  sostituisco  Secon- 
do , o intendo  che  Secondo  sia  mio  erede  ( o al- 
tra clausola  equivalente  ),  avrò  fatto  una  sostitu- 
zione volgare;  e se.  in  effetti  Primo  non  sia  mio  ere- 
de , perchè  morisse  avanti  di  me , o si  trovasse  in- 
capace di  succedermi , o la  condizione  con  cui  lo 
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avesse  istituito  fosse  mancata , o infine  perchè  e- 
gii  non  accettasse  l’ istituzione , Secondo  raccoglie- 
rebbe il  beneficio  della  disposizione. 

Siccome  in  tal  caso  vi  sarebbe  una  sola  trasmis- 
sione , siccome  i beni  non  sarebbero  fuori  com- 
mercio per  un  tempo  più  o meno  lungo,  secondo 
lo  sono  nelle  sostituzioni  proibite  ed  in  somma 
non  si  presenta  nella  disposizione  di  cui  trattasi 
niuno  degl’  inconvenienti  che  si  sono  riconosciuti 
in  queste  specie  di  sostituzioni , gli  autori  del  Co- 
dice saggiamente  opinarono  che  bisognava  ammet- 
terla , dichiarando  per  altro  di  non  essere  una  so- 
stituzione. 

35.  Essa  può  farsi  non  solo  per  l’istituzione  di 
erede , ma  anche  per  un  legato  , sia  universale  , 
sia  a titolo  universale,  sia  infine  a titolo  particolare. 

56.  Regolarmente  essa  non  avviene  nelle  dona- 
zioni tra  vivi  di  beni  presenti  fatte  puramente  e 
semplicemente , poiché  in  queste  donazioni  essen- 
do il  donatario  impossessato  mediante  l’ accettazio- 
ne, non  avvi  quindi  più  luogo  per  un  altro  di 
concorrere  in  sua  vece. 

37.  Ma  se  la  donazione  fosse  fatta  con  condizione 
sospensiva , ed  un  altro  venisse  chiamato  nel  caso  in 
cui  questu  condizione  mancasse , ed  il  medesimo 
pure  avesse  accettato,  o nel  l'atto  o posteriormente, 
ma  prima  di  ogni  rivocazione  da  parte  del  doran- 
te e prima  della  morte  di  quest’ultimo  , la  dona- 
zione avrebbe  effetto  a favor  suo. 

Avverrebbe  lo  stesso  se  la  donazione  fosse  sotto 
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condizione  risolutiva  e la  condizione  si  verificasse. 

Così , nella  prima  ipotesi , io  dono  a Paolo , mio 
nipote , la  mia  casa  in  Parigi  , se  sia  nominato 
professore  nella  facoltà  di  dritto  di  questa  città 
per  effetto  del  primo  concorso  che  vi  si  aprirà;  nel 
caso  contrario  , dono  la  detta  casa  a Giovanni  suo 
fratello.  Ciascuno  di  essi  per  ciocché  lo  riguarda  , 
ha  accettato  la  donazione  e la  condizione  non  si 
verifica  : è indubitato  che  la  casa  appartiene  a Gio- 
vanni per  effetto  della  sostituzione  che  ho  fatto 
della  sua  persona  a quella  di  Paolo. 

Così  pure,  nella  seconda  ipotesi,  io  dono  a Pao- 
lo , mio  nipote , la  mia  Casa  in  Parigi  ; ma  se  non 
sia  .nominato  professore  della  facoltà  di  dritto  di 
questa  città  in  conseguenza  del  primo  concorso 
che  vi  si  aprirà,  la  donazione  non  avrà  effetto  , e 
dono  la  detta  casa  a Giovanili  suo  fratello.  En- 
trambi hanno  accettato , e la  condizione  risolutiva 
si  avvera:  la  casa  appartiene  a Giovanni. 

38.  Che  anzi , la  Corte  di  Riouv  nel  25  febbra- 
io 1826  ( Sirey , 27  , 2,  2G,  ),  giudicò*ehe  u- 
na  donazione  tra  vivi  fatta  congiuntamente  a due 
persone,  e nella  quale  il  donante  aveva  dichiara- 
to di  far  la  stessa  donazione  all’  altro  in  caso  di 
premorienza  di  uno  de’donatarii,  non  conteneva 
il  peso  di  conservare  e restituire  ; che  non  era 
una  sostituzione  fedecom messaria  proibita , ma  una 
sostituzione  volgare,  autorizzata  dall’art.  898  c.  c.= 
_9 36  II.  cc.  : neanche  era  un  dritto  di  riversione 
stipulato  per  persona  diversa  dal  donante  contro 
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il  voto  dell’ art.  g5t  c.  c.  = 876  II.  cc.  Dal  cora- 
plesso  delia  clausola  risultava  in  fatti  che  la  do- 
nazione , benché  in  apparenza  fatta  all' uno  ed  al- 
l'altro de’ donatari,  sotto  una  condizione  risoluti- 
va la  quale  consisteva  nella  premorienza  di  uno 
di  essi,  era  nondimeno  in  realtà  una  donazione  ad 
entrambi  sotto  condizione  sospensiva,  per  profitta- 
re in  totalità  al  superstite  , non  altrimenti  che  se 
il  donante  avesse  detto:  Dono  fin  da  ora  a chi  di 
essi  sopravvivrà. 

La  stessa  decisione  giudicò  pure  che  la  donazio- 
ne di  una  somma  di  danaro  da  prendersi  sui  be- 
ni più  specchiati  e liquidi  dell’ eredità  ilei  do- 
nante, era.  tale  da  spogliare  attualmente  ed  irrevo- 
cabilmente. 

In  fatti  la  Corte  potè  scorgere  in  questa  clau- 
sola soltanto  un  termine  di  pagamento.  Il  dritto 
potè  sembrarle  certo , irrevocabile,  producente  pas- 
saggio di  possesso  a favore  del  donatario  (1)  ■ e 
non  potevasi  al  certo  scorgervi  una  sostituzione  che 
gravasse- gli  eredi  del  donante,  poiché  non  erano 
aneli’  essi  donalarii  della  somma  col  peso  di  resti- 
tuire , ma  semplicemente  debitori  di  tal  somma. 

3g.  La  donazione  per  contratto  nuziale  di  lutti 
o parte  de’  beni  che  il  donante  lascerà  riputandosi 
»falla  anche  in  favore  de’  figli  nascituri  dal  matri- 
monio, nel  caso  in  cui  Io  sposo  donatario  premo- 
risse al  donante  ( art.  1082  c.  c.  = to38  II.  cc.  ) , 

( 1)  Torneremo  a parlare  in  appresso  di  questo  punto  , nel  cap. 
4,  sei.  3 , §.  1. 
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partecipa  della  sostituzione  volgare  per  tal  riguar- 
do, nel  senso  che  verificandosi  il  caso,  la  trasmis- 
sione avviene  direttamente  dal  donante  ai  figli  del 
donatario,  i quali,  per  raccogliere  i beni  donati  , 
non  hanno  bisogno  di  qualificarsi  eredi  del  loro  pa- 
dre. Ma  ne  differisce  per  altri  aspetti  ; dappoiché 
per  essa  si  dona  a coloro  i quali  non  ancora  sono 
conceputi , nell’  atto  che  non  si  possono  sostitui- 
re volgarmente  o per  donazione  tra  vivi  o per  te- 
stamento , se  non  individui  almeno  conceputi  in 
tempo  della  donazione , o in  tempo  della  morte 
del  testatore  ; art.  906  c.  c . = 8aa  II.  cc. 

40.  Si  possono  sostituire  successivamente  ( con 
la  sostituzione  volgare  ) molte  persone  tra  loro  , 
molte  ad  una  sola  , una  sola  a molte , o dare  a 
ciascun  istituito  un  sostituito  (1). 

41.  E nelle  sostituzioni  volgari  si  osservano  le  se- 
guenti regole  : 

l.°  Il  sostituito  dev’ esser  capace  ancora  di  rice- 
vere dal  disponente  ; 

a.0  Quando  l’istituito  non  consegua  il  dritto,  il 
sostituito  concorre  in  luogo  suo; 

3.°  Tranne  clausola  in  contrario  , la  parte  del 
sostituito  si  reputa  esser  quella  ch’era  stala  attri- 
buita all’  instituito  ; 

4-°  Se  l’ istituito  ha  conseguilo  il  dritto , questo 
drillo  passa  ai  suoi  eredi,  e la  sostituzione  volga- 
re svanisce,  a differenza  della  sostituzione  fcdecom- 
messaria,  vietala  per  massima  dal  Codice. 

(1)  V.  il  §.  i.®  Instst.  del  vulg.  subst. 
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Tali  sono  le  regole  generali  sulla  sostituzione 
detta  volgare. 

42*  Ma  accade  talvolta  che  una  disposizione  è 
espressa  in  termini  che  comprendono  il  caso  del- 
l’una  e l’altra  sostituzione , e ciò  appunto  gli  au- 
tori chiamano  sostituzione  compendiosa. 

Per  esempio , istituisco  Paolo  mio  erede , ed  in 
caso  che  Paolo  morisse,  pongo  Giovanni  in  lungo  sue. 

Siccome  io  non  ho  detto , e in  caso  che  Pao- 
lo morisse  seni’ aver  raccolto , e nettampoco  ho 
detto , ed  in  caso  che  Paolo  morisse  dopo  a- 
ver  raccolto , la  di. sposi  zip  ne  racchiude  i due  casi  (i)- 

43.  Ma  siccome  non  deve  presumersi  che  un  te- 
statore abbia  voluto  fare  una  disposizione  inutile, 
contraria  al  voto  della  legge,  e bisogna  interpetrare 
una  clausola  nel  senso  secondo  cui  può  produrre 
un  effetto,  anziché  in  quello  in  cui  non  ne  pro- 
durrebbe alcuno  ( art.  1167  c.  c.  = 1 110  II.  cc.  ) , 
debbesi  intendere  la  disposizione  di  cui  trattasi 
del  caso  di  una  sostituzione  volgare , ed  in  con- 
seguenza è valida;  talché  se  nella  specie  Paolo  sia 
a me  sopravvivuto , ha  acquistalo  irrevocabilmente 
il  dritto , la  sostituzione  volgare  è svanita , e non 
gravita  su  lui  alcun  peso  di  restituire  in  morte 
sua  a Giovanni. 

44.  Fu  così  giudicato  (a)  in  un  caso  in  cui  il  te- 

(t)  Thèrenot  d’  Essaules , Trattato  delle  Sostituzioni  , n.»  441. 

(a)  Decisione  della  Corte  di  I.imoges  del  3 gennaro  1816  , con- 
fermata con  arresto  di  rigetto  degli  11  giugno  1817;  Sirey  , 1818 
1 , 3»H- 
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slamento  diceva:  «.  Dono  e lego  a Giuseppe  e Ma- 
te ria  M ..  ..  la  metà  de’miei  beni , e qualora  u- 
« no  di  essi  morrà  senza  figli,  gli  sostituisco  l al- 
ti. tra  superstite  ».,  . ,• 

Venne  deciso  che  erasi  dal  testatore  potuto  a- 
vere  in  mira  il  caso  di  morte  senza  t figli  di  uno 
de’  legatarii,  in  vita  sua , come  il  caso  in  cui  tra- 
passasse senza  figli,  dopo  la  sua  morte  ; il  caso 
possibile  di  sostituzione  volgare,  come  il  caso  pos- 
sibile di  sostituzione  vietala. 

Del  rimanente  si  conveniva  che  quest’ultimo  ca- 
so sarebbe  stato  compreso  nella  clausola,  benché  il 
testatore  non  avesse  espressamente  incaricato  i le- 
gatarii di  conservare  la  parte  loro  , per  darla  al 
superstite  in  caso  che  il  premoriente  non  lasciasse 
figli,  e ciò  è importante  a notarsi.  Ma  siccome  la 
disposizione  poteva  intendersi  pure  di  una  sostitu- 
zione volgare,  fu  conservata. 

La  circostanza  che  il  superstite  dovesse  aver  la 
parte  del  premoriente  sol  qualora  il  medesimo  non  > 
lasciasse  figli , dinotava  nondimeno  assai  chiara- 
mente che  il  testatore  aveva  avuto  in  mira  il  caso 
di  morte  avvenuta  dopo  la  sua  ; imperocché,  pre- 
/ scindendo  di  essere  un  avo  e di  trovarsi  i legata- 
rii in  tenera  età  nel  tempo  del  testamento , 1’  esi- 
stenza di  figli  al  premoriente  trapassato  durante  la 
vita  di  questo  avo  non  avrebbe  impedito  che  il 
legato  fosse  caduco  per  ciocché  riguardava  questo 
primo  trapassato,  e che  la  costui  parte  si  fosse  ac- 
cresciuta a quella  dell’altro,  mentre  il  legato  era 
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fatto  ai  due  congiuntamente;  il  che  rendeva  su- 
perflua la  disposizione  speciale  che  iL  superstite  a- 
vrebbe  il  tutto. 

Ed  in  vero  non  essendo  questi  figli  compresi 
nella  disposizione , ma  soltanto  nella  condizione , 
non  avrebbero  mai  potuto  aver  la  parte  del  loro 
padre  , supposto  morto  prima  del  testatore.  Tanto 
insegnano  i nostri  migliori  autori,  e particolarmen- 
te Ricard  (i)  e.  Furgole  (2).  L’art.  19  dell’ordi- 
nanza del  1747  era  conceputo  nel  medesimo  spi- 
rito (5). 

Ma  da  una  parte  la  disposizione  era  impugnata 
dal  padre  de’ legatarii  ; e dall’altra,  potevasi  a ri- 
gore supporre  che  il  testatore  aveva  potuto  avere 
in  mira  tanto  il  caso  di  sostituzione  volgare,  quan- 
to quella  della  sostituzione  proibita  ; che  essendo 
ciò  rigorosamente  possibile,  conveniva  interpelrare 
la  sua  disposizione  in  un  senso  secondo  cui  potè- 

(1}  Delle  sostituzioni , parte  j.  n.  455.  • 

(3)  Dt’  testamenti  , capo  vii,  sez.  4.  n.  61. 

(3)  Delviucourt , tomo  3,  pag.  608,  x*  ediz.  io  4.»  , benché  con- 
venga che  il  parere  di  Ricard  sia  contrario  , opina  che  se  il  testa- 
tore abbia  detto:  Dono  e lego  tutti  i miei  beni  a Paolo , e se  muo- 
ia prima  di  me  senza  figli , gli  sostituisco  Pietro,  i figli  di  Pao1- 
lo  in  caso  di  morte  del  loro  padre  sono  chiamati  alla  disposizione 
per  una  specie  di  sostituzione  volgare.  Questo  anfore  atligne  un  ar- 
gomento in  sostegno  della  sua  risoluzione  dalla  1.  85,  IT.  de  ére- 
dib.  instit. 

Ma  Ricard  dice  benissimo  che  la  condizione  ( se  muoia  senza  fi- 
gli ) non  è per  se  stessa  una  disposizione , e che  per  esservi  sosti- 
tuzione, vi  bisogna  una  disposizione  la  quale  chiami  un  sostituito. 
L’art.  iq  dell’  ordinanza  del  1747  ebbe  precisamente  per  iscopa  di 
allontanare  i dùbbii  che  taluni  testi  deidritto  romano  potevano  far 
nascere  su  questo  puuto. 
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va  avere  un  utile  effetto  , anziché  in  un  senso  se- 
condo il  quale  sarebbe  stala  annullata. 

Del  rimanente  giova  osservare  che  il  peso  di 
conservare  e restituire  in  caso  che  il  premorto  non 
avesse  lasciato  figli,  essendo  riputata  non  sussiste- 
re nella  specie  , ciascuno  de’  legatarii  potè  libera- 
mente disporre  della  sua  porzione  in  ogni  evento. 

45.  La  Corte  di  cassazione  già  aveva  giudicato 
lo  stesso  (1)  in  un  caso  nel  quale  la  testatrice , 
la  Hameiin,  era  nondimeno  oppressa  da  malattia 
mortale  allorché  fece  il  suo  testamento , il  che 
non  permetteva  supporre  che  avesse  potuto  avere  < 
in  mira  il  caso  della  sostituzione  volgare  , cioè  il 
caso  in*  cui  uno  de’  legatarii , insti tuiti  congiunta- 
mente , a lei  premorisse.  Ella  aveva  istituiti  lega- 
tarii universali  suo  zio  e sua  zia  , volendo  che  il 
superstite  , sua  zia  ovvero  suo  zio , goda  , fac- 
cia e disponga  de  IP  eredità  come  meglio  o al- 
l’uno o alP  altro  piacerà. 

Pretendevasi  che  dovendo  il  superstite  godere  e 
disporre  dell’ eredità , il  premoriente  in  conseguenza 
non  doveva  disporre  della  parte  donatagli  ; che  do- 
vea  conservarla  e restituirla  all’altro  legatario  , il 
che  forma  il  distintivo  delle  sostituzioni  vietate.  . 

La  Corte  di  Caen  conservò  la  disposizione  , ma 
per  motivo  che  non  crediamo  basati  sulle  vere  re- 
gole , almeno  l’ ultimo.  Disse  « clie  è impossibile 
« di  ritrovare  una  sostituzione  nel  testamento  di 

(1)  Nel  16  luglio  1808 , Sirey  , »8o8  , 1 , 33a. 
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« cui  trattasi , poiché  i coniugi  Dorbec  sono  isti- 
« tuili  entrambi,  nel  tempo  stesso  ed  in  comune, 
« legatarii  universali  : ciascuno  di  essi  diveniva  dun- 
<t  que  proprietario  per  indiviso  della  cosa  legata 
a all’istante  medesioio  della  morte  della  testatrice; 
« che  se  la  testatrice  ha  disposto  che  il  superstite 
« fra  loro  profitterebbe  dell’  intero , altro  non  ha 
« fatto  se  non  esprimere  una  cosa  la  quale  sa- 
ia rebbe  avvenuta  di  pieno  dritto  ; imperocché 
« i coniugi  Dorbec  essendo  congiuntamente  isti— 
« tuili  legatarii  universali , la  morte  di  uno  di 
> « essi  avrebbe  fatto  passare  V intero  al  super - 
« stile  per  dritto  di  accrescimento  ». 

Si  alcerto , se  uno  de’  legatarii  fosse  premorto  al- 
la testatrice,  ma  non  nel  caso  contrario;  imperoc- 
ché il  dritto  di  accrescimento  più  non  avviene  quan- 
te volte  quello  la  cui  parte  si  volesse  conseguire 
in  virtù  di  tal  dritto  l’abbia  egli  medesimo  conse- 
guito!: allora  l’ha  trasmessa  ai  proprii  eredi,  e ciò 
è tanto  semplice  e nel  medesimo  tempo  tanto  in- 
dubitato (1)  , che  i compilatori  del  Codice  nean- 
che 'riputarono  alile  di  dirlo  con  espressa  dispo- 
sizione: loro  bastò  di  dichiarare  che  « qualunque 
« legato  puro  e semplice  darà  al  legatario,  dal 
<c  giorno  della  morte  del  testatore,  un  dritto  sulla 
« cosa  legata,  il  quale  si  può  trasmettere  agli  e- 
«.  redi y o a coloro  che  hanno  causa  da  /«/(art. 
« 1014  c.  c.  = $68  II.  cc.  ) » senza  distinguere  se 


(i)  V.  Viunio  sul  8 , ÌHtriT.  de  legata. 
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il  legato  sia  o pur  no  fatto  congiuntamente.  Basta 
a tal  uopo  che  il  legatario  sia  sopravvivuto  al  te- 
statore , se  il  legato  non  è fatto  sotto  condizione 
( art.  io3g  c.  c.  = gg4  11-  cc.),  e di  più  che  sia 
sopravvivuto  benanche  all’adempimento  della  con- 
dizione, se  il  legato  è condizionale  ; art.  1040  c. 
c.  = ggò  II.  cc.  Or  se  il  legatario  trasmette  agli 
eredi  il  suo  dritto  sui  legati , non  può  dunque  il 
collegatario  affacciarvi  pretensione , ma  deve  con- 
tarsi della  parte  sua. 

Il  motivo  assegnato  dalla  Girle  di  Gien  che  il 
testatore  non  ha  fatto  altro  se  non  ordinare  il  di- 
ritto di  accrescimento,  il  quale  avrebbe  avuto  luo- 
go ipso  jure  , è dunque  vero  sol  quando  la  di- 
sposizione di  cui  trattasi  contenesse  una  sostituzio- 
ne volgare  , o in  altri  termini , il  caso  che  uno 
de’  legatarii  premorisse  al  testatore  ; ma  siccome 
quella  Girte  non  ispiegossi  su  tal  punto,  il  consi- 
derando della  sua  decisione  è erroneo  perchè  so- 
verchio esteso  , e soprattutto  falsissimo  , ove  , co- 
me ognuno  è indotto  a credere  nella  specie , ab- 
bia essa  inteso  che  sarebbe  spettata  al  superstite , 
per  dritto  di  accrescere,  la  parte  del  premorienle, 
benché  costui  fosse  sopravvivuto  alla  testatrice. 

La  Girle  di  cassazione  rigettò  il  ricorso  su  questo 
semplice  motivo,  « cl|£  la  decisione  impugnata  di- 
ti chiara  con  ragione,  e giusta  i termini  del  testa- 
ti mento,  che  esso  non  contiene  alcuna  sostituzione, 
a il  che  esclude  la  contravvenzione  all’  art.  896  c. 
« c.  = g4i  II.  cc.  » 
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Ci  piace  inoltre  giustificar  la  decisione  dicendo, 
come  nella  precedente  specie , che  non  avendo  la 
testatrice  parlalo  del  superstite  dopo  la  sua  mor- 
te , vie  più  che  del  superstite  prima  della  sua 
morte  , le  parole  del  testamento  erano  ambigue  , 
che  si  prestavano  puranche  al  caso  di  una  sostitu- 
zione volgare  , o se  vogliasi , che  si  esprimevano  , 
abbenchè  indarno  sul  diritto  di  accrescere , nella 
supposizione  della  morte  di  uno  de’ legatarii  av- 
venuta prima  di  quella  della  testatrice.  E benché 
sia  regola  di  doversi  interpetrare  una  clausola  in 
modo  che  abbia  qualche  significalo,  anziché  inlen- 
■ derla  in  un  senso  secondo  cui  non  significherebbe 
cosa  alcuna  , nondimeno  nella  specie  valeva  me- 
glio riguardar  questa  clausola  come  superflua,  che 
intenderla  di  un  dritto  d’  accrescere  insolito  , av- 
venuto in  un  caso  in  cui  il  vero  dritto  di  accre- 
scere non  ha  luogo  ; polevasi  naturalmente  ezian- 
dio non  iseorgervi  una  sostituzione  vietata  ; impe- 
rocché non  deve  riputarsi  che  un  testatore  abbia 
voluto  fare  ciocché  le  leggi  gli  vietavano  , e so- 
prattutto fare  una  disposizione  nulla:  vai  meglio 
supporre  qualche  parola  superflua  nelle  sue  disposi- 
zioni, che  clausole  contrarie  alla  legge,  e le  quali  le 
annullerebbero.  Non  conviene  allontanarsi  da  que- 
sta regola  se  non  quando  , atteso  le  parole  del  te- 
stamento , non  avvi  mezzo  di  fare  una  interpr tra- 
zione favorevole  alla  disposizione  : potius  inle/li- 
gendi  sunt  actus  ut  vulcani,  quarn  ut  pereant. 

46.  Si  rinviene  una  simile  risoluzione  neil’arre- 
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sto  di  rigetto  del  19  luglio  1814  (0  » il  quale 
confermò  una  decisione  della  Corte  reale  di  Pari- 
gi, in  un  caso  in  cui  la  teslatrice  dopo  avere  i- 
stituito  legatario  universale  tre  suoi  nipoti , aveva 
detto:  oc  Volendo  che  in  caso  di  morte  senza  prole 
cc  dell’  uno  o deli’  altro , la  porzione  del  premorto 
« profitti  per  intero  a chi  di  essi  sopravviva , per 
« essere  divisa  dai  superstiti  ugualmente.  » 
Prodottosi  ricorsa,  la  Corte  suprema  limitossi  a dire 
« che  secondo  1q  parole  medesime  del  testamento^ 
oc  la  Corte  di  appello  ha  potuto  decidere,  per  via 
« d’  interpetrazione  , che  la  teslatrice  non  ha  sta- 
te bilito  alcuna  sostituzione  fedecommessaria  proi- 
<l  hita , ma  soltanto  determinato  il  dritto  di  ac-* 
« crescere  riconosciuto  dall’  art.  1044  c.  c.  = jjpp 
« II.  cc.  » 

Ed  in  fatti  la  Corte  di  Parigi  avea  detto  che 
« erasi  potuto  avere  in  mira  dalia  teslatrice , ben- 
« che  ciò  fosse  superfluo , di  stabilire  il  dritto  di 
« accrescere  fra  i suoi  collegatarii , pel  caso  in 
« cui  uno  di  essi  a lei  premorisse , ec.  » 

Infine  si  ritrova  la  stessa  risoluzione  in  una  de- 
cisione del  28  maggio  1819  , confermata  con  ar- 
resto di  rigetto  del  10  gennaio  1821  (2). 

47.  Nonpertanto  la  Corte  di  Parigi  medesima 
giudicò  (5)  di  esservi  sostituzione  vietata  in  una 
specie  in  cui  la  testatrice , dopo  avere  istituito  un 

1 ' , 

(l)  Sirey  , i8i5 , i , 14. 

(a)  Sirey  , ai , 1 , 384. 

(3)  Decisione  del  3o  agosto  1820 , Sirey , 20 , 2,  33a. 
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legatario  universale , aveva  detto  : « Nel  caso  che 
a la  mia  legataria  universale  morisse  prima  della 
« sua  età  maggiore  o del  suo  matrimonio  , inten- 
te do  che  suo  fratello  Girlo  di  Montaigu  , mio 
« pronipote,  consegua  tutta  1*  eredità  che  io  lascio 
« a sua  sorella,  mia  legataria,  coi  pesi  e colle  con- 
te dizioni  contenute  in  questo  testamento.  » 

Alcerto  se  la  testatrice  avesse  detto  : Nel  caso 
in  cui  prima  della  mia  morte  Ja  mia  legata- 
ria  universale  morisse  prima  della  sua  età  maggio- 
re , vi  sarebbe  stata  una  sostituzione  volgare  leci- 
tissima, una  sostituzione  volgare  condizionale , e 
non  altro  di  ciò.  Quindi  la  Corte  non  ammise  la 
supposizione  che  la  testatrice  avesse  potuto  avere 
in  mira  questo  caso,  come  quello  della  sostituzione 
fedecommessaria  proibita. 

Del  rimanente  la  interpetrazione  della  clausola 
era  di  competenza  della  Corte  reale  (1). 

48.  Nello  stato  di  una  giurisprudenza  si  poco 

(1)  V.  pure,  in  una  specie  in  cui  i figli  erano  chiamati  in  ca- 
so di  morte  delia  lor  madre  legataria , ma  in  modo  che  i beni  do- 
vessero ritornare  ai  nipoti,  la  decisione  della  Corte  di  Parigi,  de- 
gli 11  marzo  1811  ( Sirey  , 11  , a,  171  ) , la  quale  giudicò  che  e- 
ravi  sostituzione  fedecommessaria  vietata.  Ma  le  circostanze  della 
causa  e le  parole  del  testamento  non  permettevano  supporre  di  a- 
ver  potuto  esser  diversa  la  idea  del  testatore. 

E la  Corte  di  Bordò  con  sua  decisione  del  18  marzo  i8i3  { Si- 
rey , a3,  a,  i55  ),  giudicò ‘pure  di  esservi  sostituzione  proibita 
nel  caso  iu  cui  il  testatore  dopo  aver  istituito  due  eredi  , anche 
con  una  sola  disposizione  , aveva  soggiunto  che , se  uno  di  loro 
morisse  senza  figli , voleva  che  l' effetto  della  disposizione  andasse 
a favore  del  superstite  soltanto. 

P ■ infine  la  decisione  della  Corte  di  Nimcs , del  4 aprile  1817 
( Sirey  , 317  , 2,  35z  ),  profferita  nel  senso  delle  precedenti.  • 
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consolidata  su  tale  delicata  quistione , ci  limite- 
remo a ripetere  ciocché  abbiam  dettQ  nel  comin- 
ciare la  discussione  su  questo  punto , cioè  che  quan- 
do , secondo  le  parole  deli’  atto , la  disposizione 
non  dovrà  necessariamente  intendersi  del  caso  di 
una  sostituzione  vietata,  e vi  sarà  con  ragione  pos- 
sibilità d’  intenderla  pur  del  caso  di  una  sostitu- 
zione volgare , o del  dritto  di  accrescere  tra  lega- 
tarii , benché  inutilmente,  preveduto  dal  testatore , 
bisogna  attenersi  a quest’  ultimo  partito,  quantunque 
in  molte  circostanze , e non  convien  dissimularlo, 
la  effettiva  volontà  del  disponente  possa  non  ritro- 
varsi in  perfetto  modo  appagata  ; imperocché  se' 
abbia  inteso  donare  con  peso  di  restituire  ad  una 
altra  persona  , e la  donazione  sia  conservata  senza 
il  peso,  non  seguesi  la  sua  intenzione.  Ma  è colpa 
sua  1’  aver  voluto  fare  ciocché  la  legge  gli  vietava. 

Ecco  per  la  sostituzione  volgare , e pei  casi  i 
quali  interpetrandosi  la  disposizione,  appartener 
possono  a questa  specie  di  sostituzione. 

49.  Il  Codice  autorizza  benanche  la  disposizione 
tra  vivi  o testamentaria  con  cui  sia  dato  1’  usufrutto 
ad  uno,  e la  nuda  proprietà  ad  un  altro  (a);  art. 
8gy  c.  c.  = g44  II.  cc. 

(a)  Una  specie  consimile  dell’usufrutto  formale  si  previde  dal- 
l’art.  875  delle  nostre  leggi  civili,  e dalla  legge  la,  ff.  de  usufr.  fo- 
rum rerum  quee  usu  cansum.  L’  usufrutto  poi  è causale , e quindi 
vi  è fedecommesso  , quando  al  godimento  temporaneo  del  frutto  si 
congiunga  il  godimento  della  proprietà,  invitandosi  i sostituiti  suc- 
cessivamente tanto  nell’  usufrutto  che  nella  proprietà  , ed  anche 
quando  in  principio  si  disponga  de’  beni,  ed  in  seguito  si  aggiunga 
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È 'permesso  eziandio  ai  donante  di  fiservare  a 
suo  favore  , come  a favore  di  un  altro  , il  godi- 
mento o 1’  usufrutto  de’  beni  mobili  o immobili 
die  dona  ; art.  949  c.  c.  = 8y3  il.  cc. 

JNella  donazione  dell’  usufrutto  ad  uno  e della 
nuda  proprietà  ad  un  altro  , non  potrebbe  in  fatti 
esservi  sostituzione  : vi  sono  due  liberalità  ben  di- 

# v 

stinte:  è lecito  a ciascuno  di  disporre  fin  da  ora  di 
ciò  che  gli  appartiene,  e non  essendo  donata  la  pro- 
prietà a chi  è donatario  o legatario  dell’ usufruito 
soltanto,  non  puossi  dire  che  quest’ultimo  sia  inca- 
ricalo di  conservarla  per  restituirla  in  fine  del  suo 
godimento.  Puossi  tanto  meno  dirlo , in  quanto 
che  quello  cui  dovrebbe  consegnarla  è già  proprie- 
tario per  solo  effetto  della  donazione  o del  legalo: 
or  perchè  siavi  sostituzione  fedccommessaria,  biso- 
gna che  due  persone  almeno  sieno  successivamen- 
te chiamate  alla  stessa  cosa. 

.fio.  Nelle  sostituzioni  fedccommessarie  permésse, 
se  i chiamati  premuoiano  al  gravalo  , il  peso  di 
restituire  svanisce  , e la  proprietà  rimane  in  pote- 
re del  gravalo,  cui  fu  lecito  perciò,  anche  invita 
de’ chiamali,  come  dopo  la  lor  morte,  di  dispor- 
re a suo  libero  arbitrio.  Al  contrario  se  ne  avesse 
avuto  soltanto  l’usufrutto,  non  altro  avrebbe  po- 
tuto fare  se  non  ciocché  è permesso  ad  un  usu- 
fruttuario; ed  il  donatario  o il  legatario  della  nu- 


li limitazione  doli'  usufrutto  colla  solita  clausola  in  quanto  all’  u- 
sufrutlo  solamente  ; 1.  i5,  fT.  de  auro  et  argento  munti.  , ec.  ec. 

Si  osservino  in  line  i u.  405  e 466  del  volume  IV.  Tniu. 
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da  proprietà,  benché  morto  prima  di  lui,  avreb- 
be trasmesso  il  suo  dritto  ai  proprii  eredi.  Non  av- 
vi dunque  alcun  rapporto  tra  la  disposizione  col- 
la quale  diasi  ad  uno  l’usufrutto,  ad  un  altro  la 
nuda  proprietà,  e la  disposizione  con  peso  di  con- 
servare e restituire  ad  un  terzo. 

51.  Laonde  ogniqualvolta  dal  complesso  di  una 
disposizione  risulterà  che  sebbene  il  donante  o il 
testatore  dichiarasse  di  donare  la  tal  cosa  ad  un 
primo  designato  individuo,  per  goderne  vita  du- 
rante e restituirla  in  morte  di  lui  ad  un  altro,  non 
avrà  tuttavolta  inteso  donare  al  primo  che  il  sem- 
plice godimento  e non  la  proprietà , e si  potrà 
supporlo  senza  violentare  le  parole  dell’  atto , si 
dovrà  scorgere  in  questa  disposizione  la  semplice 
donazione  dell’ usufrutto  ad  uno  e della  nuda  pro- 
prietà ad  un  altro.  Ma  perchè  si  possa  fare  tale 
interpetrazione  , converrà  pure  che  quest’  ultimo 
sia  almeno  conceputo  al  momento  della  morte  del 
testatore,  se  trattisi  di  un  testamento , ed  all’istan- 
te della  donazione  se  di  un  atto  tra  vivi  ; art.  goG 
c.  c.  = 8an  II.  cc. 

52.  Nondimeno  fu  giudicato  (l)  che  la  disposi- 
zione colla  quale  un  testatore  aveva  espressamente 
legato  al  nipote  celibe  l’usufrutto  de’  suoi  beni , 
e la  proprietà  ai  figli  di  questo  ni  potè  nascituri 
in  convenevole  matrimonio , era  una  sostituzio- 

(i)  Dalla  Corto  reale  di  Parigi  nel  i.°  dicembre  1807;  Sirey 

1807  , 3 , 1311, 

* 
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ne  proibita  : non  fu  riguardato  come  contenente 
due  simultanei  legati,  uno  in  usufrutto,  e l’altro 
in  nuda  proprietà , malgrado  le  espresse  parole 
del  testamento. 

Ci  sembra  nondimeno  che  non  potevasi  dire  es- 
servi peso  di  conservare  e restituire  imposto  a que- 
sto nipote  circa  alla  proprietà , poiché  non  gli  era 
stata  donata.  Puossi  legare  a chi  non  è ancor  con- 
ceputo  , purché  Io  sia  a morte  del  testatore  ( art. 
906  c.  c . = 832  II.  cc.  ) ; c siccome  nel  caso  di  cui 
trattasi  vi  erano  due  legati , uno  dell’  usufruito  , 
l’altro  della  proprietà,  non  travi  luogo  ad  annul- 
lare il  primo;  ed  il  secondo  non  doveva  anche  es- 
ser nullo  se  non  qualora  non  vi  fossero  stati  figli 
nati  o conceputi  al  momento  della  morte  del  te- 
statore. Se  ve  ne  fossero  stati  , avrebbero  dovuto 
raccogliere  la  nuda  proprietà , che  loro  fu  espres- 
samente legata  ; ma  quelli  soli  che  si  fossero  tro- 
vati nati  o conceputi  a quest’epoca  avrebbero  do- 
vuto raccogliere  il  dritto  , a differenza  del  caso  di 
sostituzione  permessa  dal  Codice,  la  quale  dev’es- 
sere a favore  di  tutti  i figli  del  gravato  nati  e na- 
scituri indistintamente. 

Questa  decisione  adunque  mal  giudicò,  a parer 
nostro , rendendo  inutile  ciocché  era  in  sé  utile  , 
cioè  il  legato  dell’usufrutto  fatto  espressamente , e 
lo  rese  inutile  per  qualche  cosa  che  neanche  era 
inutile  fin  da  principio  , ma  che  poteva  soltanto 
divenirlo,  cioè  il  legato  della  nuda  proprietà. 

53.  Del  resto  la  n'ostra  dottrina  fu  confermata 
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con  decisione  della  Corte  di  Aix , avverso  la  qua- 
le si  produsse  inutilmente  ricorso  per  cassazione  (1). 

Nella  specie  trattavasi  di  una  donazione  fatta  per 
contratto  di  matrimonio,  ma  di  beni  presenti  nei 
termini  dell’ art.  1081  c.  c.  = io.3y  IL  cc.,  che  as- 
soggetta tale  sorta  di  donazione  alle  regole  gene- 
rali prescritte  per  le  donazioni  fatte  a questo  ti- 
tolo , ed  il  quale  dichiara  espressamente  che  non 
potranno  aver  luogo  a favore  de’ figli  nascituri , ec- 
cettochè  nei  casi  enunciati  nel  capitolo  vt  del  pre- 
sente titolo  , cioè  negli  art.  1048  e 1049  c-  c-  ==' 
iod3  e ioo4-  IL  cc.  La  clausola  era  così  espressa  :: 
« La  Signora  Pinatei  ha  dichiarato  di  far  dona— 
« zioue  tra  vivi  , attuale  ed  irrevocabile  r aL  det- 
ti to  Signor  Pinatei  suo  nipote  , ed  ai  figli  nasci- 
ta. turi  dal  matrimonio  , di  tutti  1 beni  immobili 
«c  che  attualmante  possiede,  consistenti,  ec.  ».  • 

Questa  donazione  fu  impugnata  come  contenen- 
te una  sostituzione  vietata  , attesoché , dicevasi 
la  donazione  ad  un  tale  ed  ai  suoi  figli  nascitu- 
ri , fu  sempre  riguardata  come  formante  una  so- 
stituzione a favore  de’ detti  figli  (a). 

(»)  V.  l’arresto  di  rigetto  del  7 dicembre  1816,  Strey,  17,  i , ai3 

(2)  Ciò  è reto.  V.  Thévenot  d’Essaulcs  , Trattato  dell e sostitu- 
zioni, n.  206  e 207  ; Furgole  , sull' ordinanza  del  1747  , n.  17  ,• 
Merlin  Quistioni  di  dritto  , r.  Sostituzione  fede  commessati  a §.  5. 

N’era  motivo,  secondo  Thévenot,  che  « essendo  il  padre  un  - 
a possessat)  per  e détto  della  donazione  , e non  potendo  1 figli  ei- 
o serio,  poiché  uon  esistono,  ne  risulta  necessariamente  l'ordine 

a successivo E non  potendo  la  proprietà  rimanere  in  so- 

« spesa  , il  padre  è proprietario  dell'  intero  , col  peso  di  restituì- 
« re  al  suoi  figli  , se  gli  sopravvivano  2. 
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Ma  si  rispose  clie  se  così  avveniva  anticamente, 
n’è  motivo  che  la  quistione  se  vi  fosse  o pur  no 
sostituzione  in  una  disposizione  si  risolveva  in  prin- 
cipal  modo  secondo  la  intenzione  del  disponente , 
e perchè  la  sua  volontà  avesse  pieno  edotto  ; men- 
trechè  imperando  il  Codice  si  andrebbe  precisa- 
mente contra  questa  medesima  volontà  so  mai  si 
dichiarasse  di  esservi  sostituzione  , poiché  con  ciò 
si  annullerebbe  la  disposizione  medesima.  Quindi  fu 
riconosciuto  per  massima  nell’arresto  della  Corte  di 
cassazione  , che  la  donazione  fatta  ad  un  tale  ed 
ai  suoi  figli  nascituri  non  produce  per  sè  stessa 
sostituzione  a favore  di  questi  ultimi,  i quali  non 
essendo  nè  nati  nè  conceputi  in  tempo  della  dona- 
zione , sono  incapaci  di  ricevere , salvo  i casi  di 
eccezione  menzionali  negli  art.  1048,  1049  e 10^2 
c.  c.  = ioo3 , 1004  e u>38  II.  cc.  E siccome  il  peso 
di  conservare  e restituire  non  mostravasi  nell’al- 
to, ma  al  contrario  i figli  nascituri  erano  congiunta- 
mente  donatarii  col  loro  padre , ed  in  primo  gra- 
do del  pari , non  oravi  alcuna  sostituzione  : sol- 
tanto la  parte  della  clausola  riguardante  i figli  c— 
ra  nulla  , come  applicandosi  ad  incapaci  di  rice- 
vere; ma  la  incapacità  di  uno  de’  condonataci  non 
ricadeva  sull’altro. 

Aieppiù,ncl  caso  da  principio  supposto , quello 
del  legato  espressamente  fatto  dell’  usufrutto  ad 
un  tale  e della  nuda  proprietà  ai  suoi  figli  nasci- 
turi d;t  convenevole  matrimonio , questo  leg.tto  do- 
veva essere  convalidato  circa  all’ usufrutto , ed  an- 
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che  circa  alla  proprietà  , se  col  fatto  si  trovavano 
figli  a morte  del  testatore;  imperocché  vi  erano 
allora  due  legati  distinti,  e non  potendosi  esten- 
dere quello  dell’ usufrutto  ad  altra  cosa  che  all’ u- 
sufrutto  , non  era  permesso  dire  clic  contenesse  c- 
ziandio  la  proprietà , perche  fosse  conservala  dal 
legatario  e restituita  da  lui  ad  altri. 

04.  Puossi  benanche  lasciar  l’usufrutto  a molle 
persone  per  goderne  successivamente  , l’ una  dopo 
l’altra  (1):  in  tal  caso  il  legalo  fallo  al  primo  è 
come  un  legalo  ordinario;  e quelli  fatti  agli  altri 
si  reputano  fatti  con  questa  condizione  , si  lega- 
tarii supervixerint  all’epoca  in  cui  ciascuno  di 
essi  dovrà  entrare  in  godimento;  ma  bisogna  che 
tutte  Je  parti  comprese  nella  donazione  sieno  al- 
meno concepute  al  momento  della  morte  del  te- 
statore, se  trattisi  di  un  legalo,  e della  donazione, 
se  trattisi  di  una  donazione  tra  vivi  ( art.  906  c. 
c.  = Sj2  II.  cc.  ):  altrimenti  quelle  che  non  ancora 
lo  fossero  non  avrebbero  alcun  dritto  al  legato  a 
alla  donazione. 

55.  Prima  di  esaminare  il  nostro  art.  896  , con- 
vicn  pure  di  dare  un  cenno  generale  di  ciocché 
erano  i fedecommessi  nella  legislazione  romana  , 
donde  in  prosieguo  derivarono  le  sostituzioni  fede- 
com  messarie. 

Conosceremo  con  ciò  più  facilmente  quali  sieno 

s 

(»)  f.  ciorchè  dicemmo  a ut  rignardo  nel  tomo  IV,  n.  4gj,  dove  " 
riferiamo  mia  decisione  della  Corte  di  Pungi  , uniforme  a.  quasi» 
risoluzione  ( del  iG  marzo  itS 1 3 > Sire/  , ià  , a , 56o  ). 
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le  disposizioni  che  valer  possono  anche  oggidì  co- 
me fedeconrunessi , malgrado  il  divieto  riguardante 
le  sostituzioni  fedecommessaric  ; dappoiché  non  con- 
vien  perdere  di  mira  clic  il  Codice  non  abolisce 
i fedecommessi  , ma  al  contrario  li  conserva  , di- 
chiarando che  qualunque  disposizione  fatti  in  pa- 
role idonee  a manifestare  la  volontà  del  disponente 
deve  ricevere  il  suo  effetto,  non  importa  la  deno- 
minazione sotto  la  quale  fosse  stata  fatta  ( art.  967 
c.  c.  = 803  II.  cc.  ) ; e se  è vero  che  ogni  sosti- 
tuzione fedecom messaria  contiene  un  fedecomines- 
so  , in  senso  inverso  ogni  fedecommesso  non  con- 
tiene una  sostituzione  fedecom  messaria. 

56.  II  fedecommesso  in  generale  è definito  da 
Ulpiano  (1),  una  liberalità  lasciala  non  con  le  pa- 
role sancite  dal  dritto  civile  , ma  in  forma  di  pre- 
ghiera (a)  ; una  liberalità  la  etti  esecuzione  non  ò 
protetta  dal  semplice  dritto  civile  , ma  dalla  vo- 
lontà del  suo  autore.  E Vinnio  (2)  lo  definisce  co- 
si : Fideicommiasum  est  i donine  de  quo  qui s su- 


ll) Quoti  non  civilibus  verbi s sed  precettive  nltnquitur  ; nec  ex 
rigore  juris  proficiscitur,  sed  ex  voluntnle  rehquentis,  Ulp.  in  fragni. 
ri  t.  25. 

(a)  Il  nostro  Gio.  Battista  Vico  nella  dissertazione  de"  nostri 
temporis  studiorum  catione  fa  conoscere  le  ragioni  politiche  e par  - 
ticolari per  le  quali  i Romani  da  prima  stabilirono  le  formole  so- 
lenni di  tutti  gli  atti  pubblici  e privati  , che  custodivano  misterio - 
sameute  , c di  quali  mezzi  e ripieghi  ingegnosi  si  servirono  i pre- 
tori ed  i giureconsulti  affin  di  giugnere  per  vie  oblique  , conser- 
vando il  rispetto  alle  antiche  formule  ed  alle  parole  solenni  , a can- 
giare l’antica  verità  in  principii  più  benigni.  Tb.ad. 

(i)  Ad  iKsriT.  , tit.  de  fiieicomm.  heredit. 
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prema  defuncti  voluritate  rogatus  est  ut  darei 
vel  faceret.  Al  contrario  l’ eredità  conferita  per  te- 
stamento era  data  in  termini  imperativi:  'litius 
heres  esto.  I legati  benanche  erano  fatti  in  parole 
imperative.  Ed  invero  reputasi  che  un  testatore  fac- 
cia una  legge  sulla  propria  cosa  , ed  il  legislatore 
comanda , non  prega. 

5j.  I fedecommessi  erano  a titolo  universale  o a 
titolo  particolare.  Coi  primi  lasciavasi  l’ eredità  o u- 
na  quota  parte  dell’eredità  ; coi  secondi  lasciavan- 
si  cose  particolari.  I primi  formavano  le  eredità 
fedecommessarie  ; i secondi  furono  da  Giustiniano 
assimilati  ai  legati  (1), 

58.  Antichissima  è l’origine  de’  fedecommessi.  Da 
principio  e sino  ad  Augusto  , non  furono  obbliga- 
torii , ma  la  lora  esecuzione  dipendeva  dalla  probità 
e dal  pudore  di  quelli  che  n’ erano  incaricali.  I Ro- 
mani avevano  ammesso  per  regola  che  una  sem- 
plice preghiera  (2),  una  raccomandazione  stessa  (3), 
non  erano  obbligatorie  ; ma  quando  si  corruppero 
i costumi,  si  videro  frequenti  esempii  di  mala  fe- 
de da  parte  di  coloro  che  erano  stati  incaricali  di  • 

fedecommessi,  ed  Augusto  ordinò  ai  Consoli  di  co- 
stringerli alla  restituzione.  Claudio  stabilì  due  pre- 
tori fedecom messa  rii  per  giudicar  le  cause  riguar- 
danti ciò  , ma  Tito  li  ridusse  ad  un  solo: 

5g.  L’uso  de’ fedecom  messi  fu  per  due  princi- 

(1)  L.  a j Co<L  , Comari,  tam  legat.  ijuam  fìdeicom. 

(3}  j.  1 , Instit.  , de  heredit.  fideicom. 

(3)  L.  3 , $.  3 , ff.  De  legai.  3. 
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cipali  molivi  introdotto  , o in  altri  termini  facg- 
vansi  fedecommessi  principalmente  in  due  circo- 
stanze. 

Coloro  che  morivano  in  lontani  paesi,  dove  nona- 
vevano  la  possibilità  di  far  testamento,  attesa  la  man- 
canza de' cittadini  romani  per  esser  testimoni  alFalto, 
il  che  anche  fece  in  appresso  introdurre  eziandio  l’uso 
de’ codicilli,  erano  ridotti  a manifestare  la  loro  vo- 
lontà in  via  di  fedecommesso , di  commettersi  al- 
la fede  di  qualcuno  per  eseguire  una  data  cosa  ; 
c con  tal  mezzo  lasciavansi  pure  i propri!  beni  in 
tutto  o in  parte  a persona  la  quale  taluno  si  affe- 
zionava, quantunque  non  si  fosse  fatto  testamento, 
ovvero  derogavasi  ih  tal  modo  nei  loro  effetti  alle 
disposizioni  testamentarie  precedentemente  fatte  (1). 

Adoperavasi  .benanche  la  via  del  fedecommesso 
a vantaggio  di  coloro  che  non  si  potevano  istituire 
eredi , o gratificare  con  legato  , come  i deportali  , 
quelli  che  erano  della  condizione  de’  dcdilitii , ed 
i Ialini  Juniani , nonché  tutti  coloro  che  non  e- 
rano  cittadini  romani  (2)  ; e facevasi  pure  più  fre- 
quentemente uso  di  tal  via  a prò  di  quelli  che 
per  elfetto  di  legge  speciale  non  potevano  conse- 
guire 1’  istituzione  fatta  a favor  loro:  come  le  don- 
ne e le  donzelle  , a cagione  della  legge  Yoconia  ; 

(1)  Vinnio,  ad  Instit.  , tit.  de  fiaìcicom.  herrdi t. 

(1)  I11  Cicerone,  ile  fin.  1,  lil».  i,  cap.  57;  in  Quintiliano  declam. 
,li4  , ed  in  Valerio  Massimo  si  rinvengono  esempi»  di  fedecommes- 
m lasciati  a persone  di  queste  diverte  qualità. 
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f celibi  cd  i vedovi  senza  figli,  a motivo  della  leg- 
ge Giulia  (t). 

60.  Ma  i molivi  che  fecero  rendere  obbligatorii 
i fedecommessi  non  erano  di  cancellare  le  incapa- 
cità a conseguire  le  eredità,  c di  annullar  cosi  la 
forza  della  legge  intorno  a ciò  : per  lo  clic  si  stabi- 
lì poscia  di  poter  reclamare  un  fedecommesso  quei 
soli  che  fossero  capaci  di  ricevere  per  testamen- 
to (a),  e di  poterne  fare  coloro  ai  quali  fosse  le- 
cito  di  testare  (3)  ; di  potersi  gravare  di  ledecora- 
messo  quelli  che  fossero  eredi  (4)  , e gli  stessi  fe- 
decoinmcssarii  (5). 

Gl.  Lasciar  potevasi  nn  fedecommesso  non  solo 
per  testamento  , ma  anche  ab  intestalo  (G)  , per 
codicillo  (7),  innanzi  a cinque  testimoni  ; cd  anche 
era  lecito  ad  un  moribondo  d’ incaricar  verbalmente 
di  un  fedecommesso  il  suo  erede  senza  lesti  mordi  , 
nel  qual  caso  poteva  a costui  deferirsi  il  giuramento 
se  negavasi  ad  eseguire  la  volontà  del  defunto  (8). 

62.  La  preghiera  di  restituir  l’eredità  poteva  es- 
ser fatta  sì  in  parte  che  in  tutto,  e semplicemente 
o con  condizione,  ovvero  per  restituire  da  un  dato 
tempo  soltanto  (9). 

(1)  TJIpinno  fragm .,  tit.  a5  , §.  iGj  Instit.  §.  t , de  her^ 
fideicom.  ; Vinnio  loco  citato. 

(а)  L.  G7i  §.  3,  ff.  ad  S.  C.  TrcleU. 

(3)  L.  1 , fi',  de  legai 

(4)  L*  1 » §•  17  , ff.  ad  S.  C.  Trefoli. , e I.  g.  Cod.  de  Jìdei corn- 
ai) $.  11  , Ixstit.  de  fideicom.  lieredil. 

(б)  J.  IO  , I.V8TIT.  , eod.  tit. 

{f)  L.  1 , J.  G , ff,  de  legai  3.°  ; 1.  8,  §.  i , ff.  d.  jure  codicilli. 

(8)  §.  ult.  , Instit.  de  fideicom.  heredit. . 

(9)  §.  a,  IirsTir. , eod.  tit. 
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65.  II  peso  di  restituire  poteva  imporsi  in  due 
modi,  espressamente  o tacitamente. 

Espressamente  : per  esempio,  Tizio  sia  mio 
erede , e lo  prego  di  restituire  la  mia  eredità 
a Sempronio. 

In  tal  caso  appena  Tizio  aveva  accettala  la  ere-» 
ditài , doveva  restituirla  a Sempronio  (i),  dedotta 
la  quarta  detta  sulle  prime  pegasiana  e poscia 
trebelliamca  (a). 

(l)  L.  41  , 14,  ff.  rte  legat.  5. 

(a)  Siccome  l’erede  istituirò  e gravato  del  fedecom  messo  rima-, 
neva  erede  non  ottante  la  restituzione  dell'eredità,  e siccome  in 
tal  qualità  era  anche  soggetto  , secondo  il  dritto  civile,  all’  azione 
de' creditori  e de’ legatarii , avvenivagli  spesso  di  non  accettare  la 
eredità  , e con  ciò  il  fedecommesso  medesimo  radeva.  Per  riparare 
a questo  inconveniente,  si  promulgò  un  senato  consulto  mentre  re- 
gnava Nerone , durante  il  consolato  di  Trehellio  e Seneca,  in  vir- 
tù del  quale  le  azioni  , si  attive  che  passive,  si  trasmettevano  al 
fedecommessario  cui  era  restituita  1’  eredità  : era  questo  il  senato 
consulto  TrebeUianQ. 

Ma  tal  mezzo  d'indurre  l’erede  ad  accettare  l'eredità  era  in- 
completo , giacché  non  mai  premeva  a costui  di  accettare  qitandu 
tutta  l’eredità  doveva  restituirsi  : ond’ è che  promulgossi  un  al- 
tro senatocousulto  imperando  Vespasiano  , consoli  Pegaso  c Pusio- 
ne  , a tenore  di  cui  l’erede  aveva  dritto  di  ritenere  la  quarta  par- 
te dell’  eredità , compresovi  ciò  che  gli  era  stato  lasciato  dal  testa- 
tore, e se  nondimeno  nrgavasi  ad  accettare,  poteva  esservi  costretto 
ed  aveva  obbligo  di  restituir  l'eredità.  Era  questo  il  senato  con- 
sulto Pegasiano. 

Giustiniano  confuse  le  disposizioni  de’  due  senaticonsulti , lascian- 
do sussistere  il  nome  del  primo  , ossia  Trebelliano.  Cori  ciò  1’  ere- 
de a cui  non  aveva  il  testatore  lasciato  la  quarta  parte  dell'  ere- 
dità, poteva  ritenerla  o completarla.-  i debiti  e crediti  dividevansi 
proporzionatamente  fra  l’erede  ed  il  fedecommessario,  e poteva 
sempre  l’erede  esser  costretto  di  accettar  l’eredità.  V.  del  resto 
le  Instit.,  tit.  de  fidcicomm.  heredit.,e&  il  tilolo  del  ff.  ad  S.C.  Trebeil. 

Tuttociò  che  si  è detto  applicavasi  soltanto  ai  fedacommessi  coi 
quali  era  con  tal  via  Usciata  1’  eredità  e una  quota  parte  dell'  e» 
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Egli  è evidente  che  simile  disposizione  non  con- 
tiene alcuna  specie  di  sostituzione:  è un  fedecom- 
messo  puro  e semplice,  e non  altro.  In  effetti  non 
avvi  nella  specie  alcun  peso  di  conservare  per  re- 
stituire , ma  soltanto  quello  di  restituire.  Questa 
dottrina  si  svilupperà  altronde  nel  corso  della  di- 
scussione. 

64*  Tacitamente  : per  esempio , nel  caso  in  cui 
il  testatore  avesse  detto  : Istituisco  erede  mio  fra- 
tello, e lo  prego  di  non  alienare  la  mia  casa , 
ma  di  lasciarla  alla  nostra  jamiglia. 

Nella  legge  69,  $.  5,  ff.  de  legat.  2.e,Papinia- 
no  dichiara  che  se  l’erede  alieni  la  casa  o istitui- 
sca un  estraneo  per  suo  erede , possono  i parenti 
pretendere  la  casa  in  virtù  del  fedecommesso;  che 
se  i parenti  non  sieno  dello  stesso  grado,  incum- 
be  al  più  prossimo  il  dimandar  1’  esecuzione  della 
disposizione,  senza  che  possa  ledersi  il  dritto  de’ 
parenti  de’  gradi  ulteriori , ma  in  modo  che  quel- 
lo il  quale  si  troverà  di  poi  più  prossimo  1’  abbia 
in  tutto  quando  vi  si  farà  luogo  a favor  suo  ; il 
che  era  in  talun  modo  una  sostituzione  indefinita. 

Ecco  il  tipo  delle  nostre  vere  sostituzioni  fede- 
commessarie:  un  erede  istituito,  e la  cui  istituzio- 
ne comprende  la  cosa  che  deve  ad  altri  consegnare  ; 
un  erede  il  quale  è incaricato  di  consegnarla  ( quan- 
tunque in  forma  di  preghiera  ),  sol  .perchè  gli  è vie- 
tato di  disporne,  e che  per  restituirla  è obbligato  di 

redi  ti.  Circa  ai  fcdecom  messi  a titolo  particolare,  segui  vanti  altre 
regole  , generalmente  quelle  riguardanti  i legati 
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conservarla  ; un  crede,  proprietario  di  questa  me- 
desima cosa , quantunque  il  suo  dritto  di  proprietà 
sia  limitato  circa  alla  facoltà  di  disporne,  ma  que- 
sto dritto  è capace  di  tal  restrizione  fatta,  o dalla 
legge  o da  chi  alienò  (r)  ; un  erede  infine  pro- 
prietario sua  vita  durante,  giacché  è incaricalo  sol- 
tanto di  lasciare  a morte  sua  questa  cosa  nella  fa- 
miglia. E se,  come  il  crediamo,  e come  il  dimo- 
streremo in  prosieguo , allineile  siavi  sostituzione 
vietata  nello  spirito  del  Codice  civile,  bisogna  che 
1’  erede  istituito  , il  donatario  o il  legatario  sia  in- 
caricato di  conservare , ma  per  restituire  soltanto 
a morte  sua,  la  legge  da  noi  pocanzi  citata  ci  of- 
fre una  vera  immagine  di  questa  specie  di  sostitu- 
zione. 

Vi  reggiamo  in  fatti  che  i chiamati  ripetevano 
l»cn  vero  la  casa  dalla  volontà  del  disponente  , 
ma  benanche  che  la  ripetevano  immediatamente 
dall’ istituito;  che  vi  erano  molte  trasmissioni,  il 
clic  gli  autori  chiamano  orilo  successivus  ; che  il 
, tratto  di  tempo,  tractus  temporis , era  evidente 
in  queste  trasmissioni , poiché  senza  dubbio  alcu- 
no 1’  istituito  era  stalo  proprietario  sua  vita  duran- 
te, c non  semplicemente  usufruttuario;  imperocché 
era  incaricato  di  rendere  altre  persone  proprietarie 
di  questa  medesima  casa  col  restituirla  loro  a morte 
sua:  dunque  lo  era  aneli’ esso. 

(1)  L.  21  , Cod.  Mandati  ; 1.  ult.  Coil.  de  rebus  alien,  non  alie- 
nandis  , c soprattutto  la  I.  ult.  noi  Cod.  de  legatis  , clic  autorizza 
Slogati  cd  i fodero  minossi  latti  soltanto  par  un  tempo  , ad  certum 
tempo s. 

i 
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La  legge  17  , pr incip.  ff.  ad  S.  C.  T rebellia- 
num  ci  offre  benanche  un  esempio  di  tacito  fede- 
commesso.  Tizio , istituendo  erede  Sempronio , lo 
prega  d’ istituire  a sua  volta  Scio  : il  senato  opinò 
che  in  verità  Sempronio  nell’ accettare  l’eredità  di 
Tizio  non  era  astretto  ad  istituire  Seio , giacché 
l’ istituzione  di  un  erede  è un  atto  il  quale  in  es- 
senzial  modo  dipende  dalla  libera  volontà  della 
persona , ma  clic  reputavasi  di  esser  egli  incaricato 
di  restituire  ( in  morte  sua  ) a Seio  tuttociò  che 
aveva  conseguito  nell’  eredità  di  Tizio , lo  che  è 
una  vera  sostituzione  fedecommessaria. 

Citeremo  un  solo  altro  caso,  che  ci  offre  la  leg- 
ge 74 , princip.,  nel  medesimo  titolo.  Un  padre, 
istuendo  eredi  suo  figlio  c sua  figlia , raccoman- 
da a costei  di  non  fare  testamento  finché  non  avrà 
prole  : ella  muore  senza  figli , e vien  dichiarato 
che  la  porzione  di  beni  da  lei  conseguita  nell’  ere- 
dità del  padre  fu  tacitamenfe  gravata  di  fedecom- 
messo  a favore  di  suo  fratello,  attesa  la  raccoman- 
dazione clx’  erale  stata  fatta. 

Vero  ò di  così  dirsi  per  congettura , per  inter  - 
petrazione  della  volontà  del  padre  ; ma  nella  legi- 
slazione romana , nella  quale  si  aveva  cura  parti- 
colare di  osservar  la  volontà  de’  testatori , era  faci- 
lissimo il  considerarsi  fedccommesso  tuttociò  che 
sembrava  essere  la  manifestazione  di  tal  volontà. 

Oggidì  è diverso  : .si  debbono  scorgere  sostitu- 
zioni fedecommcssaric  proibite  sol  nel  caso  preve- 
duto dall’ art.  896  c.  c.~g4f  II.  cc. , e precisa- 
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mente  in  virtù  della  stessa  regola  che  serviva  di 
guida  ai  giureconsulti  romani,  sempre  affinchè  la 
disposizione  del  testatore  o donante  abbia  il  suo 
effetto  , anziché  essere  renduta  inutile  : or  sarebbe 
nulla  se  vi  fosse  sostituzione  vietata. 

65.  La  preghiera  di  restituire  i beni  fatta  taci- 
tamente poteva  essere,  come  quella  ch’era  fatta 
chiaramente , o pura  e semplice , o con  condizio- 
ne. Con  condizione , come  nel  caso  in  cui  il  te- 
statore avesse  dello:  Istituisco  erede  Tizio ; e se 
lasci  figli,  lo  prego  di  non  disporre  de ’ miei  be- 
ni col  suo  testamento.  La  condizione  per  altro 
non  cambia  la  natura  della  disposizione , ma  ne 
sospende  o modifica  soltanto  gli  effetti  : è una  mo- 
dalità, e non  altro;  una  donazione,  una  vendita 
non  cessa  di  esser  tale  perchè  il  suo  effetto  dipen- 
desse dall’adempimento  di  una  condizione. 

66.  Esaminiamo  ora  il  nostro  art.  896  (a),  ma 
citiamone  di  nuovo  il  testo: 

(a)  Il  consigliere  Mugliano  nel  Supremo  Consiglio  di  cancellerìa 
propose  di  doversi  all’articolo  970  del  progetto  ( corrispondente  al- 
1’  articolo  <}4 1 delle  leggi  civili  ) dopo  le  espressioni  ai  una  terza 
persona  soggiungere  sia  col  nome  di  restituzione,  sia  di  riversione, 
sia  di  successione , o altro  equivalente , a motivo  che  la  riversio- 
ne secondo  l’abolito  Codice  civile  francese  non  era  efficace  che  solo 
a favore  del  donante,  e secondo  l’art.  90)  del  progetto  ( corri- 
spondente all' art.  875  delle  leggi  civili  ) anche  a favore  degli  ere- 
di del  donante,  nel  caso  però  che  il  donatario  morisse  seuza  prole 
in  qualunqne  tempo. 

Il  consiglier  Soliima  avverti,  che  col  detto  articolo  go3  del  pro- 
getto disteso  in  armonia  del  disposto  nell’art.  69S  del  progetto  stesso 
( corrispondente  all’  art.  670  11.  cc.  ) si,  è semplicemente  estesa  la 
riversione  generalmente  agli  eredi  senza  determinazione  di  perso- 
na , e si  richiese  la  qualità  ereditaria  onde  allontanare  la  idea  di 
una  sostituzione  fedecom messaria.  Conchiuse  quindi  che  potrebbero 
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« Qualunque  disposizione  colla  quale  il  dona- 
« tatario,  l’erede  istituito  o il  legatario,  sarà  in- 
« caricato  di  conservare  e restituire  ad  una  terza 
« persona , sarà  nulla  , anche  riguardo  al  dona- 
ci Uno , all*  erede  istituito  o al  legatario  ». 

Qualunque  disposizione  colla  quale  il  dona- 
tario , ec.  Perchè  siavi  sostituzione,  bisogna  dun- 
que primieramente  una  disposizione  la  quale  me- 
diante il  peso  di  conservare  e restituire,  fa  che  ve 
ne  sieno  in  qualche  modo  due:  una  principale  , 
a favore  del  donatario ,, dell’ erede  istituito  o del 
legatario,  e l’altra  secondaria , a vantaggio  del  ter- 
zo a prò  del  quale  è il  peso  di  restituire,  e que- 

aggiungersi  senza  venire  a particolarità  le  parole  con  qualsivoglia 
espressione  , dicendosi  o il  legatario  è gravato  con  qualsivoglia  e- 
pressione.  11  consigliar  Mugliano  richiese  che  l’ articolo  972  del 
progetto  ( corrispondente  ali’urt.  943  delle  dette  leggi  civili  ) fosse 
disteso  nel  modo  seguente  ; t . 

Art.  972.  La  disposizione  in  cui  vi  siano  sostituzioni  fedecom- 
messarte  dalla  legge  vietate  , sarà  nulla  anche  per  U sostituzioni 
permesse  che  vi  st  contengono , restando  valida  solo  per  le  (latta- 
zioni, le  istituzioni,  o i legati , rimosso  l'obbligo  della  restituzione. 

11  consiglier  Sollima  espresse  di  potersi  soggiungere  in  fine  del 
detto  articolo  del  progetto  le  seguenti  parole  . restando  caducate 
tutte  le  sostituzioni  anche  nel  primo  grado.  < • 

La  camera  di  grazia  e giustizia  del  già  Supremo  consiglio  di  can- 
celleria accolse  le  suddette  due  modificazioni  nei  menzionati  due  ar- 
ticoli nel  modo  suggerito  dal  consiglier  Sollima. 

In  fine  è da  notarsi  che  uell’art.  971  del  progetto  ( corrispondènte 
all’art.  942  delle  leggi  civili  ) dopo  le  parole  espressamente  permesse 
dalla  legge  si  soggiunse  e salve  te  disposizioni  riguardanti  la  isti- 
tuzione de  minoraschi  contenute  nella  seguente  seiione.  Quest’  ag- 
giunzione si  lece  nel  consiglio  di  Stato  a motivo  che  la  sezione  Vii 
de’  nuùoraschi  fu  allora  riportata  nelle  vigenti  leggi  civili,  adot- 
tandosi con  modificazioni  la  precedente  legge  e regolamento  sui  maio- 
raschi  già  esistenti,  e portanti  la  data  de'cinquc  agosto  181IS.  Tead* 
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sta  per  avere  effetto  non  in  concorrenza  colla  pri- 
ma, il  che  sarebbe  un  caso  di  congiunzione , nè 
in  sua  mancanza,  il  che  sarebbe  una  sostituzione 
volgare , ma  per  avere  il  suo  effetto  dopo  che  la 
prima  avrà  prodotto  il  proprio  ; e ciò  appunto  co- 
stituisce 1’  ordine  successorio  , orda  successivus  : 
per  lo  die  questa  disposizione  secondaria  si  repu- 
ta latta  sotto  la  condizione  che  quello  il  quale  vi 
è chiamato  esisterà  al  momento  in  cui  estingue- 
rassi  il  dritto  dell’ istituito  gravato  di  restituzione. 

67.  Poiché  bisogna  una  disposizione  fatta  a van- 
taggio di  qualcuno  per  restituirne  il  beneficio  ad 
un  terzo  , fediamo  già  chiaramente  con  ciò  che  i 
legati  diretti  lasciati  esplicitamente  o implicitamen- 
te a peso  degli  eredi  ab  intestato  non  potrebbero 
appartenere  alla  classe  delle  sostituzioni  vietate  , 
non  monta  clife  questi  legati  sieno  puri  e sempli- 
ci , a termine  o sotto  condizione , che  sieno  di 
corpi  certi , di  somme , di  quantità  o di  cose  le- 
gate in  genere  ; imperocché  non  ostante  l’assioma 
dal  qui  non  adìmit , è vero  il  dire  che  il  defun- 
to non  dispone  delia  propria  eredità  a favore  de’ 

. suoi  eredi  legittimi}  la  legge  è quella  che  ne  di- 
spone , secondo  la  sua  presunta  volontà , senza  dub- 
bio , ma  infine  è dessa } ed  in  questa  trasmissione 
non  avvi  nè  donante  nè  testatore,  e vi  vuole  un 
donante  perchè  siavi  donazione , ed  un  testatore 
perchè  vi  sia  erede  istituito  o legatario. 

Così  col  Mio  testamento  io  incarico  i miei  e- 
redi  di  dare  la  mia  casa  a Paolo , o più  scm- 
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plicementc  ancora  lego  la  mia  casa  a Paolo  : è 
questo  un  legato  ordinario , il  cui  rilascio  potrà 
essere  dimandato  immediatamente  agli  eredi  legit- 
timi ; e se  io  abbia  soggiunto  che  la  casa  fosse 
consegnata  a Paolo  cinque  anni  dopo  la  morte 
mia , è un  legato  a termine , il  cui  rilascio  potrà 
essere  dimandato  al  giungere  de’ cinque  anni,  an- 
che dagli  eredi  di  Paolo  , nel  caso  in  cui  fosse 
morto  prima  de’ cinque  anni,  ma  dopo  di  me  ; art. 
1014  e 1041  c.  c.  = <)68  e II.  cc.  Infine  se  il 
legalo  sia  fatto  sotto  condizione , per  esempio , nel 
caso  in  cui  Li  tal  nave  rientrasse  nel  porto  di  Mar- 
siglia fra  cinque  anni  seguenti  la  morte  mia  , si 
verifichi  la  condizione  ed  il  legatario  sopravviva  al 
verificamento  di  essa  ( art.  1040  c.  c,.=yy5  II.  cc.), 
questo  legato  avrà  pienamente  il  suo  effetto , giac- 
ché non  ha  cosa  che  sia  comune  con  le  sostituzio- 

•r 

ni:  non  vi  saranno  state  due  trasmissioni,  ma  una 
soltanto , e la  sostituzione  fedecom messaria  opera 
effettivamente  due  trasmissioni. 

In  effetti  finché  la  condizione  non  fosse  verifi- 
cata i miei  eredi  sarebbero  al  certo  proprietarii  del- 
la casa  (1);  mala  condizione  adempita  avendo  per 
tal  riguardo  uu  effetto  retroattivo  ( art.  1179  c.  c.  = 
n3 a II.  cc.  ),  la  casa  legata  si  reputerebbe  di  pas- 
sare recta  via  da  me  testatore  al  legatario  ; talché 
non  vi  sarebbe  possibilità  di  dire  che  i miei  ere- 
di furono  proprietarii  della  casa  per  un  tempo 


(1)  L.  12 , a , ff.  familioe  «rei».  ; 1.  66  , fi.  de  rei  vindicat. 
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qualunque.  Tutta  questa  dottrina  si  svilupperà  an- 
che in  prosieguo. 

Vieruaggiormfnie  avvien  così  nei  legati  di  quan- 
tità o di  cosi;  consulenti  in  genere , e lasciati  a 
peso  sia  di  un  crede  istituito,  sia  di  un  erede  le- 
gittimo; un  pei  ceche  in  questi  log  ci  non  si  può' di- 
re che  vi  sia,  obbligo  di  conservare  la  cosa  legata, 
essendo  quest#'  un  esser»?  morale  da  cu;  il  debitore 
del  h'gato  si  lifW.ero  col  pagare  altrettanto  della 
specie.  Or  per  <ss-rvi  sostituzione  biso- 
gna ite«  variamente  che  una  cosa  sia  data  ad  uno 

, JF  ' jj  ■ ...  • 

perche  cosmi  la  restituisca  ad  un  altro , il  che  . 
suppone  il  passaggio  del  medesimo  oggetto  in  due 
mani  successi  vanente , ed  il  che  non  si  rinviene 

•v  ' ^ 

in  un  legato  di  somma,* di  quantità  o di  cose  con- 
sistenti in  pubere  , {iti;  sochè  una  quantità  , co- 
^me  un  g , nere  y non  può  a chicchesia  appartenere. 
La  Coite  reale  di  Parigi  giudicò  in  tal  senso  (i), 
ira  lina  n :a  eie  in  cui  il  peso  imposto  al  legatario 
di  beni  stabili  era  di  dare  ad  una  tersa  persona  , 
nel  caso  in  citi  la  me  de  stata  gli  soprdo  vivesse, 
la  tale  s mimo,  anche  con  assegnazione  sugli  stabili. 

68.  Toltoci?»  che  a buia  m dettaglila  necessità  di 
una  deposizione  principale  perchè  atavi  sostituzio— 

" ite  fedecoinmessaria  , deve  nondimeno,  intendersi 
‘con  un  certo  temperamento.  v » 

Così  ho  lego  a Paolo  i miei,  beni ; irta  ss  egli 
' muoia  senza  figli , intendo  che  U legato  non  ab- 


(i)  Deciiioue  dui  zi  dicembre  >834.-  Sir<p  , mi , i,  74.. 
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bia  effetto  : non  avvi  qai  in  app  arenza  che  un* 
sola  disposizione  , giacché  i miei  credi  non  sono 
«la  me  istituiti  ; non  li  sostituisco  espressamente 
a Paolo  qualora  costui  morisse  senza  figli  ; non  ri- 
servo anche  espressamente  in  loro  favore  (i)  H drit-* 
io  di  riversione  per  tal  caso  , non  gli  ho  pure  ho- 
minati ; ma  questo  dritto  di  -riversione  è virtual- 
mente nella-  disposizione  : vi  è ben  vero  in  modiS 
condiziorìale,  ma  il  Codice  non  vieta  soltanto  leso- 

* j • 

Mituzioni  frdecommessarie  pure  e semplici vieta 

* N 

anche  le  condizionali , poiché  non  distingue.  La  con-* 
dizione  in  fatti  non  cangia  la  natura  della  disposi- 
zione: ne  sospende,  risolve  o modifica  gli  effetti,  e 
ciò  è tutto:  è una  modalità,  come  lo  abbia  ni  det- 
to , e non  altro.  Ninna  disposizione  del  Codice  proi- 
bisce al  certo  di  apporre  ad  un  legalo  una  con- 
dizione risolutiva,  come  una  condizione  sospensi-, 
va  (2);  ma  nelle  donazioni  stesse  h riversione  nel  ca- 
so di  morte  del  donatario"  con  prole  o senza  non 
può  essere  stipulata  se  non  a favore  del  donante 
iche  sopvavvivesse  ( art.  g5i  c.  c.  =■  8j6  II.  cc.  ) , e 
" non  a favore  di  nn’allra  persona.  Pei  medesimi  mo- 
tivi non  può  essere  riservala  per  un  altro  ne’ lega- 
ti , tostochè  non  può  operarsi  se  non  colla  morie 
del  legatario , non  importa  se  con  prole  o sen- 
za.. Ora  nella  specie  la  clausola  ha  evidenlcmeu  - 
te  per  iscopo  di  far  ritornare  i beni  ai  miei  ere - 

(1)  £ io  non  Io  poteva  ; oft.  93,  e.  c.  — 8j6  11.  et. 

\i)  La  legge  ultima  nel  Cod.  , de  legati.*  , permette  di  fané  le- 
gati e federommesai  • tempo,  ad  tertum  tempii*  , come  abbiamo  a- 
vtle  orca. ione  ili  dirlo;  per  io  medesimo  motivo,  pilotai  far  ri- 
aoltere  il  dritto  del  legatario  col  verificarti  i^n  dato  avvenimento. 
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di  , se  la  condizione  si  verifichi , se  Paolo  muoia 
senza  figli,  poiché  allora  il  legato,  che  aveva  con- 
seguito il  suo  primo  effetto , trovasi  risoluto.  Pao- 
lo dunque  evidentemente  obbligato  di  conservare 
i beni , verificandosi  il  caso  , è obbligato  di  custo- 
dirli sua  vita  durante,  come  un  gravato  di  espres-, 
sa  sostituzione  I miei  eredi,  benché  noti  nominati 
nella  disposizione , son  chiamati  a raccoglierli  > 
qualora  si  verificasse  la  condizione-  Non  potrebbe 
insorgere  alcun  dubbio  se  io  avessi  detto  espres- 
samente che  nel  caso  in  cui  Paolo  morisse  sen- 
za figli  , io  voleva  che  i beni  ritornassero  ai 
miei  eredi.  Allora  i medesimi  sarebbero  chiara- 
mente chiamati  ai  beni , verificandosi  il  caso , ma 
quantunque  non  gli  abbia  chiamati  espressa  mente 
nella  prima  ipotesi,  nondimeno  io  ho  evidentemente 
voluto  che  i beni  ad  essi  ritornassero  se  mai  si  ve- 
rificasse la  condizione.  Non  avvi  in  effetti  differen- 
za alcuna  , circa  alla  natura  della  disposizione , tra 
il  caso  in  quistione  e quelli  in  cui  io  avessi  do- 
nato i miei  beni  a Paolo  incaricandolo  di  trasmet- 
terli morendo  ai  miei  eredi  ; imperocché  la  con- 
dizione se  muoia  senza  figli  , messa  nella  prima 
disposizione , non  ne  cambia  la  natura  : soltanto 
ne  modifica  gli  effetti , cangia  il  possibile  risulta- 
mento.  Tanto  dichiarò  un  decreto  del  3i  ottobre 
1810  (x)  nella  seguente  specie. 

Con  un  primo  testamento  , una  certa  Mallos  a- 


(1)  Bull,  quarta  serie,  tomo  xii  , pag.  490. 
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vea  legato  quattro  iugeri  di  prato  all’  ospizio  <Ii 
Bois-Comun  : con  testamento  posteriore  ordinò  che 
dai  quattro  iugeri  suddetti  ne  fosse  distratto  uno 
a favore  di  Giuliana  Francesca,  sua  figlia  natura- 
le , a condizione  che  nel  caso  in  cui  costei  mo- 
risse senza  prole , il  iugero  di  cui  avesse  godu- 
to ritornasse  al  detto  ospizio  di  Bois-Comun.  Il 
Consiglio  di  Stato  fu  di  parere  che  questa  seconda 
disposizione  era  nulla,  conje  imponendo  a Giulia- 
na Francesca  l’ obbligo  di  conservare  per  restituire 
il  iugero  di  prato  all’ospizio,  verificandosi  il  caso, 
e che  quindi  il  primo  testamento  doveva  avere  il 
suo  pieno  ed  intero  effetto.  Nondimeno  il  governo  , 
per  motivo  d’umanità,  autorizzò  l’ospizio  ad  ac- 
cettar la  disposizione  col  peso  di  lasciare  a Giulia- 
na Francesca  il  godimento  di  siffitla  iugero  sua 
vita  durante  (l). 

La  Corte  di  Colmar  (a),  confermando  una  di- 
sposizione la  cui  risoluzione  non  dipendeva  dalla 
morte  del  legatario , con  una  determinata  circo- 
stanza, ma  nel  caso.in  cui  si  rimaritasse , fece  chia- 
ramente comprendere  che  avrebbe  giudicato  in  di- 
verso modo  se  la  riversione  de’heni  donati  avesse 
dovuto  risultare  dalla  morte  del  legatari® , giusta 
la  disposizione,  quantunque  la  riversione  avesse  do- 
vuto avvenire  condizionatamente  (5).  Ma  nella  spe- 


(i)  V.  pure  la  decisione  del  3 o agosto  1820 , piti  innanzi  citata, 
B.  47. 

(a)  Dicisionc  degli  fi  agosto  1819  5 Sirey , io  , a,  34. 

’(3)  V.  anche  la  decisione  della  Corte  di  Brussetlea  , <1*1  ah  ago- 
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eie  il  legatario  non  era  obbligato  a conservare  sua 
vita  durante  i beni  donati , poiché  la  condizione 
risolutiva  non  poteva  anche  verificarsi  che  in  vita 
sua  ; e dimostreremo  che  il  Codice  con  le  espres- 
sioni indeterminate  peso  di  conservare  e restitui- 
re , intese  il  peso  di  restituire  a morte  del  gra- 
vato. Il  peso  di  restituire  o di  riversione  imposto 
al  legatario  nel  caso  in  cui  si  rimaritasse , o pel 
caso  di  qualunque  altro  avvenimento  di  natura 
tale  da  verificarsi  in  vita  sua  , era  dunque  , per 
riguardo  all’  incertezza  della  proprietà , finché  fosse 
in  sospeso  la  condizione  , simile  al  caso  in  cui  il 
legato  sia  fatto  sotto  condizione  sospensiva  , colla 
differenza  che  nel  primo  coll’ adempiersi  la  con- 
dizione si  sarebbe  trovato  risoluto  il  dritto  di  pro- 
prietà del  legatario , mentrechè  nel  secondo  è quel- 
lo dell’erede  (l).  Ma  questa  incertezza  della  pro- 
prietà per  un  tempo  più  o meno  lungo  , e che 
sussiste  in  un  caso  come  nell’ altro,  è indifferente 
allorché  non  deve  per  necessità  prolungarsi  sino 
alla  morte  del  donatario , dell’erede  istituito  o del 
legatario  ( il  che  è un  requisito  della  sostituzione 
fedecommessaria  ) , poiché  la  legge  autorizza  posi- 
tivamente i legati  condizionali  in  cui  essa  si  rinviene 
del  pari.  Del  rimanente  torneremo  a trattare  fra 
poco  questo  punto  delicato  , parlando  de’  legati 

*to  1806  ( Sirty  ,7,3,  nio  ) ; quelle  della  Corte  di  Nimcs  degli 
1 1 agosto  i8is  ( Sirey  , 14  , 1 , 85  ) e 3»'cttobre  1812  ( Sirey  , i3 
1 , 3ai  )j  ed  infine  quella  della  Corte  di  Rouen,  del  34  agosto  i8il; 
Strey  , 14  , 1,  \ , 

(1)  JFacil  1.  36,  ff.de  rebus  erediti t. 

« 
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condizionati  lasciati  a peso  di  un  crede  istituito  o 
legatario  universale. 

Tali  sono  le  osservazioni  che  era  importante  di 
lare  su  queste  prime  parole  del  nostro  art.  896  c. 
c.  = Il . cc.  : « Qualunque  disposizione  colla 

«t  quale  il  donatario  , l’erede  istituito,  0 il  lega- 
« tario,  ec.  »;  donde  abbiani  dedotto  questa  prima 
regola  che  per  esservi  sostituzione,  vi  vuole  in  gene- 
rale una  disposizione  principale  a vantaggio  della 
persona,  contenente  sotto  il  peso  di  restituire  una 
disposizione  secondaria  a vantaggio  di  un’altra  perso- 
na ...  , ; il  che  non  ha  luogo  quando  avvi  sol- 
tanto un  legato  messo  esplicitamente  o implicita- 
mente a peso  degli  eredi  legittimi,  quantunque 
questo  legalo  fosse  a termine  o sotto  condizione  5 . 
risolutiva  o sospensiva.  Ma  che  nondimeno  se  il  le- 
galo era  sotto  condizione  risolutiva,  e la  condizio- 
ne fosse  di  natura  tale  da  non  verificarsi  che  col- 
la morte  del  donatario  , deli’  erede  istituito  o del 
legatario , la  clausola  o peso  di  riversione  , espres- 
sa o tacita , a favore  degli  eredi  legittimi  medesi- 
mi, come  a favore  di  ogni  altro,  produrrebbe  so- 
stituzione, giacché  ne  racchiuderebbe  virtualmente 
gli  effetti. 

69.  Qualunque  disposizione  colla  quale  il  do- 
natario , V erede  istituito  o il  legatario  sarà  in- 
caricato di  conservare  e restituire  ad  un  terzo , 
ec.  Poiché  bisogna  che  il  donatario , 1’  erede  isti- 
tuito o il  legatario  sia  incaricato  di  conservare  e 
restituire,  è chiaro  che  questo  peso  dev’ essergli  e- 
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spressamente  imposto  , o almeno  che  dev’  essere  li- 
na conseguenza  necessaria  ed  evidente  delle  paro- 
le della  disposizione. 

Gli  esempii  del  roman  dritto  sopra  citati  ( n.°  64) 
in  cui  vedevasi  un  fedecommesso  per  congettura  , 
per  interpetrazione  della  volontà  del  defunto,  non 
offrirebbero  cosa  alcuna  ben  conchiudente  sotto  il 
Codice.  In  fatti  nel  dritto  romano  era  molto  lasciato 
alla  prudenza  del  giudice  intorno  alla  quistione  se 
vi  fosse  o pur  no  fedecommesso  (1).  Ciò  era  uni- 
forme alle  regole  di  quella  legislazione , secondo  le 
quali  tuttociò  che  tendeva  a dare  effetto  alia  vo- 
lontà de’  testatori  doveva  essere  favorevolmente  ac- 
colto ; mcntrechè  appresso  noi  si  andrebbe  preci- 
samente contra  questa  medesima  volontà  , giacché 
dichiarando  che  una  disposizione  contiene  sostitu- 
zione fedecom messaria  , si  annullerebbe  per  questa 
stesso  motivo  tale  disposizione  in  tutti  i suoi  effetti. 

70.  Dichiarando  l’ordinanza  del  1747  (art.  19), 
che  i figli  messi  nella  condizione  d»  una  disposi- 
zione non  sarebbero  inai  riputali  compresi  nella 
disposizione  medesima,  ed  in  conseguenza  che  non 
verrebbero  riguardati  come  sostituiti  , aveva  già 
proscritto  le  sostituzioni  congetturali;  ed  indubita- 
tamente il  Codice,  il  quale  vieta  le  sostituzioni  per 
massima  , non  intese  che  si  potrebbe  vederle  per 
interpetrazione  o congettura , per  avere  il  piacere 

' di  annullare  le  disposizioni  medesime  : sarebbe  lo 
•• 

(t)  L.  6j  , ff.  de  legai.  2.0,  e 1.  7,  Cod.,  de  fideicomm I.  <f>» 
£f.  de  legai.  3.“ 
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stesso  che  ledere  la  regola  la  quale  stabilisce  ( art. 
1157  c.  c.  7=  tuo  II.  cc.  ) che  una  clausola  deve  in- 
tendersi in  un  senso  secondo  il  quale  può  produr- 
re effetto , anziché  in  un  senso  secondo  cui  non 
ne  produrrebbe  alcuno  : Aclus  intelligendi  sunt 
potius  vai  e ani , quam  ut  pereant.  Il  Codice  in 
sonuna  qualifica  le  sostituzioni  interdette,  il  peso 
imposto  ai  donatario , all’  erede  istituito  o al  lega- 
tario di  conservare  e restituire  ad  un  terzo  : bi- 
sogna dunque  che  questo  peso  sia  espresso , o al- 
meno che  risulti  dalla  disposizione  come  conse- 
guenza necessaria  , lungi  che  possa  esservi  sco- 
verta soltanto  per  congetture,  come  in  dritto  ro- 
mano. 

71.  Che  anzi  avendo  la  Corte  di  Brusselles  (1) 
giudicato  che  le  parole  le  quali,  secondo  le  leggi 
romane,  qualificavano  bastantemente  una  sostituzio- 
ne fedecommcssaria , « Io  prego  il  mio  erede  di 
restituire  a morte  sua  i beni  mici  ad  un  tale,  » non 
sono  bastanti  oggidì  a qualificare  questa  sostituzio- 
ne , giacché  non  essendo  imperative  , non  confe- 
riscono alcun  dritto  a colui  al  quale  l’  erede  isti- 
tuito era  pregato  di  restituire,  la  Corte  di  cassa- 
zione rigettò  il  ricorso  prodotto  avverso  la  decisio- 
ne , sulle  uniformi  conclusioni  di  Merlin  (a).‘ 

In  questo  caso  purtuttavolta  la  volontà  del  di- 
sponente , quantunque  espressa  in  termini  di  pre - 

{ 1 ) Decisione  del  4 aprile  1817. 

(a)  V.  l'arresto,  ch’è  del  5 giugno  1809,  nel  Repertorio  di  Mer- 
lin , t.  sostituzione  fedecommcssaria , tei.  8,  n.®?. 

. . 1 . 
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ghierà  y era  assai  chiara  ; e siccome  il  -Codice  non 
istabilisee  alcuna  formoja  'per  disporre , sarebbosi 
potuto  scorgere  una  vera  soJti  lozione  nella  specie, 

•'  tantoppiù  che  ninno  ’gnorache  coloro  i quali  vo- 
t sglk>u  lare  sostiluzioni  fedecomtnessaric  ne  vaiTrio  a 
cercar  le  formolo  nella  legislazione , in  .cui  ebbero 
origine,  e negl’inierpetri  delle  leggi  su  questa  ma- 
teria. Non  dissimulassi  altronde  nella  causa  che 
scindersi  in  tal  modo  la  -disposizione , dichiaran- 
do di  non  esservi  sostituzione,  giacché  nomeravi 
peso , ma  soliamo  preghiera  di  cooj>ervapc  e re- 
stituire: che  xendevasi  quindi  illusoria  questa  .piati- 
sela. a Ma,  diceva  Merlin,  a fianco  della  regola, 
t<  la  quale  richiede  che  nel  dubbio  si  reputi  'non 
' . <r  av,er  scmto  il  testatore  alcuna  cosa  inutile,  avve- 

' - «.  ne  un’  altra  la  quale  dice  che  nel  dubbio  non 

•*  « istimasi  di  aver  voluto  un  testatore  far  ciocché 

• • • • • • v ^ 

. ; « là  legge  gli  vietava , e mplto  meno  ciocché  a-* 

* vrebbe  prodotto  l’ annullamento  del la  sua  prìn- 
« cipale  disposizione  ».  • 

Non  ricusiamo  l’applicazione  di'  questa  regola 
ai  casi  dubiosi  ; al  contrario  la  dimandiamo.  Ma 
quello  di  cui  trattasi  non  lo  era , ,,e  bei*  si  vede 
che  dando'  soverchia  estensione  a siffatta  massima  , 
si  renderebbe  illusorio  il  prescritto  della  legge,  la 
y quale,  vietando  le  sostituzioni,  annulla  pure,  an- 
« che  riguardo  al  donatario  , all’  erede  istituito  o al" 
J.  -*  legatario,  la  disposizione  principale  che  ne  contienej 
. ' effettivamente -una.  Tolti  convengono  altronde  non  '* 


esser  di  ..rigore,  perchè  siavi  sostituzione  vietata 

* * * > \¥F*  v-  £ 
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che  il  peso  di  restituire  si  trovi  formalmente  espres- 
so nell’atto,  ed  esser  bastante  che  risulti,  come 
necessaria  conseguenza,  dalle  parole  della  disposi- 
zione. Soggiungeremo  che  mantenendo  una  dona- 
zione fatta  con  preghiera  espressa  di  restituire  :-d 
un  terzo,  come  non  contenente  sostituzione,  si  fa-  . 
vomisce  per  necessità  o la  frode  fatta  aila  legge,  .0 
Ja  frode  fatta  alla  volontà  del  donante j futuri  pro- 
bo restituirà,  l’uomo  senz?  dilicat/.za  non  lo  farà. 
Or  precisamente  il  motivo  che  indusse  gli  autori 
del  Codice  ad  annullare  anche  la  disposizione  pria-  * 
cip.de  fu  di  evitare  questi  due  scogli. 

Del  resto  Merlin  medesimo  , conchiudendo  pel 
rigetto  del  ricorso,  si  determinò  piuttosto  per  I*. 
considerazione  che  la  Corte  di  Brussellcs.  ave.»  . 
giudicato  * in  fatto  di  non  .tesservi,  sostituzione  , c 
che  lo  aveva  potuto  nella  specie^,  attesoché  f er^-# 
4e  istituito  non  ora  incaricato  di  restituire,  c quin- 
di non  eravi  violazione  dell’ art.  ’c.  —.94' 

ll.cc.y  anziché  determinossi  pel  sufypersqnale^con-^ 
vihcimcnto  di  non  esservi  in  effetti  sostituzicAie  al- 
cuna ; imperocché  così  si  "esprimeva  terminando  la 


sua  aringa:  « Se  dunque  è permesso  dubitare  che 
« la  Corte  di  Brusselfès  abbia  mal  giudicato,  quan- 


« to  vie.  maggiormente  dobbiamo  riconoscere  che 
« non  ha  violato  alcuna  legge  l » 

Questo  linguaggio  sembraci  molto  chiaro,  e noni  ,*►  / 

facciamo  il  menomo  dubbio  clic  se  la  Corte  di  ' > 

Bruxelles.  avesse  scorto  una  sostituzione  nel  caso  ' “ " 

di  cui  trattasi  , e la  sua  decisione'  fosse  siala  iin- 
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pugnala  , avrebbe  Merlin  medesimo  conchiuso  pel 
rigetto  del  ricorso  per  Io  stesso  motivo , e che  si 
sarebbero  adottate  dalla  Corte  suprema  le  sue  con- 
clusioni. Quindi  non  devesi  riguardar  la  giuris- 
prudenza come  formata  su  questo  punto. 

73.  Sarà  incaricato  di  conseiìf^re  e resti- 
tuire , ec.  ; di  conservare  come  proprietario  nella 
sua  qualità  di  donatario,  di  erede  istituito  o di  le* 
gatario , e non  come  semplice  debitore  d’ un  le- 
gato fatto  a termine  o con  condizione. 

. Laonde  avvi  in  questo  caso  una  disposizione  com- 
plessa , che  ne  racchiude  due,  una  principale,  u- 
na  secondaria  : una  principale  , poiché  si  ha  l’ in- 
carico di  conservare  la  cosà  ; una  secondaria , per 
restituire  questa  cosa  al  terzo.  Da  ciò  è cvideute 
che  vi  sono  due  liberalità,  da  ciò  deriveranno  due 
trasmissioni  almeno  eventualmente , una  da  prin- 
cipio , e l’altra  dopo  die  la  prima  avrà  prodotto 
il  suo  effetto , e questa  sempre  sotto  la  seguente 
condizione  : Se  il  terzo  sia  sopravvissuto  al 
tempo  indicato  per  V avveramento  del  dritto  a 
favor  suo.  Anche  la  prima  può  essere  condizio- 
nale. , 

75.  E poiché  bisogna  che'  vi  sia  peso  di  conser- 
vare per  esservi  sostituzione , ne  segue  che  non 
devesene  scorgere  nella  disposizione  la  qiiale  con- 
tenesse soltanto  il  peso  esplicito  o implicito  di  re- 
stituire , senza  quello  di  conservare , quando  an-  • * 
clic  fosse  fatta  in  termini  imperativi.  Per  esempio, 
se  un  testatore  abbia  detto  : Lego  i miei  beni  ad 
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un  tale  colla  facoltà  di  disporne  come  meglio 
a lui  piacerà , ma  lo  incarico  di  restituire  a 
morte  sua  ciocché  ne  rimarrà  a Paolo  , non 
vi  è in  ciò  sostituzione. 

74.  È questo  il  fedecommesso  de  residuo  (a),  di 

(a)  TI  consiglier  Pasqualini  espresse  nella  camera  di  grazia  e giu- 

■tizia  dell’ abolito  Supremo  Consiglio  di  cancelleria  che  ragionevol- 
mente nel  progetto  erasi  formata  la  sezione  V.  della  sostituzione 
volgare , e la  sezione  VII  delle  sostituzioni  che  la  legge  permette 
fare  a’  figli  fino  a una  certa  età  , a motivo  che  erasi  controver- 
tito  se  l’articolo  896  del  Codice  civile  francese  abolito  avesse  vie- 
tato ogni  sostituzione , o le  sole  fedecommessarie , e se  partico- 
larmente le  sostituzioni  pupillari  ed  esemplari,  eh' erano  conside- 
rate come  sostituzione  volgare , entrassero  anche  nel  divieto.  Sogr 
giunse  però  che  desiderava  di  parlarsi  pure  del  fedecommesso  di 
reliquato  che  portava  il  solo  peso  di  restituire  e noti  già  il  peso 
comulativamente  di  conservare  e restituire ; estremi  che  si  richieg- 
gono unicamente  per  incorrersi  nella  sostituzione  fedecommessaria 
proibita. 

Il  consiglier  Magliano  rispose  che  dalle  parole  dell’articolo  896 
del  Codice  civile  francese,  dal  discorso  del  consiglier'  Bigot-Pream- 
meneu,  e dalla  testimonianza  di  Male  vili  e che  fece  parte  della  com- 
messione  legislativa  per  la  compilazione  dell'  abolito  Codice  civile 
francese  si  scorge  di  essersi  abolite  non  solo  tutte  le  sostituzioni 
fcdcoommessaric , ma  anche  le  pupillari  ed  esemplari.  Soggiunse 
di  trovar  regolari  le  disposizioni  contenute  nella  sezione  V.  della 
sostituzione  volgare  dove  si  contengono  la  definizione  della  sosti- 
tuzione volgare  , ed  alcune  regole  e risoluzioni  di  controversie 
già  agitate  nel  foro,  cioè;  i.°  Che  i pesi  dell’  istituzione,  quando  non 
siasi  dichiarato  altrimenti,  debbono  andare  a carico  de’  sostitniti , 
e che  le  condizioni  al  contrario  apposte  nelle  istituzioni , legati  , 
o donazioni  non  si  debbono  intendere  ripetute  nella  sostituzione. 
3.°  Che  tra  più  coeredi,  legatarii,  o donatarii  a parti  disuguali,  or- 
dina  nd  osi  una  sostituziouc  volgare  reciproca,  la  proporziono  stabi- 
lita nella  quota  dalla  prima  disposizione  si  deve  riputare  ripetuta 
anche  nella  sostituzione;  e se  per  l'opposto  nella  sostituzione  uni- 
tamente coi  primi  nominati  si  fosse  chiamato  qualsiasi  altro  iodi- 
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frequente  uso  nel  roman  dritto , col  nome  de  eo 


viduo,  la  parte  vacante  deve  andare  egualmente  a tutt’  i sostituiti. 

5.0  che  poss  ’uo  esservi  più  sostituiti  ad  un  solo  erede  istituito  e 
viceversa.  4.®  Infine  eh’  esprimendosi  il  solo  caso  dell’  impotenza 
dell’  istituito  a conseguire  l’eredita,  la  donazione,  o il  legate,  si  deb- 
ba sot  tomi  tendere  anche-  incluso  tacitamente  1’  altro  caso  della  non 
volontà  , e vice  versa  , purché  il  disponente  non  avesse  spiegato  il 
contrario. 

Couchiuse  però  portare  avviso,  come  avea  già  opinato  nella  cotn- 
messione  del  progetto  , ed  anche  nella  precedente  Commcssione  le- 
gislativa stabilita  nel  decennio  col  decreto  de’  21  maggio  1614  per 
le  modificazioni  sui  Codiai  allora  in  vigore  , di  doversi  abolire  la- 
sostituzione  pupillare  ( comunque  ammessa  tanto  nell’  attuale  pro- 
. getto,  che  in  quello  distesonel  decennio  per  esecuzione  del  detto  de- 
creto), perchè  tale  materia  dava  luogo  ad  una  fucina  di  coutrover- 
i ie  , essendovi  trattati  immensi,  e decisionisti  senza  numero,  ed 
inoltre  la  madre  essendo  oggi  ummesaa  alla  patria  potestà  , egual-  *■ 
mente  che  il  padre,  dorrebbe  pure  essere  autorizzata  a fare  simili 
testamenti.  • 

» p Relativamente  poi  al  fedecommesso  di  frequente  uso  presso  ì So- 
• mani  sotto  il  nome  de  eo  quod  supererai  (*),  avverti  sembrargli  chiaro 
'che  anche  ai  termini  della  novella  108  di  Giustiniano  vi  era  il  peso, 
comunque  parziale  , di  conservare  puramente  e detcrminatamente 
il  quarto,  concedendo  all’oggetto  al  fedecommes sario  oltre  la  ga- 
< y rantia  delia  restituzione  del  quarto  con  fideiussione,  l’azione  di  ri- 
vendicazione , c la  ipotecaria  contra  i terzi  possessori  de’  beni  de'  fe- 
dero annessa  ti. 

Il  consiglier  Sollima  si  espresse  nei  seguenti  termini  : « In  que- 
ll sta  settima  Sezione  si  trascrive  la  sostituzione  pupillare  del  drit- 
ti to  romano.  Colla  stessa  il  padre  fa  il  testamento  del  sito  figliuo- 
lo. Or  questa  facoltà  nasceva  dal  principio  dell' assoluta  patria 
potestà  del  dritto  romano  , pel  quale  il  figlio  era  cosa , non  già 

i V 

(* ) Con  decisione  de'  29  aprivi  1H0S  nella,  causa  tra  Esposi  to  e 
Vincita  della  nostra  Corte  Suprema  di  g.Usìizia  si  decise  che  il  » 
fedecommesso  di  remqctmto  dovente  riputarsi  sostituzione  eiWi- 
qua  , e comprensiva  del  doppio  olillrso  di  consert jrr  e hbsti- 
t etica  nel  tempo  delta  morte  del. gravato.  Taso.  t v > 
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quod  supererit.  La  Corte  di  Brusselles  nel  14  no- 


curur  LiBEnvM  , principio  interamente  sbandito.  Nel  nostro  pro- 
getto si  è dato  al  padre  di  famiglia  P obbligo  del  rendimento 
de'  conti  dell'  amministrazione  de ' beni  del  suo  figlio  , e si  è sot- 
toposto anche  alla  sorveglianza  del  consiglio  di  famiglia  s del  tu- 
tore surrogato , considerandosi  il  padre,  sciolto  il  matrimonio,  oome 
ogni  altro  tutore.  Or  dietro  questi  stabilimenti  , come  ora  gli  sé 
può  dare  la  facoltà  di  poter  disporre  in  un  modo  assoluto  de’  beni 
di  suo  figlio  minore  di  anni  rff  ? Bisogna  essere  conseguente  , al- 
trimenti la  patema  potestà  invece  di  essere  appoggiata  alla  na- 
tura del  Governo  ed  allo  stato  politico  d'ila  nazione  , diverrebbe 
un  singretismo  , ossia  un  misto  di  dritto  pretto  romano , e dritte 
patrio.  Sembra  quindi  che  questa  sezione  debba  interamente  can- 
cellarsi. e 

II  consigliere  Fasqnalini  replicò  : La  sostituzione  pupillare  ar- 
reca molti  vantaggi , giacchi  assicura  la  persona  del  pupillo  dal- 
le insidie  che  potrebbero  essergli  tramate  da’ congiunti , che  ne 
aspirano  alla  successione  , e conserva  un  residuo  molto  rispetta- 
bile del  paterno  potere , mentre  si  autorizza  il  padre  a fare  il  te- 
stamento a nome  del  pupillo , e la  sua  disposizione  vale  quante 
volte  questi  muoia  in  età  pupillare.  È molto  opportuno  che  la  fa- 
coltà di  disporre  tanto  limitata  nel  progetto  si  estenda  a bene  del- 
le rispettive  famiglie,  e V autorità  patema  acquisti  maggior  ner- 
bo e vigore.  La  sapienza  de’  giureconsulti  romani  per  mantenere 
la  sostituzione  pupillare  ricorreva  alla  fedecommeetaria  quante 
volte  la  prima  non  poteva  sostenersi  come  diretta  perchè  compre- 
sa, a eagion  d'esempio,  in  un  codicillo  col  quale  non  si  poteva  da- 
re nè  togliere  P eredità  , e da  ciò  ne  provveniva  un  rzvzeoKKXseo 
or  residuo  nel  quale  non  vi  era  il  peso  di  conservare  i beni,  ma  solo 
di  restituirli. 

Il  consigliar  Sollimi  replicò:  Non  è il  timore  delle  insidie  che  in- 
trodusse la  sostituzione  pupillare.  Essa  fu  l’  efietto  della  romana 
patria  potestà  per  cui  si  dava  ai  soli  fiqli  in  potestà  , non  agli 
emancipati.  Il  padre  adesso  non  gode  che  del  solo  usufruito  de’ 
beni  del  tuo  figlio  minore  sino  all’  età  di  anni  rS  e non  altro.  Co- 
me quindi , si  può  permettere , che  questo  padre  disponesse  di  età 
che  non  è suo  ? e come  il  semplice  usufruttuario  temporaneo  può 
disporre  della  proprietà  altrui  ? Lasciando  da  parte  questi  argo- 
ménti positivi,  esaminiamo  t utile  , che  deve  essere  il printipio  re- 
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vembre  1809  (1)  giudicò  esser  valida  una  tale  So- 
data fnr*  di  tulle  le  istituzioni,  ha  quietione  ti  riduce  al  seguente 
problema.  Qual’  è più  utile , che  il  figlia  non  faccia  testamento  , 
e che  muoia  ab  intestato  , o pure  che  succedano  le  persone  istituite 
dal  padre  ? Le  legislazioni  presenti  a differenza  della  romana  , 
eh’  era  appoggiata  ad  un  falso  principio,  favoriscono  sempre  la 
successione  degli  eredi  legittimi,  eh’  i V intestata  , e non  già  la 
testata.  Quindi  domando  qual’  è l’ effetto  della  proibizione  della 
sostituzione  pupillare  ? Si  è quello  certamente  di  non  privare  le 
donne  delle  successioni  collaterali , la  madre  e V avo  della  le- 
gittima, di  aprirsi  in  buon  conto  la  successione  legittima  , e di 
succedere  a questo  pupillo  i suoi  eredi  legittimi  ; e questa  succes- 
sione che  si  garantisce  dalla  legge  si  vuole  adesso  sovvertire  ? qual 
timore  poi  d‘  insidie  ? Gli  eredi  più  stretti  ( si  dice  ) possono  tra- 
mare la  sua  vita.  Ma  non  potrebbero  tramarla  anche  le  persone 
istituite  dal  padre  onde  sollecitare  la  sua  morte  ? Il  pupillo  oggi 
è garentito  dal  suo  tutore  , surrogato  tutore  , e consiglio  di  fami- 
glia ; sono  perciò  svaniti  questi  voluti  pericoli. 

Si  ricorreva  è vero  nel  foro  all’  bvhema  del  fedecommesso  per 
sostenere  la  sostituzione  pupillare  quando  non  valeva  come  diret- 
ta , comunque  Ubero  e Scipione  Gentile  dimostrassero  di  essere 
illegale  ed  arbitraria  tale  inversione , e sebbene  i più  grandi  in- 
terpetri,  tra  i quali  Cuiacio , Vinnio , Anton  Fabro,  Duareno , Go- 
veano,  Fachinco  ed  altri  non  ammettessero  tale  intelligenza-,  ma  che 
perciò?  non  *i  ricorreva  forse  anche  all' bvrbxa  della  sostituzione 
fedecommessana  quando  C istituzione  di  eredi  si  faceva  col  codicillo , 
dicendosi  che  reputavasi  pregato  P erede  legittimo  testamentario  di 
restituire  l’eredità  per  via  del  fedecommesso  a colui  ch’era  chiama- 
to nel  codicillo,  non  ostante  che  secondo  la  teorica  antica  del  dritto 
romano  coi  codicilli  non  si  poteva  dare  ni  togliere  V eredità  ? ecco 
tome  i codicilli  e i testamenti  divennero  ausiliari  scambievolmente 
T uno  dell’ altro  per  favorire  sempre  la  successione  testamentaria,  per 
cui  erosi  stabilita  pure  la  falcidia  e la  trebbluasica,  che  as- 
eicurava  alt  erede  testamentario  un  quarto  intero  della  eredità 
che  si  diffalcava  dai  legati  e dai  fedecommessi.  Tutte  le  suddette 
sottigliezze  del  dritto  romano  si  sono  generalmente  abolite  , e la. 
legislazione  odierna  di  Europa  universalmente  ricevuta  dopo  P or- 
dinanza del  ij3S  del  Cancelliere  d’ Access  bai/  favorisce  la  suede*— 

(1)  Sirtjr  , 10  , 3, 3aS. 
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siituzione , giacché  non  produce  il  peso  di  con- 
servare i beni,  non  offre  gl’ inconvenienti  insiti  al- 
le sostituzioni  proibite  ; e purtultavolta  aveva  giu- 
dicato il  contrario  pochi  anni  prima  , nel  24  feb- 
braio 1807  (1).  La  Corte  di  Metz  giudicò  ezian- 
dio come  lo  aveva  fatto  quella  di  Brusselles  la 
prima  volta  ; ma  noi  non  sapremmo  uniformarvi- 
ci.  Non  avvi  in  ciò  sostituzione  vietata  dal  Codice, 
secondo  la  definizione  da  esso  datane , giacché  lun- 
gi d5  esservi  peso  di  conservare  per  restituire , il 
testatore  autorizza  espressamente  l’erede  istituito  a 
disporre  de’ beni.  Nè  tampoco  vi  si  può  scorgere 

*■  sione  intestata  r che  generalmente  vien  chiamata : col  nomedi  sve- 
CKSSIOXK. 

La  camera  di  grazia  e giustizia,  in  conformità  de’  pareri  de’  non  - 
aiglieri  Soliima  e Magliano,  opinò  di  doversi  togliere  dal  progetto  la 
sostituzione  pupillare  , e quindi  di  sopprimersi  gli  articoli  conte- 
nuti nella  detta  sezione  VII  del  progetto. 

Portatisi  poi  i lavori  fatti  dalla  camera  di  grazia  e giustizia  de] 
già' supremo  Consiglio  di  cancelleria,  e quei  fatti  nell’  intero  supre- 
mo Consiglio  di  cancelleria,  ali’  esame  del  consiglio  di  Stato,  e si  ag- 
giunse in  fine  della  sezione  VI  delle  sostituzioni  fedecommcssarie 
T ultimo  art.  945  (*)  il  quale  è estraneo  alla  sostituzione  pa- 
pillare , contenendo  una  sostituzione  fedecommessaria  , per  cui  ti 
vede  scritto  nella  rubrica  della  detta  sezione.  In  effetti , a difle  - 
renza  della  sostituzione  pupillare  del  dritto  romano,  datai  la  fa  col  tà 
di  ordinarsi  tale  sostituzione  dai  collaterali,  che  non  hanno  patrie 
potestà  sul  minore  di  diciotto  anni , cioè  dopo  l’ età  in  cui  si  può 
testare  e pei  soli  beni  del  costituente,  non  potendosi  mai  sostitui- 
re i beni  del  detto  tqinore.  Tràb. 

(*)  Con  decisione  de"  a a aprile  1804. , nella  causa  tra  Folgori 
e Pignatelli  si  « dalla  nostra  Corte  Suprema  di  giustizia  deciso- 
che  il  detto  articolo  ielle  leggi  civili  contiene  sostituzione  fe- 
decommessaria permessa , e non  già  pupillare.  T rsjj. 

(1)  Sirey  , 7,  a,  693. 
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un  dritto  di  riversione  stipulato  per  persona  di- 
versa dal  donante,  il  che  è vietato  dall* art.  g5i  c. 
C.  — 8y6  II.  cc. , mentre  il  diritto  di  riversione , se 
mai  si  verifichi , ha  precisamente  per  effetto  di  ri- 
solvere ciocché  il  donatario  avrebbe  fatto  sui  beni 
donati  ( art.  g5a  c.  c.  = 8y y II.  cc.  ) j nell’atto  che 
il  fedecomniesso  de  residuo , o il  peso  di  restitui- 
re quod  supererit , non  distrugge  cosa  alcuna  di 
ciocché  l’erede  ha  fatto  sui  beni  donali  con  que- 
sto peso.  Che  mai  importa , stante  ciò , che  vi  si 
possano  notare  taluni  di  quelli  inconvenienti  an- 
nessi alle  sostituzioni  fedecomtnessarie  vietate  ? Il 
complesso  di  questi  medesimi  Inconvenienti  fece 
stabilire  il  divieto  ; ed  in  conseguenza  perchè  siavi 
veramente  sostituzione  vietata , bisogna  che  la  di- 
sposizione offra  tutti  i requisiti  della  sostituzione  , 
come  il  Codice  li  definì  : or  non  si  rinvengono 
, tutti  in  una  disposizione  la  quale  non  produce  il 
peso  di  conservare , quantunque  contenga  quello 
di  restituire  i restanti  beni.  Non  annulla  il  Codi- 
ce la  disposizione  col  peso  di  restituire , ma  sol- 
tanto quella  col  peso  di  conservare  e restituire. 

76.  Non  iscorgeremmo  anche  sostituzione  alcu- 
na nella  disposizione  fatta  col  peso  di  non  di- 
sporre de' beni  per  testamento  (1)  ; giacché  è 
chiaro  che  con  ciò  avrebbe  il  disponente  autoriz- 
zato il  donatario  o legatario  a disporne  con  alto  _ 
tra  vivi , sì  a titolo  gratuito  che  oneroso  , e quin- 

(1)  Coli  pur»  m «rrÌM  Delrincourt. 
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di  svanirebbe  il  peso  di  conservare  :•  vi  sarebbe  sol 
quello  di  restituire  ciocché  rimanesse  a morte  del 
donatario  o legatario., 

76.  Simili  disposizioni  erano  al  certo  tanti  fe- 
decommessi  nel  dritto  romano,  il  quale  non  per- 
metteva anche  che  il  gravato  potesse  alienare  i be- 
ni senza  necessità  , il  quale  valeva  che  tal  potere 
fosse  regolato  arbitrio  boni  viri  ; e Giustiniano  col- 
la sua  novella  108  aveva  stabilito  alle  alienazio- 
ni fatte  in  buona  fede  limiti  che  il  giudice  non 
poteva  oltrepassare.  , 

Ma  chi  potrebbe  credere  che  tutti  i fedecom— 
messi  sanciti  nella,  legislazione  romana  sieno  altret- 
tante sostituzioni  fedecommessarve  interdette  dal 
nostro  Codice  civile  quando  ha  questo  Codice  espres- 
samente determinato  le  caratteristiche  alle  quali  si 
riconoscerebbero  tali  sostituzioni:  peso,  di  conser- 
vare e restituire  ad  un  terzo?  La  consuetudine  di 
Bretagna  non  ammetteva  le  sostituzioni.,  e nuiladi- 
mcno  le  disposizioni  Simili  a.  quelle  da  noi  supposte 
furono  sempre  considerate  come  valide. 

« Avveniva  spesso,  dice  Toullier,  iL  quale  è pure- 
« di  questo  parere , avveniva  spesso  che  due  con- 
ce. iugi  donavansi  reciprocamente  tutti  i loro  mobili. 
« e beni  acquistati  in  comunione  y.  oggidì  anche  i 
<c  loro  beni  proprii,  con  facoltà,  di  disporne,  ma  a 
« condizione  che  i beni  rimanenti  a morte  dell’ul- 
« timo  a trapassare  saranno  divisi  tra  i suoi  eredi 
« e quelli  del  premorto.  Queste  disposizioni  furono. 
«.  sempre  considerate  come  valide  vigente  la  con- 
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« suetudine  di  Bretagna,  clic  pur  tu  Ita  volta  nou 
« ammetteva  le  sostituzioni , e debbono  continuare 
tc  ad  esser  giudicate  tali  sotto  l’ impero  del  Codice, 
« giacché  non  contengono  uno  de’  requisiti  essenziali 
a alle  sostituzioni  vietate,  il  peso  di  conservare. 
« Non  son  comprese  adunque  nel  divieto  dell’ art, 
« 896  c.  c,  —$4>  II-  cc.  ». 

717.  Sarà  incaricato  di  conservare  e resti- 
tuire ad  un  terzo  , ec.  Ma  che  intende  mai  il 
Codice  con  la  espressione  indeterminata  il  peso  di 
restituire  ad  un  terzo  , perchè  siavi  sostituzione 
vietata  ? 

1 Ed  è forse  soltanto  il  peso  imposto  esplicita- 
mente o implicitamente  al  donatario  , all’  erede  i- 
stituito  o al  legatario  , di  restituire  a morte  sua  , 
dopo  aver  conservato  come  proprietario  i beni  sua 
vita  durante? 

Ovvero  anche  quello  di  restituirli  col  verificarsi 
un  dato  avvenimento  preveduto,  qualunque  esso  sia? 

Oppur  quello  di  restituirli  ad  un  termine  sta- 
bilito? 

Infine  il  semplice  peso  di  restituire  messo  in  u- 
na  disposizione,  senz’ altra  giunta,  deve  forse  in- 
tendersi del  peso  di  restituire  a morte  del  grava- 
to , ed  in  conseguenza  racchiude  mai  sostituzione 
vietata,  se  il  donante  o testatore  non  abbia  altron- 
de accordata  la  facoltà  di  disporre  de’  beni  ? 

Opiniamo  che  il  peso  di  restituire  di  cui  vuol 
parlare  il  Codice,  perchè  diasi  sostituzione  vietata, 
sia  il  peso  di  restituire  a morte  del  donatario , deh- 
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l’ erede  istituito  o del  legatario  ; ma  che  il  peso 
di  restituire  apposto  in  una  disposizione  che  la 
legge  non  autorizzerebbe  come  sostituzione  debba 
interpelrarsi  oggidì  come  peso  di  restituire  anti- 
stante , ammenoché  in  chiaro  modo  non  apparisca 
d’ essersi  voluto  il  contrario  dal  disponente , e di 
non  contenere  essa  perciò  sostituzione  alcuna.  Tan- 
to importa  dimostrare,  e giustificando  la  nostra 
prima  risoluzione  , stabiliremo  con  ciò  pure  che  i 
legati  lasciati  a termine  o sotto  condizione,  anche 
a carico  di  un  erede  istituito , come  quelli  lasciati 
a carico  dell’ erede  legittimo,  non  contengono  so- 
stituzione vietala. 

78.  È chiaro  in  fatti  che  se  gli  autori  del  Co- 
dice , vietando  le  sostituzioni  e determinandone 
le  caratteristiche , non  avessero  soltanto  inteso  con 
ciò  le  disposizioni  fatte  col  peso  di  restituire  a mor- 
te di  chi  ne  fosse  gravato  , non  avrebbero  dovuto 
autorizzare  i legati  a termine,  e molto  meno  i le- 
gali condizionali  lasciati  a carico  di  un  erede  isti- 
tuito o di  un  legatario  universale , o a titolo  u- 
niversale  ; imperocché , riguardo  a questi  legati  , 
dii  n’ è gravato  è in  obbligo  puranche  di  conservarne 
l’oggetto  per  consegnarlo  a quelli  acuì  vantaggio  ven- 
nero fatti  : or  precisamente  il  Codice  autorizza  in 
espresso  modo  i legati  a termine  parimente  che  i le- 
gaticondizionali ( art.  io3g,  1040  e 1041  c.  c.=zgy4r 
995  e 996  ll-  cc.  ),  e non  fa  rispetto  a ciò  distin- 
zione alcuna  tra  il  caso  in  cui  sieno  lasciati  espli  - 
citamente 0 implicitamente  a eviro  dell’erede  le- 
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gittimo , e quello  iu  cui  son  posti  a carico  di  un 
«rede  istituito  o legatario  universale  : T art.  1009 

c*  — 3^5  cc.  , dicendo  che  il  legatario  uni- 

versale deve  soddisfare  tutti  i legali , salvo  il  caso 
di  riduzione,  come  è dichiarato  negli  art.  926  e 927 
C.C.  — 843  e 844  H-  cc.,  esclude  per  questo  me- 
desimo motivo  ogni  distinzione  a tal  riguardo.  L’art, 
101 3 c.  c.  = 96 y II.  cc.  dispone  similmente  che 
il  legatario  a titolo  universale  è tenuto  de’ legati 
particolari. 

L’ammissione  de’ legati  a termine,  anche  di  cor- 
pi certi,  e de’ legati  condizionali,  si  accorda  be- 
nissimo altronde  col  divieto  delle  sostituzioni  fede- 
commessarie. 

L’ erede  istituito  o il  legatario  universale  inca-  ' - 
ricato  di  un  legato  a termine,  n’è  incaricato,  co- 
me del  legalo  fatto  senza  termine,  solo  in  qualità 
di  debitore,  se  accetti  l’eredità,  e non  in  quali- 
tà di  proprietario  della  cosa  legata  ( art.  1014  c. 
c.  — ()68  ll.ee.))  in  vece  che  nelle  sostituzioni 
fedecommessarie  proibite , il  gravato  è proprietario 
de  beni  e soltanto  ha  il  peso  di  restituirli  un  gior  - 
no  ad  un  altra  persona , di  renderne  proprietaria 
un’  altra  persona, 

E ciò  si  applica  pure  ai  legali  condizionali , ben- 
ché posti  a carico  di  un  erede  istituito  o di  un 
legatario  universale,  attesoché  il  legatario  partico- 
lare, mediante  l’effetto  retroattivo  della  condizio- 
ne verificata  ( aru  1 179  c.  c.  =r  (t3a  II.  cc.  ) , re- 
putasi di  ripetere  la  cosa  legava  recta  pia  dal  te- 
statore e non  dal  gravato  del  legalo. 
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79.  Nel  legato  condizionale , come  Io  dicono  i 
nostri  più  esatti  autori,  e particolarmente  Ricard(i), 
avvi  un  sol  grado;  nella  sostituzione  fedecommes- 
saria  ve  ne  son  due  . . . , vi  sono  due  trasmissio- 
ni. Nel  legato  condizionale  , il  legatario  riceve  di- 
rettamente ed  immediatamente  dal  testatore;  nel- 
le sostituzioni , il  cliiamato  riceve  immediatamente 
dal  gravato,  in  virtù  al  certo  della  volontà  del 
disponente , ma  a segno  tale  che  il  gravato , il 
quale  è anch’  esso  donatario  o legatario  sino  ad  un 
certo  tempo  , ad  certum  tempus , non  può  ces- 
sare di  essere  considerato  come  essendo  stato  in 
realtà  proprietario,  malgrado  l’ avvenimento  che  dà 
luogo  alla  sostituzione. 

E questa  proprietà  del  gravato  non  è,  come  quel- 
• la  dell’erede  incaricato  di  un  legato  condizionale, 
sottoposta  ad  una  condizione  risolutiva  propria- 
mente detta  , di  cui  l’avvenimento  cancellerebbe 
il  tratto  di  tempo , ed  avrebbe  per  effetto  di  ri- 
solvere la  liberalità  fatta  a favor  suo , come  se  non 
fosse  mai  esistita , talché  egli  dovesse  riguardarsi 
come  non  essendo  mai  stato  proprietario  , e vi 
fosse  luogo  ad  applicare  l’ art.  il83  c.  c.  = n36 
II.  cc.  in  tutta  1’  estensione  della  regola  da  es- 
so stabilita  : tósa  è risoluta  solo  ut  ex  nane , e 
non  ut  ex  tunc , per  servirci  pure  del  linguag- 
gio di  coloro  che  scrissero  sulla  materia.  In  som- 
ma , era  un  dritto  di  proprietà  ad  tempus , ed 


(1)  Dtllt  Sotti! intoni , c»p.  9,  a.»  85». 
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appunto  per  tal  motivo  quello  de’ chiamati  non 
risale  oltre  1’  epoca  in  cui  fecesi  luogo  alla  sosti- 
tuzione   senza  che  nondimeno  il  gravato 

abbia  potuto  fare  sui  beni  atti  i quali  pregiudiche- 
rebbero al  dritto  de’ chiamati  se  mai  vi  si  facesse 
luogo  ; imperocché  la  sua  proprietà  non  era  asso- 
luta , ma  ristretta  in  forza  del  peso  di  conservare 
e restituire. 

80.  Così  quando  io  dico  : Lego  la  mia  casa  a 
Paolo,  coir  obbligo  di  restituirla  a mio  nipo- 
te Filippo , se  il  medesimo  tomi  dall  armata  , 
io  non  fo  una  sostituzione  proibita , ma  soltanto 
t un  legato  condizionale;  imperocché  Paolo  non  è 
gratificato  in  primo  ordine,  e Filippo  in  secondo, 
mentre  se  mai  si  verifichi  la  condizione , si  repu- 
terà che  Paolo  non  sia  mai  stato  proprietario  del- 
la casa,  e Filippo  l’avrà  ricevuta  direttamente  da 
me  e non  di  Paolo , il  quale  sarà  soltanto  tenuto 
ad  un  semplice  rilascio  a tal  riguardo. 

Girne  in  fatti  trovare  una  differenza  di  drillo 
fra  questa  disposizione  : Istituisco  Paolo  mio  le- 
gatario universale , e lo  incarico  di  conserva- 
re la  mia  casa  per  darla  a Filippo  mio  nipo- 
te , se  ritorni  dall’armata,  e quest’ altra  dispo- 
sizione : Io  istituisco  Paolo  mio  legatario  uni- 
versale, e nondimeno  se  Filippo  mio  nipote  ri- 
torni dall  armala  gli  lego  la  mia  casal  Que- 
st’ultima  disposizione  al  certo  non  presenta  natu- 
ralmente che  un  legato  condizionale , e nullaman- 
co differisce  dalla  prima  nelle  espressioni  solunto  : 
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sì  nell’ una  che  nell’altra  ipotesi  Paolo,  è tenuto  a 
conservare  la  casa  per  consegnarla  a Filippo  veri- 
ficandosi^ la  condizione  ; nei  due  casi  il  legatario 
della  casa  la  riceverà  direttamente  dal  testatore  , 

t < ' 

ed  in  ambedue  il  legatario  universale  si  reputerà , 
se  la  condizione  si  verifichi,  non  essere  stato  mai 
proprietario  della  casa. 

Puossi  lecitamente  donare  ad  un  individuo  al- 
lorché tale  sia  la  condizione  di  una  donazione  che 
si  fa  ad  un  altro  ; 1’  art.  1121  c.  c.  = ioj5  II.  cc . 
autorizza  una  simile  disposizione  : per  cui  io  pos- 
so donare  a Paolo  la  mia  casa , a condizione  che 
ne  restituirà  la  tale  stanza  a Filippo  j e se  il  pos- 
so fare  puramente  e semplicemente , perchè  mai 
mi  sarebbe  vietato  di  farlo  sotto  condizione,  per 
esempio,  sotto  la  condizione  se  Filippo  ritorni  dal- 
r armata  ? E se  il  posso  in  un  atto  tra  vivi , per- 
chè mai  no’l  potrei  con  testamento  ? 

E se  si  dicesse  che  queste  disposizioni  condizio- 
nali lasciano  la  proprietà  in  uno  stato  d’ incertez- 
za il  quale  può  prolungarsi  per  lunghissimo  tem- 
po, anche  al  di  là  della  morte  di  chi  è gravato  del 
legato , e che  è questo  un  inconveniente  rimpro- 
verato alle  sostituzioni , noi  non  ne  disconverrem- 
mo , ma  risponderemmo  che  la  legge  le  ha  tut- 
tavolta  autorizzale;  che  ha  puranche  ammesso  la 
rivocazione  delle  donazioni  per  sopravvegnenza  di  - 
figli , la  stipulazione  del  dritto  di  riversione , ec., 
le  quali  cose  tutte  lasciano  ugualmente  la  proprie- 
tà de’  beni , e per  lunghissimo  tempo  , in  uno  sta- 
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to  assai  incerto.  Ma  doveasi  forse  per  odio  alle  so- 
stituzioni, sconvolgere  tutto  il  dritto,  vietando  di- 
sposizioni pel  solo  motivo  ch’esse  contengono  ta- 
luni inconvenienti  rimproverati  alle  sostituzioni  ? 
Teniam  dunque  per  certo  che  le  sopraindicate  cla- 
usole sono  valide , e che  il  peso  di  conservare  e 
restituire,  proscritto  per  massima  del  Codice,  è il 
peso  di  conservare  e restituire  in  morte. 

Gò  d’altra  parte  è ancor  dimostralo  dalla  com- 
binazione de’  diversi  articoli  del  Codice  riguardanti 
le  sostituzioni  in  generale,  dai  motivi  che  gli  han 
fatti  rigettare  per  regola  ed  ammettere  solamente 
per  eccezione , infine  da  ciò  che  erano  le  sostitu- 
zioni nell’antica  giurisprudenza. 

8l.  In  fatti  dopo  aver  proibito  le  sostituzioni  per 
regola  , il  Codice  ( art.  897  c.  C.—942  II.  cc.  )ec- 
cottua  le  disposizioni  permesse  ai  genitori  ed  ai 
fratelli  e sorelle , nei  capitolo  vi  del  presente  ti- 
tolo , ed  è naturale  il  credere  che  s’ intese  eccet- 
tuare disposizioni  che  sarebbero  stale  precisamente 
del  numero  di  quelle  che  erano  vietate,  e simili 
a queste:  or  le  disposizioni  eccettuate  sono  eviden- 
temente quelle  mediante  le  quali  si  donano  i be- 
ni ai  figli  o ai  fratelli  e sorelle , col  peso  esplici- 
to o implicito  di  conservarli  durante  la  loro  vitfc, 
e di  restituirli  in  lor  morte  ai  figli.  Ciò  emerge 
evidentemente  dalla  discussione  che  ebbe  luogo 
in  Consiglio  di  Stato  sugli  art.  1048  e 1049  c*  c — 
ioo3  e ioo4U.cc .,  e risulta  altronde  chiaramen- 
te dalla  natura  del  peso  di  restituire  a tutti  i fi - 
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gli  nati  e da  nascere  indistintamente , ciocché 
suppone  per  conseguenza  di  doversi  operare  la  resti- 
tuzione a morte  del  gravato.  Or  devesi  naturalmen- 
te credere  che  il  legislatore  intese  per  peso  di  re- 
stituire nelle  sostituzioni  vietate  per  regola,  cioc- 
ché intese  in  quelle  da  lui  ammesse  per  eccezione. 

82.  La  donazione  de’ beni  liberi  formanti  un  ti- 
tolo ereditario  dal  Re  stabilito  a favore  di  un  prin- 
cipe o di  un  capo  di  famiglia  , costituisce  puran- 
che  una  sostituzione  con  peso  di  conservare  a vi- 
ta durante  e di  restituire  soltanto  in  morte;  è desso 
pure  un  ordine  successivo  indefinito  : e quest’  al- 
tra eccezione,  la  quale  forma  presentemente  la  secon- 
da parte  dell’  art.  896  c.  c ‘—^4  1 U-  co.,  indica  chia- 
ramente ancora  in  quale  spirito  fu  conceputo  la  re- 
gola generale. 

83.  Infine  nell’antica  giurisprudenza  era  natura 
delle  sostituzioni  che  il  gravato  conservasse  i beni 
durante  la  sua  vita,  in  guisa  che  neppure  bisogna- 
va esprimere  che  li  restituisse  a morte  sua.  Tale  è 
su  questo  punto  l’opinione  espressa  e ben  motivata 
di  Tkévenot.  Dopo  aver  detto,  cap.  56  del  suo  Trat- 
tato delle  sostituzioni  , che  nel  dritto  romano 
non  era  necessario  che  la  condizione  della  morte  del 
gravato  fosse  espressa  perchè  questi  conservasse  i be- 
ni sino  a sua  morte;  che  bastava  che  sembrasse  ri- 
sultare tacitamente  dalla  volontà  del  testatore,  e 
che , secondo  Ricard , questa  condizione  si  pre- 
sume facilmente,  queU’autore  soggiunge:  «c  Nel  no- 
te atro  uso,  la  condizione  della  morte  del  gravato 
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« non  ha  bisogno  di  essere  annunziata  nè  espres- 
« samente,  e nè  anche  implicitamente.  Cosi  opinasi 
« nel  foro  di  Parigi,  ed  io  mi  ci  sono  uniforma- 
ti . lo.  Non  si  presume  che  il  gravato  sia  stalo  mea- 
ti ricato  di  restituire  a morte  sua,  ammenoché  net- 
ti la  sostituzione  non  vi  sia  qualche  espressione  o 
« circostanza  che  indichi  il  contrario.  Essendo  il 
« nostro  uso  abituale  di  non  sostituire  che  nel 
« tempo  della  morte  del  gravato,  è giusto  il  cre- 
« dorè  che  sostituendolo  l’ intese  in  tal  «modo , se 
« non  sia  stabilito  il  contrario.  Quale  apparcn- 
« za  in  t latti  ne’  nostri  costumi  che , quando  un 
« padre  avrà  detto:  Io  fo  mio  figlio  legata- 
ti. rio  universale , e sostituisco  i miei  beni  ai 
<c  suoi  figli,  egli  abbia  inteso  obbligare  questo  fi- 
« glio  a restituire  immantinente  a’ suoi  figli,  tal- 
ee chè  il  medesimo  non  abbia  alcun  godimento  de’ 
« beni  durante  la  sua  vita  ? Ciò  non  è in  alcun 
« modo  probabile , anche  quando  la  sostituzione 
« sia  fatta  da  un  estraneo  ; ed  in  tal  caso  anche 
<r  la  condizione  cum  moreretur  deve  presumersi , 
«c  giusta  l’ ordinario  nostro  modo  di  sostituire.  Ben 
<c  puossi  qui  dire , colle  stesse  leggi  romane , vi 
oc  ipsa  conditio  inest.  Senza  di  ciò , il  voto  del 
« sostituente  sarebbe  interamente  deluso  fra  noi , 

« dacché  non  disse  egli  cosa  alcuna  la  quale  di- 
ti notasse  l’ obbligo  di  restituire  immediatamente.  » 
Appunto  quest’  uso  costante  d’ intendere  in  tal 
senso  la  clausola  col  peso  di  restituire  la  fece  u- 
sare  semplicemente  in  tale  articolo  896  c.c.  = 
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//.  cc.(l),  scnz’aggiungervi  in  morte  del  donatario, 
ec.  Joubert  nella  esposizione  de’  motivi  assegna  egli 
stesso  come  esempio  di  una  sostituzione  vietata  questa 
clausola:  « Donò  e lego  la  mia  casa  a Pietro,  col 
« peso  di  restituirla  a Giovanni.  y>  Evidentemente 
egli  intende  parlare  del  peso  di  restituirla  a morte 
di  Pietro,  e non  del  peso  di  restituirla  immedia- 
tamente o dopo  un  tempo  determinato  ; giacché  in 
ambedue  questi  casi  effettuandosi  la  trasmissione  di- 
rettamcrTte  ed  immediatamente  da  parte  dell’auto- 
re della  liberalità  a vantaggio  di  Pietro,  non  vi 
potrebbe  essere  sostituzione. 

Quindi  ci  sembra  indubitato  che  le  sostituzioni 
le  quali  si  son  volute  interdire  sieno  le  antiche  so- 
stituzioni , le  quali  inducevano  il  peso  di  restituire 
a morte  soltanto.  Tal’ è pure  il  parere  della  mag- 
gior parte  di  coloro  che  scrissero  sul  Codice. 

84.  Simile  interpetrazione  fa  confermata  con  de- 
cisione della  Corte  di  Colmar  (2) , da  cui  si  giu- 
dicò , i.°  che  la  disposizione  la  quale  obbliga  un 
legatario  di  restituire  i beni  a ’ suoi  figli  appe- 
na sien  giunti  alla  maggiore  età , non  contiene 
una  sostituzione  vietata  ( sebbene  bisogna  conser- 
vare i beni  per  restituirli:  è questo  in  fatti  un  fe- 
dccom messo  a tempo , ad  certum  tempus , ma 
non  ogni  fedecommesso  è una  sostituzione  fedeoom- 
messaria  ). 

Ji)  Ed  in  appretto  nella  legge  del  17  marea  i8>6. 

(a)  Del  a5  «gotto  i8i5  ; Sirey  , 36 , a , 45. 
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E 3.°  che  la  disposizione  fatta  a vantaggio  di 
un  individuo  pel  caso  in  cui  soppravviveese  ad 
un  terzo , al  quale  fosse  stato  legato  1’  usufrutto 
de’  medesimi  beni , non  conteneva  se  non  un  le- 
gato condizionale  della  nuda  proprietà. 

Questa  nuda  proprietà  era  in  fatti  in  sospeso , o 
piuttosto  essa  era , pendente  conditione  , nella 
successione  ab  intestato  (1).  » 

Le  regole  da  noi  esposte  furono  applicate  pu- 
ranche  dalla  Corte  di  Brusselles  (a)  in  un  caso  in 
cui  la  donazione  principale  era  tuttavolta  fatta  da 
principio  della  intera  proprietà. 

Maria  Robert,  moglie  di  Massart,  aveva  legato 
la  metà  di  tutti  i suoi  beni  a Giovan  Giuseppe 
Massart , suo  cognato  , in  piena  proprietà  ; vo- 
lendo nondimeno , era  detto  nel  testamento  , che 
se  sua  figlia,  Erriclietta  Massart,  giungeva  alla  di  lei 
maggiore  età,  il  legato  della  proprietà  fosse  con- 
vertito in  semplice  usufrutto,  e la  proprietà  ap- 
partenesse ad  Eìrichetla. 

La  testatrice  morì , ed  Erriehetta  Massart  dopo 
di  lei  , prima  di  giungere  alla  sua  età  maggiore- 
I suoi  eredi  impugnarono . il  testamento , preten- 
dendo rinvenirvi  una  sostituzione  vietata,  percioc- 
ché i beni  erano  stati  legati  a Giuseppe  Massart , 
coll’  obbligo  di  conservarli  e restituirli , almeno 
circa  alla  proprietà , ad  Erriehetta  Massart , se  per- 
veniva alla  sua  maggiore  età.  Il  legatario  risponde- 

(1)  L.  11,  j.  1 , ff.  fornii,  ercise.  , 1.  66 , ff.  rie  rei  pindie- 
(a ) D*ci»iont  del  ,5  dioemhr»  1809  ; Smy  , 1810  , 1 , 1*7. 
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va  che  nulla  dovevasi  trasmettere  ad  Errichetta  Mas- 
sart  j che  se  ella  fosse  giunta  alla  sua  età  maggio- 
re, avrebbe  ricevuto  direttamente  da  sua  madre  la 
proprietà  de’  beni  di  cui  si  tratta,  e col  verificar- 
si tal  condizione  risolutiva  si  sarebbe  risoluta  la  di- 
sposizione fatta  a favore  di  esso  Massari , come  se 
ella  non  fosse  esistita,  secondo’  l’ art.  n85  c.  c.  = 
n36  II.  cc.  ' 

Non  dovevasi  in  fatti  scindere  la  clausola,  c dal 
suo  complesso  risultava  phe  Errichetta  Massart  era 
chiamata  alla  nuda  proprietà  condizionatamente , 
se  giungeva  alla  sua  età  maggiore,  per  conseguen- 
za che  questa  nuda  proprietà  non  era  donata  a 
Giuseppe  Massart  se  non  sotto  la  condizione  contra- 
ria, cioè  in  una  maniera  risolutiva.  Egli  è come  se  la 
testatrice  avesse  detto  : Dono  a Giuseppe  Massart  l’u- 
sufrutto  della  metà  de’  mici  beni  ; dono  a mia  fi- 
glia la  nuda  proprietà  di  questa  metà  se  pervenga 
alla  sua  età  maggiore,  e dono  la  nuda  proprietà 
di  questa  medesima  metà  a Giuseppe  Massart,  se 
mia  figlia  non  pervenga  glia  sua  età  maggiore. 

La  medesima  Corte  aveva  similmente  giudica- 
to (1)  , e con  ragione , di  non  esservi  sostituzione 
nella  disposizione  colla  quale  un  coniuge  aveva  do- 
nato al  proprio  consorte  F usufrutto  db’  suoi  beni  nel 
caso  in  cui  i figli  che  il  coniuge  donante  lasce  • 
rebbe  a morie  sua  premorissero  al  coniuge  dona- 
tario. Era  in  fatti  un  legato  condizionale  e null’altro. 

85.  fi  dotto  Henrys  (a)  neppure  scorse  sostitu- 

(1)  Nel  17  aprile  i8of>  j Sir<-y , G , a,  271. 

(a)  Tomo  m , lib.  6 , quest.  a3. 

Vili.  . 7 
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aione  nella  speciq  seguente  , la  quale  si  presentò 
-vigente  la  consuetudine  di  Auvergne  che  proibiva 
le  sostituzioni  per  testamento. 

Un  testatore  il  quale  aveva  quattro  figli  , due 
maschi  c due  fontine  , donò  il  quarto  di  tutti  i suoi 
l>eni  a titolo  di  preenpienza  e fuori  parte  a quello 
frai  due  figli  suoi , Sirùone  ed  Amabile , il  quale 
» vivesse  sino  a venticinque  anni , morto  1’  altro  ; e 
* se  ambedue  giungessero  sino  alla  età  di  venticin- 
que anni , Si  mone  avrebbe  i tre  quarti  di  tal  quar- 
to , ed  Amabile  1’  altro  quarto  del  detto  quarto. 

Sirqone  mori  prima  di  venticinque  anni.  Ama- 
bile, pervenuto  a quell’età,  pretese  di  avere  il  quarto 
intero  della  eredità  a titolo  di  precapienza.  Le  sue  » 

sorelle  sostennero  al  contrario  che  tal  legato  era 
nullo , come  contenente  una  sostituzione  vietata. 

Esse  dicevano  che  il  padre  aveva  legato  il  quarto 
de’ propri i beni  ai  due  suoi  figli,  ed  avea  voluto 
che  mancando  l’uno,  l’altro  avesse  l’intero;  che 
eravi  per  lo  stesso  motivo  una  sostituzione  recipro- 
ca dell’  uno  all’  altro. 

Ma  la  ragione  di  opinare , dice  Henrys,  era  che 
la  consuetudine  di  Auvergne  non  vietava  di  legare 
sotto  condizione , e die  verificandosi  la  condizione 
preveduta,  ha  essa  un  effetto  retroattivo , mediante 
il  quale  quello  de’  fratelli  che  fosse  sopravvivuto  si 
reputava  di  aver  raccolto  tutto  il  legato  dal  giorno 
della  morte  del  testatole , il  quale , temendo  che 
uno  de’suoi  figli  morisse  prima  dell’’ età  di  anni 
venticinque , e non  potendo  conoscere  quale  de’ 
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due  vivrebbe  più,  avea  voluto,  per  una  giusta  pre- 
vegenza , far  l’uno  c 1’  altro  legatario  sotto  condi- 
zione, c donare  tal  quarto  a quello  soltanto  il  qua- 
le vivesse  sino  all’  età  di  anni  venticinque , trapas- 
sato 1’  altro  ; che  in  ciò  eravi  doppia  condizione  , 
1’  una  dell’  età  , 1’  altra  della  premorienza  di  uno 
de’  fratelli  : e che  siccome  per  avere  il  legato  era 
necessario  giungere  a venticinque  anni  , era  neces- 
sario ancora  sopravvivere  all’altro  fratello  c che  co- 
stui morisse  prima  di  tale  età;  che  quindi  quello  il 
quale  era  sopravvissuto  avea  raccolto,  e raccolto  egli 
solo  tutto  quel  quarto,  c l’avea  ricevuto  direttamen- 
te  dal  testatore , sebbene  1’  elicilo  del  legato  fosse 
stato  non  solo  differito,  ma  anche  sospeso;  che  co- 
sì , mediante  1’  effetto  retroattivo  della  condizione , 
quello  de’  due  fratelli  che  era  sopravvissuto  ripu- 
tavasi  legatario  di  questo  quarto  dal  giorno  della 
morte  del  padre  ; che  il  testatore  si  era  vie  me- 
glio spiegato  colla  seconda  parte  della  clausola., 
dichiarando  che  Simonc  avrebbe  i tre  quarti  del 
quarto , ed  Amabile  1’  altro  quarto  di  questo  stes- 
so quarto , se  giungessero  entrambi  a venticinque 
anni  ; che  è d’  uopo  da  ciò  inferire  che  prima  di 
tale  età  ncn  avevano  alcuna  porzione  ; che  tutto 
era  in  sospeso , c che  se  ambedue  fossero  morti 
prima  di  venticinque  anni,  il  legato  sarebbe  stato 
assolutamente  caduco  ; lo  che  dimostra  che  il  pre- 
moricnlc  non  ebbe  dritto  acquisito  per  trasmetter- 
lo a suo  fratello  per  via  di  sostituzione , che  sol- 
tanto gli  fece  luogo  (1). 

(1  ) Questa  risoluzione  di  Henry  t è adottata  da  Cbabrol  , «ulla 


» 
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Ma  si  conviene  die  vi  sarebbe  stata  sostituzione 
nella  specie , se  il  testatore  avesse  legalo  il  quarto 
ile’ propri i beni  a’ suoi  figli  puramente  c semplice- 
mente  , ed  avesse  sostituito  l’ano  all’ altro,  in  ca- 
sp  che  uno  d’ essi  morisse  prima  dell’età  di  anni 
venticinque  ( dopo  avere  raccolto  )'  (i). 

, , 86.  Da  quanto  precede  ci  sembra  risultare  che 

nello  spirito  del  Codice  le  disposizioni  vietate  son 
. quel  le  «he  iudueono  esplicitamente  o implicitamente 
il  peso  di  conservare  c restituire  a morte  del  do- 
natario , dell’  erede  istituito  o del  legatario,  e non 
quelle  che  contengono  un  termine  certo  o una 
condizione  il  cui  avvenimento  fosse  luti’  altro  che 
la  morte  di  questo  donatario , di  questo  exede  o 
di  questo  legatario. 

Che  quindi  avvi  sostituzione  se  dicasi  : Lego  ì 
miei  beni  a Paolo , e lo  incarico  di  conservarli 
e restituirli  in  morte  sua  a Pietro  ;c  qui  la  so- 
luzione è espressa. 

i Che  avvi  ancora  sostituzione  ove  si  dica  : Lego  i 

» e 

miei  beni  a Paolo , ma  lo  incarico  di  restituir - , 
li  a sua  morte  a Pietro  ; giacché  quantunque  il 
disponente  non  abbia  incaricalo  espressamente  Pao- 
lo di  conservare  i beni , ne  lo  ha  tuttavolta  in- 
caricato tacitamente. 

Avvi  pure  sostituzione,  sebbene  condizionale,  di- 
, eendosi:  Lego  i miei  boni  a Paolo  y ma  col  pe- 

« oaìuetudine  di  Auvergne  , tomo  II.  pag.  127;  da  Grenier  , dell e 
donazioni,  tomo  I,  pag.  154,  5.»  edis.  ; e da  Toullier,  tomo  5,  n.  4-1* 

(1)  V.  tuttavia  , circa  alle  parole  dopo  aver  raccolto , quanto  fu 
datto  più  infami,  n,«  42  e lega. 
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so  di  restituirli  in  sua  morie  a Pietro , se  que- 
sti ritorni  dall’  armata  ( j ) j o se  io  dica  : Lego 
i miei  beni  a Paolo,  e se  muoia  senza  figli,  lo 
incarico  di  restituire  i miei  beni  a’  miei  più 
prossimi  parenti  nel  giorno  della  sua  morte  ; o 
anche  quando  fosse  semplicbmente  detto  : Lego  i 
miei  beni  a Paolo , ma  se  muoia  senza  figli  , 
il  legato  rimarrà  senzfr  effetto.  In  queste  tre  ulti- 
me ipotesi  (2),  egli  è dire  che  verificandosi  il  caso* 
Paolo  dovrà  restituire  i beni  a Pietro  o a’  mici'  ere* 
di,  e tutte  le  caratteristiche  della  sostituzione  vietata 
s’ incontrano  in  simili  disposizioni , benché  la  con-# 
dizione  risolutiva , rimettendo  le  coSe  nella  mede- 
sima posizione  clic  se  non  vi  fosse  stato  legato  a 
vantaggio  di  Paolo  , faccia  supporre  che  non  sia 
stato  mai  proprietario  de’  beni  , e clic  sembra  po- 
tersi dire  in  conseguenza,  come  quando  la  condi- 
zione risolutiva  sia  di  natura  tale  da  verificarsi  in  vita 
di  chi  è gravato  del  legato,  clic  non  avvi  sostitu- 
ziorìfc,  essendo  riputato  il  legatario  in  secondo  or- 
dine ricevere  direttamente  cd  immediatamente  dal 
disponente.  Ma  allora  la  proibizione  fatta  coritra  le 
sostituzioni  condizioni , del  pari  che  lontra  le  al- 
tre ( poiché  la  legge  non  distingue  ) , non  più  sa- 
rebbe che  una  vana  parola.  E se  inai  si  dicesse  che 
qui  la  differenza  non  è di  regola  , si  rispondereb- 
be che  è imposta  dalla  natura  delle  cose , dalla  lég- 
ge , la  quale  non  permette  di  farsi  indirettamente 

(i)  Toallier  acorge  *1  pur  di  noi  aosfìtniiiono  in  qnrsfa  »prr[e. 

(1)  Ci  jpiegamrao  gii  sull' ultima,  di  «opra,  n."  f>8. 


102  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  l proap rietà.  $ 

ciocché  non  può  farsi  apertamente.  In  que^  tre 
ipotesi  la  sostituzione , sebbene  condizionale  , a van- 
taggio di  Pietro  o de’ miei  eredi,  è celala  benvero, 
ma  nella  realtà  dalle  cose  esiste  effettivamente , 
quantunque  eventualmente,  poiché  Paolo,  legatario 
universale , sarebbe  obbligato  di  conservare  i beni 
durante  la  sua  vita , per  restituirli , avvenen- 
do il  caso  , a Pietro  o a’  mici  credi , vero  distin- 
tivo delle  sostituzioni  vietate , come  il  dichiarò  il 
decreto  del  3i  ottobre  1810,  nella  specie  da  noi 
più  innanzi  riferita , n.°  68.  In  vece  che  quando 
la  condizione  sia  di  natura  tale  da  verificarsi  in  vi- 
ta dell’  crede  o del  legatario  universale  gravato  del 
legato , non  puossi  dire  che  sia  incaricato  , anche 
implicitamente , di  conservare  i beni  durante  la 
sua  vita  per  restituirli  ad  altri , quando  anche  , 
nel  fatto,  la  condizione  non  si  verificasse  che  do- 
po la  sua  morte.  Ecco  perchè  non  avvi  sostituzio- 
ne nel  legalo  fatto  a taluno  allorché  morrà , cum 
morietur  : è anche  un  legalo  puro  c semplice  , 
dice  Papiniano  nella  legge  79 , §.  1 , ff.  de  con- 
dit.  et  demonst\  giacché  è indubitato  che  il  legata- 
rio morrà , ed  una  condizione  è il  caso  di  un  av- 
venimento incerto  : lieres  meus , cum  morietur 
Titius  , ei  centum  dato  , purum  legatura  est  , 
quia  non  conditione  , sed  mora  suspendilur  ; 
non  polest  cairn  conditio  non  existere  (1).  Il 

(1)  Mentrecliò  il  legato  fatto  a qualcuno,  cum  morietur  fieres  , è 
condizionale,  perchè  sebbene  sia  certo  che  l’erede  morrà,  nondi- 
meno è incerto  se  il  legatario  »im  a quoll'c^oca,  c soltanto  al  legala- 
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drillo  si  acquista  dunque  dal  legatario  dal  momen- 
to stesso  della  morte  del  testatore , e come  tale  è 
trasmissibile  a’  suoi  eredi , fa  parte  bel  suo  patri- 
monio : il  legatario  può  disporne  fin  da  ora  co- 
me di  un  dritto  a termine.  Invecechè  nelle  sosti- 
tuzioni, il  chiamalo  non  ha  alcun  dritto  acqui- 
stato prima  della  morie  del  gravato;  non  ha  che 
una  speranza  di  un  dritto  al  quale  forse  non  si 
farà  luogo,  il  quale  svanirà  colla  sua  morte  avve- 
nuta prima  di  quella  del  gravato. 

87.  Ma  se,  nel  caso  in  cui  la  condizione  la  qua- 
le deve  far  passare  i Ijcni  dalle  mani  di'  un  primo 
istituito  ad  un  altro  sia  la  morte  del  primo,. si  do- 
vesse applicare  ugualmente  da  regola  che  questo  si 
reputa  non  essere  staio  mai  proprietario  per  effetto 
della  risoluzione  del  suo  dritto,  c quello  esserlo 
stato  fin  dalla  morte  del  testatore  mediante  la  re- 
troattività della  condizione  sotto  la  quale  era  chia- 
malo a raccogliere  tai  beni,  lo  ripetiamo,  il  divieto 
delle  sostituzioni  fedecorumessarie  potrebbe  essere  .fa- 
cilmente eluso:  basterebbe  a tal  uopo  chiamare  il  terrò 
sotto  una  condizione  il  cui  adempimento  non  man- 
casse quasi  mai  di  effettuarsi,  facendo  ili  tal  modo 
risolvere  in  una  maniera  per  così  dire  certa  il  di? 
ritto  dell’  istituito  , lasciandogli’  nondimeno-  » beni 
sua  vita  durante,  non  come  ad  ua  usufruttuario , 
ma  a titolo  di  proprietario;  c ciò  non  potè  en- 
trare nella  mente  degli  autori  del  Godicc.  n 

• ■ “ 

rio  y e non  ai  costui  ctedi  s’intese  Legare.  Cosi  di'ijone  il  y.  1 > 
della  medesima  legge. 
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Per  esempio , basterebbe  dire  : Lego  i miei  be- 
*7il  a Paolo  , e se  Paolo  non  pervenga  alf  e- 
tà  di  anni  cento , lego  i miei  beni  a Pietro.  0 
pure  si  direbbe:  Lego  i miei  beni  a Paolo  ; ma 
se  muoia  prima  dell’  età  di  anni  cento  e senza 
figli , lego  i miei  beni  a Pietro , ec.  Non  aven- 
do queste  condizioni  cosa  alcuna  d’  impossibile  o 
di  contrario  alle  leggi , non  sarebbero  risguardate 
come  non  iscritte , c nondimeno  in  effetti  esse  as- 
sicurerebbero a Pietro  la  proprietà  de’ beni  quasi 
come  se  avessi  detto  che  io  li  donava  a Paolo  , col 
peso  di  conservarli  e restituirli  a morte  sua  a Pie- 
tro, o di  restituirgli  a Pietro,  so,  a morte  di  es- 
so Paolo , non  avesse  figli.  Or  tutti  gl’  inconveni- 
enti insiti  alle  sostituzioni  vietate  si  rinvengono  in 
simili  disposizioni',  e non  è dubbioso , almeno  per 
noi,  che  fu  idea  de’ compilatori  del  Codice,  in- 
terpetrata  altronde  col  decreto  di  cui  già  facemmo 
menzione  , di  vietar  puranche  tali  disposizioni  ce- 
late , come  vietarono  le  sostituzioni  espresse. 

88.  Dicemmo  che  il  Codice  non  aveva  inteso  vie- 
tare per  regola  che  le  disposizioni  le  quali  produ- 
cono pel  donatario , per  l’ erede  istituito  o pel  le- 
gatario il  peso  implicito  o esplicito  di  conservare 
i beni  durante  la  sua  vita,  e di  restituirli  in  mor- 
te sua  al  terzo  ; ma  non  bisogna  da  ciò  couchiudcre 
che,  in  qualunque  caso,  il  peso  indeterminato  di 
restituire , messo  in  una  disposizione  senza  altra 
soggiunta  o spiegazione , debba  intendersi  sempre 
del  peso  di  restituire  in  morte , come  s’ intendeva 
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nella  nostra  antica  giurisprudenza,  a differenza  del 
dritto  romano;  bisogna  al  contrario  distinguere. 

Nelle  disposizioni  permesse  anche  come  sostitu- 
zioni, sia  dal  Codice  a favore  de’ nipoti,  o figli 
de’ fratelli  o sorelle,  sia  dalla  legge  del  17  piaggio 
1826,  le  espressioni  indeterminate  col  peso  di  re- 
stituire dovranno  intendersi  del  peso  di  restituire 
a morte  del  gravato  , come  ben  lo  spiega  Thévc- 
not  nel  passo  del  suo  trattalo  sopra  citato  ; giac- 
ché tale  fu  probabilmente  la  volontà  del  disponen- 
te. Non  seguiremo  dunque  ju  simil  caso  il  prescrit- 
to della  legge  romana,  4* 1 §•  *4?  A*  de  legai.  3.°, 
in  cui  si  tratta  di  una  disposizione  così  concepirla: 
« Io  ti  prego,  o Seia,  di  restituire  a Mevia  lutto- 
« ciò  che  raccoglierai  nella  mia  eredità  : A te , 

« Seia , peto  ut  quidquid  ad  te  ex  hereditate 

» 

« me  a pervenerit reddas  Mae  vice  ».  Si 

domanda  se  Alevia  possa  chiedere  ini  mediatamente 
il  ledeconuuesso,  ovvero  sia  obbligata  di  attendere  la 
morte  di  Seia  ; c di  questi  due  espedienti  il  giu-»“ 
reconsullo  adotta  il  primo  : Qucesiturn  est  ne  sta- 
tini Ma1  via  fide icommis.su tri  a Seia  pelerò  pos - 
sit  ? Respondit  nihil  proponi  cttr  non  possit • 
Noi  seguiremo  al  contrario  il  dettame  della  L 75, 
ff.  ad  S.  C.  Trebelltanutn  , la  «piale  vuole  che  la 
restituzione  non  si  faccia  se  non  in  morte  del  gra- 
valo , perebò  il  testatore  così  l’ intese  indicando  la 
sua  volontà  colle  espressioni  ili  cui  si  servì  : Ro- 
go tc , ut  id  quod  ad  le  ex  Ionia  ineia  perve- 
nerit , fucius  pervenire  ad  filami  tu  uni.  Queste 
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parole  facias  pervenire  ad  Jilium  tu um , indicano 
infatti  clte  non  è imposta  al  padre  a vantaggio  dd 
figlio  una  restituzione  pura  e semplice , come  nei 
fedccommcssi  puri  e semplici,  ma  che  il  padre  de- 
ve egli  stesso  far  pervenire  i beni  a suo  figlio , 
ciocché  è caratteristico  della  sostituzione  fedecom- 
messaria,  perchè  vi  si  vede  la  doppia  trasmissione, 
V ordo  successivus. 

89.  Ma  nel  caso  in  cui  la  sostituzione  non  fosse 
autorizzata  , allora  è d’  uopo  intendere  il  peso  in- 
determinato di  restituire  , dell’  obbligo  di  resti- 
tuire immediatamente  ; imperocché  intenderlo  di 
quello  di  restituire  in  morte , è render  nulla  la 
disposizione,  ed  è più  ragionevole,  come  il  dicem- 
mo parecchie  volte  su  tale  oggetto  , l’ intendere 
una  clausola  ambigua  in  modo  da  darle  un  effet- 
to utile:  ActU8  intelli pendi  sunt potius  valeant , 
quarn  ut  pereant.  Non  devesi  supporre  , £ome 
nelle  sostituzioni  permesse,  ehe  il  disponente  volle 
che  l’ obbligo  di  restituire  non  si  eseguisse  se  non 
a morte  del  gravalo  , poiché  sarebbe  con  ciò  stesso 
supporre  che  volle  violare  la  legge , anziché  fare 
una  disposizione  assolutamente  inutile.  É dunque 
più  naturale  il  supporre  che  volle  fare  un  fede- 
coinmcsso  puro  e semplice,  dal  Codice  non  vietalo  " 

Toullier  è del  nostro  parere,  sebbene  non  di- 
stingua come  noi  abbiam  fatto  tra  il  caso  in  cui 
la  sostituzione  fosse  permessa  ed  il  caso  contrario. 
Egli  dice  in  modo  generale  che,  quantunque  nel- 
l'antica giurisprudenza  francese  il  semplice  peso 
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di  restituire  fosse  bastante  per  far  presumere  che 
il  gravato  non  era  obbligato  a restituire  i beni  che 
a morte  sua , o per  islabilire  ciocche  chiamavasi 
una  sostituzione,  mcnochè  non  vi  fosse  nell’atto 
qualche  termine  o qualche  circostanza  la  quale 
indicasse  il  contrario , nondimeno  , sotto  l’ impero 
del  Codice,  essa  non  costituirebbe  che  un  fedecom- 
raesso  puro  e semplice,  al  quale  si  farebbe  luogo 
subitochè  l’atto  in  cui  fosse  scritto  cominciasse  ad 
avere  il  suo  effetto,  e che  per  conseguenza  tras- 
metterebbe immediatamente  al  sostituito  il  dritto 
di  domandare  il  rilascio,  come  il  dice  la  1.  41 , $•  14 
de  legai.  3.°  ; che  quindi  la  disposizione  con  cui 
un  testatore  donasse  a Pietro  il  fondo  Cornei  iano, 
col  peso  di  restituirlo  a Paolo,  senza  soggiungere 
in  qual  tempo , non  costi  tu  irebbe  una  sostituzione 
vietata  , ma  un  fedccominesso  puro  e semplice , e 
che  subito  dopo  la  morte  del  testatore  Paolo  a- 
vrebbe  il  dritto  di  chiedere  da  Pietro  la  restitu- 
zione del  fondo;  che  Pietro  qui  non  sarebbe  se 
non  per  prestare  il  suo  ministero,  secondo  Ricard 
( delle  sostituzioni , 2.*  parte,  cap.  x,  n.°  5); 
che  non  sarebbe  altro  die  un  esecutore  testamen- 
tario (1),  e che  se  non  accettasse,  Paolo  racco - 
glierehlie  sempre  il  legato  , il  quale  non  può  ca- 
li) Quest’ ultima  proposizione  non  è perfettamente  esalta  ; giac- 
ché se  Paolo  rifiutasse  il  legato  , esso  rimarrebbe  a Pietro  , men- 
tre che  il  rifiuto  di  un  legatario  non  gioverebbe  ad  un  esecutore 
testamentario,  ma  a «olui  che  fosse  gravato  del  legato.  Vi  sareb- 
bero ancora  altre  differenze. 
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dere  sotto  il  divieto  dell’art.  896  c.  c .^=1  $4 1 U.  ex*., 
perchè  non  avvi  peso  di  conservare  ». 

Siam  di  accordo  con  Toullicr  che  la  disposizio- 
ni di  cui  si  tratta  non  conterrà  che  un  fedecom- 
messo  puro  e semplice,  e non  una  sostituzione  , 
quando  avrà  luogo  in  un  caso  in  cui  la  sostitu- 
zione non  fosse  permessa  ; ma  crediamo  il  contra- 
rio se  la  sostituzione  fosse  autorizzala  dalla  legge: 
allora  il  peso  di  restituire  messo  indeterminatamen- 
te dovrebbe  intendersi , come  nella  nostra  antica 
giurisprudenza , del  peso  di  restituire  a morte  del 
gravalo  ; per  conseguenza  avrebbe  questi  il  dritto 
di  godere  i beni  durame  la  sua  vita.  Abbiamo  ba- 
stantemente spiegato  i molivi  di  tale  distinzione , 
la  quale  non  contiene  alcuna  contraddizione , come 
si  vorrebbe  forse  crederlo. 

90.  Sarà  nulla  ( la  disposizione  ) , anche  ri- 
guardo al  donatario  , alf  erede  istituito  n al 
legatario.  Era  d’uopo  infatti  assicurarsi  che  il  di- 
vieto pronunziato  dal  Codiee  non  fosse  eluso  • che 
la  buona  fede  dei  gravati  di  restituzione  non  la 
rendesse  assolutamente  vana , mentre  ^ebe  la  mala 
fede  avesse  lor  fallo  conservare  beni  che  si  erano 
ad  essi  donali  col  peso  di  restituirli  ad  altri  ; ed 
il  miglior  mezzo  di  prevenire  questo  doppio  in- 
conveniente era  di  dichiarar  nulla  la  medesima  di- 
sposizióne principale  cui  fosse  inerente  il  peso  di 
conservare  c restituire.  D’altra  parte  chi  potrebbe 
mai  affermare  che  il  donante  avesse  donato',  cd 
avesse  donalo  alla  medesima  persona  , se  non  si 
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fosse  da  lui  sperato  che  i beni  sarebbero  restituiti 
da  essa  ad  un’  altra  ? 

Quindi,  a differenza  delle  altre  condizioni  contra- 
rie alle  leggi , le  quali  sono  semplicemente  ripu- 
tale non  iscritte  dalPart.  goo  c.  c.  = 8f6  11.  cc. , 
quoe  vitianlur  et  non  vitiant , quella  di  cui  si 
tratta  produce  la  nullità  della  disposizione,  anche 
per  ciocché  concerne  il  gravalo,  il  quale  neanche 
può  reclamarne  l’esecuzione  a suo  vantaggio,  come 

10  giudicò  benissimo  la  Corte  di  cassazione  , con 
arresto  del  18  gennaro  1808,  profferito  sulle  uni- 
formi conclusioni  di  Merlin  , che  si  rinviene  nel 
suo  Repertorio , v.  sostituzione  fedecommessaria ; 
sez,  1.,  §.  14,  n-°  2 ; e con  altro  arresto  del  dì  7 
settembre  1810,  riferito  da  Dencvers,  1810,  pag.548. 

gì.  Del  resto  è indubitato  che  le  altre  disposi- 
zioni testamentarie  non  sono  nulle  ; ed  anche  se 

11  peso  di  conservare  e restituire  cada  sopra  una 
parte  de’  beni  donali  ad  una  persona,  questa  por- 
zione soltanto  sarà  colpita  dalla  nullità  pronunziata 
dall’ art.  896  c.  c.  = $4*  II-  cc. , secondo  la  regola 
di  ragione  , utile  per  inutile  non  vitiatnr  (1). 

92.  Neanche  devesi  annullare  il  legato  messo  a 
peso  del  gravato  o istituito  e del  sostituito  j esso 
debb’ esser  soddisfatto  da  coloro  i quali  in  ultimo 
esame  raccoglieranno  i beni  contenuti  nella  isti- 
tuzione annullata  (2);  giacché  nel  nostro  drit- 

(t)  V.  le  decisioni  del  23  agosto  1812,  e del  3 agosto  1814,  Sirey 
14  , a , ».  e i5,i , 7. 

(a)  V.  in  sostegno  di  tale  opinione  , le  decisioni  riferite  in  Si- 
re/ , tomo  11,  part.  1 , pag.  180  ; tomo  a3  , par.  1 , pag.  3og , e 
tomo  24  , part.  1 , pag.  148. 
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10  (1)  il  legalo  posto  a carico  di  un  legatario  univer- 
sale deve  anche  soddisfarsi  dall’  erede  legittimo  il 
quale  prende  la  eredita  in  sua  mancanza  perchè 
questo  legatario  è incapace  di  raccogliere  la  dispo- 
sizione, o perchè  non  la  vuole;  lo  che  prova  che 
l’evento  del  legato  secondario  non  dipende  dall’e- 
vento del  legalo  principale.  Appo  noi  generalmente 

11  legato  secondario  si  reputa  messo  a peso  di  co- 
loro che  avranno  i beni. 

93.  Ed  abbenchò  il  divieto  contenuto  nell’  art. 
g5i  c.  c.  = 8y6  II.  cc. , di  stipulare  , in  una  do- 
nazione tra  vivi , il  patto  di  riversione  per  altri 
che  il  donante , abbia  per  oggetto  di  prevenire  le 
sostituzioni  celate , nondimeno  fu  giudicato  , con 
arresto  di  cassazione  (2)  che  una  stipulazione  di 
riversione  a vantaggio  di  un  terzo,  nel  caso  di  pre- 
morienza del  donatario  riguardo  a questo  terzo,  non 
produceva  la  nullità  della  disposizione  principale,  ma 
soltanto  della  clausola  di  riversione,  come  contraria 
alla  legge  ( art.  900  c.  c . — 8/6 II.  cc.  ) , attesoché 
questo  art.  g5i  c.  c.  = 8j6 , II.  cc.  non  pronuncia  la 
nullità,  come  il  la  l’art.  896  c.  c.  =$4*  II-  cc.  nel 
caso  di  sostituzione  qualificata  tale  dal  peso  di 
conservare  e restituire  ad  un  terzo;  che  era  questa 

(i)  Dicemmo  nel  nostro  dritto,  perchè  in  dritto  romano  la  sorte 
de’  legati  e de’  fedecommcssi  a titolo  particolare  era  in  generale  i- 
ncrente  alla  sorte  della  istituzione  medesima  , in  guisa  che  se  l’e- 
rede istituito  non  accettava  il  testamento , tali  legati  e fcdecom  - 
messi  cadevano,  conte  non  messi  a peso  di  altra  persona;  1.  17,  ff. 
Si  qui s omissa  causa  testam. 

(a)  Del  5 giugno  t8a3  ; Strey , i3,  1 , 309. 
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una  falsa  applicazione  del  detto  art. 896.  E tutta-' 
volta  la  medesima  Corte  di  cassazione  aveva  pre- 
cedentemente giudicato  il  contrario,  anche  con  ar- 
resto di  cassazione  (1).  Noi  ci  uniformiamo  volen- 
tieri all’  ultimo  stato  della  sua  giurisprudenza  : le 
nullità  non  debbono  pronunziarsi  per  analogia. 

94.  Che  anzi  si  giudicò  pure  (2)  nella  specie 
seguente , che  l’ istituzione  doveva  essere  conserva- 
ta. Un  testatore  dopo  aver  fatto  un  legato,  aveva 
soggiunto  che  nel  caso  in  cui  il  legatario  morisse 
senza  prole , intendeva  che  la  cosa  tornasse  a’  suoi 
eredi.  Ciò  era  % come  si  scorge  , imporre  la  con- 
dizione della  riversione  : or  la  condizione  della  ri- 
versione , anche  nelle  donazioni  tra  vivi , non  può 
essere  imposta  al  donatario  se  non  a vantaggio  del 
solo  donante  ; art.  g5l  c.  c.=z8j6 II.  cc.  Ed  aven- 
do preveduto  che  i suoi  credi  potrebbero  benissi- 
mo impugnare  la  disposizione  come  contenente  u- 
na  sostituzione  vietata , il  testatore  aveva  dichiara- 
to che,  verificandosi  tal  caso,  rivocava  la  disposi- 
zione accessoria  affinché  la  disposizione  principale 
avesse  il  suo  effetto. 

Questa  clausola  fu  conservata;  ma  è chiaro  che 
era  in  tal  modo  rendere  senza  interesse  a dolersi 
della  sostituzione  coloro  stessi  nelle  cui  mani  la 
legge  volle  precisamente  porre  l’ azione  per  impu- 
gnarla. Confermando1  simili  disposizioni , è in'qual- 
che  modo  assicurare  il  successo  alle  sostituzioni 

(1)  V.  l'arresto  del  ai  giugno  i8ia ; Sire/  , i3,  1 , 24. 

(a)  Dalla  Corte  di  Parigi  , nel  3 marzo  1820  ; Sire y , ao  , i,  i5* 
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vietate  j imperocché  tale  clausola  potrebbe  fàcil- 
mente divenire  di  stile  negli  atti,  ed  allora  il  vo- 
to della  legge  sarebbe  facilmente  eluso. 

g5.  Tai  sono  gli  sviluppamenti  che  credemmo 
ytili  di  dare  alle  sostituzioni  interdette.  La  legge  dei 
17  maggio  1826,  come  il  dicemmo,  non  deroga 
la  regola  dell’ art»  896  c.  c.  — II.  cc. , che  le 
sostituzioni  sono  vietate,  ma  soltanto  estese  molto  la 
sfera  di  quelle  permesse.  Sussisteranno  altronde  an- 
cor per  lil^go  tempo  bastanti  quistioni  da  giudi- 
1 carsi  giusta  le  massime  dcl'Cotljlg*;  per  giustifica- 
re l’utilità  di  siffatti  sviluppamefttL 

Ora  parleremo  delle  condizioni  apposte  alle  do- 
nazioni tra  vivi  o ai  legati  le  quali  debbono  repu- 
tarsi non  iscritte  come  impossibili,  cdntrarie  alle 
leggi  o al  buon  costume.  * • * 

SEZIONE  ni. 

* 

« , I 

Delle  condizioni  reputate  non  iscritte  nelle  donazioni  irci 
vivi  e nelle  disposizioni  testamentarie 


% o m n a a 1 o. 

' *N 

96.  Nelle  {fonazioni  a nei  testamenti , le  condizioni  impossibili  à 
«ontrarie  alte  leggi  a al  buon  costume  ei  reputano  non  iscritte.  Te- 
sto dell'  art.  goo. 

97.  Che  intendasi  in  generale  per  condiziono  : le  condizioni  sono . 
sospensive  o risolutive. 

98.  Sono  causali , potestative  o miste. 

99.  Possonsi  ns  guardare  sotto  molti  altri  rapporti. 

100.  Per  massima  , ogni  dottante  o testatore  può  imporre  alla 
sua  liberalità  quella  condizione  che  vuole. 

toi.  Nei  contratti  a titolo  oneroso,  le  condizioni  impossibili  a 
\ 
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contrarie  alle  leggi  ed  al  buon  costume  non  si  reputano  non  iscrit- 
te , ma  annullano  la  convenzione . . 

103.  Secondo  il  dritto  romano  , la  condizioni  impossibili  o con- 
trarie alle  leggi  o al  buon  costume  erano  egualmente  reputate  non 
iscritte  , ma  soltanto  nelle  istituzioni  di  erede  , 7} ei  legati  e nei 
fedecommessi , e non  nei  contratti  e nelle  donazioni  anche  a cau- 
sa di  morte.  . 

103.  Ragioniche  si  assegnano  comunemente  di  tale  differenza. 

104.  Queste  ragioni  confutate  da  molti  dottori,  i quali  opinavano 
che  tali  condizioni  dovevano  viziare  qualunque  specie  di  atto. 

105.  I compilatori  del  Codice  assimilarono,  a tal  riguardo,  le  do- 
nazioni alle  disposizioni  testamentarie.  Legge  de’  ó-i 3 settembre 
iygt  , ed  altre  , sopra  simili  condizioni. 

ioG.  Tuttavolta  queste  leggi  si  trovano  derogale  come  leggi , da 
quéUa  del  3o  ventoso  anno  xjt. 

107.  Foree  sarebbe  stato  più  uniforme  ai  precetti  della  ragione  e 
del  dritto , che  tali  condizioni  ascesero  viziate  le  donazioni  al  par 
delle  altre  convenzioni. 

108.  Si  sarebbero  con  ciò  prevenuti  gravi  dubbii  che  nascono  dal 
confronto  degli  art.  ity3  , goo  e u3i  : mezzo  tuttavolta  da  conci- 
liare questi  articoli. 

109.  Continuazione. 

110.  Continuazione. 

111.  L' art.  goo  s'  intende  puranche  nei  casi  in  cui  la  disposi- 
zione sia  stata  fatta  sotto  la  forma  di  peto. 

113.  La  condizione  non  si  reputa  impossibile  se  non  quando  le 
leggi  di  natura  ei  oppongono  alla  sua  esecuzione. 

1 13.  Se  sia  impossibile  solo  in  parte , deve  adempiersi  per  ciò 
eh’  é possibile.  • 

114.  Quando  f impossibilità  non  risulta  che  dalla  brevità  del  tempo 
accordato  per  verificarsi  la  condizione,  tal  condizione  non  si  repu- 
ta non  iscritta , e si  accorda  un  tempo  sufficiente. 

n5.  Distinzioni  da  farsi  se  la  condizione  da  principio  possibile 
sia  di  poi  divenuta  impossibile.  , 

116.  La  condizione  di  non  fare  una  cosa  fisicamente  impossibile 
rum  è in  realtà  una  condizione. 

117.  Nel  dritto  romano  anteriore  a Giustiniano  , il  legato  messo 
a peso  di  un  istituito  nel  caso  in  cui  facesse  oppur  no  una  data 
cosa , anche  lecita  ed  onesta,  non  era  valida  : ciò  chiamavasi  legato 
sub  nomine  penne. 

118.  Il  Codice  non  rigetta  siffatti  legati.  ' . 

Vili.  8 


T 


Digitiaed  by  Google 


.*  ■ ‘ ( 

n4  Lib.  IH.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

ng.  Ma  se  la  codizione  imposta  a chi  è gravato  del  legato,  e 
perchè  egli  non  ne  avesse  obbligo,  fosse  impossibile  o contraria  alle 
foggi  ° *1  buon  costume , il  legato  sarebbe  nullo. 

no.  Si  è sempre  riguardata  come  illecita  la  condizione  di  non 
maritarsi. 

lai.  É lo  stesso  di  quella  di  non  maritarsi  a beneplacito  di  un 
terzo. 

133.  Fino  alla  legge  del  $ settembre  tygt  , si  riguardò  come  le- 
cita la  condizione  di  non  maritarsi  prima  di  un  certo  tempo , pur- 
ché non  fosse  troppo  remoto. 

ia3.  Quella  di  non  maritarsi  con  una  persona  del  tale  luogo , 
della  tale  città  , era  generalmente  riguardata  come  lecita. 

ia4.  Era  vie  jssaggiormenta  lo  stesso  di  quella  di  non  maritarsi 
con  date  persone  indicate. 

135.  in  generale  la  condizione  di  sposare  una  data  persona  i 
■lecita  | circa  a quella  imposta  ad  uno  zio  di  sposare  sua  nipote  , 
■avvi  più  dubbio  : nondimeno  è lecita. 

136.  La  condizione  generale  di  sposare  una  persona  titolata , un 
conte  , un  barone , ee. , si  reputa  non  iscritta. 

117.  Diverse  disposizioni  e decisioni  riguardanti  la  condizione 
di  non  maritarsi. 

138.  Continuazione  e discussione  sull'  effetto  delle  condizioni  di 
non  maritarsi , di  maritarsi , di  non  rimaritarsi  odi  rimaritarsi. 

xxg.  Mezzi  sovente  odopratt  per  eludere  le  leggi  che  vietavano  la 
condizione  di  non  rimaritarsi. 

i5o.  Tutte  le  condizioni  di  tal  genere  debbono  giudicarsi  secon- 
do le  leggi  in  vigore  al  momento  in  cui  si  è fatto  luogo  al  dritte 
del  donatario  o del  legatane. 

l3i.  Le  condizioni  che  tendono  direttamente  a restringere  la  li- 
hertà  delle  perenne  e delle  loro  azioni  sono  in  generale  illecite. 
l3a.  Modificazioni  risultanti  da  circostanze  particolari  : esempio. 

3 33.  Continuazione. 

134.  Continuazione. 

135.  La  condizione  eli  non  dedicarsi  ad  alcuna  professione,  o di 
non  esercitare  alcun  mestiere , o di  non  commerciare , i illecita.  , 

y i56.  Quella  di  non  imprendere  lo  stato  ecclesiastico  è lecitissi- 
ma , secondo  Ricorri. 

187.  Quella  di  abbracciare  lo  etato  ecclesiastico  deve  reputarsi 
non  iscritta  , secondo  lo  stesso  autore , ed  i lecita  secondo  F ut  gole. 
i58.  Una  somma  donata  a qualcuno  per  essere  impiegata  afa-\ 
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re  i suoi  studi!  ecclesiastici , e facilitargli  i mezzi  di  farti  pre- 
ti, deve  regolarmente  estere  adoperata  secondo  la  destinazione  del 
donante  ; altrimenti  potrebbe  , secondo  le  circostanze  , dichiararsi 
di  non  esser  dovuta  % • , 

135.  Osservazioni  generali  sull'  effetto  di  queste  diverse  condi- 
zioni. 

140.  La  condizione  di  cambiar  religione,  ed  anche  quella  di  non 
cambiarne  , è illecita. 

141.  In  generale  in  simili  specie  di  condizioni  , il  modo  con  cui 
la  clausola  sarà  espressa  influirà  molto  sul  loro  effetto. 

141.  La  condizione  di  emancipare  un  figlio  non  4 contraria  al- 
V ordine  pubblico.  • ^ 

143.  Quella  imposta  a taluno  di  non  far  testamento  riguardavasi 
anticamente  come  illecita. 

144.  Quid  di  quella  colla  quale  un  donanti  o testatore  vieti  al 
padre  del  figlio  cui  dona  taluni  beni  V amministrazione  de' mede- 
simi ? Si  risolve  secondo  le  circostanze  della  causa  : rimessione. 

145.  La  condizione  Ai  rinunziare  ad  un  dritto  acquisito  , qua- 
lunque sia  , è lecita. 

146.  Ma  quella  di  rinunziare  ad  una  successione  non  aperta  , 
anche  soltanto  allorché  si  aprirà , è illecita. 

147.  Passaggio  ad  altro  oggetto. 

I • 

\ 

% 

96.  Fra  le  regole  generali  che  reggono  la  maleria 
delle  donazioni  e de’  testamenti , avvenc  una  im- 
portantissima , quella  che  « in  qualunque  disposi- 
ti zione  tra  vivi  o di  ultima  volontà  si  avranno  v 
<c  per  non  iscritte  le  condizioni  impossibili,  e quel- 
le le  che  sono  contrarie  alle  leggi  o al  buon  co- 
te stume  ; art.  900  c.  c.  = 8/6  II.  cc.  ». 

Non  è tempo  ancora  di  sviluppare  tuttociò  che 
riguarda  le  condizioni  inserite  negli  àtli  di  dona- 
zione o ne’  testamenti  ; noi  lo  faremo  in  prosieguo 
e per  ora  ci  limiteremo  a talune  nozioni  generali 
su  quest’oggetto.  Ma  imporla  di  esaminare  la  so- 
pra esposta  regola , e di  vedere  i casi  jiei  quali  è 
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applicabile  , poiché  è comune  ai  due  modi  di  di- 
sporre de*  proprii  beni  a titolo  gratuito , e le  no- 
stre spiegazioni  a tal  riguardo  non  potrebbero  es- 
sere più  convenevolmente  collocate  altrove. 

97.  Primieramente  intendesi  in  generale  per  con- 
dizione il  caso  di  un  avvenimento  futuro  ed  incer- 
to il  quale  sospende  un  dritto  sino  a tantoché  questo 
avvenimento  «accada , o che  lo  risolve  col  verificar- 
si tale  avvenimento;  art.  1168  c.  c . — nm  II.  cc 
Donde  segue  che  la  condizione  è ora  sospensiva  , 
ora  risolutiva.  *' 

98.  Sotto  altro  aspetto  le  condizioni  si  dividono 
in  causali , potestative  e miste.  La  condizione 
causale  è quella  il  cui  adempimento  è l’ effetto  del 
caso  ; la  condizione  potestativa  è quella  che  di- 
pende dall’una  o dall’altra  parte  il  far  succedere 
o Io  impedire  ; e la  condizione  mista  , quella  che 
dipende  al  tempo  stesso  dalla  volontà  di  una  del- 
le parti  e da  quella  di  un  terzo  o dal  caso  ; art. 
1169,  1170  e 1171  c.  c.  = naa,  iiz3  e ua4  ll.ee. 

99.  Possonsi  ancora  riguardare  le  condizioni  sotto 
altri  rapporti , e dire  in  conseguenza  cogli  auto- 
ri ( 1 ) che  : 

i.°  Alcune  hanno  per  oggetto  un  fatto  possibi- 
le, altre  un  fatto  impossibile; 

a.0  Alcune  un  fatto  lecito  ed  onesto , altre  un 

• • 

fatto  illecito  e disonesto  ; 

3.°  Alcune  un  fatto  divisibile,  altre  un  fatto  in- 
divisibile  ; 

4 ° Alcune  sono  espresse , altre  tacite  ; 4 

(1)  F.  Furgole,  de'  testamenti,  cap.  7,  sez.  a , n.  1. 

• . * » 
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5°  Alcune  cadono  sopra  un  fatto  già  avvenuto 
( ma  non  sono  che  impropriamente  condizioni  ) , 
altre  sopra  un  fatto  da  avveniri  ; 

6.°  Alcune  cadono  sopra  un  fallo  vero , altre  so- 
pra un  fatto  falso  ; 

7.0  Alcune  sono  utili,  altre  riputate  non  iscritte; 

8.°  Avvene  di  quelle  che  si  verificano  in  un  sol 
istante,  e di  quelle  che  si  verificano  in  un  tem- 
po successivo  ; 

g.°  Infine  alcune  sono  negative , altre  affer- 
mative. « 

100.  Per  regola  generale  ogni  donante  o testa- 
toro  può  apporre  alla  sua  liberalità  qualunque  con- 
dizione gli  piaccia  , sia  per  sospenderne  l’ effetto  , 
sia  anche  per  risolverlo  : lullavolta  siffatta  regola 
riceve  alcune  eccezioni. 

Quindi  fra  le  condizioni , alcune  debbono  esse- 
re adempite , sia  perchè  la  disposizione  abbia  il  suo 
effetto  , sia  perchè  tale  effetto  sia  risoluto , c son 
queste  sicuramente  le  più  frequenti;  ma  altre  an- 
nullano la  disposizione  medesima , come  nel  caso 
preveduto  dall’ art.  944  c.  c . — 868  II.  cc. ; altre  in- 
fine si  reputano  non  iscritte  nelle  donazioni  e 
ne’  testamenti , e per  couseguenza  la  disposizione 
riceve  la  sua  esecuzione  come  se  la  condizione  non 
fosse  stata  inserita.  Tali  sono  le  condizioni  impos- 
sibili, quelle  contrarie  alle  leggi  od  al  buon  co- 
stume. Di  queste  condizioni  appunto  dicesi  vitian- 
tur  et  non  vitiant. 

101.  È questa  una  notabile  differenza  dalle  con- 
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dizioni  di  tal  natura  inserite  nei  contratti  a titolo 
oneroso;  giacché  queste  sono  nulle  e rendono  nul- 
la la  convenzione  che  ne  dipende;  art.  1172  c.  c.= 
na5  II.  cc. 

102.  Nel . dritto  romano  ancora  le  condizioni  im- 
possibili , quelle  contrarie  alle  leggi  o al  buon  co- 
stume si  reputavano  similmente  non  iscritte  , ma  « 
soltanto  nelle  istituzioni  di  eredi,  ne’ legati  e ne’fe- 
decommessi  (t),  e viziavano  le  stipulazioni  e tut  1 

te  le  altre  convenzioni  (2) , anche  le  donazioni , 
sia  a causa  di  morte  , sia  tra  vivi , in  somma  tut- 
ti gli  atti  che  non  si  formavano  se  non  col  con- 
corso della  volontà  di  più  persone  : In  ea  re  quee 
ex  duorun  pluriurnve  consensu  agitar , om- 
nium voluntas  spectatur  ; quorum  procul  dubio 
in  hujusrnudt  ac  tu  talis  cogitatio  est,  ut  ni- 
Jiil  agi  existiment , apposita  ea  conditione  quam 
sciant  esse  impossibilem  ; 1.  5 1 , fi'.  de  oblig.  et 
actionib.  Or  le  donazioni  non  si  formavavano,  co- 
me oggidì , se  non  col  concorso  delle  volontà  d i 
- due  o più  persone. 

103.  La  ragione  di  tale  differenza  non  è chiara- 
mente indicata  nelle  leggi,  ma  gl’intcrpetri  credette- 
ro di  scoprirla  nella  natura  degli  atti,  e dicono:  Ne- 
gli aiti  che  non  si  formano  se  non  col  concorso  di 
due  o più  volontà , le  condizioni  impossibili  sono 

(1)  I..  5 , ff.  de  condii,  et  de  moni  t.  ; 1 14,  ff.  de  condii,  instit. 

$■  a , Ikstit.  de  tiered.  instit. 

(a)  L.  1S7 , $.  6 , ff.  de  verb.  oblig.  j 1.  3i  , ff.  de  oblig . et  ac- 

tieni  b. 
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una  dimostrazione  che  le  parti  non  contrattarono 
seriamente;  ch’esse  vollero  piuttosto  fare  uno  scher- 
zo, poiché  fecero  dipendere  l’effetto  dell’atto  da 
un  avvenimento  che  sapevano  di’ non  potersi  verifi- 
care. E quando  si  tratti  di  una  condizione  immo- 
rale o contraria  alle  leggi  , nessuno  di  quelli  che 
acconsentirono  è in  dritto  di  dimandare  l’esecu- 
zione della  convenzione , perchè  coloro  che  ade- 
rirono a tale  condizione  sono  .riprensibili  al  pari 
di  quelli  che  la  imposero. 

Ma,  essi  dicono,  negli  atti  di  ultima  volontà  „ 
la  condizione  è l’opera  del  solo  testatore,  ed  i giu- 
reconsulti romani  volevano  supporre  che  in  un  at- 
to cosi  grave,  e probabilmente  preoccupato  dal- 
l’idea della  morte,  non  avea  potuto  aver  l’inten- 
rione  di  fare  uno  scherzo  apponendo  alla  sua  li- 
beralità ima  condizione  che  avesse  creduto  impos- 
sibile : sarebbe  stala  una  specie  di  empietà  fi). 
Al  contrario  ammeltevasi  la  supposizione,  non  sen- 
za dubbio  che  era  privo  dell’uso  di  ragione  quan- 
do scriveva  una  simile  condizione,  giacché  sarebbe 
stato  con  ciò  riconoscere  clic  la  disposizione  era. 
stala  fitta  da  un  incapace , ed  in  conseguenza  sa- 
rebbe stato  un  dire  che  doveva  essere  annullata  ; nto. 
si  supponea  che  la  condizione  era  corsa  nell’atta 
piuttosto  per  effetto,  di  un  errore  o di  una  preoc- 
cupazione, anziché  era  vi  apposta  per  effetto  di  de- 
terminata volontà.  E per  non  rendejre  colui  àlf 
quale  erasi  imposta  vittima  di  tale  errore,  clje  a lm 

(0  Vinaio  ad  Instit. , tit.  de  heredib.  insliluendir. 
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era  estraneo  , reputa  vasi  non  iscritta  la  condizione  WS 
affinché  la  volontà  del  disponente  avesse  effetto.  . 

Per  analogia  di  ragionamento  diceasi  la  medcsi-  * : 
ma  cosa  rispetto  alle  condizioni  immorali  o contra-  « 

rie  alle  leggi , inserite  pure  negli  atti  di  ultima 
volontà  : venivan  riguardate  come  impossibili  de 
jure , moralmente  o legalmente  impossibili.  • * < 

104.  Tuttavolta  , convien  dirlo,  Grozio  ed  altri 
dottori  (1)  furon  poco  mossi  dai  motivi  sui  quali 
era  fondala  , circa  a siffatte  condizioni,  la  distin- 
zione tra  gli  atti  di  ultima  volontà  e gli  altri.  A 
parer  loro  , una  disposizione  dipendente  espressa- 
niente  da  condizione  ad  evidenza  impossibile , per 
esempio  se  voi  toccate  il  cielo  col  dito  , si  digito 
coelum  tetigeris , non  avrebbe  dovuto  mai  riceve*, 
re  il  suo  effetto , precisamente  perchè  la  condi- 
zione attestava  piùltosto  la  volontà  di  non  donare 
anziché  di  donare.  E Grozio  dice  ancora  che  nel 
dritto  moderno  una  simile  disposizione  dovrebbe 
riguardarsi  per  assurda , ridicola  ; e come  tale  do- 
vrebbe rimaner  senza  effetto,  secondo  gli  stessi  Roma- 
ni lo  avevano  credulo  riguardo  agli  atti  di  qua- 
lunque specie  che  non  erano  atti  di  ultima- volon- 
tà”. Per  cui  il  Codice  Federico  ed  il  Codice  prus- 
siano esclusero  siffatta  distinzione  pe’ motivi  che 
avean  determinato  Grozio  a rigettarla  : <c  cioè  che 
« il  testatore  , apponendo  simili  condizioni , si  re- 
te puta  di  aver  formalmente  dichiarato  che  la  sua  in- 
« tenzione  non  è di  averli  per  credi , 4°^  pari  che 

(1)  V.  ibid. 
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$ non  h in  lor  poter  adempiere  simili  condizioni  r 

« perciò  gli  stessi  legati  di  un  tale  testamento  non 

« sacannò  validi  (t).  » 

jo5.  I compilatori  del  Codice  trascelsero  in  pre- 
ferenza le  regole  del  dritto  romano  su  tal  punto  : 
essi  vi  aggiunsero  ancora  molto,  applicando  sì  alle 
donazioni  che  ai  testamenti  la  regola  generale  che 
le  condizioni  impossibili , quelle  contrarie  alle  leggi 
o al  buon  costume , si  reputano  non  iscritte. 

In  ciò  seguirono  lo  spirito  della  legge  de’  5-ia 
settembre  1791  , la  quale  si  applicava  alle  dona- 
zioni del  pari  che  ai  testamenti.  Questa  legge  di- 
ceva: « Qualunque  clausola  imperativa  o proibiti- 
ti va  che  fosse  contrariatali*  leggi  o al  huon  co- 
te stume , che  a (tentasse  alla ^libertà  religiosa  del 
« donatario , erede  a legatario,  che  vincolasse  la 
« libertà  che  egli  ha,  sfo  di  maritarsi  con  la  tale 
« persola,  sia  d’  imprendere  il  tale  stato,  impiego 
« o professione,  o che  tendesse  a distorlo  dall’adem- 
tt  piere  ì doveri  imposti , e da  esercitare  le  fon- 
te zioni  deferite  dalla  costituzione  ai  cittadini  attivi 
« ed  cligibili , si  reputa  non  iscritta  ». 

Qiicsta  legge,  come  si  scorge,  non  parlava  delle- 
condizioni  impossibili , e neanche  si  spiegava  espres- 
samente sulla  condizione  di  non  rimaritarsi  ; ma 
le  sue  disposizioni  furono  riprodotte  nelle  leggi  del 
5 nebbioso  c 17  nevoso  anno  II  ( art.  12  ),  che  le 

f _ 

• », 

(1)  Codice  Federico,  tomo  a,  parte  i , lib.  7 , tit.  i5  , 5, 

n.  1.  V.  ^Branche  il  Codice  prussiano  , tomo  1 , n.  58*,  de'l’edi- 
aioue  dell'  anno  iz  , tipografia  reale. 
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estesero  vietando  espressamente  la  condizione  di 
non  rimaritarsi  ; queste  leggi  dettero  pure  a quel- 
la del  1791  un  effetto  retroattivo  il  quale  fu  ri- 
vocato  da  un’altra  ; del  9 fruttidoro  anno  III. 

106.  Ma  queste  diverse  leggi  si  trovano  dero- 
‘ gate  come  leggi  da  quella  del  3o  ventoso  anno  XII, 

sulla  riunione  di  un  Codice  delle  leggi  che  com- 
pongono il  Codice  civile  ; imperocché  siffatta  legge 
del  3o  ventoso  conteneva  espressamente  la  dero- 
gazione di  tutte  le  leggi  anteriori  sopra  materie 
trattate  dal  presente  Codice.  Or  il  Codice  civile 
tratta  delle  condizioni  inserite  nelle  donazioni  tra 
vivi  e nelle  disposizioni  testamentarie  ; dichiara  pu- 
' ranche  di  reputarsi  non  iscritte  quelle  che  fossero  im- 
possibili , contrarie  alle  leggi  ed  al  buon  costume, 
e non  ispecifica  i casi'*  per  conseguenza  lascia  ge- 
neralmente la  loro  estimazione  alla  prudenza  de’ 
magistrati , almeno  per  ciò  che  concerne  le  con- 
dizioni le  quali  fossero  o sembrassero  contrarie  al 
buon  costume.  Laonde  vedremo  in  prosieguo  molte 
condizioni  che  debbono  riguardarsi  oggidì  come 
lecitamente  imposte , e che  sarebbero  state  al  con- 
trario riguardate  come  illecite  vigenti  le  leggi  so- 
pra citate. 

107.  Dirassi  indubitatamente  che  nelle  donazioni 
come  nei  contratti  a titolo  oneroso , accettando  il 
donatario  la  liberalità  si  sottopone  alla  condizione, 
e che  a tal  riguardo  il  dritto  romano  era  più  con- 
seguente , e nello  stesso  tempo  più  saggio,  dichia- 
rando nullo  l’atto  medesimo.  Evitava  con  ciò  iuta 
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' confusione  assai  facile  tra  atti  che  hanno  sovente 
molta  somiglianza  nei  loro  motivi,  nelle  loro  vere 
cause,  e che  possono  non  differire  tra  essi  che  per 
la  scelta  di  talune  espressioni.  Spieghiamoci. 

Ai  termini  dell’  art.  n5i  c.  c.  = 108 5 lì.  cc. , 
l’obbligazione  che  è fondata  sopra  una  causa  iller 
cita  è nulla , e non  può  domandarsene  F esecuzio- 
ne ; ciocché  ha  luogo  nelle  obbligazioni  puramente 
unilaterali , del  pari  che  nelle  obbligazioni  reci- 

Giusta  l’arl.1173  c.  c.  = 11  *5  II.  cc.,  qualunque 
condizione  di  una  cosa  impossibile,  o contraria  al 
buon  costume , 0 proibita  dalla  legge , è nulla  e 
rende  nulla  similmente  la  convenzione  che  ne  di- 
pende. 

Or 'è  possibilissimo  che  la  condizione  illecita  sia 
la  sola  causa  di  un’obbligazione , contratta  sotto  il 
nome  di  donazione , come  è possibile  che  sia  sem- 
plicemente la  condizione  di  una  vera  donazione  , 
la  cui  causa  effettiva  sia  stata  la  volontà  di  confe- 
rire un  beneficio , anche  apponendovi  una  condi- 
zione illecita^  e ciò  appunto  suppone  evidentemente 
il  nostro  art.goo  c.  c ,zsz8i6  II.  cc.  In  quest’ultimo 
caso , avendo  Fatto  la  sua  causa  nella  volontà  pre- 
dominante di  conferire  il  beneficio  , la  condizione 
rimane  quel  che  è , una  semplice  modalità,  e co- 
me impossibile , contraria  alle  leggi  o al  buon  co- 
stume , si  reputa  non  iscritta  nel  dritto  attuale  j 
in  vece  che  nel  primo  caso  , siccome  la  condizione 
non  è altro  che  la  effettiva  e vera  causa  dell’atto, 
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e questa  causa  è illecita , 1’  obbligazione  dovrebbe 
essere  nulla. 

*'  * - * 

108.  Ben  si  comprende  cbe  se  le  forme  pre- 
scritte per  la  validità  degli  atti  contenenti  dona-, 
zione  tra  vivi  non  sieno  state  osservate,  la  distin- 
zione sarà  facile  , c non  potrebbe  impedirsi  di  pro- 
nunziare la  nullità  ; giacché  non  potendo  eviden- 
temente valer  l’atto  come  atto  di  donazione  ( art. 
g3i.  c.  c.  = 855  II.  cc.  ) , sarà  necessario  di  porlo 
nella  classe  degli  atti  a titolo  oneroso  , ed  allora 
sarà  nullo  come  non  avendo  altra  causa  se  non 
una  condizione  riguardante  un  fatto  impossibile  o 
illecito  , art.  n5x  e 1173  c,,c.  = io85  e n*5 
II.  cc.  (1).  Ma  se  al  contrario  sieno  state  osservate 
tutte  le  formalità  richieste  per  gli  atti  contenenti 
donazione , avvi  veramente  dubbio. 

In  fatti  che  Paolo,  il  quale  nulla  deve  a Gio- 
vanni, non  avendone  nulla  ricevuto  e non  doven- 
done tampoco  ricevere , dichiari  innanzi  notaio  di 
donare  a Giovanni  1000  fr.  se  costui  faccia  u-t 
na  data  cosa  o a condizione  che  farà  una  data 

(ì)1  V.  nel  Repertorio  di  Faranl  de  Langlade,  r.  Donazione  tra 
vivi , se*.  1 , §,  3 , n.  3 , un  arresto  della  Corte  di  cassazione , de- 
gli il  giugno  1811,  profferito  in  tal  senso.  Si  trattava  nella  spe- 
cie di  un' obbligazione  in  iscrittura  privata,  della  somma  di  3o,ooo 
fr.  contratta  da  M.,  maritato  e padre  di  famiglia,  a favore  di  una 
vedova  C. , e pagabile  entro  1’  anno  della  morte  di  M.  ; ma  con 
una  controscrittura  del  medesimo  giorno  crasi  detto  che  la  pro- 
messa resterebbe  senza  effetto , se  la  signora  C.  si  rimaritasse  pri- 
ma della  morte  del  detto  M.  In  guisa  che  era  un’  obbligazione  a 
titolo  oneroso  , ed  avente  una  causa  vergognosa,  avendo  voluto  M. 
assicurarsi  con  tal  mezzo  sino  alla  sua  morte  il  modo  di  prolun- 
gare il  «uo  concubinato  colla  vedova  C. 


«■ 
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cosa , contraria  alla  morale , per  esempio , che  si 
separerà  da  sua  moglie , e che  Giovanni  da  sua 
parte  dichiari  di  accettar  la  donazione  e sottoporsi 
alla  condizione:  egli  è evidente  che  una  simile  con- 
venzione sarebbe  radicalmente  nulla  se  non 'fosse 
rivestita  di  tutte  le  formalità  richieste  per  gli  atti 
contenenti  donazione.  Ma  dev’  esser  valida  forse  , 
perchè  in  vece  disdire  Paolo  promette  di  pagare 
con  questi  donativi  a Giovanni , che  dichiara  di 
accettare,  la  somma  di  1000  fr.,  l’atto  dicesse:  Io 
Paolo  dono  con  questi  donativi  a Giovanni  là  som- 
ma di  1000  fr. , che  il  medesimo  dichiara  di  ac- 
cettare, abbenchè  sia  indubitato  altronde  che  la  sola 
causa  dell’  obbligazione  sia  la  condizione  di  fare  la  co- 
sa illecita,  e non  la  volontà  di  conferire  un  beneficio  ? 

Tanto  non  potremmo  noi  credere.  La  forma  de- 
gli atti , senza  dubbio , è importante  -per  determi- 
, narne  la  natura  e le  caratteristiche , perchè  più. 
comunemente  essa  mena  a tale  risultamento  ; m» 
la  vera  intenzione  de’ contraenti , allorché  si  possa 
chiaramente  conoscere  , è ancora  una  guida  più  si- 
cura. In  fatti  ci  sarebbe  difficile  il  credere , che 
dichiarando  il  legislatore  non  iscritte  nelle  dona- 
zioni , del  pari  che  ne*  testamenti , le  condizioni 
illecite , avesse  voluto  permettere  che  si  potesse 
eludere , colla  scelta  di  talune  espressioni , il  di- 
vieto fatto  alle  obbligazioni  o convenzioni  fondate 
sopra  causa  disonesta,  sebbene  liberamente  contrat- 
ti; vi  sarebbe,  a parer  nostro,  evidente  contrarietà 
di  mire  nelle  sue  disposizioni,  ed  infinito  pericolo 
pel  buon  ordine. 


* 


t 


126  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà . 

Al  contrario  ci  sembra  che  la  qualità  rispettiva 
'delle  parti  ; i rapporti  che  sussistono  tra  esse , la 
natura  del  latto  oggetto  della  condizione , e tutte 
le  altre  circostanze  dovrebbero  servir  puranche  a 
determinare  la  vera  natura  dell’  atto  j che  si  do- 
vrebbe giudicare , stante  ciò , o che  la  condizione 
illecita  ne  sia  stato  il  motivo  predominante,  la  vera 
causa , avendo  avuto  per  unico  scopo  l’autore  del- 
l’atto di  spingere  una  persona , coll’adescamento  di 
un  lucro , a fare  una  cosa  biasimevole , immorale, 
o pure  al  contrario  che  sia  stata  sua  volontà  prin- 
cipale di  conferire  un  beneficio  a siffatta  persona  , 
sebbene  sotto  condizione  illecita.  E secondo  tale 
distinzione , l’ atto  nel  primo  caso  sarebbe  nullo  , 
come  non  avendo  altra  causa  che  una  causa  ver-' 
gegnosa  celata  sotto  la  forma  di  una  condizione,  e 
nel  secondo  sarebbe  valido  come  vera  donazione , 
reputandosi  non  iscritta  la  condizione. 

Percorriamo  rapidamente  alcune  ipotesi. 

Se  uno  zio  dichiari , in  atto  autentico,  che  egli 
fa  a suo  nipote  donazione  tra  vivi  ed  irrevocabile 
del  suo  fondo  j se  soggiunga  d’ intendere  tuttavolta 
donare  sotto  la  condizione  che  suo  nipote  si  sepa- 
rerà dalla  di  lui  moglie  ; se  da  sua  parte  il  nipote 
dichiari  di  accettar  la  disposizione  e soggettarsi  a cioc- 
ché gli  è prescritto , e siavi  minuta  dell’  atto  : in 
simil  caso  devesi  dire  che  tale  atto  sia  una  vera 
donazione , fatta  alcerto  sotto  condizione  illecita  , 
ma  sotto  una  condizione  semplicemente  reputata 
non  iscritta  per  tal  causa  ; imperocché  i rapporti 
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che  esistono  tra  le  parti  debbono  naturalmente  far 
credere  che  la  volontà  di  conferire  un  beneficio 
al  nipote  era  predominantè  nella  mente  dello  zio: 
e se  non  si  applicasse  l’art.  900  C.C.  — 816  II.  cc. 
ad  un  tal  caso,  ed  altri  analoghi,  non  sarebbe  vero 
il  dire,  come  vien  dichiarato  in  quest’articolo,  che 
in  qualunque  disposizione  tra  vivi  o testamentaria, 
le  condizioni  impossibili , quelle  contrarie  alle  leggi 
ed  ■ al  buon  costume , si  reputano  non  iscritte. 

Qualora  un  simil  atto  siasi  anche  fatto  tra  in- 
dividui che  non  son  legati  da  alcun  rapporto  di 
parentela  nè  da  servigi  renduti  e ricevuti , e la 
condizione  imposta  sia  semplicemente  impossibile 
naturalmente,  e non  immorale , per  esempio  quella 
di  toccare  il  cielo  col  dito,  dovremo  ancora  dire 
che  la  volontà  di  donare  predominò  nella  idea  del 
disponente , poiché  non  poteva  avere  alcun  motivo 
da  desiderare  l’adempimento  di  una  simile  condi- 
zione , la  quale  fu  soltanto  l’effetto  di  un  capriccio 
o lo  strano  risultamento  di  una  sregolata  immagina- 
zione f donde  non  devesi  tutta  volta  necessariamente 
conchiudere  che  era  folle , poiché  la  legge  suppo- 
ne l’ inserzione  di  condizioni  naturalmente  impos- 
sibili , senza  dedurne  tale  conclusione  ; lungi  da 
ciò  essa  dichiara  valida  la  disposizione. 

Ma  se  un  uomo,  animato  dal  desiderio  di  vendicarsi 
di  taluno , stipuli  con  un  individuo  che  non  gli  è 
legato  con  alcun  rapporto  e da  cui  non  ha  ricevuto 
alcun  servigio , un  atto  ohe  avrà  la  forma  degli  at- 
ti di  donazione,  e vi  dichiari  di  fargli  donazione  ir- 
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revocabile  di  una  data  cosa,  a condizione  che  com- 
metterà un  misfatto  , per  esempio  , un  assassinio 
in  persona  del  tale  individuo  , o un  incendio  : con- 
fesseremo che  simile  alto , benché  venga  qualificato 
donazione  e ne  abbia  tutte  le  forme , sia  piuttosto 
un  atto  a titolo  oneroso  che  una  vera  donazione  ; 
imperocché  tutto  induce  a credere  che  la  volontà 
di  conferire  un  beneficio  non.  fu  l’ idea  predomi- 
nante dell’  autore  dell’  atto.  Si  volle  sottoscrivere 
piuttosto  una  obbligazione  a titolo  oneroso  sotto 
una  condizione  immorale , e che  n’  era  1’  unica-  e 
vera  causa;  talché  secondo  Parl.u5i  c.c ,—  io85 
II.  cc. , questa  obbligazione  dovrebbe  esser  nulla  , 
come  fondala  sopra  una  causa  illecita , c dovrebbe 
essere  nulla  puranche  giusta  l’art.1172  c.  c .—na5 
II.  cc. , come  dipendente  da  condizione  contraria 
al  buon  costume  ed  alle  leggi.  A fin  di  determi- 
nare negli  atti  le  caratteristiche  c gli  effetti,  loro 
devesi  por  mente  meno  ai  termini  che  alla  vera  in- 
tenzione delle  parti  ; ed  a tal  Riguardo  i magi- 
strati hanno  un  potere  che  la  legge  non  poteva 
lor  negare  senza  pericolo.  Tuttocciò  che  puossi 
dire  di  più  positivo  su  questo  punto,  è che  la  di- 
chiarazione di  donazione  in  un  atto  che  ne  riu- 
nirà tutte  le  forme , stabilirà  una  presunzione  fa- 
vorevole , che  in  fatti  è una  donazione.  Anche  nel 
dubbio  emergente  da  talune  circostanze  del  fatto, 
si  dovrebbe  ancora  inclinare  alla  donazione , ed  in 
conseguenza  dichiar  valido  Tatto,  reputando  la  con- 
dizione semplicemente  non  iscritta.  Ma  allorché  sarà 
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egli  evidente , secondo  queste  medesime  circostan- 
ze , che  l’atto  , sebbene  qualificato  donazione , non 
è in  realtà  che  un  atto  il  quale  non  ha  avuto  al- 
tra causa  che  l’ intenzione  di  spingere  qualcuno , 
colla  lusinga  di'  un  guadagno,  ad  un’azione  ripro- 
vata dalle  leggi  e dal  buon  costume  , si  dovrà  qua- 
lificare l’atto  come  atto  a titolo  oneroso , come  fatto 
sotto  un  peso  illecito  , che  n’  è la  sola  causa , an- 
ziché come  una  donazione  fatta  sotto  condizione 
riprovata  dalle  leggi.  Nei  casi  della  prima  inter- 
petrazione , tanto  peggio  per  l’autore  dell’  atto  lo 
aver  donato  sotto  una  tale  condizione  ; in  quelli 
della  seconda,  chi  ricevè  la  promessa  falsamente 
qualificata  donazione  , non  ne  potrà  domandare  l’e- 
secuzione , come  essendo  anche  in  causa  vergogno- 
sa, e la  disposizione  del  citato  art.  n5i  non  sarà 
lesa. 

Si  sarebbero  prevenuti  questi  dubbii  qualora,  al 
pari  che  nel  dritto  romano,  si  fossero  reputate  non 
iscritte  le  condizioni  impossibili  o illecite , negli 
atti  di  ultima  volontà  soltanto;  e ciò  ci  sarebbe 
sembrato  ben  più  ragionevole  e ben  più  politico , 
specialmente  quando  si  fosse  trattato  di  condizioni 
immorali  o contrarie  alle  leggi  ; ma  statuii  lex. 

log.  Delvincourt  non  ispiega  al  par  di  noi  tale 
dubbio;  egli  Ace  a questo  proposito:  cc  11  Codice 
a ammise  la  disposizione  jdel  dritto  remano  riguar- 
« do  alle  convenzioni,  qualunque  condizione  di 
« una  cosa  impossibile  o contraria  al  buon 
«c costume  o vietata  dalla  legge , è nulla  , 
Vili.  « 
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« rende  nulla  la  convenzione  che  ne  dipende. 

« Ciò  posto,  può  recar  meraviglia,  che  siasi  adot- 
ti tata  una  disposizione  contraria  nell’art  900  c.  c.  = 

« 8t6  II.  cc.  per  le  donazioni  tra  vivi , le  quali  * 
« sono  veri  contratti,  o almeno  che  non  siasi  fatta 
« alcuna  distinzione  tra  le  condizioni  effeltivamen- 
« te  impossibili,  e quelle  contrarie  alle  leggi  o al 
« buon  costume.  Come  in  fatti  supporre  mai  che 
« un  uomo  il  quale  si  è espressamente  obbligato  di 
« commettere  una  cattiva  azione  possa  farsi  a di- 
te mandare  il  prezzo  della  sua  turpitudine?  Mo- 
te nochè  non  dicasi  che  si  volle  con  ciò  impedire 
a l’ effetto  della  malevolenza  del  donante , favo- 
le rendo  il  donatario  il  quale  non  obbedisse  alla 
cc  condizione.  Puossi  supporre  di  avervi  acconsen- 
ti tito  a solo  Gne  d’ impedire  che  il  donante  si  di- 
« rigesse  ad  altra  persona  la  quale  fosse  meno  scru- 
ti poiosa.  Altronde  o il  donatario  ha  adempito  alla 
« condizione,  o pur  no.  Nel  primo  $aso,  io  credo 
11  che  sia  indegno  della  protezione  della  legge,  e 
« che  debba  essergli  negata  qualunque  azione  ( arL 
« ii3i  c.  c .z=zfo85  IL  cc.  );  nel  secondo,  al  con- 
te trario,  egli  merita  di  essere  favorito , e non  awi 
«c  alcun  inconveniente  in  ricompensarlo  a spese  del 
« donante,,  il  quale  è ben  più  colpevole  di  aver 
« cercato  di  sedurlo  per  fargli  commettere  un  mi- 
« slatto.  Io  credo  che  qìò  sia  quel  che  è possibile 
«c  dirsi  per  giustificare  la  disposizione  dell’art.  900 , 
« per  quanto  si  applica  alle  donazioni  tra  vivi.  » 
110.  Ma  faremo  osservare  che  ciò  non  concilia 

« » 
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questo  articolo  coll’ art.  ll3i  di  sopra  citato;  men- 
tre perchè  non  si  supporrebbe  ugualmente  che 
quegli  cui  si  c fatta  una  promessa  divèrsa  da  una 
donazione,  sotto  condizione  illecita,  ]’ abbia  accet- 
tata benanche  a solo  oggetto  che  il  promettente 
non  si  dirigesse  ad  altra  persona  meno  scrupolosa  ? 
E purtutta volta  un  tale  obbligo  al  certo,  non  a- 
vendo  altra  causa  che  una  causa  vergognosa , sa- 
rebbe nulla  ai  termini  espressi  di  questo  art.  u5t. 
Di  più  quando  anche  la  condizione  non  fosse  sta- 
ta adempita , l’ obbligazione  sarebbe  pur  nulla  se- 
condo l’art.  1172  c.  c.  = ua5  II.  cc. , poiché  non 
vien  reputata  non  iscritta  negli  atti  a titolo  one- 
roso quante  volte  è illecita:  al  contrario  essa  vieta 
la  convenzione  che  ne  dipende;  e reputando  la  leg- 
ge non  iscritta  nelle  donazioni  la  condizione  illeci- 
ta , non  dice  che  1’  adempimento  di  tal  condizione 
annullerà  la  donazione,  e renderà  iuawcssibile  il 
donatario  a dimandarne  l’esecuzione.  L’adempimen- 
« to  altronde  o l’ inadempimento  di  uOa  condizione 
non  cambia  la  natura  dell’atto,  gli  fa  soltanto  pro- 
durre il  suo  effetto,  o impedisce. che  tale  effetto  abbia 
luogo,  se  la  condizione  na  sospensiva  ;.c: nondi  meno 
dalla  distinzione  di  Delvincourt  risulterebbe  che  ap 
* la  condizione  non  sia  adempita,  l’atto  ‘dovrebbe  var- 
Iere  come  donazione,  c la  condizione  reputarsi  non 
iscritta;  che  se  sia  stata  adempita,  l’atto  dovrebbe 
porsi  fra  gli  aiti  nulli,  come  fondata  sopra  una  causa 
illecita  , cioè  fra  gli  atti  4'  titolo,  ti  li  eroso  che  non 
hanno  causalo  che  ne  hau  soltanto  mia  riprovata 
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dalla  legge  o dal  buon  costume,  ciocché  si  ridu- 
ce allo  stesso.  Noi  lo  repetiamo,  tale  distinzione  non 
concilia  le  due  disposizioni  del  Codice,  le  quali 
sembrano  sì  contrarie  nei  loro  motivi,  e che  lo  so- 
no in  realtà  nei  loro  risultati.  Essa  non  ci  sembra 
poggiare  sopra  una  base  sicura , perciocché  il  giu- 
reconsulto che  la  fa  ragiona  nella  ipotesi  di  una  do- 
nazione , che  egli  riguarda  come  nulla  se  la  condi- 
zione sia  stata  àdempita,  mentre  che  il  Codice  in 
vece  di  annullarla , si  limita  a dichiarare  che  la 
condizione  si  reputa  non  iscritta. 

Il  vero  modo  di  conciliare-  i testi  del  Codice  a 
questo  riguardo  consiste  adunque,  a parer  nostro, 
in  ben  discernere  quale  specie  di  atto  abbia  avuto 
luogo:  se  si  giudica  di  essere  in  effetti  una  donazio- 
ne , dovrà  eseguirsi  non  ostante  la  condizione  ille- 
cita, siasi  o pur  no  adempita  tal  condizione  j po- 
co importa , salvo  al  donatario  di  essere  rispo usa- 
bile verso  la  società  del  disordine  ad  essa  cagionato 
adempiendola.  Se  sia  giudicato  che  l’atto  abbia  del-* 
la  donazione  soltanto  le  forme  esterne,  se  in  so- 
stanza sia  un  atto  a titolo  oneroso , siasi  o pur  no 
verificata  la  condizione,  l’ obbligazione  rimane  sem- 
pre nulla,  come  fondata  sopra  una  causa  illecita, 
e come  dipendente  da  una  condizione  che  l’annui-  « 
lava;  art.  n5i  e 1173  c.  c.  = io85  e ua5  U.  co. 

ili.  Del  resto  reputando  non  iscritte  in  qualun- 
que disposizione  tra  vivi  o testamentaria  le  condi- 
zioni impossibili , quelle  contrarie  alle  leggi  o al 
buon  costume,  1’ art.  900  c.  c.  =s=£/<T  II.  cc.  non 
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deve  intendersi  unicamente  delle  condizioni  pro- 
priamente dette,  che  sono  il  caso  di  un  avveni- 
mento futuro  ed  incerto , un  caso  ipotetico  ; ma  si 
applica  ugualmente  ai  casi  in  cui  la  disposizione  fu 
fatta  sotto  la  forma  di  un  peso  positivo,  della  na- 
tura di  quello  di  cui  si  è parlato.  Quindi  imporla 
poco  che  un  testatore  abbia  detto,  dopo  aver  fatto 
un  legato  ad  un  individuo,  incarico  il  mio  le- 
gatario di  fare  la  tale  cosa , o che 

abbia  detto , lego  a Paolo  se  faccia  la  tale  co- 
sa : in  ambedue  i casi , se  la  cosa  sia  impossibile  * 
contraria  alle  leggi  o al  buon  costume , il  peso  o 
la  condizione  sarà  rigettato,  e la  disposizione  rice* 
vera  la  sua  esecuzione.  S’intese  soltanto  reputarsi 
non  iscritta  qualunque  clausola  la  quale  avesse  per 
oggetto  una  cosa  impossibile  o contraria  alle  leggi  o 
al  buon  costume.  La  legge  de’  5-12  settembre  1791 
innanzi  citata  si  valeva  di  queste  espressioni  ge- 
nerali , qualunque  clausola  imperativa  o proi- 
bitiva , ec.  ; e nel  medesimo  senso  bisogna  inten- 
dere la  parola  condizione  usata  ncll’art.  goo  c.  c.= 
8 16  II.  cc. 

112.  Perchè  una  condizione  si  reputi  non  iscrit- 
ta come  impossibile , è necessario  che  le  leggi  di 
natura  pongano  ostacolo  al  suo  adempimento , per 
esempio,  si  ccelum  digito  tetigeris ; ma  l’impos- 
sibilità riguardante  solamente  il  gratificato  non  im- 
prime alla  condizione  il  carattere  d’impossibile  (1). 


(0  4(5-  i>  ff. iìf  stata  ìiberis.  Ficai d. , delle  dispesidotti  condì-  > 

licitali  , D.  a3i  • legu.  y.  pillala  1.  i37  . §.  5 , ff.  ile  ttrb.  rbhg 
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il 5.  Se  la  condizione  sia  natnralmente  o moral-* 
mente  impossibile  solo  in  parte,  devesi  adempierla 
per  tuttociò  che  non  è fisicamente  o moralmente 
impossibile  ; e per  lo  rimanente  si  reputa  non  i- 
scritta  (i).  I giureconsulti  romani  davano  cornee- 
sciupio  il  caso  di  un  erede  istituito  col  peso  di  ma- 
nomettere certi  schiavi,  alcuni  de’quali  erano  morti 
prima  che  fosse  in  mora  di  eseguire  la  volontà  del 
testatore  a tal  riguardo:  manomettendo  gli  altri,  a- 
dempiva  bastantemente  la  condizione. 

• 114*  Similmente  se  l’ impossibilità  di  adempire 
la  condizione  non  risultasse  che  dalla  brevità  del 
tempo  accordato  a tal’  effetto  al  donatario , simile 
condizione  non  sarebbe  riputata  non  iscritta  ; si  ac- 
corderebbe soltanto  al  donatatario  il  tempo  bastan- 
te per  adempirla  (a). 

•li 5.  Pel  caso  in  cui  la  condizione,  da  princi- 
pio possibile , sia  divenuta  di  poi  impossibile , de- 
vesi distinguere. 

Se  l’ impossibi  lità  sia  sopravvenuta  durante  la  vi- 
ta del  testatore,  la  condizione  si  reputa  non  iscrit- 
ta, attesoché  fa  d’uopo  considerare  il  momento  della 
morte  del  testatore  : in  fatti  sol  da  quel  momento 
può  avvenire  che,  per  regola  generale,  il  legatario 
dev’ esser  tenuto,  per  avere  il  legato,  di  obbedire 


y (t)  L.  il , ff.  de  dote  prcelcgalé,  L 6,  §•  l , <ff.  de  eendit.  ti 

demonst. 

(a)  Furgole  , de’  testamenti  ; cap.  7 > se*.  3 , n.  36  e 37  , c d 
parere  contrario  , attenendosi  alla  1.  6 , ff.  de  condì t.  insti t,  i ma. 
*X£li  confessa  che  molti  auf&ri  non  .opinano  al  par  di  lui  , 


. r*  • 
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alla  volontà  di  chi  glielo  conferì,  poiché  sino  a 
quel  tempo  lo  ignora  o si  considera  d’ ignorarlo  ; 

Se  1*  impossibilità  sia  sopravvenuta  dopo  la  mof- 
te  del  testatore,  ed  il  legatario  sia  già  unorto  quan-  , 
do  essa  è sopravvenuta,  siccome  la  condizione  nou 
si  considerava  allora  non  iscritta , essendo  ancora 
di  possibile  esecuzione,  devesi  dire  che  il  legato 
è divenuta  caduco,  poiché  l’ adempimento  mede-  • 
simo  deHa  condizione  dopo  la  morte  del  legatario  » 
non  impedirebbe  la  caducità  del  legato  ( art.  104? 
c.  c.  = gg5  II.  cc.  ),  e tuttociò  che  si  potrebbe  di- 
re a favore  degli  eredi  del  legatario,  è che  l’impos- 
sibilità equivaleva  all’adempimento. 

Ma  se  la  impossibilità  sia  sopravvenuta  ' in  vita 
del  legatario,  sebbene  dopo  la  morte  del  testatore , 
fa  d’uopo  ancora  distinguere.  Se  ciò  sia  per  suo 
fatto,  o se  sia  stato  in  mora  di  obbedire  alla  con- 
dizione , il  legato  è caduco;  nel  caso  contrario , ò 
valido,  se  tutta  volta  la  condizione  non  fosse  appo- 
sta come  avvenimento  incerto,  nel  quale  caso  il 
suo  inadempimento  renderebbe  caduco  il  legato- 
Ma  ritorneremo  in  appresso.su  tal4 punto.  ? . 

116.  Se  siasi  lasciato  un  legato  a taluno  sot- 
to la  condizione  di  non  fare  una  cosa  fisicamente 

9 .....  . . . 4‘ 

. »*  __  impossibile,  per  esempio-,  se  non  tocchi  il  cielo 

t - col  dito , non  avvi  in  ciò  propriamente  parlando 
- n condizione  alcuna:  i|  legato  è puro  e semplice.  Ma 
se  un  erède  è gravato  a vantaggio  di  altra  persona 
con  legato  sotto  simile  condizione , per  esempio  , 
Sempronius  meus  hores  està  j et  nisi  eoe  la  m di- 


Digitized  by  Google 


i36  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà.  • 

gito  tetigerit , Titio  centum  dato , allora  è cerio 
che  il  legato  è caduco,  perchè  l’erede  ha  adem- 
pito alla  condizione,  e sol  pon  adempiendola  egli 
ne  era  gravato.  Tali  condizioni  sono  chiamate  ne- 
gative, ed  allorché  hanno  per  oggetto  una  cosa  fi- 
sicamente impossibile,  come  nella  specie, altro  non 
hanno  della  condizione  che  il  nome. 

117.  U Codice  considera  come  non  iscritta , in 
tutte  le  disposizioni  tra  vivi  o testamentarie,  le 
condizioni  impossibili , del  pari  che  quelle  contra- 
rie alle  leggi  o al  buon  costume,  ma  non  impedisce 
di  gravare  un  erede  o tui  legatario  universale  o a ti-  » . 
tolo  universale  con  un  legato  sotto  condizione , se 
faccia  o pur  no  la  tale  cosa:  dò  era  dai  Roma- 
ni chiamato  legato  sub  nomine  pcence.  Per  esem- 
pio , che  Sempronio , mio  erede , menochi  non 
vada  a Capua  nelFanno  della  mia  morte , dia 
cento  a Tizio.  Queste  specie  di  legati , ugualmen- 
te che  i fedecommessi,  ed  anche  la  donazione  del- 
la libertà  agli  schiavi,  erano  riguardate  come  nulle 
prima  di  Giustiniano , pel  frivolo  motivo , a parer 

nostro , che  là  libertà  deli’  erede  non  doveva  es-'  • 

% 

sere  ristretta  : Legata  non  ex  odio , sed  ex  be- 
nevolenza proficisci  debent.  Si  adduceva  ancora 
quest’ altra  ragione,  che  ciò  era  un  far  dipendere 
l’evento  del  legato  della  volontà  dell’erede,  mentre  * . 
eh’ è natura  de’ legali  di  non  esser  lasciati  a sua 
libero  arbitrio  (1).  .* 

(1)  L.  45 , §•  penul. , ff.  de  legai.  1. 
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Giustiziano  al  contrario  dichiarò  (1)  die  queste 
disposizioni  sarebbero  valide,  e che  l’erede  gravato 
del  legato  sarebbe  tenuto  a fare  la  cosa  a lui  im- 
posta , o ad  astenersi  da  quella  a lui  vietata , al- 
trimenti a pagare  il  legato,  menochè  tuttavia  quan- 
to era  a lui  prescritto  non  fosse  impossibile,  con- 
trario alle  leggi  o al  buon  costume , nel  quale  ca- 
so il  legato  era  nullo  (a),  perchè  allora , dicono  al-, 
cuni  dottori , la  condizione  reputata  non  iscritta 
si  considerava  adempiuta , e si  era  gravato  l’ ere- 
de sol  nel  caso  che  non  l’adempisse;  ma  che  an- 
zi , secondo  altri,  perchè  essendo  (atto  il  legato  per 
punire  l’erede  nel  caso  in  cui  non  facesse  ciocche  gli 
era  prescritto,  non  devesi  ragionevolmente  punirlo 
per  non  aver  fatto  una  cosa  impossibile,  o per  es- 
sersi astenuto  di  fare  una  cosa  illecita  o vergognosa. 

118.  Non  si  scorge  perchè  non  si  seguirebbe  la 
disposizione  di  Giustiniano;  imperocché,  come  P os- 
serva benissimo  Delvincourt , un  testatore  ha  frit- 
to d’imporre  al  suo  crede  una  data  condizione  che 
ei  giudica  convenevole,  purché  sia  possibile  e le- 
cita, e tal  dritto  sarebbe  illusorio  se  taon  avesse  an- 
cora quello  di  punirlo  nel  caso  in  cui  tìj&n  soddisfa- 
cesse a siffatta  condizione:  or  il  testatore  non  ha  altro 

t 

mezzo  per  ciò  che  di  privarlo  di  tutti  o parte  de’ 
beni  che  gli  lascia  ; ma  per  .potercelo  privare  è ob- 
bligato di  darli  ad  un  altro.  Altronde  consideran- 
do, anche  coi  romani  giureconsulti , simili  legati 


fi)  Colla  legce  unica  , Cod.  de  A/t  qua;  perno t nomine , ec. 
(a)  F.  il  $. 56 , liMTiT.  de  legai.-  ■ ■ • *>  4 
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come  fotti  principalmente  cplla  mira  di  costringere 
l’erede  a far  la  cosa  prescritta,  o a interdirsi  quella 
a lui  vietata , non  si  può  a meno  tuttavolta  di  dir 
pure  che  il  testatore  ebbe  principalmente  in  mira 
il  legatario , poiché  egli  avrebbe  potuto  disporre 
della  cosa  a vantaggio  di  chiunque  altro. 

lig.  Ma  devesi  aver  puranche  per  massima  che 
in  queste  specie  di  legati  le  condizioni  imposte  al- 
■ l’ erede  le  quali  negli  altri  casi  sarebbero  repu- 
tate non  iscritte,  come  impossibili,  contrarie  alle 
leggi  o al  buon  costume , renderebbero  nullo  il 
legato  messo  a suo  peso  sotto  simili  condizioni , 
giacché  egli  fu  gravato  sol  pel  caso  in  cui  non  le 
adempisse , ed  è dispensato  di  adempierle.  Sarebbe 
impolitico  altronde  il  non  lasciargli  altri  mezzi  da 
liberarsi  dall’  obbligo  di  pagare  il  legato  , se  non 
di  fare  una  cosa  immorale. 

120.  Si  riguardò  sempre  come  illecita  , almeno 
negli-  attf  di  ultima  volontà  , la  condizione  impo- 
sta ad  una  persona  dell’  uno  o dell’  altro  sesso  di 
non  maritarsi  (1)  ; giacché  il  matrimonio  è'  utile 
alla  società.  Tuttavolta  ritorneremo  fra  poco  a par- 
lare di  tal  punto  per  ciocché  concerne  la  condi- 
zione di  non  maritarsi , inserita  nelle  donazioni. 

121.  Si  riguarderebbe  ancora  come  illecita  la  con- 
dizione di  non  maritarsi  se  non  a beneplacito  di  un 
terzo  , arbitrata  alterius  (2)  , per  esempio  quella 

• «MWB» 

(1)  L.  13,  ff.  de  condii,  et.  demonst.  ; 8 1.  5,  Cod.  de  indicta  vi- 
duit.  tollenda  , inaiem  combinate 

(a)  L.  73,  $.  4 , ff.  de  condii,  et  demonst.  ; Furgole,  de'  lestam  • 
V-  \ cap.  7 , sei,  3. 
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imposta  ad  un  padre  di  non  maritare  suo  fi-K 
6lio  (*>  * 

ìaa.  Ma  sino  alla  legge  de’ 5- 1 a settembre  179», 
si  riguardò  generalmente  come  lecita  la  condizione 
imposta  ad  una  persona  di  non  maritarsi  prima  di 
tm  dato  tempo  (a) , purché  1*  epoca  stabilita  non 
fosse  troppo  remota  , e non  degenerasse  in  qualche 
modo  in  divieto  assoluto. 

ia3.  Quella  di  non  maritarsi  con  una  persona 
del  tale  luogo  o della  tale  città , era  similmente 
lecita,  menochè  colui  o colei  cui  era  imposta  non 
potesse , per  ragione  del  suo  stato  e di  altre  cir- 
costanze , trovar  facilmente  altrove  un  partito  con- 
venevole (5). 

124.  Quella  di  non  maritarsi  con  la  tale  indi- 
cata persona  era  ugualmente  ammessa,  quia  nec 
videri  tali  condìtione  viduitatem  injunctam , 
curri  olii  cuilibet  satis  commode  posait  nube- 
re  (4).  La  condizione  veniva  nondimeno  rigettata 
se  colui  al  quale  era  imposta  si  trovava  in  coscienza 
obbligato  di  sposare  la  persona  per  riparare  il  tor- 
to cagionatole  nella  riputazione  o nell’  onore. 

125.  La  condizione  di  sposare  uria  data  persona 
non  è riprovata , poiché  la  legge  stessa  dichiara 

senza  effetto  le  donazioni  fatte  a contemplazione  di 

» 

(l)  1“  79  » $■  vi*,  de  condii.  et  demonst.  ; Furgole  , ibid.  » 

(* ) t*-  7a,  §.  5,  ff.  de  condii,  et.  demone t.  ; Furgole  , ibid. 

(3)  L.  67,  $.  1 , ff.  de  condii,  et  demon-s t.  ; Furgole  , loco  sopra 

citato.  , . 

(4)  !<•  63,  princip. , ff.  de  condii,  et  demoni t.  • •* 

r 
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■matrimonio,  se  il  matrimonio  non  segua  (art.1088 
c.  c.  = io43  II.  cc.  ):  è dunque  supporre  che  la  do- 
nazione sia  stata  fatta  sotto  la  condizione  del  ma- 

I 

trimonio  colla  persona  nominata  nell’atto. 

Nondimeno  la  condizione  imposta  in  un  testa- 
mento, ed  alla  quale  per  conseguenza  il  donatario 
non  si  obbligò  , di  sposare  una  persona  che  subì 
qualche  condanna,  o di  disonesti  costumi,  dovreb- 
be reputarsi  non  iscritta. 

. Orca  a quella  imposta  ad  uno  zio  di  sposare  sua 
nipote,  avvi  maggior  dubbio. 

Così , non  avendo  io  figli , e non  volendo  che  i 
miei  beni  escano  dalla  mia  famiglia,  li  dono  a 
mio  fratello,  a condizione  che  sposerà  Elisabetta, 
nostra  nipote. 

Ricard  (1)  opinava  di  esser  lecita  la  condizione 
imposta  anche  ad  un  cugino  germano  di  sposare 
sua  cugina , aut  vice  versa  , sebbene  il  matri- 
monio , per  le  regole  canoniche , fosse  vietato  tra 
parenti  in  questo  grado.  Per  lo  motivo  medesimo 
che  l’ostacolo  poteva  esser  tolto  mediante  dispense, 
la  condizione , secondo  quell’  autore , era  lecita  ed 
obbligava  il  donatario  a fare  tuttociò  eh’  era  ne- 
cessario a togliere  F impedimento  , ed  adempiere 
per  quanto  dipendeva  da  lui  la  volontà  del  do- 
nante o testatore.  Considerava  in  somma  non  iscritta 
la  condizione  sol  quando  1’  ostacolo  al  matrimonio 
non  avesse  potuto  togliersi  con  dispense. 

(«)  Delle  disposizioni  condizionali,  n.‘  362  e i63. 


Digitized  by  Google 

t 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  vivi  e de' testoni.  141 
Furgole  (1)  opinava  il  contrario  per  tutt’i  casi 
in  cui  il  matrimonio  non  avesse  potuto  celebrarsi 
se  non  mediante  dispense  ; ed  egli  cita  decisioni 
che  giudicarono  la  quistione  in  tal  senso , riguar- 
do alla  condizione  imposta  ad  un  cugino  germano 
di  sposare  sua  cugina. 

Altri  autori  distinguevano  i cugini  germani  da- 
gli altri  parenti  di  gradi  piu  lontani , e preten- 
devano che  la  condizione  imposta  ai  cugini  fosse  ri- 
gettata, stante  il  divieto  del  Concilio  di  Trento  di 
ottenere  dispense;  ma  circa  alla  condizione  impo- 
sta ad  altri  parenti , essi  la  riguardavano  come  le- 
citissima. --  * ' 

Furgole  conviene  del  resto  che  sarebbe  stata  le- 
citissima in  dritto  romano , anche  quando  fosse 
stata  imposta  ad  un  cugino  germano  , poiché  il 
matrimonio  in  quella  legislazione  era  permesso  tra 
parenti  in  tale  grado , e ciò  appunto  altronde  vien 
chiaramente  dichiarato  da  molti  testi  (a).  In  guisa 
che  se  avesse  scritto  vigente  il  Codice , avrebbe  ri- 
guardato come  lecita  la  condizione  imposta  ad  un 
cugino  germano  di  sposare  sua  cugina , ma  come  il- 
lecita quella  imposta  ad  uno  zio  di  sposare  sua  ni- 
pote , sebbene  il  matrimoniò  tra  lo  zio  e la  nipote 
possa  aver  luogo  mediante  dispense  del  Ré;  art.164 
c.  c:  = t6i  II.  cc.  * 

Ci  uniformiamo  al  parere  di  Ricard  > il  quale 

(1  ) V*'  testamenti , e«p.  7 , ter.  a , n.  74  e segu. 

(a)  L.  4,  C«d.  de  condii  insert. , e 1.  a,  Cpd.  de  ùutit  et  subet. 
sub  condii,  faci. 
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ci  sembra  assai  più  ragionevole:  quello  di  Fur- 
gole  non  poggia  altronde  che  sopra  una  falsa  ba- 
se , come  si  vedrà. 

Perchè  mai  in  fatti  Ricard  riguarda  la  condi- 
zione come  lecita?  Perchè  il  testatore  imponendola 
non  potè  voler  altro  se  non  che  il  legatario  fa- 
cesse luttociò  che  è necessario  per  ottener  le  di- 
spense, e contraesse  il  matrimonio  dopo  averle  ot- 
tenute. È come  se  avesse  detto;  Io  lego  a Paolo , 
se  ottenga  dispense  per  isposare  sua  cugina , e 
se  dopo  averle  ottenute  egli  la  sposi  in  fatto. 
Tuttociò  nell’  idea  del  testatore  non  era  che  una 
sola  e medesima  cosa,  una  condizione, complessa  , 
enull’altro:  or  ciocché  il  disponente  prescriveva  a 
tal  riguardo  non  era  illecito , giacché  non  era  il- 
lecito il  domandare  dispense  per  isposare  sua  cu- 
gina, e di  sposarla  dopo  averle  ottenute.  Il  matri- 
monio , si  dirà  , era  per  regola  vietato  tra  cugini 
germani;,  giacché  non  era  autorizzato  che  mediante 
dispensa  ; c tra  lo  zio  e la  nipote , vigente  il  Co- 
dice, non  è autorizzato  che  per  gravi  motivi.  Ma, 
si  risponde , dilemma , o tai  motivi  sussisteranno , 
e saranno  accettati,  ovvero  saranno  giudicali  di  non 
esistere  : nel  primo  caso , la  prevegenza  e la  vo- 
lontà del  donante  riceveranno  il  loro  effetto  ; nel 
secondo,  divenendo  la  condizione,  o piuttosto  es- 
sendo impossibile,  si  riguarderà  non  iscritta,  co- 
me dice  benissimo  Ricard.  Ma  almeno  il  donatario 
avrà  dovuto  fare  gli  atti  necessarii  per  appagare 
la  volontà  del  donante.  *■  — 
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Furgole.  snatura  alttonde  il  vero  stato  della  qui- 

stione , dicendo  che  la  caratteristica  della  condizione 
deve  determinarsi  avuto  riguardo  allo  stato  delle  cose 
allorché  la  condizione  fu  imposta,  giusta  la  1. 107, 

§ 6,  ff.  de  verb.  oblig . , o almeno  avuto  riguardo 
al  tempo  della  morte  del  testatore , nelle  disposi- 
zioni testamentarie.  Imperocché  accordandogli  ciò, 
non  devescne  condì  iuderè , come  fa  , che  pel  mo- 
tivo che  a morte  del  testatore  il  matrimonio  era 
vietato  , la  possibilità  di  ottenere  dispense  non  potè 
render  valida  la  condizione , poiché  a quell’  epoca 
il  dritto  di  domandare  dispense  e di  ottenerle,  se 
eravi  luogo  sussisteva  tuttavia.  La  natura  della  con- 
dizione, al  contrario,  non  potè  determinarsi  nella 
mente  del  testatore , che  posteriormente  alla  sua 
morte , attesa  la  possibilità  o impossibilità  di  ot- 
tenere allora  le  dispense.  Di  clic  mai  si  tratta 
nella  legge  citata  da  Furgole  ? di  una  stipulazione 
fatta  sotto  questa  condizione  : Si  rem  sacram  vel 
religiosam  Titius  vendiderit , vel  forum , vel  ba- 
silicam  ; ed  il  giureconsulto  dichiara  che  la  sti- 
pulazione è nulla  perché  la  condizione  non  può 
adempirsi  secondo  il  dritto,  non  altrimente  che  se 
fosse  impossibile  in  fatto  ; cd  importa  poco , ei 
soggiunge,  che  il  dritto  possa  cangiare  un  giorno 
e permettere  1’  alienazione  di  queste  cose  ,V  impe- 
rocché quel  che  richiedesi  è ciò  che  ora  è pos- 
sibile , e non  ciocché  potrà  divenirlo  : Non  enini 
secundum  futuri  tempori s jus  , sed  secundum 
prcesentis , cestimari  debet  stipulatio.  Ma  avvi 
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evidentemente  abuso  di  conchiudere  da  tal  testo 
che  la  condizione  di  cui  si  tratta  nella  nostra  spe- 
cie era  illecita  fin  da  principio  , e non  potè  di- 
venir lecita. 

• , 

Primieramente,  ognun  sa  che  la  regola  catonia- 
na non  si  applicava  alle  disposizioni  condizionali , 
ed  in  conseguenza  che  un  dato  legato  il  quale  sa- 
rebbe stato  nullo  per  ragione  della  tale  o tal  altra 
circostanza  se  fosse  stato  fatto  puramente  e sempli- 
cemente, poteva  esser  valido  se  era  fatto  sotto  con- 
dizione, se  la  condizione  si  verificava  in  fatto  e se 
la  circostanza  era  cessata  : tutto  il  titolo  del  dige- 
sto de  regala  catoniana  attesta  simile  verità.  Percui 
Furgole  non  cita  in  sostegno  della  sua  regola  che 
una  legge  la  quale  tratta  di  un  caso  di  stipula- 
zione; or  nelle  stipulazioni  si  seguiva  questa:  Quod 
ab  initio  non  valetì  nullo  tractu  temporis  con- 
valescere  polest. 

Inoltre,  non  è vero  che  il  matrimonio  era  im- 
possibile a tempo  della  morte  del  testatore , poi- 
ché poteva  effettuarsi  mediante  dispense , non  se- 
condo una  nuova  legge , ma  secondo  il  diritto  esi- 
stente ; ciocché  differisce  moltissimo,  dal  caso  pre- 
veduto nel  testo  della  legge  romana  citata  da  Fur- 
gole , in  cui  1’  alienazione  della  cosa  fuori  com- 
mercio nel  momento  della  stipulazione  condizio- 
nale , non  avrebbe  potuto  aver  luogo  che  in  virtù 
di  un  nuovo  dritto.  Quindi  nulla  puossi  concbiu- 
dere  da  tal  testo.  É più  vero  il  dire  al  contrario 
che  il  testatore , imponendo  la  condizione , non 
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Tolle  fare  una  cosa  contraria  alle  leggi , ma  u- 
na  cosa  uniforme  alle  leggi  considerate  in  com- 
plesso. Or  le  leggi  considerate  nel  loro  complesso 
non  sono  un  ostacolo  assoluto-  al  matrimonio  di  cui 
si  tratta:  vero  è che  esse  lo  vietano,  per  regola,  ma 
1’  ammettono  per  eccezione,  se  le  persone  che  di- 
mandano le  dispense  meritano  di  ottenerle;  in  mo- 
do che  il  matrimonio  è in  effetti  permesso  dalla 
legge  medesima , ma  condizionatamente.  É , ripe- 
tiamolo pure,  come  se  il  testatore  avesse  detto  , 
dono  ad  un  tale,  a condizione  che  dimanderà  di- 
spensa per  isposare  sua  nipote,  che  sarà  giudicato 
degno  dal  Re  di  ottenerle,  e che  la  sposerà  di 
fatto:  imperocché  non  potè  voler  dire  altro,  e ciò 
non  Ita  fosa  alcuna  di  contrario  alle  leggi  ed  al 
buon  costume,  poiché  non  è contrario^ alle  leggi 
o al  buon  costume  il  fare  ciocché  le  leggi  auto- 
rizzano espressamente. 

„ Tuttociò  che  potrebbe  dirsi  di  più  specioso  con- 
tra  tale  opinione,  sijè  che  molte  persone,  per  iscru- 
poli  di  religione  (t),  o per  altri  motivi  ancora,  han 
Ripugnanza  per  queste  specie  di  matrimonii.  Ma  non 
si  perda  di  mira,  come  dice  benissimo  lo  stesso  Fur- 
gole,  che  ogni  condizione  è ristrettiva  ; essa  lo  è 
più  o meno,  ed  ecco  tutto.  Altronde  perchè  un 

(i)  Siffatto  motiro  determinò  Delvincourt  ad  uniformarsi  in  pre" 
ferenza  al  parere  di  Pargole , il  quale  tuttavolta  si  risolvette 
per  altre  considerazioni , desunte  , a creder  suo  , dal  dritto.  Del- 
▼inoourt,  per  lo  medesimo  motivo,  riguarda  come  non  iscritta‘1* 
condizione  imposta  al  donatario  di  aposare  una  persona  di  differen- 
te religione.  Ciò  sembra  a noi  dubbiosissimo,  e poco  in  armonia  coi 
principi)  sulla  tolleranza  religiosa  e sulla  libertà  dell*  cosciente. 

Vili.  io 


Digitized  by  Googfè 


* 


t 


146  rii).  IH.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

donatario  o legatario  profitterebbe  di  una  donazio- 
ne elie  non  gli  si  fosse  fatta  senza  ]a  condizione  ? 
Già  è forse  troppo  che  ne  profitti  quando  la  con- 
dizione è immorale  o contraria  alle  leggi , senza 
che  se  ne  debba  estendere  la  regola  la  quale  lo  fa- 
vorisce in  altri  casi  ancora  , ed  allorché  il  legisla- 
tore non  aveva  i medesimi  motivi  di  dispensare 
dalla  condizione  (1). 

126.  La  condizione  generale  di  sposare  una  per- 
sona della  classe  nobile  sarebbesi  indubitatamente 
riputata  non  iscritta  sotto  l’impero  della  legge  del 
9 giugno  1790  che  aboliva  la  nobiltà,  e sotto  l’ im- 
pero della  legge  del  la  settembre  1791  la  quale 
non  permetteva  che  la  libertà  di  maritarsi  fosse 
vincolata  da  alcuna  clausola  imperativa  o proibiti- 
va. La  Carta  restituisce  all’antica  nobiltà  i suoi  ti- 
toli , ed  accorda  al  Re  il  dritto  di  fare  nobili  a 
suo  piacere.  Vero  è che  la  nobiltà  non  forma  pii* 
una  classe  particolare  nello  Stato,  ma  ciò  è indif- 
ferente circa  alla  quistionc  , giacche  il  donante  o 
testatore  non  potè  avere  in  mira  nella  sua  condi- 
zione se  non  la  nobiltà  tale  qual’  è.  Nondimeno 
crediamo  che  in  generale  la  condizione  di  sposare 
un  nobile,  un  conte,  un  barone,  ec. , sia  troppo 
ristrettiva  della  libertà  di  maritarsi , che  non  po- 
trebbe uniformarsi  ai  nostri  attuali  costumi  sul  va- 

• » 

(»)  Chabot , quia /ioni  transitorie , alle  parale  condizioni  concer- 
nenti 1 matrimoni!,  pag.  tu  e segu. , riguardava  al  par  di  noi  co- 
me lecitissima  la  condizione  imposta  ad  uno  zio  di  sposare  sua 
nipote. 
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lore  effettivo  de’  titoli  puramente  di  nobiltà , e per 
conseguenza  che  deve  riputarsi  non  iscritta. 

127.  Circa  alla  condizione  di  non  rimaritarsi  , 
avvi  maggior  dubbio  che  su  quella  di  non  mari- 
tarsi. 

Dopo  talune  variazioni  , da  Giustiniano  ram- 
mentate nella  sua  novella  xxii,  cap.  a5  (1),  que- 
sta condizione  aveva  finito  per  essere  riguardata 
come  lecitamente  imposta , anche  negli  atti  formati 
colla  volontà  di  un  solo , come  i testamenti  ed  i 
codicilli , quell’  imperatore  1’  approvò  nel  cap.  44’ 
di  questa  njedesima  novella , e la  sua  disposizione 
era  seguita  in  Francia,  come  l’attestano  Furgolc  (2) 
ed  altri. 

Ciò  puranche  fu  giudicalo  dalla  Corte  di  cassa- 
zione col  suo  arresto  del  20  gennaio  1806  (3) , 
profferito  sulle  conclusioni  di  Merlin , in  una  spe- 
cie insorta  vigente  1’  antico  dritto  , e di  cui  noir 
sarà  inutile  riferire  i termini , a fin  di  conoscere 
lo  stato  dell’  antica  giurisprudenza  su  tale  quistio- 
ne  e sulla  condizione  di  maritarsi  o di  non  mari- 
tarsi. 

<c  La  Corte,  considerando  i.°  che  la  condizione 
« assoluta  di  non  maritarsi  era  riprovata  come 
« contraria  all’utilità  pubblica,  e riguardata  come 

(0  La  legge  Macella  , che  Giustiniano  attribuisce  a Lucio  Mi- 
j cello,  considerava  tal  condizione  per  non  iscritta.  Sembra  che  que  - 
sta  legge  crasi  promulgata  in  un  tempo  in  cui  la  popolazione  aveva 
molto  sofferto  dalle  guerre  straniere  , e soprattutto  dalle  guerre  citili 
(a)  De'  testamenti  , cap.  7 , sor.  3,  n.»  65. 

(3)  Sirey  , 1806,  1 , 174. 
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*c  non  iscritta  nelle  deposizioni  testamentarie  o a 
« causa  di  morte  ; ma  che  una  simile  condi zionc* 
<t  se  si  apponeva  nei  contratti,  era  valida  e dove- 
« va  eseguirsi,  perchè  essi  son  l’ effetto  della  volontà 
« delle  parti , le  quali  stipularono  secondo  le  mire 
« e gl’interessi  loro  ; 

« Che  questa  specie  di  convenzione  , protetta 
« dalle  leggi  romane,  Io  era  ugualmente  nella  no- 
te stra  legislazione,  c che  da  ciò  deriva  che  l’art. 

<c  ,a5  della  ordinanza  delle  sostituzioni  del  1747  di- 
te cliiarava  adempita  la  condizione  di  non  mari- 
« tarsi  allorché  la  persona  cui  era  stala  imposta 
« avea  fatto  solenne  professione  dello  stalo  religio- 
« so,  come  a nello  stesso  modo  che  la  novella  XXII, 

« cap.  44  l’aveva  stabilito  riguardo  all’ammissione 
« al  sacerdozio,  mentre  che  lo  stesso  art.  de- 
« rogando  il  capitolo  27  della  novella  125  del- 
ti, l’imperatore  Giustiniano,  reputava  al  contrario  la 
<c  condizione  di  maritarsi,  mancata  coll’essersi  ab- 
« bracciata  la  religione,  ed  il  vantaggio  fatto, col- 
« la  condizione  di  maritarsi",  caduco  ed  inutile  ; 

«.  Considerando,  2.0  che  la  condizione  di  non  ri- 
ti. maritarsi  neanche  era  rigettata  negli  atti  di  ul- 
« tima  volontà  ; che  la  novella  xxrr,  cap.  44  > 
« richiedeva  che  la  persona  gratificata  si  astenesse 
• et  dal  secondo  matrimonio  o rinunziasse  alla  libe- 
« ralilà;che  questa  novella  formava  il  dritto  co- 
• « mune  della  Francia , avendone  le  corti  unifor- 
te mentente  adottato  le  disposizioni,  e che  l’art.  25 
oc  dell’ordinanza  del  1747»  il  quale  elevava  a leg- 
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« ge  generale  le  disposizioni  del  dritto  antico  ri- 
a guardanti  la  condizione  di  non  maritarsi  appo- 
<£  sta  n e'  cóntralti,  supponeva  vie  maggiormente  la 
« validità  di  quella  di  non  rimaritarsi  ; che  quin- 
te di  la  stipulazione  di  non  passare  a seconde  nozze 
« sulla  cui  fede  Luciat  aveva  costituito  la  pensiu- 
« ne  vitalizia  con  contratto  di  matrimonio  de 
«.  1789 , era  permessa  e legittima  , e che  giudi- 
« cando  la  Corte  di  Parigi  di  essere  stata  tale  stipu- 
« lazione  annullata  per  effetto  retroattivo  della  leg- 
« ge  del  5 settembre  1791,  e di  quella  del- 17  ne- 
« voso  anno  a , fece  una  falsa  applicazione  di  quo- 
te ste  leggi  il  cui  effetto  retroattivo  fu  abrogato  da 
«.  quella  del  g fruttidoro  anno  nr....  Cassa,  ec.  (1).» 

Risulterebbe  da  tale  arresto  che  nell’antica  giu- 
risprudenza , J.°  la  condizione  di  non  maritarsi  ap- 
posta in  un  contratto  era  valida  ed  obbligatoria. 

« 2.0  Che  quella  di  non  rimaritarsi  era  similmen- 

te obbligatoria  nei  contratti  e negli  atti  di  ultima 
volontà  , da  chiunque  fosse  stata  essa  imposta , dal- 
la moglie  al  marito , o dal  nutrito  alla  moglie  , o 


fi)  La  Corte  di  Tolosa  , con  sua  decisione  del  a5  aprila  iBid 
, Sirey,  vj,  i,  i5  ) , giudicò  similmente,  in  una  specie,  insorta  ri- 
gente  il  Codice  , che  la  condiziono  di  non  rimaritarsi  è lecitamen- 
te imposta;  che  le  leggi  de’ 5 nebbioso  c 17  nevoso  anno  11,  che 
le  proibivano , erano  abrogate  da  quella  del  3o  ventoso  anno  xu. 

Ciò  specialmente  dovrebbe  soffrire  me»  dubbio , a creder  nostro- 
allorché  uno  de’  coniugi  o il  suo  prossimo  parente  doni  all’  altro 
coniuge  , sotto  questa  condieione , e ri  sietfò  figli  del  matrimonio. 
Il  divieto  del  passaggio  a seconde  nozze  si  giustifica  allora  faci I monto- 
mercè  il  deriderlo  che  i beni  donati  alla  moglie  noa  si  trasmettano 
di  poi  ad  altre  persone  estranee  al  donante. 
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pure  da  un  terzo  all’uno  o all’altra,  sia  che  quel- 
lo cui  lo  era  avesse  o no  figli. 

3.°  Che  quella  di  non  maritarsi , in  una  dispo- 
sizione testamentaria  o di  ultima  volontà  , reputa- 
• vasi  non  iscritta. 

128.  Ma  le  leggi  del  5 settembre  1791  c 17  ne- 
voso anno  il , avendo  dichiarato  che  qualunque 
clausola  imperativa  o proibitiva  la  quale  fosse  con- 
traria alle  leggi  o al  buon  costume  e restringesse 
la  libertà  che  ha  il  donatario,  l’erede  o il  legata- 
rio di  maritarsi  anche  colla  tale  persona , si  repu- 
ta non  iscritta , si  è dimandato  se  queste  leggi  si 
oppongano  alla  validità  delle  condizioni  di  mari- 
tarsi , di  non  maritarsi  e di  non  rimaritarsi 

Favard  de  Langlade,  nel  suo  Repertorio,  alla  paro- 
la donazione  tra  vivi , scz.  1,  2,  discute  tal  qui- 

stione  con  ragionamenti,  parecchi  de’ quali  non  man- 
cano sicuramente  di  forza  j e siccome  sono  in  ge- 
nerale i migliori  clic  si  possono  addurre  per  1’  uno 
c l’altro  parere , crediamo  di  doverli  riferire , unen- 
dovi tuttavolta  alcune  osservazioni  particolari. 

« Fa  d’uopo  convenirne,  dice  Favard,  deter- 
minando il  Codice  che  in  qualunque  disposizione 
tra  vivi  o testamentaria  le  condizioni  impossibili  , 
quelle  contrarie  alle  leggi  o al  buoncostume  si  re- 
puteranno non  iscritte,  non  proibisce  espressamente 
le  condizioni  di  maritarsi,  di  non  maritarsi  e di 
non  rimaritarsi  ; ma  si  sostiene  che  le  vieti  impli- 
citamente , ed  ecco  come  si  ragiona. 

« Chi  non  *i  trova  in  alcuna  incapacità  legale 
■> 
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ed  ha  1’  età  richiesta  ha  la  facoltà  di  contrar  ma- 
trimonio : le  leggi  che  gli  assicurano  tal  dritto  ri- 
guardano la  costituzione  delle  famiglie,  e per  con- 
seguenza l’ordine  pubblico:  la  condizione  che  ten- 
de a privarlo  del  dritto  conferitogli  da  queste  leg- 
gi è dunque  contraria  alle  leggi  di  ordine  pubbli- 
co , e per  conseguenza  reputata  non  iscritta. 

(C  Creando  un  dritto,  il  legislatore,  il  quale  non 
può  prevedere  ogni  caso,  indica  tutti  quelli  che  non 
possono  esercitarlo  ; lo  accorda  a tutti  gli  altri  ; e so 
tal  dritto  è di  quelli  che  non  posson  formar  l’og- 
getto  di  particolare  convenzione , emerge  che  quan- 
do un  individuo  n’è  investilo , non  può  alienarlo, 
e ciò  ha  luogo  per  la  capacità  riguardante  il  ma- 
trimonio. 

a Si  deroga  in  fatti  alle  leggi , non  solo  quan- 
do non  si  eseguiscono  le  loro  espresse  disposizioni 
ina  ancor  quando  si  ledono  le  loro  disposizioni  ta- 
cite: e ciò  vien  provato  dacché  la  Corte  regolatri- 
ce annulla  le  decisioni  allorché  contengono  eccessi 
di  potere , cioè  allorché  contengono  una  obbliga- 
zione che  non  è nella  legge,  o applicano  una  mas- 
sima da  essa  non  istabilita. 

« Or , per  addurre  un  esempio , col  legato  da 
voi  fatto  ad  una  data  persona , sotto  la  condizione 
di  non  maritarsi,  rendete  tale  persona  iuoapace  di 
maritarsi  (1);  la  costringete  a rimanere  nel  celibato}; 
create  dunque  una  incapacità  die  non  c nella  Ieg- 


(»)  No  , ma  si  restringa  !a  libertà  che  casa  ha  di  maritarsi  n di 
»ou  maritarli,  il  *uo  intelaile  può  preTalara  alla  tua  inclina*  .die 
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ge  , la  quale  permette  di  maritarsi  a tutti  quelli 
che  essa  non  dichiara  incapaci  ; la  condizione  è 
dunque  contraria  alla  legge , e per  conseguenza 
reputala  non  iscritta. 

a Coloro  che  sostengono  la  contraria  opinione 
rispondono  : 

«Il  legato  fatto  sotto  la  condizione  di  non  ma- 
ritarsi non  rende  il  legatario  incapace  a contrar 
matrimonio  ; dopo  l’ accettazione  del  legato  non  è 
meno  abile  a maritarsi  ; il  matrimonio  che  contrar- 
rà non  sarà  men  valido.  La  condizione  apposta  al 
legato  non  lo  rese  dunque  incapace , essa  non  vio- 
lò dunque  la  legge  sui  matrimonii  ; soltanto  il  le- 
gatario avrà  tacitamente  rinunciato  al  legato;  ma 
poteva  rinunciarvi  prima  di  maritarsi:  lo  poteva 
suhitochè  n’  ebbe  conoscenza.  In  che  dunque  la 
legge  sarebbe  mai  violata  dalla  condizione  di  cui 
si  tratta  ? 

cc  Cèrtamente  la  condizione  sarebbe  contraria  al- 
la legge  , se  vi  fosse  una  legge  che  ordinasse  di 
maritarsi;  ma  questa  lègge  non  sussiste.  Che  anzi, 
la  legge  del  io  marzo  1818  (art.  i5  ),  incoraggia 
i giovani  ad  entrare  negli  ordini  ecclesiastici  , di- 
spensandoli dal  servire  personalmente  nell’armata, 
cioè  che  gl’  invita  al  celibato  per  tal  motivo  di  u- 
tile  pubblico.  Come  dunque  la  condizione  di  un 
legato  sarebbe  considerata  contraria  alla  legge,  al- 
lorché non  ha  per  iscopo  che  d’ invitare  a far  ciò 
che  la  legge  medesima  impegna  a fare  (1)?  giac- 
ili la  legge  attuale,  per  ragione  delle  circo, laure  e del  gran 
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ehè  infine  una  donazione  può  esser  fatta  sotto  la 
condizione  di  rimanere  nel  celibato  e di  entrare 
negli  ordini  (1).  , , 

« Si  ò veduto  coll’  arresto  di  cassazione  ( del  20 
gennaio  1806,  innanzi  citato),  che  nell’antica  le- 
gislazione la  condizione  di  non  maritarsi  apposta 
ad  un  contratto  era  valida  cd  obbligatoria  (2). 

Era  dunque  permesso  il  lare  una  convenzione,  • ; 
sulla  facoltà  di  maritarsi;  tal  facoltà  interdetta  ad 
una  data  persona  in  particolare  non  era  dunqué  « ' 
considerata  come  una  stipulazione  contraria  alla  li- 
bertà di  maritarsi,  conferita  a tutti  coloro  che  non 
ne  erano  legalmente  dichiarali  incapaci.  Ma  allora 
il  matrimonio  non  era  meno  rispettato  e favorito  di 
oggidì  : ciò  perchè  un  simil  contratto  non  rende- 
va effettivamente  incapace  di  maritarsi,  ed  un  ma- 
trimonio contratto  malgrado  la  stipulazione  non  ne 
sarebbe  stato  men  valido:  soltanto  chi  l’avesse  vio- 
lalo sarebbe  stalo  tenuto  ai  danni  ed  interessi  ver- 
so il  suo  contraente  (5) , siccome  avviene  rispet- 
to a qualunque  obbligazione  di  fare  o di  non  fa- 

numero  de'corauui  privi  di  pastori,  favorisce  certamente  l’ingresso 
agli  ordini  ecclesiastici  , ma  non  favorisce  il  celibato  per  altri 
motivi , con  un  altro  Scopo. 

(i)  É questa  una  qulstione  gravissima  e Ricard  riguardava  per 
non  iscritta  tal  condizione  come  lo  vedremo  in  appresso  , n.°  107. 

{1)  Ciò  era  ammesso , è 'vero,  in  molte  circostanze  in  materia 
di  donazioni  ; ma  non  formava  una  Tegola  generale  per  tutti  i casi  #* 
iu  cui  la  condizione  fosse  stata  inserita  in  qualunque  contratto. 

(3)  Kou  concepiamo  come  tale  infrazione  avrebbe  potuto  dar  luo- 
go ai  Janni  ed  interessi : alla  rivocazione  di  una  donazione,  òcre* 
di  Liste  ; ma  i danni  e interessi  non  si  compongono  che  di  un» 
peidita  sofferta  o di  un  guadagno  di  cui  „sjamo  stati  privati  ; or 

* 

• * 
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re  ; novella  pruova  che  la  condizione  di  non  ma- 
ritarsi non  è contraria  alle  leggi  sui  mairimonii. 

■ « 3.°  h*  art.  6 c.  c.  = y II.  cc.  che  dichiara  di 

non  potersi  derogare  con  particolari  convenzioni  (a) 

è difficile  che  una  perdita  o la  privaziona  di  un  onesto  « lecito 
guadagno  risulti  dacché  un  altro  contragga  matrimonio. 

(a)  Nella  camera  di  grazia  c giustizia  dell’ abolito  Supremo  con  - 
aìgliodi  Cancelleria  il  consigliere  Soliima  richiederà  di  doversi  di- 
chiarar nulle  le  condizioni  colle  quali  s'imponesse  di  rinunciare 
ad  una  successione,  quando  si  aprirà  , o di  maritarsi  eoo  una  de- 
terminata peraona  , o di  non  maritarsi , o di  non  passare  a secon- 
de nozze. 

Il  consigliere  Pasqualini  voleva  che  si  precisasse  i.°  che  il  legato 
a termine  equivalga  ad  una  condizione,  a.o  che  sia  nulla  la  con- 
dizione imposta  di  non  abitare  in  una  data  città.  3.°  che  la  condi- 
amone di  maritarsi  col  consenso  de’  genitori,  degli  zii  ec.,  quando  non 
contiene  penale  , non  sia  che  nn  semplice  consiglio. 

Il  consigliere  abate  Sarno  opinava  di  doversi  rinnovare  le  dispo- 
sizioni del  dritto  romano  relativamente  alle  condizioni  nuziali.  Av- 
verti che  secondo  il  dritto  romano  poteva  imporsi  la  condizione 
di  non  maritarsi  con  una  data  persona  , ed  anche  con  più  persone 
e con  persone  di  una  data  città.  Aggiunse  che  era  riprovata  però 
la  condizione  se  non  prenda  Scmpronìa  per  moglie , a motivo  che 
per  timore  della  pena  si  toglieva  la  libertà  della  scelta  , e che  al 
contrario  era  valida  la  condizione  se  prenda  per  moglie  Sempronia 
eh' è vedova,  perchè  aliud  est  cairn  eligendi  matrimonii  pocnar 
meta  liberiate m auftrri , aliud  ad  matrimonium  certa  lege  in- 
vi  lari.  Conchiuse  che  in  forza  della  novella  ai,  cap.  44  , era  am- 
messa la  condizione  della  vedovanza  che  prima,  salve  alcune  limi- 
tazioni , era  vietata. 

U consigliere  Magliano  osservò  non  esservi  dubbio , a suo  modo 
di  vedere  , sulla  nullità  della  condizioni  colla  quale  s’imponga  di 
rinunziare  ad  una  successione  quando  avrà  luogo  , dappoiché  se 
non  puossi  rinunciare  con  anticipazione  ad  una  successione  non  an- 
cora aperta  , non  può  certamente  dettarsi  la  preventiva  condizione 
di  lare  ciocché  viene  vietato  dalla  legge. 

Relativamente  poi  alle  altre  mozioni  fatte  da  tutti  ■ detti  tre 
consiglieri  preopinanti  , manifestò  1.®  che  trattandosi  nel  progetto 
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le  leggi  che  interessano  l’ordine  pubblico  o il  buon 
costume , non  fa  che  ripetere  una  massima  uni- 

della  materia  delle  condizioni , le  antiche  disposizioni  non  rinnova- 
te si  debbono  considerare  come  abolite,  a.»  che  per  conoscersi  se 
una  condizione  sia  contraria  alle  leggi  o ai  buoni  costumi  bisogna 
esaminare  se  sia  uniforme  allo  spirito  dell’attuale  legislazione  , del 
nostro  dritto  pubblico,  de' nostri  presenti  costumi,  non  essendovi 
ora  difficolti  di  ammettersi  la  condizione  dello  stato  sacerdotale  , 
della  vedovanza,  c di  non  potersi , secondo  le  leggi  vigenti,  consi- 
derare come  semplice  consiglio  il  positivo  divieto  , non  accompa- 
gnato da  penale,  di  non  contrarre  matrimonio,  se  non  col  consen- 
so de’  genitori , degli  zìi  ec. , non  dovendosi  a questo  riguardo  ri- 
correre a disposizioni  abolite  del  dritto  romano.  Concluse  dover- 
si l’ esame  delle  proposte  quistioiii  lasciare  alla  decisione  de’  tri- 
bunali da  emettersi  secondo  le  leggi  in  vigore. 

11  consigliere  iSarno  voleva  che  ti  dichiarasse  almeno  quando 
un  legato  si  reputa  fatto  sub  condizione  e quando  sub  modo  , se- 
guendo le  teoriche  di  Cuiacio  desunte  dalla  legge  41, 11.  de  contrah. 
empi. 

11  consiglier  Mugliano  lece  conoscere,  che  l’attuale  progetto  parlava 
delle  condizioni  nelle  materie  delle  donazioni,  de’  testamenti,  e de’ 
contratti;  che  sebbene  uon  facesse  menzione  del  modo , pur  nondi- 
meno questo  non  era  che  una  ctvndizioue  risolutiva.  Conchiuse  di 
essere  quindi  nel  fatto  inutile  la  distinzione  del  modo  dalla  condi- 
zione,- importando  il  modo  una  semplice  condizione  risolutiva. 

11  coosiglier  Pasquali ui  insisteva  perchè  si  parlasse  delle  condi- 
zioni uegative  indefinite,  e si  desse  iatauto  con  la  cauzione  muciana 
il  godimento  del  legato,  non  die  delle  condizioni  di  non  alienare,  di 
promettere  con  giuramento  , di  lare  una  cosa  proibita  , sperando 
di  togliersi  la  proibizione,  di  dare  ad  un  incapace,  cc.  ec. 

Il  consiglier  Sollima  rispose  che  secondo  l’articolo  1172  del  pro- 
getto ( che  corrisponde  all' art.  ii23  delle  leggi  rivili  ) il  creditore 
durante  l’ avveramento  dèlia  condizione  può  esercitare  tutti  gli  atti 
couscrvatorii  del  suo  dritto,  cioè  prendere  ipoteca  cvontuale,  o in 
mancanza  di  beni  stabili  del  legatario  esigere  ai  termini  degli  ar- 
ticoli ìcjtìz c 1980  del  progetto  ( corrispondenti  agli  articoli  1912, 
iyi3  delle  dette  leggi  civili  ) cauzione  o pegno. 

Soggiunse  esser  riprovabile  il  desiderarsi  una  legge  contraria  a 
quella  che  trovasi  in  vigore  : non  tinnì  seiundum  ]uturi  lemporis 
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versale  ammessa  nell’ antica  giurisprudenza.  Innan- 
zi la  rivoluzione  , la  condizione  di  non  maritarsi 
era  obbligatoria  ne’ contratti  ; non  era  dunque  con- 
traria alle  leggi  interessanti  l’ordine  pubblico  ed 
il  buon  costume  ; e perché  presentemente  vi  sa- 
rebbe contraria  ? non  avvi  alcuna  ragione.  Le  leg- 
gi del  1791  e dell’anno  n neanche  la  considera- 
vano come  contraria.  Se  ne  rinviene  la  pruova  nel 
testo  medesimo  di  queste  leggi  che  vietano  da 
principio  tutte  le  clausole  contrarie  alle  leggi  ed 
al  buon  costume  , ed  in  prosieguo  tutte  quelle 
che  restringono  la  libertà  di  maritarsi  o di  ri- 
maritarsi. Queste  clausole  avevan  dunque  una 
caratteristica  distinta  .nell’  opinione  del  legislatore , 
poiché  l’una  non  conteneva  l’altra. 

tc  Nell’antica  legislazione,  la  condizione  di  non 
maritarsi  apposta  ad  una  disposizione  testamenta- 
ria reputavasi  non  iscritta , come  contraria  alla 
pubblica  utilità,  e nonpertanto  era  valida  nei  con- 
tratti , perchè  essi  son  V opera  della  volontà 
delle  parli  , le  quali  stipularono  secondo  le  lo- 
ro mire  ed  i loro  interessi.  È difficile  compren- 
da» , sed  secundum  prcesentis  , erstimari  debet  stipula! io  è detto 
nella  legge  i37  ff.  de  veri,  oblig.  Non  potersi  presso  noi  esigere  il 
giuramento  nelle  obbligazioni  notariali.  Le  condizioni  indeterminate 
di  non  alienare  portare  a tacita  sostituzione  , e sottrarre  le  cose  dal 
commercio.  Esser  conosciuto  poi  che  l’ incapacità  attuale  annulla  la 
disposizione  , e quella  che  sopravviene  la  rende  caduca.  Conchiuse 
che  nelle  leggi  vigenti  tutto  sia  preveduto,  e rhe  quindi  non  deb- 
ba ricorrersi  elle  teoriche , e sottigliezze  del  dritto  romano. 

La  suddetta  Camera  di  Grazia  e Giustizia  portò  avviso  di  non 
esser  necessaria  alcuna  dichiarazione  sugli  oggetti  messi  in  disami- 
na, dovendosi  le  risoluzioni  prendere  secondo  il  dettame , e lo  spi- 
rito delle  leggi  vigenti;  Tr.xo, 
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dere  come  la  medesima  condizione  era  contraria 
all’ interesse  pubblico  in  un  casone  non  lo  era  in 
un  altro.  Che  anzi  la  condizione  di  non  rimari- 
tarsi era  ugualmente  obbligatoria,  ne’ contratti  e 
ne’  testamenti , ancorché  una  persona  vedova,  sen- 
za figli,  dev’ esser  sì  favorita  per  rimaritarsi,  come 
quella  la  quale  si  marita,  per  la  prima  volta. 

« Quindi , cominua  Favard , le  condizioni  che 
ci  occupano  non  sono  contrarie  alle  leggi  attual- 
mente in  vigore.  Vediamo  se  sicno, contrarie  al  buon 
costume. 

<c  Secondo  il  Dizionario  dell’Accademia,  il  vocabo- 
lo costume  significa  inclinazione,  abitudine  natu- 
rale o acquisita.  Buoni  costumi  significano  dunque 
buone  inclinazioni  , buone  abitudini  naturali 
o acquisite.  Quindi  perchè  la  condizione  di  non 
maritarsi  fosse  contraria  al  buon  costume,  bisogne- 
rebbe che  lo  fosse  alle  buone  abitudini  naturali  o 
acquisite.  Ma  è impossibile  il  sostenere  ciò  seria- 
mente. La  pruova  di  non  esser  contraria  al  buon 
costume,  è che  l’antica  legislazione  l’ approvava 
nei  contratti;  che  la  legislazione  moderna,  come 
si  è veduto , incoraggia  gli  uomini  al  celibato  per 
motivo  di  utilità  pubblica  ; che  la  religione  cat- 
tolica romana,  la  quale  è quella  dello  Stato,  ri- 
guarda il  celibato  come  uno  stato  che  più  si  av- 
vicina alla  perfezione  ; che  infine  veruna  legge 
mette  i celibi  in  un  grado  inferiore  a quello  del- 
le persone  maritate.  i 

« Da  ciò  segue  che  la  condizione  di  maritarsi 
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o di  non  maritarsi , di  rimaritarsi  o di  non  ri- 
maritarsi , di  sposare  o pur  no  una  data  persona  , 
è perfettamente  valida  in  un  alto  di  liberalità , e 
che  tutto  quanto  ne  risulta  per  la  persona  che  si 
volle  gratificare,  è di  non  poter  essa  profittare  del- 
la disposizione  senza  sottoporsi  alla  condizione.  La 
sua  libertà  non  è lesa  con  ciò:  primieramente  essa  . 
può  rifiutare  la  liberalità  subitochè  ne  ba  conoscen- 
zaj.  in  secondo  luogo,  quando  anche  l’abbia  accetta- 
ta, può  rinunziarvi  tacitamente  non  adempiendo  alla 
condizione  : essa  riman  dunque  libera  in  tutti  i 
casi.  Rispetto  a lei  si  tratta  solo  di  sapere  se  pro- 
fitterà o pur  no  di  una  liberalità.  Or  ciò  non  in- 
teressa nè  l’ordine  pubblico,  nè  il  buon  costume  ; 
si  tratta  allora  di  un  interesse  puramente  pecu- 
niario ». 

Non  ostante  tali  ragioni , a noi  sembra  di  perdersi 
qui  di  mira  il  vero  punto  del  dubbio.  In  falli  la 
quistione  non  è se  la  persona  cui  fu  imposta  la 
condizione  sia  o pur  no  capace  di  maritarsi , o di 
rimaritarsi  ; tutti  son  d’accordo  che  la  condizione 
non  può  cosa  alcuna  a tal  riguardo,  e tutti  con- 
vengono puranebe  che  La  condizione  sarebbe  le- 
citissima se  non  avesse  effetto  che  sopra  interesse 
puramente  pòcuniario  ; ma  essa  ha  indubitatamen- 
te influenza  sopra  un  oggetto  più  grave.  Non  puos- 
si  dissimularé  che  ponga  la  persona  tra  il  proprio 
interesse  e *hr  proprie  inclinazioni,  tra  il  desiderio 
di  conservare  la  liberalità  e quello  di  fare  ciocché 
F è prescritto  o vietato.  Al  certo , come  lo  dice 
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Furgole , ogni  condizione  vincola  più  o meno  ; ma 
è necessario  almeno  perchè  sia  lecitamente  impo- 
sta , che  non  vieti  una  cosa  cui  tr  invitata  la  per- 
sona dall’  utile  generale  e da  un  motivo  ragione- 
vole ed  onesto.  Or  proibire  ad  una  persona  il  ma- 
trimonio sotto  pena  di  perdere  la  liberalità  ad  es- 
sa conferita  , è proibirle  di  fare  una  cosa  utile  al- 
la società  , alla  famiglia , a sè  stessa  ; e potendo 
l’interesse  prevalere  sopirà  tutte  siffatte  considera- 
zioni, il  ben  pubblico  ne  può  soffrire  qualche  le- 
sione. ' * - c 

Se  incliniamo  ad  un  parere  contrario  circa  alla  . , 

condizione  di  non  rimaritarsi  , è perchè  in  ge- 
nerale un  secondo  matrimonio  è meno  favorevole 
di  un  primo  ; ciò  è vero , specialmente  riguardo 
alle  donne , poiché  la  legge  le  fa  decadere  da  ta- 
luni dritti  a ragione  delle  conseguenze  che  il  se- 
condo matrimonio  può  avere  pe’  figli  del  primo  À 
letto  ; art.  586  e 5g5  c.  c.  = 3oo  e 3iy  II.  cc.  Ed 
altronde  riguardiamo  la  condizione  come  lecita 
sol  qualora  sia  imposta  per  vedute  utili  e ragione- 
voli, non  per  effetto  di  un  capriccio  o di  una  stra- 
na volontà  ; noi  la  riguardiamo  come  lecita,  in  som- 
ma, quando  è imposta  ad  una  persona  avente  fi- 
gli dal  coniuge  o i costui  parenti.  Allora  il  mo- 
tivo è patente  : il  donante  non  vuole  che  i suoi 
beni  passino  in  una  famiglia  estranea. 

lag.  Per  eludere  la  disposizione  delle  leggi  in- 
termedie , è spesso  avvenuto , e questo  mezzo  ’eb- 
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(0  r.  ipccialmente  la'  decisione  del  18  nevoso  alno  Xii,  proffe- 
rita dalla  Corte  di  Parigi;  Sirey  , 4,  a,  184. 

(*)  Sire?  , »8i5  , a,  aai. 
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Le  quasi  sempre  buon  successo  (i),  che. il  donan.- 
te  prendesse  una  via  inducila  per  ritenere  il  con- 
iuge donatario  nella  vedovanza.  Quindi  frequente- 
mente un  inarilo  lega  a sua  mogli#  pna  rendila 
vitalizia  o un  usufrutto  finatlaiUochè  si  rimariti , 
o final  tantoché  rimaritandosi  acquisti  con  ciò 
mezzi  di  sussistenza , o Jìnattantpchè  cangi  no - 
me,  cc.y  non  vietandole  il  tal  modo  dìretlamcnte 
di  rimaritarsi , ma  limitando  Ja  durata  dell’ effetto 
del  legalo  alla  durala  della  vedovanza  ; lo  che , 
nelle  mire  del  testatore  era  la  medesima  cosa  clic 
inserirvi  una  clausola  risolutiva  nel  caso  che  la 
moglie  passi  a seconde  nozze. 

Nondimeno j da  altra  banda,  è permesso  di  le- 
gare un  usufruito  o una  rendita  vitalizia  per  non 
durare  che  sino  ad  un  tempo , certo  o incerto  ; 
egli  è puranche  permesso  di  legare  la  proprietà 
di  una  cosa  sono  condizione  risolutiva  avendo  per 
oggetto  un  fatto  incerto:  or,  perche  mai  non  si  sa- 
rebbe scorto  ciò  nella  clausola  tanto,  ed  anche  me- 
glio, la  determinazione  di  un’  epoca  in  cui  il  legalo 
doveva  cessare  di  produrre  il. suo  effetto,  quanto 
un*  impedimento  al  secondo  matrimonio  della  mo- 
glie? La  Corte  di  Lione  andò  vieppiù  oltre  colla  sua 
decisione  elei  18  novembre  1810  (a).  Essa  giudicò 
in  occasione  di  un  legato  di  usufruito  fatto  da  un 
marito  a sua  moglie,  sotto  l’impero  delle  leggi  di 
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nebbioso  e di  nevoso  anno  li,  colla  condizione 
che  non  passasse  a seconde  nozze  , altrimen- 
ti  il  legato  sarebbe  rivocato  dal  secondo  ma- 
trimonio , die  queslo  legato  era  in  fatti  rivoea- 

• to  per  lo  secondo  matrimonio  della  moglie  (i), 
perchè , disse  la  Corte , adottando  i motivi  de’  pri- 
mi giudici,  cc  la  condizione  imposta  dal  marito  tc- 
« statore  a sua  moglie  non  ha  cosa  alcuna  d’ im- 
« morale  o di  contrario  alle  leggi,  poiché  egli 
« non  le  vietò  di  contrarre  nuovi  legami,  c volle 
« soltanto  che  in  tal  caso  perdesse  il  frutto  de’ 
<t  vantaggi  clic  le  aveva  fatto,  lo  che  si  riduce  allo 
« stcssso  che  se  il  marito  avesse  detto  : io  lego  a 
« mia  moglie  il  godimento  del  tale  mio  fondo  fin- 
tf  che  rimarrà  vedova , o soltanto  finche  contrar- 
te rà  un  nuovo  matrimonio,  la  qual  clausola  anche 
« le  leggi  intermedie  non  sembrano  di  aver  pan- 
ce bito , secondo  la  giurisprudenza  decisionaria.  » 

Non  crediamo  tuttavolta  che  la  clausola  giudi- 
cata dalla  Corte  di  Lione  dovesse  assimilarsi,  sot1- 

• to  l’impero  delle  precitate  leggi,  a quella  alla  qua- 
le la  medesima  Corte  1’  assimilò  : sarebbe  queslo 
stato  il  caso  di  dire  expressa  nocent , non  ex- 
pressa  non  nocent , ammettendo  che  la  clausola 
contenente  semplicemente  un  legato  di  usufrutto 
finché  la  moglie  passi  a seconde  nozze  non  ca- 
desse sotto  1’  applicazione  di  queste  leggi  ; lo  che 

(i)  La  corte  di  Tolosa  giudicò  il  contrario,  nel  14  marco  1821, 
in  una  specie  simile  , ed  insorta  vigenti  le  leggi  intermedie  ; e 
sul  ricorso  per  cassazione  , fu  profferito  arresto  di  rigetto,  nel  1 
luglio  1812  j Sirey  , i3 , 1 , 246. 
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ri  sembra  assai  probabile,  perchè  non  polevasi  di- 
re che  era  fallo  sullo  una  condizione  illecita , non 
essendo  condizionale,  ma  soltanto  a tempo. 

i3o.  Glie  che  ne  sia , tutte  le  condizioni  di  tal 

* * , 
genere  debbono  giudicarsi  colle  leggi  in  vigore, 

nel  momento  in  cui  si  formò  il  dritto  del  dona- 
tario o legatario,  in  conseguenza  colla  legge  in  vi- 
gore al  giorno  della  donazione , se  sia  ,una  dona- 
zione tra  vivi,  e con  quella  vigente  in  tempo  del- 
la morte , se  sia  un  legalo.  Ciò  fu  deciso  in  mo- 
do espresso  dall’  arrestò  di  cassazione  riferito  più 
innanzi,  n.°  127. 

i’5i.  Si  è generalmente  di  accordo  che  le  con- 
dizioni tendenti  direttamente  a distruggere  la  li- 
bertà delle  persone  e delle  loro  azioni  sono  illeci- 
te , ed  in  conseguenza  reputate  non  iscritte.  Tal’  è 
la  condizione  di  non  uscire  da  un  certo  luogo  o 
di  avervi  il  proprio  domicilio  (1),  giacché,  dice 
Ricard  (2),  è interesse  pubblico  che  ciascuno  con- 
servi la  sua  libertà. 

(1)  L.  71 , §.  a,  ff.  de  condii,  et  demon.it  . 

(a)  Delle  deposizioni  con  di  zio’:  ali , n.°  2 Sa.  Ricard  cita  sa  tal 
caso  una  decisione  del  3 luglio  1614,  che  giudicò  in  questo  senso. 
Giocano*  Dcmay  , nativo  di  Beaune,  per  affezione  al  suo  paese  , 
dispose  per  testamento  a favore  di  quello  fra  i suoi  due  nipoti  ohe  vo- 
lesse dimorare  a Beaune  , di  tutti  i beni  che  gli  appartenevano  nello 
vicinanze  di  quella  cittì  ; ma  nondimeno  il  primogenito  sarebbe  I 
preferito  se  volesse  soggettarsi  alla  condizione.  Questi  si  stabili  a 
Tolosa  > ove  fu  nominato  consigliere  al  parlamento.  11  secondoge- 
nito si  stabili  a Beaune  , ed  il  padre  comune  , eletto  dallo  zio  e- 
eecutore  testamentario , lo  maritò  coi  beni  compresi  nel  legato  j 
sì  espresse  anche  nel  contratto  che  senza  di  ciò  il  matrimonio  non 
avrebbe  luogo.  Ma  avendo  preteso  il  primogenito  che  la  condizione 
• a lui  imposta  era  illecita  , come  contraria  alla  libertà  delle  azio- 
ni , tal  condizione  fa  infatti  reputata  non  iscritta. 
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13 2.  Credesi  nondimeno  (1)  che  la  condizione 
sarebbe  lecita  se  sussistesse  un  motivo  ragionevole 
d’interesse  pubblicò  perchè  il  donatario  dimoras- 
se nel  luogo  indicato  : come  se  la  condizione  fos- 
'se  fatta  ad  un  professore  o ad  un  magistrato  affin- 
chè continuasse  ad  insegnare  o ad  esercitare  le  sue 
funzioni  di  magistrato  in  una  data  città. 

Riguardasi  ancora  come  valida  la  condizione  im- 
posta ad  un  servitore  cui  si  fa  una  donazione,  di 
rimaner  col  donante  per  tutta  la  sua  vita.  Essa  è 
bastantemente  motivata  dall’ interesse  di  chi  la  im- 
pose. La  disposizione  che  nessuno  può  impiegare 
i suoi  servigli  fuorché  a tempo  o per  determinata^ 
impresa  (art.  1780  c.  c . — 1626  II.  cc.),  non  è 
contraria , poiché  il  servitore  non  si  obbliga , ma 
soltanto  si  priva  della  liberalità  se  non  obbedisce 
alla  condizione. 

133.  Si  opina  (2)  puranche  colle  leggi  somane(3), 
che  la  condizione  imposta  ad  un  legatario  di  non 
andare  in  un  dato  paese , nella  tale  città  , o di 
non  risedervi , sia  lecita , e debba  eseguirsi.  La 
ragione  che  se  ne  adduce , è,  si  dice , che , la  li- 
bertà del  legatario  non  è distrutta  vietandogli  di 
frequentare  una  o più  città  o provincie , poiché 
può  egli  andare  dovunque  gli  piaccia  Ma  puossi 
rispondere  che  una  tale  condizione  sarà  ben  ra- 
ramente imposta  per  un  vero  motivo  d’  interesse 

(1)  Specialmenta  Furgolc  , de'  testamenti  , cap.  -j,  ser.s. 

(a)  Ricard  , ubi  sopra  , n.°  186  ; Furgole  , de'  testamenti  , cip. 

7 , sei.  3 , e Toullier. 

(3)  L.  73  , (T.  de  condii,  et  drmonsf. 


. . v 


t 


I» 


164  L»L>.  III.  Modi  ili  acquistare  la  proprietà. 

o di  convenienza  ; che  sarà  quasi  sempre  l’effetto 
di  un  capriccio,  e può  in  taluni  casi  nuocere  mol- 
to al  donatario.  Ciò  posto , si  dovrebbe,  a creder 
nostro,  stimarne  il  inerito  secondo  le  circostanze 
del  fatto.  ' 

154.  Sosterremmo  la  medesima  cosa  riguardo  al- 
la condizione  di  apprendere  ed  esercitare  un  me- 
stiere , o anche  il  tale  mestiere  indicato , che  si 
riguarda  pure  come  lecita  (1),  sebbene  si  conven- 
ga che  restringe  fino  ad  un  certo  punto  la  libertà 
naturale  delle  azioni.  Bisognerebbe , a creder  no- 
stro , che  il  mestiere  indicato  fosse  corrispondente 
alla  condizione  della  persona  ; ebe  non  si  fosse  a- 
vuto  soltanto  per  i scopo  , a tenore  delle  idee  so- 
ciali, o,  se  vogliasi,  de’  pregiudizi,  di  umiliare  il 
donatario. 

155.  Noi  non  bilanceremmo  a riguardare  come 
illecita  la  condizione  imposta  ad  un  individuo  di 
non  dedicarsi  ad  alcuna  professione  di  qualsivoglia 
natura , èd  anche  a quelle  di  non  apprendere  o 
esercitare  alcun’arte  meccanica,  o il  commercio, 

0 un  mestiere  in  generale. 

i36.  Ricard  (2)  opinava  che  la  condizione  di 
non  imprendere  lo  stato  ccclesiasctico  sia  lecita  , 
perchè  ha  per  oggetto  una  idea  del  donante,  giu- 
sta in  morale  ed  in  politica  , quella  di  destinare 

1 suoi  beni  a formare  una  famiglia. 

(1)  Merlin,  specialmente,,  Repertorio,  v.«  condizione,  t Toullier 

seconda  Furgole  , ' 

(2)  Delle  disposizioni  condizionali  n,‘  >64  e 970. 
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157.  Ma , 'secondo  lo  stesso  autore,  la  condizio- 
ne d’ imprendere  lo  stato  ecclesiastico  deve  repu- 
tarsi non  iscritta  perchè  è contraria  al  buon  co- 
stume cd  alla  purità  della  religione,  lo  abbracciare 
.questo  stato  per  mire  puramente  umane  o per 

tivi  d’ interesso  (1). 

Furgole  era  del  parere  di  Ricard  sulla  prima 
condizione,  ina  non  sulla  seconda,  che  riguarda- 
va lecita  al  par  dell’altra.  ; 

Noi  ci  uniformiamo  al  parere  di  Ricard,  pel  ri- 
flesso che  sarei) !»e  pericoloso  1’  indurre  qualcuno  „ 
colf  attrattiva  di  una  donazione  ad  uno  stato  così 
puro  e così  sacro  come  lo  stalo  ecclesiastico , pel 
quale  non  avesse  una  vera  vocazione:  giacché  se 
sussiste  la  interna  vocazione,  il  donatario  abbrac- 
ciando la  professione  religiosa,  obbedisce  con  ciò 
pure  alla  condizione,  e non  avvi  più  dubbio:  se 
non  sussiste,  non  c necessario  che  l’ attrattiva  di 
uu  guadagno  ne  sia  la  molla. 

158.  Tutta  volta  se  fosse,  donata  0 legala  . una  som- 
ma a qualcuno  per  facilitargli  i mezzi  di  stu- 
diare e di  farsi  prete , la  somma  dovrebbe  csr 
sere  impiegata  secondo  la  destinazione  del  fonan- 
te, altrimenti  non  sarebbe  dovuta.  Ciò  non  forma 
una  condizione,  ma  un  modo  d’impiego.  Il  do- 
nante non  donò  che  per  questo  oggetto;  il  che  so- 
prattutto sarebbe  particolarmente  vero,  se,  all’e- 


(t)  £ tuttavolta  , secondo  Ricard,  la  condizione  di  farsi  muni- 
rò era  lecita  ; ma,  a creder  nostro,  no»  sarebbe  TÌeppiù  «lidi  di 
quella  di  dedicarsi  al  sacerdozio. 
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poca  della  liberalità  , già  Ja  persona  si  destinava 
allo  stato  ecclesiastico  ; imperocché  sarebbe  in  tal 
modo  'dimostrato  che  il  solo  scopo  del  donante 
era  di  provvederlo  de’  mezzi  da  ottenere  uno  sta- 
to chiericalc  (1). 

i3g.  La  maggior  parte  di  siffatte  quistioni  non 
avrebbero  potuto  elevarsi  sotto  l’impero  delia  leg- 
ge de’ 5-t  a settembre  1791  , la  quale  considerava 
non  iscritte  le  condizioni  d’ imprendere  o pur  no 
il  tale  stato,  impiego,  o professione ; ma,  come 
il  dicemmo  , questa  legge , dettata  per  motivo  di 
circostanza  , e le  cui  disposizioni  erano  troppo  ge- 
nerali , fu  derogata  da  quella  del  3o  ventoso  an- 
no xii.  Talché  per  valutare  simili  condizioni , fa 
d’ uopo  attenersi  alle  regole  di  morale  universale  , 
perchè  esse  non  ingannano  mai  e non  han  cosa 
alcuna  di  arbitrario  ; e conviene  specialmente , man- 
cando ad  una  legge  precisa , attenersi  ai  motivi 
che  potettero  determinare  il  donante  o testatore 
ad  imporre  la  condizione.  Se  non  fuvvene  altro 
die  di  far  restringere  Ja  libertà  civile  o religiosa 
del  donatario  , o di  distorlo  , sia  dall’  adempie- 
re i suoi  doveri  come  cittadino , sia  dall’  esercita- 
re funzioni  alle  quali  potrebbe  essere  chiamato,  de- 
vesi  reputare  la  condizione  come  non  iscritta,  per- 
chè il  buon  ordine  è interessalo  che  un  cittadino 
non  sia  posto  in  bilancio  tra  il  suo  dovere  c mire  di 

(i)  Fu  cosi  giudicato  dalla  corte  di  Grenoble,  nel  21  dicembre 
sSj5  j Sirey  , 36  , a , 376. 
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fortuna,  la  quale  assai  spesso  influisce  sulle  nostre 
determinazioni. 

140.  Laonde  non  ci  sembra  dubbioso  nell’attua- 
le stalo  de’ nostri  costumi,  che  la  condizione  di 
cambiar  religione  dovesse  reputarsi  non  iscritta , C 
riguarderemmo  come  tale  quella  di  non  cangiar 
religione,  sebbene  sembrasse  a primo  aspetto  men 
degna  di  favore  della  prima  ; imperocché  essa  re- 
stringe ancora  la  libertà  (a)  di  coscienza  (1). 

141.  Opiniamo  del  resto  con  Toullier , rispetto 
alle  condizioni  che  sembrassero  restringere  la  li- 
bertà civile , che  il  modo  con  cui  fosse  dettata 
la  clausola  potrebbe  molto  influire  sulla  risoluzio- 
ne : per  esempio  , la  donazione  di  una  somma  o 
di  un  immobile  perchè  il  donatario  ne  goda  finat- 
tantochè  sia  promosso  ad  un  dato  impiego  che  de- 
ve procurargli  i mezzi  da  vivere  con  agio  , non 
potrebbe  considerarsi  come  tende n\ e a distorlo  di 
occupare  siffatto  impiego. 

Toullier  dice  di  dover  essere  diversamente  sé  la 
donazione  fosse  fatta  a condizione  che  il  donata- 
rio non  occupasse  la  tale  carica.  Noi  lo  crediamo 
puranche  , e nondimeno  opiniamo  , col  medesimo 
aulete,  che  la  condizione  di  addirsi  al  tale  mestie- 
re sia  lecita , se  questo  mestiere  sia  corrispondente 
alla  situazione  sociale  della  persona,  abbcncliè  1 e- 
sercizio  di  un  mestiere  sia  esclusivo  di  molte  pro- 
fessioni , impieghi  o cariche. 

t 

(a)  Si  arrena  che  appresso  noi  ta  religione  Cattolica  apostolica 
romana  è la  sola  religione  dello  Stato.  Tu  AD. 

(0  Cosi  giudicato  dalla  Corte  di  Colmsr  nel  9 marie  iSs7j  Si~ 
pr*y  > V<  * . »76-  v 
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142.  La  condizione  di  emancipare  un  figlio  non 
era  considerata  come  contraria  all’ordine  pubblico 
nel  dritto  romano  (1);  e nè  tampoco  il  dovrebbe 
essere  nel  nostro  dritto  : soltanto  1’  emancipazione 
non  potrebbe  sempre  aver  luogo  che  all’  epoca  in 
cui  il  figlio  fosse  giunto  alla  età  richiesta  dalla 
legge. 

145.  Ma  anticamente  riguardatasi  come  illecita 
la  condizione  di  rinunciare  a fare  un  testamento,  o 
a non  mai  intentare  alcun’azione  giudiziaria;  e cer- 
tamente oggidì  sarebbe  lo  stesso. 

3 44-  Circa  a quella  colla  quale  il  donante  o te- 
statore proibisse  ad  un  padre  l’amministrazione  de’ 
beni  che  dona  ai  costui  figli , la  novella  cxvir,  cap* 
1 , la  dichiarava  espressamente  lecita } al  pari  di 
quella  colla  quale  si  proibiva  al  padre  il  godimen- 
to de’ beni  donati.  11  Codice  civile  ( art.  687  c.  c.= 
3ot  II.  cc.  ) si  spiega  chiaramente  su  quest’ ultima 
condizione , ma  tace  sulla  prima , lo  che  fece  na- 
scere una  controversia  sull’  oggetto.  Nel  tomo  ni , 
n.°  375  ( nota  ),  opiniamo  sulla  validità  delle  con- 
dizioni secondo  le  circostanze , avuto  riguarda  alla 
condotta  del  padre , la  quale  potrebbe  esser  tale  in' 
fatti  che  il  testatore,  interdicendogli  l’amministrazio- 
uc  de’ beni  da  lui  donati,  avesse  avuto  in  mente  sol 
i interesse  de’  figli,  e non  di  ledere  la  patria  potestà; 
or  bisogna  badare  di  non  impedire  Ja  liberalità  (2). 


( 1 ) t-  9*  • IT.  de  condii,  et  demonsf. 

(1}  l.a  Corte  di  Besaiwone  con  decisione  da  noi  citala  in  quel 
•H"£u  f giudico  che  la  condizione  doveva  reputarsi  n«u  iscritta. 
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145.  Si  è generalmente  di  accordo  che  la  con- 

dizione di  rinunciare , ad  un  dritto  acquisito  non 
abbia  cosa  alcuna  d’ illecito  ; per  esempio , di  ri- 
nunciare a dimandare  il  rendimento  di  un  conto 
di  tutela  (1)0  altro  ; di  rinunciare  ad  una  succes- 
sione già  aperta  , ec.  . * 

146.  Ma  Toullier  dice  « di  sembrar  pur-e  che  la 
« condizione  di  rinunziare  alla,  tale  successione,  al- 
te lorchè  si  aprirà,  non  abbia  cosa  alcuna  di  con-^ 
« trario  alle  leggi  ».  Noi  non  sapremmo  unifor- 

, marci  a siffatta  opinione,  , sulla  quale  altronde  que- 
sto autore,  come  si  sporge,,  non  è ben  determinalo; 
imperocché  in  sostanza  è imporre  fin  da  ora  al  do- 
natario la  necessità  di  rinunciare  alla  successione 
non  ancora  aperta,  contra  il  voto  dell’ art.  791  c. 
c,  = 708  II,  cc. , poiché  il  donante  non  può  aver 
avuto  in  mira  che  di  vincolare  il  donatario  pel 
tempo  in  cui  si  aprirà  la  successione  ^togliendo- 
gli così  anticipatamente  la  facoltà  -di  accettarla 
quando  sarà  giunto  l’ istante  di  poterlo  fare.  La 
legge  vieta  qualsivoglia  patto  sopivf  successione  fu- 
tura ( art.  1 1 3o  c.  c.  = 1084  II.  cc.  ) , ed  evidente- 
mente non  intende  annullare  questi  patii  pel  lem- 

Nella  specie  non  era  stata  imposta  dal  testatore  clic  per  inimici- 
zia per  suo  fratello,  padre  de’ figli  legatarii;  e per  tale  circostan- 
za opiniamo  che  la  Corte  giudicò  benissimo  ; ma  non  sapremmo 
a inmettere  al  pari  di  essa , che  per  regola  una  tale  condizione  de- 
ve sempre  reputarsi  non  iscritta.  Crediamo  al  contrario  cha  questo 
punto  sia  lasciato  alla  saggezza  de’  tribunali  . * quali  debbono  de 
terminarsi  secondo  le  circostanze  della  causa.  Froudhon  e^prirn-- 
tm  parere  simile  al  «ostro  nel  suo  trattalo  dell'  usufrutto. 

(1)  Kirard,  delle  disposizioni  condizionali ^ 2*3  ; Fufgolr  , 

da'  testamenti , cap.  7 , sez.  r,  n.«  no  e sogli.  > • • • ' 


J» 
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po  in  cui  sarebbero  senza  effetto  per  altra  cagione  , 
la  mancanza  di  un  dritto  acquisito  che  ne  fosse 
l’oggetto  ; ciò  sarebbe  stato  superfluo  : essa  inten- 
de vietarli  pel  tempo  in  cui  avrebbero  un  oggetto, 
perchè  allora  vi  sarebbe  un  dritto  già  verificato 
che  ne  formerebbe  la  materia.  Or  l’ individuo  che 
accettasse  una  donazione  fatta  sotto  la  detta  condi- 
zione,  pattuirebbe  sopra  una  successione  futura  : vero 
è ebe  il  farebbe  sotto  condizione,  cioè  se  si  desse 
luogo  alla  successione  in  suo  favore  ; ma  la  legge 
non  distingue,  essa  vieta  assolutamente  qualunque 
rinunzia  a successione  futura,  e qualsivoglia  patto 
sopra  simile  successione. 

147-  Quanto  abbiam  detto  sulle  condizioni  im- 
possibili , su  quelle  contrarie  alle  leggi  o al  buon 
costume , basta  per  togliere  i dubbii  che  possono 
presentarsi  sopra  tale  delicata  materia.  Ora  parlere- 
mo della  capacità  di  disporre  e di  ricevere  per  do- 
nazione tra  vivi  o per  testamento. 

CAPITOLO  II. 

Della  capacità  di  disporre  e di  ricevere  per 
donazione  tra  vivi  o per  testamento. 

, A 

IOMMAII0. 

» . .1  . » • 4 .%•  . 4 ' > i ‘ 

148.  Per  regola  , qualunque  persona  può  dispone  t ricevere. 

149.  La  regola  soffre  eccezioni. 

150.  Divisione  di  questo  capitolo . 


148.  Essendo  i vantaggi  dello  stato  sociale  sta- 
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biliti  per  tutti  i membri  della  società , il  dritto 
di  acquistar  beni  e di  disporre  di  quelli  che  si 
posseggono  appartiene  per  conseguenza  a tutti,  col-  * 
le  limitazioni  nondimeno  imposte  dall’  interesse  ge- 


nerale 

Quindi  qualunque  persona  può  disporre  e rice- 
vere per  donazione  tra  vivi , o per  testamento , ec- 
cettuate quelle  che  sono  dalla  legge  dichiarate  in- 
capaci ; art.  902  c.  c.  = 8 18  II.  cc. 

149.  Fra  le  persone  dichiarate  dalla  legge  inca- 
paci di  disporre  e di  ricevere,  ve  ne  sono  alcune 
colpite  d’incapacità  assoluta  sotto  l’uno  e l’altro 
rapporto  : tali  sono  i morti  civilmente,  i quali  non 
possono  disporre  a vantaggio  di  chicchesia,  nè  ri- 
cevere, se  non  a titolo  di  semplici  alimenti  ( art.25 
c.  c.  ) ; altre  sono  soltanto  incapaci  di  donare  , ma 
non  di  ricevere,  come  gl’  interdetti,  e,  salve  talune 
distinzioni,  i minori  in  generale. 

Ma  i casi  più  numerosi  d’incapacità  costituisco- 
no soltanto  incapacità  relative , cioè  che  la  tale 
persona  non  può  disporre  a vantaggio  della  tal 
altra  , o ricevere  da  essa , ma  può  disporre  a be- 
neficio di  qualunque  altro  individuo,  o ricevere  da 
esso.  Siffatte  incapacità  non  risultano  anche  più  co- 
munemente se  non  da  talune  funzioni  o da  una 
particolare  circostanza  la  quale , cessando  , fa  clic 
l’ incapacità  cessi  del  pari;  talché  son  d’esse  tem- 
poranee e di  circostanza , come  quella  di  un  tu- 
tore non  ascendente  il  quale  non  può  ricevere  dal 
minore  finché  dura  la  tutela  , cd  ehena  finché  il 
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conto  di  tutela  non  sia  stalo  rendalo  c liquidalo 
( art.  907  c.  c ,=8a3  II.  cc.  ) ; quella  del  medico 
il  quale. non  può  ricevere  dall’ammalato  che  cu- 
ra durante  la  malattia  di  cui  quest’  ultimo  muore. 

Talvolta  nondimeno  risultando  l’incapacità  rela- 
tiva dalla  qualità  delle  persone  considerate  rispet- 
tivamente le  une  riguardo  alle  altre,  ha  una  ca- 
ratteristica permanente:  tal’ è quella  che  sussiste  tra 
i genitori  de’  figli  naturali  riconosciuti  riguardo  a 
costoro , per  lultociò  che  eccede  la  porzione  dal- 
la legge  stessa  a questi  ultimi  attribuita  sui  beni 
de’  primi  ; art.  908  c.  c.  = 8 a4  II-  cc. 

Del  resto  simili  incapacità  non  sono  reciproche , 
ed  il  tale  che  non  può  ricevere  da  tal  altro  può 
benissimo  a lui  donare  ; per  esempiq  , il  tutore 
può  donare  al  minore  durante  la  tutela  del  pari 
che  dopo;  al  figlio  naturale  non  è impedito  di  do- 
nare a’suoi  genitori  tutti  i suoi  bcui,  salvo,  se  ri- 
manga figli , la  riduzione  per  completare  le  riser- 
va ; ma  ciò  non  altera  in  alcun  modo  la  capacità 
di  disporre. 

Tali  idee  generali  si  svilupperanno  successiva- 
mente : qacl  clic  imporla  di  ben  ritenere  , si  è che 
la  facoltà  di  disporre  e di  ricevere  per  donazione  tra 
vivi  o per  testamento , c il  dritto  comune,  la  re- 
gola generale,  e clic  avvi  soltanto  eccezione  a que- 
sta regola  nel  caso  e riguardo  alle  persone  espres- 
samente eccettuale  dalla  legge;  in  guisa  che  dob- 
biamo solo  spiegarci  sulle  eccezioni,  poiché  esse 
sole  possono  dar  luogo  ad  alcuni  duhhii.  • 
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Ma  da  un’altra  banda  non  è permesso  eludere  le 
disposizioni  proibitive  |!clla  legge,  sia  colla  scelta 
delle  forme  di  un  contratto  a titolo  oneroso,  sia 
col  mezzo  o ministero  d’interposta  persona;  art.  gii 
c.  c.  = 8ay  II.  cc. 

150.  Divideremo  questo  capitolo  in  tre  sezioni. 

Nella  prima , tratteremo  delle  persone  che  so- 
no ncapaci  di  disporre  per  donazione  tra  vivi  o 
per  testamento,  sia  in  modo  assoluto,  sia  in  modo 
relativo. 

Nella  seconda , di  quelle  che  sono  incapaci  a 
ricevere  nell’ uno  e nell’altro  modo. 

Infine  nella  terza , parleremo  delle  disposizioni 
celate  sotto  la  forma  di  contratto  oneroso  , o fat- 
te sotto  il  nome  di  persone  interposte. 

SEZIONE  PRIMA. 

Delle  persone  che  sono  incapaci  di  disporre  per  dona- 
zione tra  vivi  o per  testamento , sia  in  modo  assoluto 

sia  in  modo  relativo 

sommario.  ' 

151.  Divisione  della  sezione. 

' §.  I. 

Di  coloro  che  non  sono  sani  di  mente,  interdetti  o pur  no. 

i5a.  Per  fare  una  donazione  o un  testameu to  bisogna  esser  sa- 
no di  mente. 

i53.  Questa  regola  è assoluta,  e si  applica  a qualunque  perso- 
na j interdetta  o pur  no. 
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154.  Solamente  te  la  persona  fotte  interdetta  , V atto  sarebbe 
nullo  di  dritto  , mentrechì  negli  altri  coti  bisognerebbe  provare  la 
mancanza  di  ragione  al  momento  dell?  atto. 

155.  L’atto  potrebbe  essere  annullato,  anche  sulla  domanda 
degli  eredi  , sebbene  V tnterdt sàune  non  fotte  stata  pronunciata  ni 
provocata,  e la  pruova  della  dementa  non  risultasse  dall'atto 
medesimo. 

i55.  Avvien  lo  stesso  sebbene  i tribunali  si  Siena  limitati,  so- 
pra una  dimanda  d' interdizione  , a nominare  semplicemente  un 
consulente. 

i5y.  j La  dichiarazione  del  notaio  che  il  testatore  o donante  era 
sano  di  mente  non  obbliga  à tentar  la  via  della  iscrizione  in  falso 
per  provare  il  contrario. 

158.  Diversamente  sarebbe  della  dichiarazione  che  il  testatore  det- 
tò il  6UO  testamento. 

1 59.  I tribunali  debbono  estere  assai  circospetti  nell’ammissione 
della  dimanda  tendente  a provare  V alienazione  mentale. 

160.  Bisogna  del  resto  che  i fatti  allegati  sieno  pertinenti  e con- 
cludenti, e che  sieno  chiaramente  provati. 

1G1.  La  dimanda  di  voler  provare  i fatti  di  suggestione  o rigi- 
ro , di  sdegno  e di  odio,  non  deve  acc  glitrsi  che  colla  maggiore 
riserva  , ma  può  esserlo. 

162.  La  demenza  sopravvenuta  dopo  l’  atto  non  vi  apporta  al- 
cun pregiudizio. 

i65.  Il  testamento  può  essere  rivocato  finché  durerà  la  demenza 
del  testatore , ed  anche  finché  durasse  V interdizione. 

164.  Non  bisogna  confondere  la  capaciti  di  fatto  colla  capacità  > 
di  dritto. 

165.  J1  donante  deve  essere  sano  di  mente  nel  tempo  in  cui  la 
donazione  riceve  la  sua  perfezione  , per  conseguenza  nel  tempo 
in  cui  gli  é notificata  f accettazione , quando  si  i fatta  con  atto 
separato. 

166.  Il  testamento  olografo  fa  fede  della  sua  data , salvo  la 
pruova  de'  fatti  di  rigiro  e di  frode. 


De’  prodighi  e delle  persone  deboli  di  mente  , sottoposti 
all’assistenza  di  un  consulente  giudiziario. 

167.  I prodighi  rottomessi  all’  assistenza  di  un  consulente  non 
possono  far  donazioni  tra  vivi  che  con  tale  assistenza. 
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j68.  Possono  testare  purché  sieno  sani  di  mente , e non  debbono 
anche  essere  assistiti. 

169.  Chi  è sottoposto  all'  assistenza  di  un  consulente  per  debo- 
lezza di  mente  non  può  donare  tra  vivi  senza  Coesistenza  del  suo 
consulente,  ma  può  testare,  purché  sia  sano  di  mente  in  sufficiente 
grado. 

170.  La  donazione  tra  vivi  fatta  da  un  individuo  non  sano  di 
mente  nel  grado  richiesto  dalla  legge  può  essere  annullata,  sebbe- 
ne fatta  coll’  assistenza  del  consulente. 

IH. 

Della  incapacità  de’ morti  civilmente,  de’ contumaci  e degl' inter- 
detti per  misfatto , ad  effetto  di  disporre  con  donazione  tra  vivi 
r v 

e con  testamento. 

171.  L' incapacità  de’  morti  civilmente , in  generale,  fu  trattata 
prec  eden  temen  te. 

171.  Le  donazioni  fatte  prima  che  un  contumace  incorresse  nel- 
la morte  civile  » sebbene  dopo  la  condanna  , sono  valide  oggidì. 

173.  Il  testamento  fatto  da  un  individuo  che  trapassa  in  istato 
di  morte  civile  non  ha  alcun  effetto,  a qualunque  epoca  si  fosse 
fatto. 

174.  Il  testamento  fatto  prima  delhjt  morte  civile  da  un  indivi- 
duo allora  non  istato  di  contumacia , e che  sia  morto  posterior- 
mente coi  dritti  civili , é valido  , almeno  pei  beni  acquistati  dopo 
la  morte  civile. 

175.  Il  testamento  fatto  durante  la  contumacia  è nullo , sebbe- 
ne il  testatore  sia  morto- coi  dritti  civili. 

176.  Opinione  contraria  sostenuta  da  molti  interpetri  del  Codice, 
e confutazione  di  tale  opinione. 

177.  Non  devesi  distinguere  tra  il  caso  in  cui  il  contumace  muoia 
entro  i cinque  anni  , ed  il  caso  in  cui  la  sentenza  divenga  nulla 
eolia  sua  presentazione. 

178.  Il  testamento  fatto  da  un  contumace  è nullo  , sebbene  la 
condanna  non  fosse  ad  una  pena  portante  a morte  civile. 

179.  Il  testamento  fatto  prima  della  contirmacia  é valido , ab- 
benché  il  testatore  muoia  in  istato  di  contumacia  , ma  non  col- 
pito dalla  morte  civile. 
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180.  Quello  fatto  da  un  individuo  condannato  di  poi  ai  lavori 
izati  a tempo  o alla  reclusione  , è similmente  valido  , in  qua- 

nque  epoca  muoia  il  testatore. 

j8i.  Ma  quello  fatto  durante  il  tempo  della  pena  i nullo.’ 


De’  minori , circa  all' «capacità  di  disporre 
con  donazione  tra  viri  o con  testamento. 


181.  Il  minore  che  non  è giunto  agli  anni  sedici  » non  può  di- 
tporre  in  verun  modo , eccettochi  col  suo  contratto  di  matrimonio  , 
a favore  del  suo  coniuge  , ed  osservando  le  condisioni  richieste 
dalla  legge. 

183.  Bisogna  anche  per  ciò  che  abbia  , al  tempo  del  contratto  , 
l’età  richiesta  per  poter  contrarre  matrimonio. 

184.  Può  mai , durante  il  matrimonio , donare  con  atto  tra  vivi 
al  proprio  coniuge  ? Discussione  su  tal  punto. 

185.  Jl  minore  pervenuto  all*  età  di  anni  sedici  può  disporre  con 
testamento  della  metà  di  ciocché  potrebbe  disporre  se  fesse  mag~ 
giare. 

186.  Deve  avere  sedeci  anni  compiti  al  giorno  in  cui  fa  testa- 
mento. 

187.  Il  minore  rum  può  sempre  donare  col  suo  testamento  che 
la  detta  metà  , anche  al  proprio  consorte. 

188.  Le  donazioni  che  eccedono  siffatta  metà  sarebbero  ridotte, 
quando  anche  il  testatore  morisse  in  età  maggiore. 

189.  La  riduzione  si  effettuerebbe , in  generale,  proporzionata- 
mente sopra  i diversi  legati. 

190.  Per  tal  uopo  non  sì  dovrebbe  considerare  F ordine  della 
scrittura  , neanche  la  data  de'  testamenti , se  ve  ne  fossero  molti, 
salvo  il  caso  di  rivocazione. 

191.  Come  si  regoli  la  quota  di  cui  può  disporre  il  minore  quan- 
do lascia  eredi  cui  i dovuta  la  riserva. 

191.  Come  in  simit  caso  si  divida  la  quota  non  disponibile. 

193.  Continuazione  e risoluzione  dell ? quislione. 

194.  Il  minore ; sebbene  pervenuto  all'età  di  anni  sedici  , non 
può  disporre  in  alcun  modo  a vantaggio  del  suo  tutore. 

195.  Anche  pervenuto  alla  sitale  là  maggiore , non  può  disporre 
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a beneficio  di  chi  fu  suo  tutore  , finché  non  sia  stato  renduto  e 
liquidato  il  conto  di  tutela. 

19C.  Queste  due  risoluzioni  non  si  applicano  agli  ascendenti  i 
quali  sono  o furono  i tutori. 

197.  Si  applicano  agli  affali. 

198.  Non  eravi  bastante  motivo  per  proibire  al  minore  di  dispor- 
re con  testamento  a vantaggio  di  chi  era  stato  suo  tutore , prima 
che  fosse  renduto  e liquidato  il  conta  di  tutela. 

igg.  Non  è necessario  del  resto  che  il  conto  sia  stato  saldato  ; 
basta  che  sia  stato  renduto  e liquidato. 

200.  Le  proibizioni  della  legge  riguardanti  i tutori  non  si  ap- 
plicano ai  curatori. 

201..  Ni  ai  tutori  surrogati. 

202.  Il  consulente  giudiziario  dato  ad  un  prodigo  non  è incapa- 
ce di  ricevere  da  liti  con  testamento  \ ma  non  può  assisterlo  in 
una  donazione  che  gli  facesse  il  prodigo. 

203.  Non  ispiegandosi  il  Codice  sulle  donazioni  fatte  agl'isti- 
tutori o maestri  di  pensione  dai  loro  ulunni , rimangono  soggette 
al  dritto  comune. 

... >■-.  ..»s: 

f v.  . 


• I 


• > ’,*>t  r,**  nw«  •>  . ' * r 

Della  incapacità  delle  donne  maritate  , di  disporre  con 

donazione  tra  vivi  , senza  essere  autorizzato. 


204.  Le  donne  maritate  non  possono  far  donazioni  tra  vivi  sen- 
za essere  autorizzate,  ma  possono  far  testamento. 

205.  La  moglie  che  dispone  coll'autorizzazione  del  magistrato 

non  può  donare  i suoi  beni  , anche  ai  figli  che  avesse  avuti  da 
un  primo  matrimonio,  se  non  dedotto  l'usufrutto  che  ne  apparte- 
nesse al  marito.  > 

206.  Quando  il  marito  sia  assente , la  moglie  autorizzata  dal 
magistrato , può  disporre  de' ben i della  comunione  a favore  de  figli. 

207.  E nel  medesimo  caso  può  essere  autorizzata  a disporre  de 
proprii  beni  senza  esser  tenuta  a riservarne  V usufrutto  al  mante. 

208.  La  moglie  , quantunque  separata  di  beni , giudizialmente 
o per  contratto  di  matrimonio  , non  può  donare  , anche  il  mobi- 
liale , senza  essere  debitamente  autorizzata. 

1 » 


'Vili. 
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Dell’  incapacità  de’ falliti  , ad  effetto  di  diaporre 
per  donaxione  tra  vivi. 

aop.  Ogni  donazione  fatta  dal  fallito  dopo  essersi  aperto  il  fai - 
• inarato  è nulla  di  dritto  per  ciò  che  concerne  i creditori. 

aio.  Ogni  donazione  d'immobili  fatta  entro  i dieci  giorni  pre- 
cedenti all'apertura  del  fallimento  è del  pari  nulla  di  dritto  riguardo 
ai  creditori. 

au.  Cirro  alle  donazioni,  o di  mobilio  d' immobili,  fotte  primi 
de'  dieci  giorni  , e circa  a quelle  de'  mobili  fatti  dopo  i dieci  gior  - 
ni  , possono  essere  annullate  ee  furori  fatte  in  frode  de'  creditori. 

A"  * 

VII. 

Risoluaioni  riguardanti  le  religioae  «pedaliere. 

r * 

211.  Le  religiose  spedaliere  non  possono  , con  atto  tra  vivi , ri- 
nunziare ai  loro  beni,  nè  disporre  a vantaggio  della  congregazione 
o di  chicchesia. 

ai 5.  Ma  esse  possono  disporne  con  testamento  , in  conformità 
del  Codice  civile. 

è 

V 5.  Vili.  , 

Degli  atranieri , circa  alla  capacità  di  diaporre  con  donaaione 
tra  Tiri  o con  testamento  de’ loro  beni  aituati  in  Francia. 


214.  Antica  giurisprudenza  intorno  ai  testamenti  fatti  dallo 
elraniero  sopra  i suoi  beni  situati  in  Francia. 

ai5.  E per  riguardo  alle  donazioni  fatte  da  lui  sopra  questi  me- 
desimi beni. 

ai6.  Il  Codice  non  si  spiega  espressamente  su  questi  punti. 

217.  La  legge  del  là  luglio  t&r$  permette  agli  stranieri  di  di- 
sporre nel  modo  stesso  dd  Francesi. 

ai8.  Quid,  perciocché  concerne  i beni  di  Francia , ee  le  leggi  del 
paese  dello  straniero  non  ammettessero  il  testamento  olografo , col 
quelle  lo  straniero  ne  avesse  disposto  ? 
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319.  La  capacità  personal e sì  regola  sempre  colla  legge  del  pae- 
se al  quale  il  testatore  appartiene.  < 

151.  Dobbiam  parlare  su  tal  punto: 

i.°  Di  coloro  che  non  sono  sani  di  mente,  in- 
terdetti o pur  no  ; 

2.0  De’ prodighi  e de’ deboli  di  mente  sottomes-** 
si  all’assistenza  di  un  consulente  giudiziario; 

5.°  De’ morti  civilmente,  e de’ condannati  in  con- 
tumacia ad  una  pena  portante  a morte  civile  , o 
ad  altra  pena , e degl’  interdetti  per  misfatto  ; 

4.0  De’ minori  ; 

5. °  Delle  donne  maritale  ; 

6. °  De’ falliti  ; 

' e 

7.0  Delle  religiose  spedaliere  ; 

8.°  Degli  stranieri , considerali  secondo  il  Codice 
civile,  e secondo  la  legge  del  14  luglio  1819. 

$■  I- 

. * Dell’  incapacità  delle  persone  che  non  sono  • 
sane  di  mente , interdette  o pur  no. 

152.  Perchè  taluno  possa  fare  donazione  tra  vi- 
vi o testamento , è necessario  che  sia  sano  di  men- 
te ; art.  901  c.  c.  = 817  II.  cc.  (1). 

Questa  regola  è assoluta  ; nè  soffre , mercè  di 
qualsivoglia  presunzione,  alcuna  limitazione  o re- 

«r 

(1)  In  eo  qui  testatwr,  ejus  temporis  quo  testamentum  facit  in- 
tegrità* mentis  ,,  non  corporis  exigenda  est , I.  a , ff.  qui  tc.ftam. 
facete  pose. 

* 

** 

a 

* » * # - 
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stri/ ione,  (bollii  rhe  si  spoglia  o che  priva  i suoi 
credi  deve  farlo  volontariamente  per  farlo  con  ef- 
fetto , e non  esiste  volontà  in  chi  non  è sano  di 
niente  (a).  Ciò  non  è altronde  clic  l’applicazione 

(a)  Nella  Cimerà  «li  gratin  r giustixia  del  già  »n premo  Consiglio 
di  Cancelleria,  sull’art.  8 ,5  del  proggetto  ( che  corrisponde  all'art. 

8i  7 delle  leggi  civili  ) eLbe  luogo  la  seguente  discussione. 

Il  consigliere  Solliiua:  La  ttgge  non  islubilisr.e  chi  sta  il  inno 
Hi  mrrlc  per  poter  fare  il  testamento.  Bisogna  quindi  ricorrere  al- 
trove. Non  può  certamente  intendersi  il  sano  di  mente  nel  senso 
filosòfico.  Chi  mai  sarebbe  capace  a testare  se  la  sanità  della  mente 
dovesse  essere  quella  che  esigono  i filosofi  ? Diogene  non  trovò 
V uom  sano  in  nessun  lungo  : e gli  altri  non  lo  troveranno  nep- 
pure in  lui  , talché  Platone  lo  chiamava  il  socn.cTS  ri  Ricsa. 
Bisogna  dunque  parlare  nel  senso  comune , e definire  che  sani 
di  mente  , al  dir  di  Cicerone  nelle  sue  quistioni  Tusculane  ( Di- 
spai. Tuscul.  in.  5 ) s' intendono  quelli  che  mezzanamente  san- 
no adempire  i comuni  doveri  della  vita  a qui  possimi  tueri  media- 
si critatem  officiorups  , et  vita  comunem  cultum  atque  usilatum  » 
Secondo  questo  passo  di  Cicerone  si  decidevano  le  controversie  nel 
foro  circa  la  formazione  de'  testamenti. 

Il  Cardinal  de  L'ira  sopra  una  derisione  della  Ruota  Romana 
cosisi  esprime : a Q.infit  ut  apud  omnes  jam  prò  regula  traditum 
* recepì um q:ie  est,  stupido »,  rudaque  homines,  ae  hebetis,  crnssio- 
« risque  ingenii  testo  ri  posse  , quia  licei  infirmi  jndicii,  imberilli-  * 
« eque  sint  annui,  penimi  nihilaminus  tueri  itl  'diocritatem  njficio- 
m rum , et  vita?  communem  cultum  alidore  Trr.Lto  ( adnotation  ; 
a ad  disc.  38  de  tesUm.  ) Dovrebbe  quindi  dirsi , rhe  « sani  di 
a niente  sono  da  riputarsi  nel  comune  uso  lutti  quei  che  vivono 
a al  modo  umano  , a sanno  adempire  mezzanamente  gli  uffici i 
a della  vita  ». 

Consigliere  Magliano:  Questa  è una  operazione  impossibile.  Quan- 
ti inviluppi  ! Il  giudice  dovrebbe  sapere  ed  esaminare  quals  sia 
il  vivere  al  modo  umano,  e quali  sianogli  ujfizii  mezzani  del- 
ia riTA  ? e queste  considerazioni  generali  applicarle  allo  stato  di 
ciascuno  , che  non  si  creile  sano  di  mente.  Quanta  analisi  morale 
a fisica  ? Quanti  intralciamenti  ! 

Consigliere  Sarno:  P otrebbesi  però  precisare  , e dire  quali  perso- 
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della  regola  la  quale  richiede  ne’ contralti  in  ge- 
nerale il  consenso  come  condizione  essenziale  alla 
validità  dell’ obbligazione  ( art.  uo8  c.  c.=  ioti 2 II. 
cc.  );  or  non  avvi  consenso  in  chi  è privo  dell’uso 
di  sua  ragione  nel  momento  dcH’allo.  4P 
i55.  Quindi  non  solo  l’ interdetto  per  causa  di 
imbecillità , di  demenza  o furore , non  può  fare 
donazione  o testamento  valil^W^  art.  5oa  c.  c.  = 
4%5  II.  cc.  ) , ma  nè  tampoco  ancora  chi  non  è 
interdetto  se  rattrovasi  in  uno  di  tali  stali , e hn- 
chè  esso  durerà.  ' 


ne,  ancorché  non  interamente  sane  di  mente,  possono  testare. < L’i- 
s tesso  progetto  ci  servirebbe  di  guida.  Nel  primo  libro  Si  fanno  due 
eccezioni  alla  libera  disposizione  de’  maggiori  , cioè  per  glr interdet- 
ti e pei  prodighi  : A’ primi  è interdetta  la  facoltà  di  ogni  atto 
Essi  sono  gV  IMBECILLI  , i BE  VENTI , ed  i Fi  ntosi  , art.  433 
li’  imbecille  è il  fatuo  , lo  stupido  vero  , o per  natura  o per  mi- 
litila sopravvenuta.  Il  demente  è il  pazzo  quieto.  Il  furioso  , 
a! dir  di  Vinnio,qvt  badie  quadam  animi  aditesi.  Ai  prodighi 
poi  possono  essere  proibiti  gli  atti  ordinarli  della  vita  , ma  giam- 
mai la  facoltà  di  testare.  Oltre  di  queste  due  classi,  vi  sono  dille 
' persone  deboli  di  mente,  ma  non  in  guisa  da  meritare  V interdi- 
zione. A queste  l articolo  4-4-3  dà  un  consulente,  e ne  rimette  [ap- 
plicazione alla  prudenza  del  giudice.  Or  gli  stessi  non  sono  intera 
detti  dfilla  formazione  de’  testamenti  , giacchi  per  fare  testamenti 
non  vi  bisogna  al  certo  il  consulente.  Dietro  queste  vedute , sarebbe 
casa  utile  il  precisare  siffatte  nozioni  nell’articolo  in  esame. 

I Consiglieri  Pasqualini , Winspcarc , ed  il  Reggente  Principe  di 
Cardilo.  Queste  particolarità  non  sono  degne  del  legislatore  L'en- 
trare in  tante  minutezze  porterebbe  imbarazzi  ed  assurdi  immensi ; 
Hi  possono  mai  prevedere  tutte  le  malattie  morali  e fisiche,  che  offen- 
dono la  sanila  della  mente  ? Se  ciò  è impossibile , è chiaro  che 
l applicazione  si  deve  abbandonare  intieramente  al  giudice,  che 
iti  ogni  rincontro  esamina  le  circostanze  particolari. 

Li  Camera  di  grazia  e gimtizia  si  uniformò  all' arriso  da’  coa- 
cri  Pasqualini,  Winspeare  , e del  Reggente.  Taso  : 


* 
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Per  effetto  della  stessa  regola  , chi  facesse  una 
donazione  o un  testamento  in  uno  stato  d’ ebrietà 

0 di  febbre  delirante,  farebbe  similmente  un  atto 

nullo. 

154.  Ma  siccome  l’interdetto  è legalmente  pre- 
sunto in  istato  d’imbecillità,  di  demenza  o di  fu- 

1 ore,  finché  sussista  l’ interdizione  egli  non  può  do- 
nare nò  fare  un  testamento , anche  durante  un 
lucido  intervallo:  tutti  gli  atti  formali  dall’intera 
detto  , posteriormente  all’  interdizione  , sono  nulli 
«li  dritto  ; art.  5ou  c.  c.  = 4*5  IL  cc.  Mentrechè 
negli  altri  rasi  coloro  che  impugnassero  l’atto  do- 
vrebbero provare  che  chi  lo  fece  non  era  sano  di 
mente  nel  tempo  in  cui  lo  faceva.  La  presunzione 
sarebbe  in  favore  dell’alto. 

155.  Ma  anche  nel  caso  in  cui  non  vi  fosse  sta- 
ta interdizione  pronunciata  o pure  domandata  in 
vita  del  donante  o testatore,  i suoi  eredi  potreb- 
bero ancora  con  buon  successo  impugnar  l’alto  , 
se  nel  tempo  in  cui  ebbe  luogo  il  loro  autore 
non  era  sano  di  mente , ancorché  la  pruova  della 
demenza  non  risultasse  dall’alto  medesimo:  talché 
Pari.  5o4  c.  c.  = 4a 7 II.  cc  non  è applicabile  alle 
donazioni  o ai  testamenti , quando  dice  ((  che  do- 
« po  la  morie  di  un  individuo,  gli  atti  da  esso  fatti 
<t  non  potranno  essere  impugnati  pe.r  causa  di  de- 
« menza , se  non  nc’casi  che  si  fosse  pronunziata 
« o si  fosse  dimandata  l’interdizione  prima  della 
« sua  morte , o che  la  pruova  della  sua  demenza 

1 <«  risultasse  dall’atto  stesso  che  viene  impugnalo  p. 
^ * 

t 


Digitized  by  Google 


Tit.II.  Dalle  donazioni  tra  vivi  e de  lesta/n.  i83 

Il  legislatore  considerò  gli  atti  a titolo  gratui- 
to sotto  un  particolare  aspetto;  ei  temè  che  l’avi- 
dità e l’astuzia  non  profittassero  della  debolezza 
di  ragione  di  un  uomo  per  carpirgli  donazioni  per 
le  quali  non  si  porrebbe  addurre  alcuna  ragione. 
La  discussione  che  ebbe  luogo  nel  Consiglio  di 
Stalo  attesta  la  giustezza  di  tale  osservazione , e 
terminò  con  far  svanire  il  dubbio  da  principio  ele- 
valo a questo  riguardo. 

L’ art.  901  c.  c.  = 8oy  II.  cc.  conteneva , nel 
progetto  del  Codice , una  seconda  disposizione  co- 
sì conceputa  : a Questi  atti  non  potranno  essere 
« impugnati  per  causa  di  demenza  che  ne’  casi  e 
« nel  modo  prescritto  dall’ art.  17  ( art.  5o4  c.  c.= 
« II . cc.  ) del  titolo  della  Maggiore  età  e 

V 

cc  deW  Interdizione  ». 

Nel  Consiglio  di  Stato  Cambacérès  disse  che  que- 
sta seconda  parte  dell’articolo  presentava  una  di- 
sposizione troppo  assoluta,  e Tronchct  soggiunse  che 
l’art.  17  del  titolo  dell’ interdizione , cui  si  rinvia- 
va , era  troppo  ristretto;  eh’ esso  nou  ammetteva 
le  famiglie  ad  addurre  la  causa  della  demenza  se 
non  quando  l’interdizione  sia  stata  provocala  in 
vita  dell’autore  degli  atti  impugnati,  ma  che  spe- 
rando la  famiglia  il  ristabilimento  di  un  congiun- 
to demente , spesso  con  tale  speranza  differisce  di 
procedere  per  la  interdizione  di  lui.  Infine  Èmme- 
ry  disse  espressamente  che  il  citato  art.  17  non  ri» 
guarda  nè  le  donazioni,  nè  i testamenti.  La  prima 
'parte  del  l’art.  901  c.  c.=8oy  II.  cc.  fu  adottata  . e la 


184  Lib.  III.  Modi  di  acquetare  la  propri  « à. 
seconda  aggiornata , per  tali  osservazioni  , sin  lo- 
po  un  novello  esame  del  art.  17  ( o 5o4  s d-' 
detto  ) ; ma  tali  medesime  osservazioni  limoni  di 
poi  perdute  di  mira , c l’ art.  901  è rimasto  c dia 
sua  prima  parte  soltanto.  Ciò  appunto  fece  nas  ere 
il  dubbio,  col  suo  ravvicinamento  all’  art.  5o4.  Ma 
tal  qual1  è dettalo,  basta,  perchè  si  sostenga,  co- 
me noi  facciamo,  che  il  detto  art.  5o4  non  è ip- 
plicabile  alle  donazioni  o ai  testamenti , comi  il 
giudicò  la  Corte  di  cassazione,  con  arresto  del  22 
novembre  1810  (1),  profferito  sulle  uniformi  c in- 
clusioni di  Merlin,  previa  matura  deliberazioni,  e 
con  altro  del  17  marzo  i8i3  (2). 

Per  la  medesima  ragione,  l’ art.  5o6  c.  c.  = .^26 
II.  cc.  non  è vicniaggiormcnte  applicabile  alle  do- 
nazioni o ai  testamenti  : in  conseguenza  la  donazio- 
ne o il  testamento  fatti  da  individuo  il  quale  non 
era  allora  sano  di  mente,  e che  fu  in  prosieguo  in- 
terdetto, possono  essere  impugnati  con  buon  successo» 
ubbenchè  la  demenza  non  fosse  notoria  al  tempo  de- 
gli atti  : tale  è puranche  il  parere  di  Merlin  (5)  e di 
Grenier  (4).  « 


(l)  Sirry  , 1811  , 1 , 7}. 

(a)  Sirey  , i8i3  , 1 , 593. 

JLa  questione  fu  palanche  giudicata  io  tal  senso  da  molle  Corti 
reali  , specialmente  da  quella  di  Colmar  , nel  >7  giugno  1813;  Si - 
rry , »8i3,  2,  43^, 

^ *«'oi  la  risolvemmo  di  già  nel  modo  stesso,  nel  tomo  III,  n.°  787. 
!•’)  Depertorio,  ▼.  testamento  , ser.  ».  $.  1,  art.  i„  n.°  1. 

(<,)  Delle  donazioni  e de'  testamenti  , prim.  part.  , cap.  11  , s et 
u»°  tr 

»,  A 1 '• 
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i56.  Quando  anche  il  tribunale,  in  vece  di  pro- 
nunziare la  dimandata  interdizione  ,si  fosse  limita- 
to a dar  semplicemente , per  causa  di  debolezza 
di  mente,  un  consulente  (a)  alla  persona,  le  dona- 
zioni fatte  da  questa  persona,  sia  prima  della  di- 
manda , sia  nel  corso  della  procedura  per  interdi- 
zione, potrebbero  sempre  essere  impugnate  e di- 
chiarale nulle  come  fatte  da  un  individuo  il  quale, 
sebbene  non  giudicato  degno  di  essere  interdetto 
per  imbecillità , demenza  o furore  , non  era  tul- 
tavolta  dotato  delle  facoltà  iutelletluali  in  grado 
bastante  per  poter  donare.  I tribunali  possono  de- 
cidere così  senza  che  vi  sia  violazione  della  cosa 
giudicata,  giacché  è dessa  una  quistione  diversa  da 
quella  la  quale  era  stata  da  principio  lor  sottomes- 
sa, come  il  decise  puranchc  giudiziosissiinamente  la 
Corte  di  cassazione,  con  arresto  del  17  marzo  i8i5 
sopra  citato,  confermando  una  decisione  della  Cor- 
te di  Lione , la  quale  annullò  una  donazione  fatta 
pendenti  le  istanze  per  interdizione  da  nn  indivi- 
duo sottomesso  in  prosieguo  dalla  sentenza  sem- 
plicemente all’ assistenza  di  un  consulente  giudi- 
ziario (1). 

(a)  Vcggasi  la  nota  al  n.  748  del  terrò  volume.  Trad. 

(1)  V.  anche  nel  Repertorio  di  Favard  de  Langlade  , r.  dona- 
zione tra  vivi , ser.  1 , j.  5,  n.  4 , l’arresto  di  cassazione  del  19 
dicembre  1814.  Tale’  arresto  decise  di  più  che  una  sentenza  o una 
r decisione  la  quale  nega  all’attore  per  nullità  di  una  duuazione  o te- 
stamento, il  dritto  di  provare  fatti  d' imbecillità  anteriori  al  tempo 
che  fu  dato  un  consulente,  col  pretesto  che  simili  fatti  non  costi- 
tuivano l’ imbecillità  , poiché  non  dettero  luogo  all’  interdizione  , 
non  contengono  solamente  un  mal  giudicato  , ma  'una  violaxioue 
della  legge,  per  effetto  di  falsa  applicazioue  dell’ art.  i35»  c.  c.r= 


i 
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xbq.  La  dichiarazione  del  notaio  , che  il  testa- 
tore gli  sembrò  sano  di  mente  ; anzi  che  il  te- 
statore era  sano  di  mente  , perfettamente  sano 
di  mente , e che  si  rinviene  sì  spesso  ne’  testamenti 
per  atto  pubblico  , non  obbliga  coloro  i quali 
impugnano  il  testamento  per  causa  di  mancanza 
di  ragione  o di  demenza  ad  iscriversi  in  falso  con- 
tra  una  tale  enunciazione.  Male  a proposito  s’ invo- 
cherebbe a quest’  uopo  , ed  in  sostegno  del  testa- 
mento , la  disposizione  dell’ art.  l'Sig  c.  c.  = foy3 
II.  cc. , secondo  la  quale  1’  atto  autentico  fa  piena 
fede  tra  le  parti  e loro  eredi  o aventi  causa , giac- 
ché il  notaro  non  è istituito  dalla  legge  per  cer- 
tificare fatti  al  di  là  delle  attribuzioni  del  suo  mi- 
nistero (1). 

i58.  Diversamente  sarebbe  di  una  enunciazione 
che  era  della  sostanza  dell’  atto , come  la  dichia- 
razione che  il  testatore  dettò  il  suo  testamento  j 
allora  gli  eredi  non  potrebbero  chiedere  di  pro- 
vare con  testimoni,  senza  inscrizione  in  falso,  che 
il  testatore  non  poteva  parlare , che  aveva  impe- 
dita la  lingua  nel  momento  dell’atto  (a). 

1 5(j.  Del  resto  i'  tribunali  debbono  essere  assai 

(1)  Ricard,  delle  donazioni,  ec. , c»p.  l,  n.°  3 o.  Fu  in  tal  senio 
giudicato  dalla  Corta  di  cassazione,  nel  18  giugno  1816;  Sirey  , 

1817,  1 , i58.  • * 

(a)  V.  l’arresto  di  cassazione  del  19  novembre  1810,  Sirey,  1811,  ->J+ 

1 , 76  ; ed  in  Grenier  , part.  ,,  cap.  3 , se*,  a,  n.“  io3,  la  discus- 
sione fatta  da  Merlin  a tal  riguardo  , dietro  il  ricorso  che  elevò 
di  «tìzio,  nell’interesse  della  legge,  contra  una  decisione  della 
Corta  di  Poithiers  , la  quale  fu  di  fatto  cassata  per  aver  giudicato 
il  contrario. 

% * 

• 1 
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circospetti  nell’  ammettere  la  dimanda  tendente 
alla  pruova  de’  fatti  di  follia  , di  demenza  , di  e- 
brieià , o altri  analoghi,  specialmente  quando  l’at- 
to non  ne  contenga  alcuna  traccia , e non  vi  sie- 
no  altronde  pruove  scritte  o principii  di  pruova 
delle  allegazioni  dedotte  all’oggetto.  La  pruova  te- 
stimoniale del  tutto  nuda  non  deve  certamente 
essere  rigettata  in  qualsivoglia  caso , poiché  non 
sempre  dipese  dagli  attori  per  nullità  il  procurarsi 
una  pruova  scritta  della  demenza  del  donante  o 
del  testatore  al  tempo  dell’atto , ma  deve  acco- 
gliersi con  prudenza  perchè  non  divenga  un  mez- 
zo troppo  facile  di  distruggere  disposizioni  incol- 
pabili. 

160.  Conviene  altronde  che  i fatti  allegati  sieno 
pertinenti  e concludenti  , e di  più  chiaramente 
provati  : la  presunzione  è sempre  in  favore  del- 
l’atto, allorquando  chi' lo  fece  non  era  legalmente 
privo  del  libero  esercizio  de’  suoi  dritti  per  cau- 
sa d’ imbecillità  , di  demenza  o di  furore.  L’  età 
avanzata  dal  disponente,  l’oblio  della  sua  famiglia, 
la  importanza  della  liberalità,  come  pure  la  qualità 
poco  elevata  del  donatario  o legatario , non  baste- 
rebbero a .far  giudicare  che  il  donante  o testatore 
non  era  sano  di  mente  allorché  fece  la  disposizione. 
Tanto  pure  giudicò  la  Corte  di  cassazione  nel  18 
ottobre  1809  (1),  confermando  una  decisione  del- 
la Corte  di  Caen , la  quale  dichiarò  valido  il  te- 
stamento di  Leguerney  di  Sonrdeval , dell’  età  di 
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anni  ottanta  sei  al  momento  in  cui  aveva  testalo 
e che  aveva  donato  ai  suoi  domestici  gl’  interi  suoi 
beni,  che  si  pretendeva  ascendere  oltre  i,5oo.ooo  fr. 

. . tGj.  Circa  ai  fatti  di  rigiro,  suggestione,  sde- 
gno e odio,  i quali  alterano  più  o meno  la  li- 
bertà o la  ragione  del  disponente , il  Codice  non 
ne  parla , ed  il  progetto  del  Codice  diceva:  « La 
« legge  non  ammette  la  pruova  di  essersi  fatta  la 
« disposizione  per  odio  , sdegno , rigiro  o sugge-  . 
« stione.  » I motivi  per  cui  fu  tolta  questa  parte 
del  progetto  vennero  chiaramente  spiegati  dall’ora- 
tore del  governo , Bigot  Préameneu  , "nel  suo  di- 
scorso al  Corpo  legislativo , allorché  fu  presentala 
la  legge  delle  donazioni  e de ’ testamenti.  Egli 
così  si  esprimeva  :«  La  legge  tace  sulla  mancan- 
ti za  di  libertà  che  può  risultare  dal  rigiro  e 
« dalla  suggestione , e sui  vizii  di  una  volontà 
« determinata  dall’  odio  o dallo  sdegno.  Coloro  i 
« quali  hanno  intrapreso  di  far  annullare  dispnsi- 
« zioni  per  simili  molivi,  non  sono  quasi  mai  riu- 
« sciti  a trovar  pruove  bastanti  per  far  rigettare 
« titoli  positivi  ; e forse  varrebbe  meglio  perl’uti- 
« le  generale  che  fosse  esaurita  questa  sorgente  di 
a rovinose  e scandalose  liti,  dichiarando  che  tali 
« cause  di  nullità  non  sarebbero  ammesse  ; ma 
« allora  le  frodi  e le  passioni  avrebbero  creduto 
« di  possedere  nella  legge  stessa  un  titolo  d’ iin- 
<t  punita.  Le  circostanze  possono  essere  tali , che 
« la  volontà  di  chi  dispose  non  fu  libera , o era 
« egli  interamente  dominalo  da  ingiusta  passione  : 
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« la  sola  prudenza  de’  tribunali  sarà  quella  che 
<(  potrà  valutare  questi  fatti  , e bilanciare  tra 
« la  fede  dovuta  agli  atti  ed  il  vantaggio  cfcl- 
cc  le  famiglie.  Essi  impediranno  che  sieno  que- 
ll ste  spogliate  da  avide  persone  le  quali  sog- 
li giogano  i moribondi  , o per  effetto  di  un  odio 
il  dalla  ragione  e dalla  natura  riprovato.  y> 
Laonde  nella  idea  de’ primi  interpetri  della  leg- 
are , i tribunali  hanno  un  potere  discrezionale  per 
giudicare  sulla  validità  delle  disposizioni  le  quali 
vengono  impugnate  pee  le  anzidelle  cagioni  ; ma 
debbono  ammettere  con  mollissima  riserva  la  pruo— 
va  delle  assertive  affacciate  a tal  riguardo  , ed  al- 
lorché soltanto  i fatti  sieno  gravi  e concludenti. 

ìGa.  Abbiamo  detto  che  per  poter  donare  o te- 
stare , bisogna  essere  sano  di  mente  allorché  la 
donazione  riceve  la  sua  perfezione , o allorché  vien 
formalo  il  testamento,  ma  basta  di  esserlo  a que- 
st’ epoca  $ e la  demenza  sopraggiunta  dopo,  e sus- 
sistente eziandio  al  momento  della  morte , non 
annullerebbe  la  donazione  tra  vivi  , il  che  si  sol- 
tointende , ma  non  annullerebbe  anche  il  testa- 
mento, quantunque  sia  massima  che  per  potere  in 
valido  modo  testare , bisogna  aver  dritto  di  farlo 
all’ istante  in  cui  si  testa  ed  all’istante  della  morte.  In 
effetti  il  testatore  aveva  ancora  a morte  sua,  malgrado 
la  demenza,  il  dritto  di  testare,  e soltanto  era  privo 
dell’  esercizio  del  drillo  ; ma  nel  tempo  in  cui  lo 
esercitò,  era  capace  di  esercitarlo,  giacché  era  sano 
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dì  mente.  Ecco  perchè  nel  dritto  romano  (i), 
donde  ci  derivò  la  suddetta  regola , il  testamen- 
to fatto  da  una  persona  sana  di  mente  era  valido, 
benché  il  testatore  morisse  di  poi  in  istato  di  de- 
menza (a).  « La  demenza  e le  altre  infermità  che 
a sopravvengono  al  testatore  dopo  il  suo  lestamen- 
te to , dice  Domat  (5) , e che  lo  rendono  incapa- 


te mento  dell’  uso  che  potè  farne.  » 

163.  Da  ciò  segue  che  se  il  testatore  fosse  pò» 
scia  interdetto , e morisse  in  questo  stato , il  suo 
testamento  fatto  prima  della  demenza  produrrebbe 
il  suo  effetto , non  ostante  quello  che  facesse,  an- 
che in  un  lucido  intervallo  , a fin  di  rivocarlo  $ 
giacché  essendo  quest’  ultimo  atto  legalmente  pre- 
sunto come  fatto  da  un  insensato , sarebbe  perciò 
nullo  (art.  5oa  c.  c.  = 445  II.  cc.) , e non  po- 
trebbe quindi  rivocare  un  valido  testamento  (4). 

164.  Non  convicn  dunque  confondere  la  capa- 
cità di  fatto  colla  capacità  di  dritto  : circa  alla 
prima  , Li  richiediamo  nel  disponente  solo  allorché 
vien  fatto  il  testamento  , o allorché  la  donazione 
si  perfeziona  , mentre  che  per  la  seconda'  non  la 
richiediamo  , nel  testamento , ed  all’  istante  del- 

(l)  L.  1,5.  8 , ff.  de  bonor.  postasi,  tecund.  tabuL 


(4)  Tanto  eziandio  dichiara  Furgole,  medesimo  cap.  4,  «e*.  3, 
n.°  ati , • cap.  a , n.»  78. 


t r'  « ce  di  farne  un  altro,  stabiliscono  la  sua  volon- 


tà) §.  1 , Iiistit.  , quib.  non  est  permisi,  facere  testoni. 

(3)  Leggi  civili,  lib.  3 , tit.  1 , sez.  a , n.°  16.  V.  pure  Ricard  » 
pari,  ut , n.«  145  j e Furgole,  de’  testamenti,  cap.  4,  n.*  io. 
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l’ alto  , cd  all’  istante  della  morte  del  testatore  , 
come  piu  chiaramente  dimostreremo  nel  paragra- 
fo seguente.  Appunto  per  tal  motivo  il  testamen- 
to di  chi  trapassa  in  istalo  di  morte  civile  non  è 
valido , benché  fosse  fatto  prima  della  morte  ci- 
vile ( art.  a5  c.  c.  ) ; mentre  che  quello  del  men- 
tecatto formalo  prima  della  demenza  è buonissimo, 
quantunque  il  testatore  sia  morto  in  questo  stato. 

l65.  Diciamo  pure,  die  il  donante  debb’ essere 
sano  di  mente  al?  istante  in  cui  la  donazione 
tra  vivi  riceve  la  sua  perfezione  : or  essa  la 
riceve  coll’  accettazione  debitamente  conosciuta  del 
donante.  Sol  da  questo  momento,  giusta  l’ ari. 
g3a  c.  c.  = 856  II.  cc.  , produce  il  suo  dfetlo 
per  riguardo  a lui , lo  obbliga.  Da  ciò  ne  sembra 
risultare  che  se  dopo  l’atto  contenente  donazione 
tra  vivi,  ed  anche  dopo  l’acccttazione  che  fosse  av- 
venuta con  atto  separato,  ma  prima  della  notifica- 
zione , il  donante  divenisse  demente  , la  notifica- 
zione non  potrebbe  più  essere  a lui  fatta  in  questo 
stato,  e neanche  al  suo  autore  , se  mai  fosse  inter- 
detto. Più  non  avrebbe  luogo  il  concorso  delle  vo- 
lontà richiesto  perchè  la  donazione  sia  perfetta , 
e l’ atto  rimarrebbe  nei  termini  di  un  semplice 
progetto  di  donazione.  Questa  specie  deve  assolu- 
tamente assimilarsi  a quella  in  cui  il  donante  mo- 
risse prima  di  notificarsi  1’  accettazione  , nel  qual 
caso  svanirebbe  la  donazione  , ai  termini  del  succi- 
tato art.  g5a , il  quale  evidentemente  autorizza 
1’  accettazione  sol  qualora  sia  fatta  in  vita  del  do- 
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nantc , c prescrive  anche  in  espresso  modo  che  la 
donazione  non  avrà  effetto  relativamente  al 
donante  , se  non  dal  giorno  in  cui  gli  sarà 
stalo  nutricalo  J'  alto  che  comproverà  C ac- 
cettazione. 

Non  senza  meraviglia  adunque  reggiamo  che  Gre- 
nicr(i)si  uni  forma  all’opinione  di  essere  il  donante 
vincolato  col  solo  fallo  dell’  acccttazione  quantun  • 
que  non  gli  sia  stata  ancora  notificata , « atteso- 
« che,  egli  dice,  la  noiifìcazione , la  quale j è una 
« formalità  richiesta  per  la  prima  volta  dal  Codice. 
« civile , ha  un  solo  scopo , eli’  è di  far  conosce- 
te re  al  donante  l’esistenza  legale  del  contratto  ed 
« avvertirlo  di  essere  vincolato:  questa  esistenza  le- 
ce gale  è indipendente  dalla  notificazione.  » 

Ciò  è evidentemente  contrario  al  lesto  dell’  art. 

« 

g5a  succennato , e , diciamolo,  alle  vere  regole  del- 
la materia  c delle  convenzioni  in  generale  ; per  lo 
clic  il  Codice  è del  tutto  secondo  queste  regole , 
talché  poco  importa  che  abbia  introdotto  un  dritto 
nuovo  a siffatto  riguardo. 

Grenier  deduce  due  conseguenze  dalla  sua  dot- 
trina : i.°  che  gli  eredi  del  donatario  il  quale  ab- 
bia accettato,  potrebbero  notificare  l’accettazione, 
purché  lo  facessero  in  vita  del  donante  j 2.0  che 
nel  caso  in  cui  dopo  1’  acccttazione  fosse  sopraggiun- 
ta una  incapacità  in  persona  del  donante , cccet- 
tocliè  una  incapacità  di  dritto  , risultante  dalla 
privazione  de’  dritti  civili , la  notificazione  potreb- 


(1)  Parte  i.»  , t.ip.  3,  sez.  5,  n.°  i38  bis  , 3."  ediz. 
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he  farsi  utilmente  a coloro  i quali  avessero  dalla 
legge  incarico  di  rappresentare  o assistere  l’ inca- 
pace , sia  che  si  trattasse  di  un  interdetto , di  un 
prodigo  o di  una  donna  maritala. 

Noi  sosteniamo  di  esservi  qui  contraddizione  di 
massime  ; imperocché  se  il  donante  è vincolalo 
col  solo  fatto  deli’  accettazione , abbenchè  non  gli 
sia  stata  peranco  notificata , la  sua  morte  non  potè 
cangiar  cosa  alcuna  allo  stato  delle  cose , e la  no- 
tificazione potrebbe  farsi  ai  suoi  eredi  del  pari  che 
a lui  medesimo , poiché  il  dritto  trovavasi  acqui- 
stalo, secondo  questa  dottrina; -e  se  la  notificazio- 
ne dell’  accettazione  non  può  essere  utilmente  fatta 
agli  eredi  dei  donante,  anche  dal  donatario,  quan- 
tunque l’accettazione  sia  avvenuta  vivente  il  primo 
e precedentemente  ad  ogni  rivocazione , n’  è aper- 
to motivo  che  il  dritto  non  erasi  ancora  aquistato 
da  questo  donatario  col  solo  fatto  dell’  accettazio- 
ne non  peranco  notificata.  Altronde  se  ne  convie- 
ne , non  solo  nel  caso  in  cui  il  donante  muoia 
prima  della  notificazione,  quantunque  dopo  1’  acJ 
cettazionc , ma  anche  pel  caso  in  cui  perda  i drit- 
ti civili  ; talché  vi  è divergenza  tra  noi  e Grenicr 
su  questo  punto , sol  per  riguardo  al  caso  in  cui 
il  donante  divenga  demente  dopo  di  essersi  accet- 
tata la  donazione,  ma  prima  di  notificarsi.  Or  se , 
come  espressamente  lo  dice  l' art.  g52  c.  c.  = 856 
II.  cc. , la  donazione  non  ha  effetto  riguardo  al 
donante  se  non  dal  giorno  in  cui  gli  sarà  stato: 
notificato  l’ atto  che  comproverà  l’ accettazione 
Vili.  i5 
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ciò  e dire  che  sino  allora  non  è vincolato , che, 
può  rivocarc  ; è dire  che  la  donazione  riceve  la 
sua  perfezione  sol  da  questo  momento:  or  in- que- 
sto momento  egli  non  ha  più  volontà  , poiché  è 
mentecatto  ; e non  soltanto  la  coesistenza  fortuita 
delle  due  volontà  basta  a formare  il  contralto  ( e 
l»en  si  riconosce  ciò , tostochè  si  dichiara  imper- 
fetto 1’  allo  se  il  donante  muoia  o perda  i dritti 
civili  prima  della  notificazione , quantunque  dopo 
1’  accettazione  ) , ma  una  reciproca  adesione  , un 
noto  accordo  dell’uno  e dell’altro.  Ciò  è eviden- 
tissimo giusta  questo  art.  902  , ed  anche  secondo 
ciò  che  dice  Grcnier  medesimo  pel  caso  in  cui 
il  donante  muoia  o perda  i dritti  civili  dopo 
l’acccttazione,  ma  prima  dolila  notificazione. 

Del  resto  Grenier  non  assegna  altro  motivo  di 
differenza  fra  il  caso  eli  morte  del  donante  o la 
perdita  de’  dritti  civili  prima  di  essersi  notificala 
l’ acccttazione , ed  il  caso  in  cui  divenga  demen- 
te, se  non  questore  Che,  riguardo  alla  notificazio- 
« ne  introdotta  dal  Codice , convicn  dire  quanto 
« diceva  Furgolc  per  riguardo  all’  accettazione,  la 
« volontà  del  donante  essere  estinta  colla  morte 
(t  sua  , la  quale  produce  una  tacita  rivocazione 
« del  disegno  di  donare.  » 

Ma  puossi  ciò  dire  con  altrettanta  ragione  del- 
la demenza  in  cui  cada  il  donante  ; imperocché  , 
viemaggiormente  in  un  caso  che  nell’altro,  egli 
non  ha  volontà  , almeno  finché  dura  la  demen- 
za. Altronde  è più  esatto  il  dire  chela  morte  del 
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donante  abbia  piuttosto  impedito  di  formarsi  la 
convenzione , che  operato  una  tacita  Avocazione. 
Questa  dottrina  ha  per  base  la  realtà , mentre  che 
r altra  poggia  sopra  una  finzione.  Or  eiò  è ugual- 
mente vero  nel  caso  di  demenza  sopraggiunta  in 
persona  del  donante  prima  di  essersi  notificata 
l’ accettazione  : del  resto  eonvenghiamo  volentieri 
di  non  esservi  stata  rivocazione , ma  è perchè  non' 
ve  n’  era  bisogno , non  avendo  1’  atto  prodotto  an- 
cora alcun  effetto  per  riguardo  al  donante  finché 
non  era  avvenuta  la  notificazione  : facendola  al  tu- 
tore del  mentecatto,  seco  realmente  si  formereb- 
be il  patto  di  donazione  ; ma  egli  non  ha  qualità 
a tal  uopo.  E questo  del  rimanente  il  parer  nostro, 
che  ci  sembra  basato  sulle  vere  regole  del  Codice, 
c quello  di  Delvincourt , il  quale  neppure  ne  for- 
ma un  dubbio,  una  quistionc. 

Vedremo  in  prosieguo  in  qual’ epoca  il  donata- 
rio ed  il  legatario  debbano  esser  capaci , allorché 
trattammo  della  capacità  di  ricevere. 

166.  Poiché  la  validità  della  donazione  o del 
testamento  si  determina  mercè  lo  stato  mentale 
del  disponente  all’  istante  dell’  atto  , si  comprende 
che  nel  caso  di  un  testamento  olografo  può  esser- 
vi dubbio  sul  punto  se  la  data  che  offre  sia  o pur 
no  sincera. 

Pare  che  la  giurisprudenza  (t)  sia  ora  ben  sta- 


(1)  Nel  tomo  ITI,  n.°  773,  citiamo  a tal  riguardo  la  decisione  della 
Corte  di  Parigi , del  37  giugno  x8ia , e 1’  arresto  di  rigetto  , sul  ri- 
corso prodotto  , dei  39  aprile  1834  ( Sirey  , 34,  1 , 376  ) ; la  de- 
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bilila  nel  senso  clic  il  testamento  olografo  fa  fede 
della  sua  data,  ed  in  conseguenza  clic  coloro  i qua- 
li fossero  interessali  ad  impugnarla  non  possono 
pretendere  di  esser  nullo  come  fatto  dopo  e du- 
rante la  interdizione , o in  un  tempo  in  cui  già 
sussisteva  la  demenza,  non  ostante  la  sua  data  con- 
traria. 

Crediamo  ciò  vero  per  massima,  giacché,  secondo 
noi  eziandio,  il  testamento  fa  fede  della  sua  data;  ma 
ci  sembra  indubitato  lienanclie , da  un’  altra  par- 
te, che  se  gravi  sospetti  di  frode  c suggestione  in- 
sorgessero sul  fatto  di  una  falsa  data  che  si  aves- 
se fatto  apporre  al  testatore , potrebbero  i tribuna- 
li, secondo  la  gravezza  de’  fatti  e delle  circostanze, 
allegate  , ammettere  la  pruova  di  questi  medesimi 
fatti  per  istabilire  che  il  testamento  sia  in  effetti 
avvenuto  durante  la  demenza , che  sia  frutto  della 
suggestione  e della  frode,  e che  vi  si  sia  fatto  ap- 
porre un’  antidata  dal  mentecatto. 

Se  tal  pruova  fosse  riguardata  come  contraria  al 
voto  della  legge , 1’  art.  901  c.  c.  = 8 vj  II.  cc. 
potrebbe  facilmente  essere  eluso.  La  via  del  te- 
stamento olografo  diverrebbe  così , col  fatto  , una 
specie  di  emancipazione  per  la  incapacità  c di 
scudo  per  la  frode.  Il  divieto  di  donare  al  medico  > 
durante  il  corso  della  malattia  di  cui  taluno  muo- 
ia , sarebbe  parimenti  con  faciltà  eluso  per  mez- 

cìsione  benanche  della  Corte  di  Rioni  , del  ao  gennaio  1824  (f  Sù*y, 
ibid-,  part.  2,  pag.  277  ) ; ed  infine  un  altro  arresto  della  Corte  di  cas- 
sazione , del  di  8 luglio  i8i3  ( Sirey  , a5 , 1 , 5i  ). 
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zo  di  un’  antidata  , tanto  più  facile  a concepirsi , 
in  quanto  che  colui  il  quale  dona  al  suo  medico 
in  simil  caso,  vuole  evidentemente  assicurare  il 
più.  die  possibile  l’ effetto  delie  sue  disposizioni. 
Basta  di  risguadare  le  conseguenze , non  diciamo 
possibili,  ma  facili,  di  una  tale  dottrina,  perchè 
si  debba  considerarla  come  inamessibilc , secondo 
già  dicemmo  nel  tomo  III,  nel  precitato  luogo. 

Ma  dal  perchè  il  testamento  fa  fede  della  sua 
data , e la  frode  non  si  presume , i legatarii  isti- 
tuiti in  questo  testamento  non  dovranno  provare 
cosa  alcuna  circa  alla  sincerità  della  sua  data,  non 
avranno  a stabilire  che  esso  siasi  realmente  fatto 
prima  dello  stato  di  demenza,  nell’ epoca  da  questo 
atto  indicato  ; e d’altra  banda  coloro  che  impu- 
gneranno il  testamento  dovranno  presentare  falli 
gravi  e concludenti:  allora  essi  impugneranno  me- 
no la  data  del  testamento  che  il  testamento  stesso 
come  frutto  d’ inganno , ili  suggestione  e frode. 

5-  II. 

De’ prodighi  e de'  deboli  di  mente , sottopo- 
- sii  all ’ assistenza  di  un  consulente  giudi- 
ziario. 

167.  Primieramente , circa  ai  prodighi  cui  siasi  * 
dato  un  consulente  giudiziario,  convien  distingue- 
re fra  le  donazioni  tra  vivi  ed  i testamenti. 

Per  le  prime  , e supponendo  anche  il  prodigo 
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sano  di  mente , non  possono  aver  luogo  se  non. 
qualora  sia  assistito  nell’ atto  dal  consulente  dato- 
gli, imperocché  gli  è vietato  di  alienare  senza  que- 
sta assistenza  ( art.  5i3  c.  c.  = 436  II.  cc.  ),  e do- 
nare è al  certo  alienare;  art.  894  c.  c . — 814  II.  cc. 
Ma  le  donazioni  son  valide  fatte  coll’  assistenza  del 
consulente,  giacché  quel  che  mancava  alla  perfe- 
zione di  ragione  del  prodigo  fu  supplito  con  tale 
assistenza. 

168.  E pei  testamenti , non  ci  sembra  dubbio- 
so che  il  prodigo  possa  validamente  farne,  quan- 
tunque sottoposto  all’  assistenza  di  un  consulente  , 
purché  sia  altronde  sano  di  mente.  Non  ha  biso- 
gno a tal  uopo  di  essere  assistito  ; non  deve  an- 
che esserlo.  Il  testamento  deve  emanare  dal  solo 
testatore,  alla  cui  idea  non  deve  mischiarsi  alcu- 
na estranea  volontà:  dev’essere  esente  da  ogni  sug- 
gestione (j). 

Per  massima,  può  chiunque  disporre  de’ propri  i 
beni,  e niuna  legge  dichiara  il  prodigo  incapace  di 
disporre  per  testamento.  Vero  è di  essergli  proibi- 
to di  alienare  non  assistito  dal  consulente  datogli , 
ma  il  testamento  non  vicn  considerato  come  un 
atto  di  alienazione  propriamente  detto.  Alienare  è 
spogliarsi  in  favore  di  un  altro , ed  il  tcstntore 
non  si  spoglia,  ma  soltanto  priva  i suoi  eredi  le- 
gittimi. Ecco  perchè  il  minore,  cui  non  è permes- 
so di  alienare,  può  nondimeno  far  testamento  giun- 

(j)  Tanto  trovasi  già  detto  nel  tomo  III,  n.  8oi  , sotto  il  titolo 
delta  Maggiore  età  , dell'  Interdizione,  e del  consulente  giudiziario. 
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t o che  sia  all’  eia  eli  anni  sedici  ( art.  904  c.  c.  — 
820ll.ee.  ),  e perchè  eziandio  la  donna  maritala 
alla  quale  nè  tampoco  è lecito  di  alienare  seiìza 
l’autorizzazione  del  marito,  o senza  quella  de’ tri-, 
Limali  in  caso  che’ egli  si  rifiuti  ( art.  217  c.  c.  =. 
2o6ll.ee.),  può  ugualmente  testare  senza  auto- 
rizzazione ; art.  226  c.  c.  = 2/5  II.  ce.  Non  potreb- 
be esservi  dubbio  sulla  quistione  : il  punto  impor- 
tante è che  il  prodigo  sia  sano  di  mente  allorché 
testa.  1 

169.  Avvi  alquanto  maggior  dubbio  circa  a quelli 
che  sono  stati  sottoposti  anche  all’assistenza  di  un 
consulente,  ma  per  debolezza  di  mente,  in  vir-i 
tu  dell’ art.  499  c.  c.  = 422  li.  cc. 

Circa  alle  donazioni , è chiaro  che  colui  il  qua- 
le sia  stato  sottoposto  all’  assistenza  di  un  consu- 
lente per  debolezza  di  mente  non  può  farne  va- 
lide senza  l’assistenza  del  suo  consulente;  giacché 
gli  atti  vietati  ai  prodighi  senza  quest’  assistenza 
sono  gli  stessi  di  quelli  vietali  agl’ individui  di  cui  > 
ci  occupiamo;  art.  499  c 5i5  c.  c.—4^2  e 436 II  cc. 

Ma  quando  taluno  sia  assistito  dal  suo  consu- 
lente può  validamente  far  donazioni  , purché  fos- 
se sano  di  mente  ifi  grado  bastante,  e può  testa- 
re, da  sè  solo  , se  altronde  le  sue  facoltà,  .intellet- 
tuali puranche  non  sieno  troppo  alterate.  La  de- 
bolezza di  mente  ha  i suoi  sladii,  e quando  non 
giunge  ad  alto  grado,  non  distrugge  ciò  che  è 
essenziale  all’  atto , cioè  la  volontà.  La  quistione 
di  validità  0 nullità  dell’ atto  consiste  per  intero 
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in  questo  : Il  disponente  era  allora  sano  di  men- 
te , benché  sia  stata  giudicato  debole  di  men- 
te per  meritare  di  essere  sottoposto  all’assistenza 
di  un  consulente  ? E tale  quistione , unicamente 
di  fatto , viene  lasciata  alla  saviezza  de’  tribunali , 
i quali  debbono  deciderla  secondo  le  circostanze 
cd  i fatti  Stante  ciò , essi  avrebbero  riguardo  al- 
le sostanze  del  donante  o testatore , ed  al  valore 
della  liberalità,  non  che  alla  qualità  del  donata- 
rio o legatario,  ed  alle  sue  relazioni  col  disponen- 
te ; giacché  si  comprende  che  la  donazione  fatta 
da  un  ascendente , per  esempio,  verrà  sempre  mi- 
rata con  maggior  favore  di  quella  che  fosse  fatta 
ad  un  estraneo  , poiché  tale  circostanza  attestereb- 
be potentemente  la  liberalità  essere  stata  frutto  di 
chiaro-veggente  volontà  e di  una  tenerezza  pater- 
na , anziché  effetto  di  un  capriccio  generato  dalla 
mancanza  di  ragione  e di  giudizio. 

Sia  pure  ammesso  che  dalla  sottoposizione  al- 
l’ assistenza  di  un  consulente  deducasi  la  presun- 
zione die  l’ individuo  non  godeva  pienamente  del- 
le sue  facoltà  intellettuali,'  ma  non  devesene  con- 
chiudere che  era  privo  di  ragione  in  modo  da  non 
poter  disporre , poiché  al  contrario  si  è con  ciò  ri- 
nosciuto  che  non  era  mentecatto  a segno  da  me- 
ritare di  essere  interdetto. 

La  quistione  fu  giudicata  in  questo  senso  dal- 
la Corte  di  Aix  nel  14  febbraio  1808  (1).  Quella 

(i)  Sirey  , 1808 , 2,  3i5.  Questa  decisione  giudicò  di  più  cho 
1'  assegnazione  del  curatore  ad  un  individuo  prima  del  Codice  , e 
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Corte  decisa  che  colui  il  quale  era  stato  sottopo- 
sto all’assistenza  di  un  curatore  prima  del  Codice 
civile  aveva  potuto  in  valido  modo  testare  vigen- 
te il  Codice;  e Grenier  (1),  il  quale  cita  pu- 
re siffatta  decisione,  è espressamente  del  parer  no- 
stro (2),  e così  si  esprime:  « Nei  due  casi  in  cui 
« vien  dato  un  consulente,  poiché  non  avvi  inca- 
« patita  di  testare  pronunziata  dalla  legge , non 
« puossi  supplirla:  il  testamento  è allora  sotto- 
« posto  alle  regole  generali , come  per  tutti  gli 
« altri  individui , c non  può  essere  impugnato  se 
oc  non  come  il  potrebbero  tulli  i testamenti  fatti 
« da  coloro  i quali  non  sono  nè  interdetti , nè  sot- 
« toposti  all’assistenza  di  un  consulente.  L’ asse- 
ti gnazione  di  un  consulente  non  ha  altro  oggetto 
oc  che  gli  atti  fra  vivi , ed  i quali  avrebbero  l’ef- 
oc  fetto  di  un  dispossesso  rovinoso  , che  non  ha  il 
« testamento  ». 

170.  Purtuttavolta  crediamo  che , sebbene  una 
donazione  fra  vivi  fosse  stata  fatta  coll’assistenza  del 
consulente,  potrebbe  ciò  non  ostante  esser  dichiarata 
nulla  se  realmente  fosse  stata  fatta  da  un  indivi- 
duo il  quale  non  era  allora  sano  di  mente  nel  gra- 
do stabilito  dalla  legge.  É questa  una  condizione 
da  essa  richiesta  in  modo  inflessibile,  e l’assegna- 

senza  il  cui  parere  non  poteva  egli  alienare  ne  ipotecare  i suoi  be- 
ni , non  era  ciocché  è l’interdizione  vigente  il  Codice,  e neanche 
ciocché  essa  era  nelle  autiche  regole. 

(1)  Prima  parte,  cap.  3,  sez.  2,  n.«  107. 

(2)  f . pure  una  decisione  della  Corte  di  Orleans  profferita  nel 
medesimo  scuso,  nel"  12  agosto  1819.  Raccolta  di  Dalloz  , 1723 
pag.  jo5. 
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zione  del  consulente  non  potrebbe  ridondare  in 
rovina  di  colui  al  quale  esso  fu  dato  ; non  deve 
creare  contro  di  lui  una  presunzione  di  dritto  ed 
assoluta  la  quale  distruggerebbe  questa  condizione 
e le  toglierebbe  così  la  protezione  stabilita  per  tut- 
ti. Ma  spetterà  a coloro  i quali  impugneranno  l'at- 
to il  provare  in  chiaro  modo  che  al  momento  in 
cui  venne  fatto  il  suo  autore  non  era  sano  di  men- 
te. La  presunzióne  sarebbe  in  favore  delPatto  , giac- 
ché sussiste  in  tutti  i casi  in  cui  chi  lo  fece  ave- 
va la  capacità  generale  richiesta  per  poterla  fare: 
or  mediante  l’assistenza  del  consulente,  il  donan- 
te aveva  la  capacità  di  donare,  se  non  era  impe- 
dito dall’alienazione  delle  sue  facoltà  mentali. 

$.  m. 

Deir  incapacità  del  morto  civilmente,  di  quella 
de’  condannati  in  contumacia  e degl  inter- 
detti per  misfatto,  a disporre  per  donazione 
tra  vivi  e per  testamento. 

171.  Trattando  noi  della  morte  civile  nel  tomo 
I.°,  spiegammo  ciocché  concerne  generalmente  l’ in- 
capacità del  morto  civile , ad  effetto  di  disporre  e 
ricevere  per  donazione  tra  vivi  o per  testamento  : 
adunque  ci  limiteremo  qui  ad  un  rapido  riassun- 
to delle  nostre  risoluzioni  a questo  riguardo  , ed 
a taluni  nuovi  sviluppamcuti  sui  punti  capaci  di 
dubbio. 
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172.  Primieramente  circa  alle  donazioni  tra  vivi 
fatte  e debitamente  accettate  avanti  di  essersi  in- 
corso nella  morte  civile,  non  avvi  dubbio  alcuno, 
se  non  siensi  fatte  da  un  individuo  costituito  allo- 
ra in  istato  di  contumacia:  esse  soho  valide,  quan- 
tunque si  fossero  fatte  da  chi  era  già  in  istato  di 
accusa  , che  anzi  da  chi  era  già  condannato , ma 
la  cui  sentenza  non  era  ancora  eseguita;  imperoc- 
ché l’accusato  che  è in  potere  della  giustizia  ha 
il  libero  esercizio  de’ suoi  dritti  ( art.  29  c.  c.  = 
3 a II.  cc.  ) , e s’ incorre  nella  morte  civile  sol  dal 
momento  dell’  esecuzione  ; art.  26  c.  c.  = II.  cc. 
Chiunque  può  contrattare  e disporre , tranne  co- 
loro i quali  ne  sono  dalla  legge  dichiarati  incapa- 
ci : or  la  legislazione  attuale , sia  civile  sia  cri- 
minale , non  colpisce  d’  interdizione  un  accusato 
che  trovasi  in  potere  della  giustizia  , c neanche 
un  condannato,  come  Io  fa  riguardo  ad  un  con- 
tumace cogli  art.  28  c.  c.  = 3t  II.  cc.  , 4^5  e 
471  c.  ist.  cr.  = 45g,  460  e 46 7 ll.pr.pen. 

II  dritto  romano  e la  nostra  antica  giurispru- 
denza erano  in  verità  contrarii  a questa  risoluzione  : 
la  legge  i5,  tf.  de  donat.  autorizzava  la  rescissio- 
ne ( giacché  erano  valide  per  massima  ) delle  do- 
nazioni fatte  da  un  individuo  sottoposto  ad  ac- 
cusa capitale  ; ma  non  abbiamo  alcuna  disposizio- 
ne legislativa  che  riproduca  questa  legge,  la  qua- 
le crasi  altronde  promulgata  a solo  fine  di  assicu- 
rare gli  effetti  della  confìscazione,  felicemente  abo- 
lita dalla  Carta  costituzionale. 
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Ma  incorso  che  sia  nella  morte  civile , più  non 
può  il  morto  civilmente  far  donazioni , non  solo 
de’  beni  che  possiede  all’  epoca  in  cui  subisce  la 
morte  civile , i quali  appartengono  fin  d’  allora  ai 
suoi  eredi  legittimi  ( art.  a5  c.  c.  ),  ma  eziandio 
de’  beni  che  acquistasse  in  prosieguo  ( ibid.  ) : que- 
sti beni  son  devoluti  allo  Stato  per  dritto  di  ca- 
ducità ; art.  55  c.  c. 

Ma  si  comprende  che  per  le  donazioni  manuali 
di  somme  di  danaro , o di  altre  cose  mobili,  fatte 
senz’  atto , gli  sarebbe  inutilmente  interdetto  di 
farne  non  meno  che  di  ricerverne , ed  una  inter- 
dizione la  quale  non  avesse  alcuna  garentia  del- 
la sua  esecuzione  non  potè  entrare  nella  mente 
del  legislatore. 

175.  Circa  ai  testamenti,  quello  fatto  da  un  in- 
dividuo il  quale  trapassa  in  istato  di  morte  civile 
è nullo  e di  niuno  effetto  , quantunque  fosse  sta- 
to fatto  prima  della  morte  civile , prima  anche 
della  sotloposizione  all’  accusa , anche  prima  del 
misfatto  ; e 1’  eredità  vien  deferita  agli  eredi  legit- 
timi , come  se  non  vi  fosse  il  testamento  ; art.  a5 
c.  c.  Per  poter  testare  in  valido  modo , bisogna 
avere  la  capacità  di  dritto  sia  in  tempo  della  mor- 
te die  quando  si  fa  il  testamento  (1)  , ed  il  mor- 
te civilmente  non  ha  che  questa  capacità.  Quando 
egli  muore  naturalmente,  anche  per  esecuzione  a 


(1)  L.  8,  i,  1.  19,  ff.  qui  testam.  facere  poss.,  e 1. 1 ,§.  8 , 
fi',  de  bonor.  poss.  secund.  tabul.  Ricard  delle  donazioni  , part. 
1 .*  , cap.  3 , sei.  18.  Furgolc  de1  testamenti , eap.  4 , n.®  9. 
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morte,  è già  colpito  dalla  morte  civile  (1),  quan- 
tunque , secondo  noi , la  morte  civile  principia  dal 
momento  stesso  in  cui  comincia  l’esecuzione  (2): 
la  legge  non  protegge  un  atto  il  quale  emana  da 
un  uomo  che  .essa  ha  tolto  dal  numero  de’  mem- 
bri del  corpo  sociale , e clic  non  polca  produrre 
il  suo  effetto  se  non  dopo  la  morte  dpi  suo  auto- 
re. Quindi  il  succitato  art.  25  non  distingue  in  ' 
alcun  modo  circa  all’  epoca  in  cui  si  fosse  fatto  il 
testamento;  ma  dichiara  puramente  c semplicemente 
che  l’eredità  del  morto  civile  (a)  si  devolve  ai  suoi 
eredi  come  se  fosse  morto  naturalmente  e sen- 
za testamento. 

1174*  Se  il  testamento  siasi  fatto  prima  della 
morte  civile , da  un  individuo  non  ;dlora  in  ista- 
to  di  contumacia,  e che  morì  nondimeno  col  go-- 
dimento  e l’esercizio  de’ dritti  civili,  da  lui  ricu- 
perati in  virtù  di  nuova  sentenza  profferita  in  con- 
formità dell’  art.  5o  c.  c.  = 33  II.  cc. , o in  vir- 
tù di  lettere  di  grazia , il  testamento  può  avere 
effetto , giacché  l’ incapacità  intermedia  non  è cal- 
colata. Le  leggi  romane  disponevano  così  riguar- 
do al  testamento  fatto  da  un  deportato , prima 
della  sua  deportazione , quando  costui  richiamato 
moriva  col  godimento  de’  suoi  dritti  (5)  : e que- 
sta massima  delle  leggi  romane  venne  adottata  pu- 

(1}  V.  tomo  I.o , n.”  348. 

(a)  V.  ibid.  , n.*  sai  , ed  anche  348. 

(a)  Vengasi  la  nota  al  n.»  ai3  del  tomo  primo.  Tràd. 

(5)  L.  1 , §.  8 , ff.  in  fin.  de  bonor.  posse  ss.  second.  iabul. , c 
viepiù  in  ispecie  la  legge  6 , $.  ia , ff.  de  injusto , ruplo , cc. 
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ranche  nella  nostra  giurispradenza  come  1’  attesta- 
no Ricard  e Furgolc  nei  succitati  luoghi. 

Ma  il  testamento  in  tal  caso  non  potrebbe  aver 
per  oggetto  se  non  i beni  acquistali  dopo  essersi 
incorso  nella  morte  civile  , come  il  dicemmo  nel 
tomo  I.°  , n.°  241  ; attesoché  quelli  che  il  con- 
dannato possedeva  al  momento  in  cui  subì  la  mor- 
te civile  si  son  devoluti  a’  suoi  credi , uniforme- 
utente  all’ art.  25  (1).  Laonde  la  quislionc  è attu- 
almente di  poca  importanza,  e,  per  così  dire,  di 
dottrina. 

175.  Se  il  testamento  siasi  fatto  durante  la  con- 
tumacia da  un  condannato  a pena  produccnte  la 
morte  civile  , e durante  i cinque  anni  accordati 
per  purgare  la  contumacia,  è nullo  quando  anche 
il  testatore  non  fosse  colpito  da  morte  civile,  per- 
chè egli  si  presentasse  fra  i cinque  anni  e fosse 
assoluto  o condannalo  ad  una  pena  non  producen- 
te morte  civile , o perchè  morisse  fra  questo  ter- 
mine o fosse  aggraziato. 

Invano  direbbesi  che  il  testamento  produce  il 
suo  effetto  non  prima  della  morte  del  testatore,  e 
che  essendo  costui  morto  coi  dritti  civili , come 
si  suppone , il  suo  testamento  deve  avere  effetto  j 
che  avvi  tacita  ratifica , fatta  in  tempo  utile  , di 
ciocché  da  principio  erasi  fatto  inutilmente.  Si  ri- 
sponderebbe che  non  può  esservi  tacita  ratifica  , 
capace  di  far  valere  un  testamento  nullo  in 
sé  stesso  , giacché  ciò  sarebbe  un  testare  tacita 

(1)  V.  lom»  I."  n.t>  2.Ò7  e 140.  . < 
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mente , e la  legge  non  riconosce  testamenti  tacili. 

Questo  canone  è stabilito  con  massima  chiarez- 
za nella  1.  ig , ff.  qui  testam.  facere  poss. , la 
quale  così  si  esprime  : Si  jìlius  J amili as,  cult  pu- 
pillus  , aut  servus , tabulas  testamenti  fecerit  , 
signaverit  : secundum  eas  honorum  posse  ssi o 
dari  non  poteste  licet  Jìlius  familias  sui  juris , 
aut  pupillus  pubes  aut  servtis  li  ber  factus  de- 
cesserit  ; quia  nulla ? sunt  tabulai  testamenti  , 
quas  is  fecit  qui  testamenti  facultatem  non  ha-  • 
bue  ri  t. 

Quindi , sebbene  sol  si  trattasse  del  possesso 
de'  beni , c non  dell’  eredita  deferita  in  virtù  del 
diritto  civile  , il  pretore  non  1’  accordava  purtut- 
tavolta  in  vista  di  un  tale  atto  ; cd  i nostri  più 
esatti  autori,  specialmente  Ricard  c Furgole,  come 
lo  abbiamo  detto  , adottarono  la  regola  del  dritto 
romano  a tal  riguardo. 

Fu  essa  riconosciuta  puranclie  dalla  Corte  di 
Lione,  c di  poi  da  quella  di  cassazione  (1),  nel 
più  positivo  modo.  Queste  Corti  decisero  che  un 
minore  dell’  età  di  anni  sedici  il  quale  aveva  di- 
sposto oltre  la  metà  di  ciocehè  un  maggiore  avreb- 
be potuto  donare  , 1’  aveva  fatto  inutilmente  pel 
dippiù,  benché  fosse  morto  in  età  maggiore  senza 
aver  cangialo  cosa  alcuna  alle  sue  disposizioni.  Ciù 
era  , come  vedesi , un  riconoscere  chiaramente  che 
la  capacità  di  disporre  non  si  determina  soltanto 
in  virtù  di  quella  che  si  ha  al  momento  della 
morte , ma  che  bisogna  eziandio  considerar  quella 

(1)  Arresto  del  3o  agosto  1810  ; Sirey  ,20,  1 , 442. 
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che  si  possiede  nel  giorno  del  testamento.  Quel 
clic  fa  aver  vigore  al  testamento  , è la  perseveran- 
za nella  volontà  ch/e  vi  è espressa  ; ma  perchè  la 
volontà  perseveri , bisogna  che  sussista  ; or  essa  non 
sussiste  o è riputa  non  sussistere  in  persona  di  chi 
non  poteva  averne  circa  a quest’oggetto  al  mo- 
mento dell’ alto. 

L’  art.  28  c.  c.  =3  3/  II.  cc.  dispone  che  « du- 
« rantc  i cinque  anni,  i condannati  in  contumacia 
<c  saranno  privi  dell’  esercizio  de ’ dritti  civili 
«c  sino  a che  si  presentino  in  giudizio , o vengano 
« nel  corso  di  questo  termine  arrestati. 

« I loro  beni  saranno  amministrali  , c le  loro 
« ragioni  promosse  come  quelle  degli  assenti.  » 

Questo  articolo  intende  parlare  sol  de’  condan- 
nati in  contumacia  a pena  producente  morte  ci- 
vile ; ma  gli  art.  465  e 471  c.  istr.  cr.  = 45g  , 
460 , 463  e 4y3  II.  pr.  perù  dispongono  sulle 
contumacie  in  generale  ; ed  il  primo  di  questi  ar- 
ticoli dichiarandoli  ribelli  alla  legge  se  non  obbe- 
discano agli  ordini  della  giustizia , e stabilendo 
il  sequestro  sui  loro  beni  durante  l’ istruzione  del 
’ , processo  , loro  ne  toglie  evidentemente  1’  ammini- 
strazione : è un  dire  in  fatti  con  ciò , come  il  Co- 
dice civile , che  loro  è tolto  V esercizio  de’  dritti 
civili.  Ciò  è tanto  più  evidente,  in  quantochè  que- 
sto àrt.  4^5  , dopo  aver  detto  che  il  contumace 
sarà  dichiarato  ribelle  all§  .legge , che  verrà  so- 
speso dall’esercizio  de’ dritti  di  cittadino,  che  sarà 
apposto  il  sequestro  sopra  i suoi  beni  durante  l’i- 


Digitized  by  Google 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  vivi  e de’leslam.  209 

struzione  della  contumacia  , gl’  interdice  di  poi 
positivamente  ogni  azione  in  giudizio  durante  la 
contumacia  : or  è questo  1’  esercizio  di  un  dritto 
civile,  e non  di  un  dritto  politico.  Altronde  1’ art. 

28  c.  c.  = 3/  II.  cc.  è' positivo:  esso  priva  formal- 
mente i condannati  in  contumacia  dell’  esercizio 
de * dritti  civili  durante  i cinque  anni  che  sono 
loro  accordali  per  purgare  la  contumacia  ( a fin 
d’  impedire  che  vengano  colpiti  dalla  morte  civi- 
le ),  finché  non  si  presentino  in  giudizio  durame 
questo  termine;  e non  si  contrasterà  che  il  dritto 
di  far  testamento  sia  fra  il  numero  de’  dritti  ci- 
vili (1). 

176.  Tutti  generalmente  convengono  che  il  te- 
stamento fatto  durante  la  contumacia  è nullo  se 
il  condannato  incorre  nella  morte  civile,  quantun- 
que muoia  di  poi  coi  dritti  civili;  ma  parecchi  in- 
terpetri  del  Codice  opinano  il  contrario  nel  caso 
in  cui  il  contumace  si  presenti  o muoia  fra  i cin- 
que anni  accordatigli  per  purgare  la  contumacia. 

Essi  basano  la  loro  distinzione  sul . motivo  che 
in  quest’  ultimo  caso  essendo  la  sentenza  stala  an- 
nullata di  pieno  dritto  colla  presentazione  del  con-’*  * 
tumace  durante  i cinque  anni  ( art.  29  c.  c.  = 

3 2 II.  cc.  ),  o con  la  sua  morte  avvenuta  duran- 
te questo  termine  ( art.  01  c.  c.  = 34  II.  cc , ), 
l'incapacità  che  ne  risultava, si  trova  con  ciò  tol- 

_ v 

(1)  V,  nel  tomo  I.°  n.°  i5o  , dorè»  trattiamo  la  questione  circa 

agli  atti  in  generale  fatti  durante  la  contumacia. 

vili.  * 14 
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la  ; inentrechè  nella  prima  ipotesi  , essendo  l’ in- 
dividuo incorso  nella  morte  civile,  la  sentenza  che 
lo  aveva  condannato  ha  conservato  pel  passato  tut- 
ti gli  effetti  sino  alla  sua  comparsa  in  giudizio 
(1):  costui,  in  virtù  della  nuova  sentenza  che  ha 
subito , ha  potuto  riacquistare  la  vita  civile  per 
l’avvenire  soltanto  (art.  5o  c.  c.  = 33  II.  cò.  e 
476,  $ li,  e.  istr.  cr.  = 4?5 , $ ji  II.  pr- 
pen.  ) 5 P incapacità  risultante  dalla  prima  senten- 
za non  è stata  tolta  , ed  in  conseguenza  il  testato- 
re  si  trova  di  aver  testato  in  un  tempo  nel  quale 
non  poteva  farlo  , poco  imporla  che  sia  morto  di 
poi  coi  dritti  civili. 

177.  Abbiamo  inteso  fare  un’  altra  distinzione 
Secondo  quest’  ultima  , nè  la  comparsa  volontaria 
del  condannato,  nè  il  suo  arresto,  anche  durante 
i cinque  anni  , potettero  togliere  la  incapacità  di 
testare  da  cui  era  colpito  nella  sua  qualità  di  contu- 
mace ; ma  la  sua  morte  avvenuta  durante  questo 
termine  facendolo  riputare  morto  nell’  integrità, 
de’  suoi  dritti , ai  termini  espressi  dell’ art.  5l  c. 
c.—34  II-  cc.,  si  trova  così  di  non  aver  perduto  la 
"Sua  capacità,  benché  sia  stato  contumace;  vien  ri- 
putato di  non  esserlo  stato  , o almeno  di  non  es- 
serlo stato  con  gli  effetti  insiti  a siffatta  condizione. 

• Ed  in  sostegno  di  quest’  ultima  proposizione  y 

(1)  E nondimeno  fra  i partigiani  di  questa  distinzione  ve  ne 
sono  alcuni,  specialmente  Deleincourt,  i quali  opinano  che  l’ in- 
dividuo non  abbia  perduto  i suoi  beai  colla  morte  civile  , che  la 
sua  successione  non  sia  «tata  aperta.  V.  tomo  I.® , n.°  a37 , dove 
•animiamo  pure  tale  riaoluzione. 
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dicesi  che  la  disposizione  del  suddetto  art.  5 1 non 
significherebbe  cosa  alcuna  se  non  dovesse  inten- 
dersi in  questo  senso  , poiché  1’  art.  37  c.  c.  = 3o 
II.  cc.  aveva  già  stabilito  che  non  s’ incorra  nella 
morte  civile  se  non  al  termine  di  cinque  anni  con- 
cessi al  condannato  per  purgare  la  contumacia  ; 
che  quindi  evidentemente  la  legge,  ili  esso  art.  3j, 
non  volle  dire  soltanto  che  il  condannato  sarebbe 
reputato  morto  col  godimento  de’ dritti  civili,  poi- 
ché ciò  risultava  già  dal  cennato  art.  27  , il  qua- 
le gli  conserva  questo  godimento  sino  al  termine 
de’  cinque  anni  seguenti  all’  esecuzione  della  sen- 
tenza per  effigie;  che  essa  volle  principalmente  dire 
di  più  eh*  egli  morrebbe  col  pieno  ed  intero  eser- 
cizio di  questi  medesimi  dritti,  e perciò  che  non 
si  trovava  di  averlo  perduto. 

Nel  tomo  I.°,  n.#  45o , tentammo  di  confutare  la 
prima  di  queste  dottrine , e nel  n.°  a55  ci  spie- 
gammo sull’ art.  5l  c.  c.  = 34  U • cc.  , ma  troppo 
brevemente  forse  per  distruggere  la  conseguenza 
che  se  ne  deduce  in  sostegno  di  questa  seconda 
distinzione. 

Dicemmo  sulle  prime  che  durante  gli  anni  cirt* 
que  accordati  per  purgare  la  contumacia  , il  con- 
tumace è privo  dell’esercizio  de’ dritti  civili  pura- 
mente e semplicemente  finché  non  si  presenti  in 
giudizio  o venga  nel  corso  di  questo  termine  ar- 
restato ( art.  ad  c.  c . = 3 1 II.  cc.  ) ; che  la  legge 
non  dice  di  esser  tale  privazione  soltanto  condizio- 
nale , dipendente  dal  caso  in  feui  il  contumace  non 
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comparisse  o non  morisse  fra  gli  anni  cinque.  Ed 
in  falli  è questa  una  specie  d’ interdizione  finche 
sussisterà  la  cagione  che  la  fece  nascere  ; è un  fat- 
to, uno  slato  d’incapacità.  Ora  togliendosi  una  in- 
terdizione non  si  distrugge  la  incapacità  che  n’è 
risultata.  Il  dritto  romano , sopra  un  caso  di  cui 
non  si  ricuserà  forse  l’analogia  con  quello  che  ci 
occupa  , ci  porge  un  esempio  manifesto  della  giu- 
stezza del  parer  nostro  intorno  a questo  punto  ; 
vogliam  parlare  del  testamento  fatto  da  un  Roma- 
no durante  la  sua  prigionia:  questo  testamento  era 
nullo  quantunque  il  Romano  ritornasse  nei  suoi  la- 
ri , c fosse  cosi  reintegrato  nei  suoi  dritti,  giacche 
all’  epoca  in  cui  aveva  testato  era  schiavo , ed  uno 
schiavo  non  poteva  testare;  nell’atto  che  quello 
che  aveva  fatto  prima  della  sua  prigionia  era  va- 
lido, o che  morisse  presso  il  nemico , o che  ritor- 
nasse nellif  sua  patria:  nella  prima  ipotesi,  in  vir- 
tù della  finzione  della  legge  Cornelia , che  lo  fa- 
ceva supporre  moVto  fin  dallo  stesso  istante  in  cui 
era  cominciata  la  prigionia , e coi  dritti  civili  ; nel- 
la seconda,  in  virtù  del  jus  postliminii , il  qua- 
le faceva  supporre  che  non  era  mai  stato  prigio- 
niero , che  non  aveva  mai  perduto  i suoi  dritti  di 
cittadino  romano  (1).  Ma  questo  dritto  di  postli- 
minii non  restituiva  al  Romano  , riguardo  al  te- 
stamento che  costui  avea  fatto  durante  la  sua  pri- 
gionia , una  capacità  di  testare  che  non  sussisteva 
.a  quell’epoca,  giacché  l’ incapacità  al  contrario  ri- 
ti) $.  5,  Instit.  Quib.  nsn  est  permisi,  faegre  testam. 
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sultava  da  un  fatto , dalla  prigionia,  da  uno  stato 
a cui  per  tal  riguardo  può  assimilarsi  tra  noi  la 
privazione  dell  'esercizio  de’ dritti  civili,  dalla  quale, 
in  virtù  dell’ art.  28  c.  c.  = 3/  II.  oc. , è colpito  il 
contumace  durante  la  sua  disubbidienza  alla  legge. 

Per  pretendere  che  la  incapacità  del  contuma- 
ce non  sussiste  che  in  modo  condizionale , pura- 
mente eventuale,  è forza  di  annetterla  alla  senten- 
za di  condanna , come  effetto  di  questa  sentenza  , 
e dire  per  ciò  che , essendo  la  sentenza  annullata 
di  pieno  dritto  con  la  comparsa  del  condannato 
entro  i cinque  anni  o colla  sua  morte  nel  cìorso 
di  questo  termine , gli  effetti  della  contumacia , la 
privazione  dell’esercizio  de’  dritti  civili  che  ne  ri- 
sultava , son  cèssati  con  questa  sentenza , non  so- 
lo per  l’avvenire,  ma  anche  pel  passato  5 che  si 
reputa  anche  di  non  essere  mai  esistiti.  Ma  allora 
ci  mettiamo  in  opposizione  colle  massime  che  re- 
golano lo  stato  di  contumacia  ; contrawenghiamo 
all’  art.  465  c.  istr.  cr.  = 45<)  e 460  II.  pr.  peri. , il 
quale  fa  risultare  la  contumacia  e gli  effetti  che 
ne  derivano,  non  dalla  sentenza  di  condanna,  ma 
piuttosto  dalla  disubbidienza  dell’imputato  agli  or- 
dini della  giustizia  , come  lo  faceva  il  Codice  cri- 
minale dell’  anno  IV  ; ed  in  tal  modo  rispondiamo 
all’ obbiezione  che  si  vorrebbe  dedurre  dalla  parola  * 
condannati  adoprata  dall’ art.  28  c.  c .=■«?/  lice., 
giacché  il  Codice  doveva  valersi  di  tale  espressio- 
ne , mentre  gl’  individui  di  eui  in  esso  si  tratta  fu- 
rono condannati  ; ma  ciò  non  iudelìblisce  in  me- 
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nouia  parte  il  ragionamento  che  noi  basiamo  sul 
'connato  art.  465  c.  istr.  cr. 

E circa  all’ art.  476  ibid  = 43  5 ibid.  il  quale 
annulla  benanche  la  sentenza  di  condanna  e tut- 
te le  procedure  fatte  dopo  il  mandato  di  arre- 
sto , quante  volte  il  condannato  si  presenti  o sia 
arrestato  , anche  dopo  i cinque  anni , ma  prima 
che  il  misfatto  sia  estinto  colla  prescrizione , non 
somministra  esso  se  non  un  argomento  della  stessa 
natura  di  quello  presentalo  dall’art.  zg  c.  c.  = «?3 
II.  cc.  ,e  che  ha  pure  vie  minor  forza,  poiché  nella 
dottrina  da  noi  confutata  si  conviene  che  la  com- 
parsa del  condannato  , cinque  anni  dopo  l’ esecu- 
zione della  sentenza  per  effigie,  benché  rendesse 
nulla  la  sentenza  e tutte  le  procedure , non  can- 
cellerebbe l’ incapacità  da  cui  egli  fu  colpito  du- 
rante lo  staLo  di  contumacia,  anche  durante  i cin- 
que anni. 

In  fine,  secondo  l’oppugnata  dottrina,  lo  scopo 
della  legge  che  privando  il  contumace  dell’  eser- 
cizio de’ dritti  civili  come  de’ dritti  politici,  e sotto- 
ponendo a sequestro  i suoi  beni,  evidentemente  fu 
di  costringerlo  a presentarsi , fallirebbe  del  tutto  , 
principalmente  nel  caso  in  cui  non  si  trattasse  di 
una  pena  producente  morte  civile  ; poiché  allora 
* non  avvi  che  un  termine  per  purgare  la  contuma- 
cia , ed  avendo  l’individuo  venti  anni  a tal  uo- 
po, a tenore  degli  art.  471,  655  e 642  c.  istr.  cr.= 
46 7 , 6/4  e 621  ll.pr.  peri,  insicm  combinati,  la 
sua  comparsa  in  giudizio,  anche  nel  dì  preceden- 
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te  a quello  in  cui  cessasse  questo  termine,  dareb- 
be ugualmente  luogo  a dire  di  non  essere  stato  in 
epoca  alcuna  non  spio  privo  dall’esercizio  de’ dritti 
civili,  ma  anche  sospeso  dall’esercizio  de’ dritti  di 
cittadino  ; e converrebbe  dirlo  per  la  medesima 
ragione  di  colui  il  quale  morisse  il  giorno  innanzi 
agli  anni  venti  ; talché  il  summenzionato  art.  4<jò , 
nelle  interdizioni  che  pronunzia , non  avrebbe  che 
effetti  eventuali  , cioè  sol  qualora  il  contumace 
fosse  sopravvivuto  alla  prescrizione  della  pena  , 
senza  essersi  presentato  , o senza  essere  stato  arre- 
stato fra  anni  venti  dalla  data  della  decisione.  Or 
ci  è impossibile  il  credere  che  tale  sia  stata  la 
mente  del  legislatore:  crediamo  al  contrario  di  a- 
ver  egli  inteso  stabilire  una  privazione  pura  e sem- 
plice , non  senza  dubbio  del  godimento  de’  drit- 
ti civili,  ma  dell’  esercizio  di  questi  medesimi 
drilli,  come  lo  fece  in  altri  casi,  specialmente  ri- 
guardo ai  condannati  a pena  afflittiva  ed  infaman- 
te, che  colpisce  d’interdizione  per  tutta  la  dura- 
ta della  pena  ; art.  29  c.  pen.  = *7  II.  pen  La  sot- 
loposizione  a sequestro  di  tulli  i beni  del  contu- 
mace è evidentemente  anche  un’interdizione  ; e ciò 
non  sembrerà  dubbioso  se  non  si  perda  di  mira 
che  la  legge  dichiara  espressamente  i condanna- 
ti in  contumacia  a pena  producente  morte  civi- 
le, privi  dell’  esercizio  de’ loro  dritti  finché  non 
si  presentino  o sieno  arrestati  durante  i cinque  an- 
ni che  loro  sono  concessi  per  purgare  la  contu- 
macia, a fin  d’impedire  che  sien  colpiti  dalla  m»r- 
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tc  civile.  Dunque  non  puossi  testare  in  simile  sta- 
io , se  bisogna  esser  capace  a tal  uopo  sì  in  tem- 
po del  testamento,  che  in  tempo  della  morte. 

La  seconda  distinzione , quella  che  si  vuole  sta- 
bilire tra  il  caso  di  morte  del  condannato  duran- 
te i cinque  anni  dall’esecuzione  della  sentenza  per 
effigie,  ed  il  caso  in  cui  egli  si  presenti  in  giudi- 
zio o sia  nel  corso  di  questo  termine  arrestato , ta- 
le distinzione  è speciosa  : essa  poggia  almeno  sul- 
la combinazione  di  due  testi  da  cui , bisogna  con- 
fessarlo , si  deduce  una  conseguenza  assai  naturalo 
a prima  vista  : nondimeno  non  sapremmo  adot- 
tarla. 

In  falli  queste  parole  dell’art.  3t  c.  c.=z34  II  cc. 
sulle  quali  vien  basata  cc  se  il  condannato  in  con- 
ce tu  macia  muoia  nel  termine  di  grazia  de’ cinque 
« anni  senza  essersi  presentato , e senza  essere  sta- 
te to  arrestato , sarà  considerato  morto  nella 
cc  integrità  de ’ suoi  dritti  ; » queste  espressio- 
ni , dicevamo,  non  significano  altro,  se  non  che 
il  condannato  sarà  reputato  morto  nella  integrità 
del  suo  stato , che  sarà  considerato  morto  inte- 
gri status  : ciò  appunto  si  volle  sicuramente  dire, 
o così  fu  sempre  inteso  nelle  regole  della  materia. 
Or  non  si  muore  meno  integri  status , quantun- 
que non  si  abbia  allora  l’esercizio  de’ dritti  civili  : 
l’ integrità  de’drilti  non  suppone  necessariamente 
di  aversene  l’esercizio  ; imperocché  altro  è il  go- 
dimento de’ drilli  civili,  altro  l’esercizio  di  quest» 
ni  desimi  dritti  : il  godimento  riguarda  lo  stato  ci- 
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vile  della  persona  , e l’esercizio  la  sua  capacità  di 
contrattare,  di  disporre.  Il  minore  e l’ interdetto 
hanno  il  godimento  de’dritti  civili,  e quando  muo- 
iano , è veto  il  dire  che  muoiono  integri  status , 
nella  integrità  de’ loro  dritti  se  vogliasi;  e nondime- 
no non  ne  hanno  l’esercizio.  Il  posto  che  occu- 
pa l’art.  5l  suddetto , indica  chiaramente  che  il 
legislatore  intese  parlare  de’  dritti  in  sè  stessi , del- 
lo stato  del  condannato  al  momento  della  sua  mor- 
te , e non  dell’  esercizio  di  questi  dritti  durante 
la  contumacia  , il  quale  esercizio  aveva  già  coll’art. 
a8  c.  c.  = 3i  II.  cc.  in  espresso  modo  negato  al 
condannato.  Perchè  altronde  sarebbe  diversamente 
del  caso  in  cui  il  condannato  muoia  fra  i cinque 
anni  che  del  caso  nel  quale , senza  esser  morto , 
non  sia  comparso  in  giudizio?  Non  era  egli  ugual- 
mente dichiarato  ribelle  alla  legge  ? Ed , i motivi 
che  dettarono  le  disposizioni  degli  art.  28  c.  c.  = 
3i  II.  cc.  e 465  c.  istr.  cr^=v'5p  e 460  II.  pr.pen.  non 
sussistevano  forse  per  lui  non  meno  che  per  gli 
altri  contumaci? 

Del  rimanente  si  può  rendere  ragione  del  pre- 
scritto di  questo  art.  3i  : puossi  affermare  di  esse- 
re un  vestigio  dell’antica  giurisprudenza,  come  se 
ne  trovano  talvolta  nel  Codice , ed  il  quale , sen- 
za essere  molto  necessario,  a norma  di  quanto  e- 
rasi  già  dichiarato,  che  non  s’incorrerebbe  nella 
morte  civile , riguardo  alle  condanne  in  contuma- 
cia , se  non  al  termine  de’  cinque  anni  susseguen- 
ti all’  esecuzione  della  sentenza  per  effigie , ha  po- 
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luto  nondimeno  presentare  qualche  utilità  per  pro- 
durre questa  illazione , che  la  sentenza , quantun-, 
que  non  riformata  con  alcun  rimedio  legale,  non 
potrebbe  tuttavolta  invocarsi  contra  gli  eredi  del  con- 
dannato , anche  per  le  condanne  puramente  civili 
pronunziate  a favore  di  quelli  che  furono  lesi  dal 
reato , come  risulta  chiaramente  dalla  fine  di  que- 
sto medesimo  articolo. 

Ma  anticamente  l’ utilità  di  questa  disposizione 
era  maggiore , giacché , siccome  la  morte  civile 
principiava  dal  giorno  della  decisione  in  contuma- 
cia, se  questa  decisione  non  era  riformata  con  al- 
cun rimedio  legale,  si  comprende  che  importava 
molto  il  dichiarare,  come  facevasi,  che  nondimeno  la 
morte  del  condannato  sopraggiunta  nei  cinque  an- 
ni concessi  anche  allora  , come  adesso  , per  pur- 
gare la  contumacia  , faceva  riputare  il  condannato 
morto  nella  integrità  de’ suoi  dritti , cioè  senza  es- 
sere incorso  nella  morte  civile.  Or  siccome  questa 
disposizione  era  assai  giusta , i compilatori  del  Co- 
dice ne  fecero  una  regola  della  matèria  per  anno- 
darvi naturalmente  La  conseguenza  che  abbiamo  po- 
canzi  indicata.  Del  resto,  quantunque  non  siamo 
del  parere  di  coloro  i quali  fanno  la  distinzione  di 
cui  trattasi , nondimeno  ci  sembra  che  si  possa  so- 
stener più  della  prima. 

178.  Giusta  quanto  abbiam  detto  , è chiaro  che 
non  riguardiamo  come  valido  il  testamento  fallo  in 
islato  di  contumacia  da  un  individuo  accusalo  di 
un  misfatto  di  natura  tale  da  dar  luogo  a pena 
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non  producente  anche  morte  civile:  gli  art.  465 
e 471  c.  istr.  cr.  ==  4^,  460  e 46 7 II.  pr.  pen.  ci 
sembra  die  non  lasciano  alcun  dubbio  a tal  ri- 

179.  Circa  al  testamento  fatto  prima  della  con- 
tumacia ,r  anche  nel  caso  di  una  condanna  a pena 
producente  morte  civile , vedesi  chiaro  di  esser  va- 
• lido  se  il  testatore  sia  morto  dopo  aver  purgato  la 
contumacia , poiché  costui  è morto  con  la  capa- 
cità nelle  due  epoche  ; ma  avvi  maggior  dubbio  , 
se  il  testatore  sia  morto  in  istalo  di  contumacia , 
quantunque  senza  essere  incorso  nella  morte  civile. 

Ed  in  fatti , giusta  la  regola  che  bisogna  esser 
capaqe  nelle  due  epoche , in  tèmpo  della  morte 
come  in  tempo  del  testamento , e secondo  ciò  che 
abbiam  pocanzi  dichiarato  che  durante  La  contu- 
macia un  accusato  di  misfatto  non  può  validamen- 
te testare , potrebbesi  dire  che  il  testamento  in  si- 
mil  caso  deve  riguardarsi  come  nullo. 

Non  oseremmo  tuttavolta  risolverlo  così.  Ci  sem- 
bra più  ragionevole  l’ assimilare  questo  caso  a quel- 
lo in  cui  una  persona , dopo  di  aver  validamente 
testato,  divenga  poscia  impotente  a farlo  per  cagione 
di  demenza.  Il  dritto  di  testare,  jus  teslandi , non 
è perduto  per  effetto  dello  stato  di  contumacia  , 
. al  pari  che  in  virtù  di  una  interdizione  per  motivo 
.*  di  demenza:  V esercizio  di  questo  dritto  soltanto  è 
paralizzalo  finché  duri  la  causa  che  fece  nascere 
l’ impedimento  ; ed  essendosi  fatto  il  testamento  in 
un’epoca  in  cui  questo  impedimento  non  peranco 
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sussisteva  , diremmo  che  debba  avere  il  suo  effetto. 

180.  Secondo  queste  idee,  opineremmo  eziandio 
che  il  testamento  fatto  da  un  individuo  il  quale  lu 
di  poi  condannato  alla  pena  de’  lavori  forzati  a tem- 
po o a quella  della  reclusione,  sia  similmente  va- 
lido , non  solo  nel  caso  in  cui  il  condannato  muo- 
ia dopo  aver  subita  la  sua  pena  o dopo  essere  sta- 
to aggraziato,  il  che  si  sottintende,  poiché  avreb- 
be avuto  evidentemente  il  dritto  di  testare  e l’eser- 
cizio del  dritto  nelle  due  epoche,  ma  anche  nel 
caso  in  cui  morisse  durante  la  pena  , cioè  in  un 
tempo  nel  quale  la  legge  lo  dichiara  colpito  d'in- 
terdizione legale  ; art.  29  c.  pen.  = II.  pen.  As- 
simileremmo gli  effetti  di  questa  interdizione,  cir- 
ca al  testamento,  a quelli  dell’  interdizione  per  de- 
menza che  colpisca  un  individuo  dopo  di  aver  c- 
gli  fatto  testamento;  il  che  non  impedisce  che  que- 
sto testamento  sia  valido. 

181.  Ma  circa  al  testamento  fatto  dorante  la  pe- 
na , ci  sembra  nullo  , poiché  il  condannato , du-* 
rante  questo  tempo , vien  dichiarato  in  istato  d’ in- 
terdizione legale  : or  quantunque  non  avesse  per- 
duto con  ciò  il  dritto  di  testare,  nondimeno  era 
privo  dell’esercizio  di  questo  dritto  per  effetto  del- 
la interdizione  legale  in  cui  allora  si  trovava. 
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§.  IV. 


De'  minori  circa  all * incapacità  di  disporre  per 
donazione  tra  vivi  o per  testamento. 

182.  Circa  all’ incapacità  de’ minori,  riguardante 
il  dritto  di  disporre  per  donazione  tra  vivi  o per 
testamento , debbonsi  fare  parecchie  distinzioni. 

Primieramente,  circa  a quelli  i quali  hanno  me- 
no di  anni  sedici  , non  possono  essi  in  alcun  mo- 
do disporre , quando  anche  fossero  emancipati , sì 
per  donazione  tra  vivi  che  per  testamento , tran- 
ne col  loro  contratto  matrimoniale , a prò  del  fu- 
turo coniuge , e purché  ancora  la  donazione  si  fac- 
cia coll’assenso  e l’assistenza  delle  persone  il  cui 
consenso  è richiesto  per  la  validità  del  matrimo- 
nio : con  l’adempimento  di  tali  formalità  la  dona- 
zione è valida;  ed  il  ryinore,  quantunque  dell’ età 
meno  di  anni  sedici  (1),  può  donare  al  suo  fu- 
turo coniuge  tuttociò  che  potrebbe  donare  se  fos-' 
se  maggiore;  art.  go3,  iog5,  i3og  e i3g8  c.  c.  = 

& tg  , io4g  j i%63  e i35%  II.  cc. , insiem  com- 
binati. 

Questa  notabile  eccezione  è l’applicazione  della 
massima  habilis  ad  nuptias , abili s ad  malrima- 
nii  cotiseguentias. 

183.  Ma  bisogna,  per  questa  ragione,  che  il  mino- 
re al  momento  del  contratto  abbia  l’ età  richiesta  per 
poter  contrarre  matrimonio,  o che  abbia  allora  ot- 
ti) La  donna  può  maritarsi  all’  età  di  anni  quindici  compiti  j 

art.  144  c.  c.  = U.  ce. 

I 
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tenuto  dispense  di  età  : ciò  risulta  chiaramente  dal 
detto  art.  1398  c.  c .=n35a  II.  cc. , il  quale  dispo- 
ne : « 11  minore  capace  a contrar  matrimonio  è 
« pure  capace  a prestare  il  consenso  per  tutte  le 
« convenzioni  delle  quali  è suscettivo  questo  con- 
te tratto  : e le  convenzioni  e donazioni  che  abbia  ' 
« fatte  , sono  valide  , purché  nel  contratto  sia  sta- 
te to  assistito  dalle  persone  il  cui  consenso  è neces- 
« sario  per  render  valido  il  matrimonio  ».  Dun- 
que le  donazioni  fatte  dalla  donzella  in  età  soltan- 
to di  quattordici  anni  all’epoca  del  contratto  del 
matrimonio , e che  non  ottenne  allora  dispensa  di 
età,  non  sono  autorizzate  dalla  legge,  quando  an- 
che ella  si  maritasse  non  prima  di  aver  compito 
l’anno  quindicesimo;  giacché  in  tempo  dell’atto 
non  era  abile  a contrarre  matrimonio. 

184.  La  capacità  del  minóre  si  limita  fórse,  cir- 
ca alle  donazioni  tra  vivi , ^ quelle  eh’  egli  fa  col 
contratto  nuziale  al  suo  futuro  sposo  ? non  csten- 
desi  forse  benanche  a quelle  che  egli  facesse  du- 
rante il  matrimonio  ? La  quistione  è delicata. 

Puossi  dire  contra  la  donazione , che  la  legge 
negli  art.  903  e 904  c.  c.  = 8ig  e 820  II.  cc.,  in- 
siem  combinati , stabilisce  una  sola  eccezione  alla 
regola  che  il  minore  in  generale  non  può  in  al- 
cun modo  disporre  per  donazione  tra  vivi , e que- 
sta eccezione  non  si  applica  se  non  alle  donazio- 
ni fatte  nel  contratto  di  matrimonio  dal  minore  al 
suo  futuro  sposo  : conchiuso  che  sia  il  matrimo- 
nio , il  motivo  dell’  eccezione  non  più  sussiste. 
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Vero  è che  il  minore  giunto  all’età  di  anni  sedi- 
ci può  disporre  per  testamento  a favore  del  suo 
consorte  come  a favore  di  ogni  altro , sino  alla  con- 
corrente quantità  determinata  dalla  legge  ; ma  la 
forma  delle  donazioni  tra  vivi  non  è quella  de’ te- 
stamenti, e nella  specie  trattasi  di  una  donazione 
tra  vivi:  talché  puossi  pretendere  che  l’atto  sia 
nullo  come  donazione  tra  vivi , per  essersi  fatto  da 
un  minore  fuori  il  suo  contralto  matrimoniale  ; e 
nullo  come  disposizione  testamentaria,  per  non  es- 
sere stato  fatto  nella  forma  de’ testamenti  : talché 
nulla  varrebbe  che  il  minore  fosse  stato  assistilo 
in  questo  atto  da  coloro  i quali  lo  avevano  assisti- 
to nel  suo  contratto  nuziale. 

Nondimeno  Rousseau  de  Lacombe',  alla  parola 
età  , n.°  6 , riferisce  una  decisione  del  parlamen- 
to di  Parigi , del  25  febbraio  1610  , la  quale  di- 
chiarò valida  una  donazione  tra  vivi  Patta  durante 
il  matrimonio  da  un  coniuge  minore  al  ■ suo  con- 
sorte, sotto  l’impero  della  consuetudine  di  Poilou, 
in  cui  le  donazioni  fatte  tra  coniugi ‘durante  il  ma- 
trimonio non  erano  confermate  che  cblla  morte  del 
donante,  senz’aver  rivocato,  come  le  donazioni  a 
causa  di  morte.  Or , potrebbesi  dire  , la  rivocabi- 
lità  è essenziale  alle  donazioni  fatte  tra  coniugi  du- 
rante il  matrimonio  ( art.  1096  c.  c.=/o5o  II.  cc.  ); 
e poiché  mediante  questo  dritto  di  rivocare , clic 
il  donante  conserva,  il  minore  non  si  spoglia  effet- 
tivamente , ma  priva  soltanto  i suoi  eredi , come 
lo  farebbe  con  un  legalo  , come  lo  faceva  il  do- 
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. nante  nelle  donazioni  a causa  di  morte,  quella  di 
cui  trattasi  dovrebbe  valere  come  disposizione  di 
ultima  volontà,  se  all’epoca  in  cui  fosse  fatta,  il 
coniuge  donante  avesse  l’età  richiesta  per  poter  te- 
stare, riduccndo  nondimeno  la  sua  capacità,  in  que- 
sta donazione , alla  quantità  di  cui  potea  dispor- 
re per  testamento  in  favore  del  suo  consorte,  cioè 
alla  metà  di  ciò  di  cui  un  maggiore  potrebbe  di- 
sporre (1). 

In  sostegno  di  questa  risoluzione,  potrebbesi  ag- 
giungere che  l’art.  1096  c.  C.=/o5o  II,  c< r.,  autoriz- 
zando le  donazioni  tra  coniugi  durante  il  matri- 
monio, anche  quelle  qualificale  tra  vivi,  non  chie- 
de che  il  coniuge  donante  sia  maggiore  in  tempo 
dèlia  donazione  , giacche  parla  indistintamente , e 
probabilmente  non  volle  riguardare  altro  che  la 
qualità  di  coniugi  : soltanto  dichiara  queste  dona- 
zioni sempre  rivocabili.  Siffatta  maniera  d’ intende- 
re la  sua  disposizione  è tanto  più  probabile , in 
quanto  che  nell’articolo  precedente  erasi  prevedu- 
to il  caso  in  cui  il  coniuge  sia  minore , ed  erasi 
regolata  la  sua  capacità  analogamente , richieden- 
do (giacché  le  donazioni  fatte  col  contratto  di  ma- 
trimonio sono  e devono  'essere  irrevocabili  ) , che 
fosse  assistito  nel  contratto  da  coloro  il  cui  con- 
senso era  richiesto  perchè  il  matrimonio  fosse  va- 
lido. * - 

• 

(1)  È questa  l’opinione  di  Delvincourt , sull’  art.  904  e.  c.  = 830 
II.  cc. , ma  non  quella  abbracciata  da  Grenier  n«Ua  sua  terza  edi- 
lione  , tomo  3,  n.  461.  Quest’ultimo  non  risolse  nulladimeno  *f- 
leUiramautc  le  obbiezioni. 
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Puossi  ancor  dire  che  poiché  il  minore  poteva 
donare  al  suo  consorte  per  {pstamento,  anche  olo- 
grafo, lo  aver  egli  scelto  l’atto  pubblico  per  deporvi 
ia  sua  volonth  di  donare  non  dovrebbe  impedire 
che  la  liberalità  fosse  valida  : si  debbono  temere 
le  suggestioni  vie  meno  di  quel  che  lo  sono  in  un 
atto  segreto.  In  fine  puossi  desumere  argomento  da 
un  arresto  di  cassazione  del  22  luglio  1807  ( Si- 


rey  , 7 , 1 , 56i  ) , il  giialtj  giudici^  ~hc  poteva 
un  coniuge  disporre  per  atto  tra. vivi  a lavore  del 
suo  consorte,  durante  il  matrimonio  , anche  de’  be- 
ni clic  lasccrebhe  a morte  sua  , quantunque  i be- 
ni futuri  possono  esser  donati  sol  per  contratto  di- 
matrimonio  o per  testamento.  La  Corte  si  deter- 
minò in  vista  della  considerazione  che  la  dona- 
zione latta  durante  il  matrimonio  essendo  sempre 
rivocabile,  doveva  assimilarsi  per  tal  riguardo  alle 
donazioni  fatte  per  testamento.  Or  puossi  .dire  lo 
stesso  della  donazione  fatta  ducute  il  matrimoni? 
da  un  coniuge  minore  al  suo  consorte. 

Pur  tuttavolta  incliniamo  in  preferenza  all’opi- 
nione contraria  (1)  , e consigliamo  di  scegliere  la 
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(1)  Fu  giudicato  in  quest'  ultimo  senso  dalla  Corte  reale  di  Pa-  * 
rigi , nel  jo  novembre  1810  (Sirey  , 34  , a,  35i) , dichiarando  rhe  , 
il  coniuge  minore  in  età  di  anni  sedici  non  avea  potuto  durante  il 
matrimonio  disporre  in  favore  del  suo  consorte  in  altro  modo  che 
«ella  forma  de'testamenti  ; che  una  donazione  de'  bini  che  il  coniuge 
latrerà  a morte  sua , quantunque  simile  in  sostanza  ad  una  dispo~ 
aizione  testamentaria  (per  ciò  che  riguarda  almeno  la  rivocabilità), 
non  area  potato  avere  effetto,  ai  termini  dell’ art.  904  e.  c ,~8io 
II.  re.,  quantunque  il  coniuge  donante  fosse  morto  iu  età  maggiore. 
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forma  del  testamelo  ; si  preverrà  ut»  ostacolo  che  ' . . 

è realmente  grave.;  . ^ . 

• i85.  Siccome  allorché  taluno  dispone  per  testa- 

• minto  non  si  spoglia,  ma  priva  solunto  i suoi  ere- 
di, ed  altronde  l’alto  ^uò  sempre  riyocarsi  da  chi 
lo  fece,  la  legge  permetta  ai  minori,  con  le  seguen- 

»•  tì  limitazioni,  di  disporraln  questa  forgia  a fevo-  . 
re  di  qualunque  persona  capace  di  ricevere  , ma 
non  per;  donazione  tra  vini,  quando  anche  fosseio 
emancipali  ed  assistiti  dal  loro  curatóre;  art.  904 
c.  c.  = 8*o'U.  re.  esaminato/  a % 

fila  bisogna  i.°  che, il  minore  sfa’  pervenuto  al- 
•p  età  di  am*i  'sedici  al  moment©  in  cui  vien  fatto 

f ^il  testamento;  ibid.  • - v* 

• 2.0  Può  disporre  sino  alla  concorrenza  solamen- 
te del la^  metà  de’ beni  di  cui  fc  legge  permette  di 

disporre  al  maggiore;  ibid.  : # 

3.°  Infine  non  può  disporre  a vantaggio  dpi  suo  . 

• tutore  ; art.  977  c.  c.  4=  844  H-  cc-  . 

.*  Spigheremo  fra  poco  «quest’  ultima  limiuzione. 

La  prima  di  tali  resezioni  si  giustifica  medi- 
ante la  natura  stessa  delle  còse  : il  testamento  de- 

v’ essere  l’atto  di  chiara  e liberar  volflnlà:  tìon  do- 

• • • * 
veasi  adunque  permetterlo  a quello  il  cui  discer- 
nimento e la  cui  ragione  seno  ancora  sì  poco  svi- 
luppati da  non  poter  attesure  questi  volontà;  cd 

a tal  riguardo  x per  evitare  ogni  arbitrio , si  dovè  , 
stabilire  una  regola  generale  per  tutti  : si  precisò 
l’età  di  anni  sedici  come*  condizione  della  capacità.  „ 1 
legale,  giacché  parve  che  presentasse  le  condii»- 
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ni  della  capacità,  intelle^male.  Nondimeno,  s’era 
giusto  permettere  ai  minori  di  questa  età  di  di- 
sporre per  testamento,  nea  potevasi  da  un’altra 
parte  dissimulare  eh’ essi  non  hanno  un  discerni- 
mento sì  perfetto,  clic  si*  potasse  riconoscere  in  lor 
persona  una  capacità  y gusle  a quella  de’ maggiori, 
si  dovè  dunque  restringerla  ed  in  fatti  permise 
-ad  essi  di  disporre  solafnente  della  metà  de’  beni 
di  cui  -un  maggiore  afrebb’  egli'  stesso  potuto  di- 
sporre. '.*■  r ' • * 

• 186.  E 'bisogna  che  gli  anni  sedici^sieno  com- 

piti , (a)  qualunque  l’art.  904  di  sopra  citato  non 
si  spieghi  espressamente  su  questo  punto,  come  1<^ 
fanno  altri  articoli  del  Codice  sopra  diversi  o'gget- 

• ti , specialmente  sul  caso  del  matrimonio  ( art. 
144  c.  c.=/da  IL  cc.) , sull’  epoca  della  maggiore 
età  (art.  388  e 488  c.  c . — 3n  e 4 " U-  cc.  ), 
ed  in  altri  casi  ancora  (1).  Kon  avvi  luogo  ad  ap- 
plicate al  minore*  testatore  , almeno  il  crediamo  , 
la  regola  annìis  inceptus  prò  completo  habetur. 
Ricard  (a),  nettaimpoco  l’ applicava.  L’ arti  900 
c.  c.  = 820  II.  cc.  dice:  Il  minore  giunto  all'  età. 
di  anni  sedici , ec  : ora  è mai  giunto  all’età  di 
anni  sedici  quando  abbia  anni  quindici  cd  un  mese, 
e meno  pure?  no  senza  dubbio  (5).  In  sostegno 

(a)  V«fgansi*le  note  al  n.  798  del  tomo  Vili  , ed  al  11.  5 1 8 del 
tomo  XII.  Trad. 

(1)  V.  gli  art.  584,  477  t 478,  ec.  c.  c.~i 98,  400,  4»t  «c-  U-  tc. 

• (a)  Delle  donazioni , part.  1.»  n.*>  196. 

(I)  Sarebbe  italo  d’  uopo  di  risolvere  il  contrario  , ae  I*  artico- 
rio  avesse  detto  : « Il  minora  gi\yito  *\V  anno  tedieetimow)  jisocbC 
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di  siffatta  interpetrazione  puossi  citare  la  legge  48  , 
ff.  de  condii,  et  demonst.  , in  ,cui  trattasi  di  un 
fedecotn messo  lasciato  sopra  qualcuno  finché  il  fe- 
decommcssario  sia  giunto  all’  età  di  anni  sedici , 
cum  ad  annum  sextum  decimum  pervenisset  ; 
ed  il  giureconsulto  Marcello  inltrpelraw queste  e- 
spressionl , le  quali  in  un’  altr|  lingua  sono  simi- 
li a quelle  adoperate  dal  nostro  articolo  nel  senso  * 
d’  esservi  bisogno  che  il  fcdecomtnessario  sia  ginn- 

10  all’ anno  sedicesimo,  per  potersi  far  rilasciare  il 
fed  eco  Ih  mosso. 

187.  Secondo  ciò  che  poco  fa  abbiamo  detto,  il 
/ minore  giunto  all’  età  df  anni  sedici  può  donare 
per  testamento,  anche  al  suo  ^consorte  , la  metà 
solamente  de’  beni  di  cui  un  maggiore  potrebbe 
disporre  , e non  la  quantità  stabilita  dall’  art.  1094 
c.  c.:  qtiesto  articolo  si  combina  al  contrario '©oll’art.» 
904  sopra  citato  (1).  In  fatti,  giusta  l’art.  1095 
•'  c.  c.  =c=  1049  IL  cc. , il  quale  parla  del  coniuge 
minore  , è chiaro  che  .il  precedente , confrontato 
con  ¥ art.  904  c.  c.  s=  8ao  II.  cc. , suppone  che 

11  coniuge  donante  sia  maggiore  nel  .caso  di  que- 
sto art.  1094.  Avvi  altronde  parità  di  motivi  ; 
giacché  ae  il  coniuge  minore  non  può  dona- 
re ad  un  ascondente  o ad  ha  figlio  che  la  metà 


1 
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appena  avesse  toccato  questo  anno  , sarebbe  statti  vero  il  "dire  che 
„T*  era  pervenuto  ; ma  l'articolo  non  si  esprime  cosi:  non  al  sedt- 
eesimo  anno,  ma  all' età  di  anni  tedici  dev* esser  giunte  il  mino- 
se per  poter  testare.  • 

(1)  V.  le  decisione  della  Corte  di  Parigi  degli  ti  dicembre  i8ia  j 
Sirey  , i5*>  a,  • 

. 1 ■'  * t * 
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di  ciò  di  cui  un  maggiore  potrebbe  in  sfinii  caso 
disporre , perchè  mai  gii  sarebbe  lecito  di  eccede- 
re, questa  quantità  in  vantaggio  del  suo  consorte? 
Il  suo  discernimento  non  -è  vieppiù  completo  iu 
un  caso  che  nell’  altro.  Se  può  donar  di  vantag- 
gio al  suo  consorte  col  contratto  di  matrimonio,  se 
ne  comprende  facilmente  la  ragione:  la  donazione 
può  determinare  il  matrimonio;  ma  contratto  che 
siasi  il  matrimonio,  non  più  sussiste  il  motivo  che 
serve  di  base  all’art.  log5  c.  c.  = fo4<}  il.  cc.v  ed 
impera  naturalmente  il  dritto  comune  tal  quale  è 
stabilito  pei  minori  dall’  art.  904  c.  c.  = 8 no  II.  cc. 

188.  E bisogna  ricordarsi  quel  'che  abbiamo  già 
detto  (1),  che  quando  anche  il  minore  morisse  in 
età  maggiore  , semz’  aver  cambiato  le  sue  disposi 
zioni , le  donazioni  da  lui  fatte  col  sito  testamen- 
to sarebbero  ridotte,  in  caso  di  eccesso,  alla  quarta 
tità  di  cui  poteva  disporre  al  momento  che  testò. 

189.  Se  il  minore  abbia  disposto  oltre  il  limite 
stabilito*  dalla  legge  , tutti  i legali  da  lui  latti  sa- 
ranno ridotti  prò  rata,  senza  distinzione  fra  i legati 
a titolo  thiì versale  ed  i legati  a titolo  particolare, 
e $enza  distinzione  tra  il  caso  in  cui  questi  ulti- 
mi fossero  tutti  di  somme  o di  corpi  certi,  ed  il 
caso  in  cui  fossero  gli  uni  di  somme, ^gli  altri  di 
corpi  certi  anche  ' indivisibili  per  natura  , come 
una  sala  di  spettacolo  ; menochè  tuttavolla  il  te- 
statore non  avesse  manifestata  la  sua  intenzione  che 
il  tale  legalo  fosso  soddisfatto  in  preferenza  a qua- 
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(1)  r.  di  so{iia  , b.°  175.» 
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Non  avvi  dubbio  alcuno  quando  i genitori  vi- 
vano entrambi  , o vi  sieno  ascendenti  nelle  due 
lince  senza  esservi  fratelli  o sorelle  o discendenti 
di  essi  : la  disponibile  del  minore  in  tal  caso  sa- 
rebbe stata  la  metà  de’  beni , se  il  minore  fosse 
stato  maggiore  ( art.  gi5  c.  c.  = 83 / II.  cc.  ) , 
ma  siccome  era  minore,  la  sua  disponibile  era  sol- 
tanto del  quarto  : in  conseguenza  i genitori , o gli 
ascendenti  nell’ una  e l’altra  linea,  si  divideranno 
i tre  altri  quarti. 

Ma  nel  caso  in  cui  vi  sieno  ascendenti  in  una 
sola  linea  , per  esempio  il  padre,  e collaterali  nel- 
1’ altra  , pitta  cugini,  sono  invalse  due  dottrine, 
non  per  istabilire  la  porzione  disponibile  del  mi- 


nore , giacche  si  conviene  su  questo  punto  , ma 


— — — — — — — — — j—  — — ••  » — . - 

guente  modo  : Attribuire  all’ascendente  9000 
6000  fr.  ai  parenti  dell’altra  linea , più  1’  usnf 


J' 


per  la  divisione  del  resto  de’ beni  tra  l’ascenden- 
te ed  i collaterali. 

Si  è supposta  una  eredità  di  24,000  fr.,  dedot- 
to ogni  debito , e si  è detto:  Se  il  minore  fosse  sta- 
to maggiore , la  sua  disponibile , stante  la  riserva 
dell’ascendente,  eh’ è del  quarto,  sarebbe  stata  di 
18,000  fr.  : or  siccome  era  minore , la  disponibile 
consisteva  soltanto  in  9,000  fr. , ossia  nella  metà. 
Tutti  convengono  su  questo  primo  punto. 

ìga.  Ma  non  convengono  sui  dritti  rispettivi  de- 
gli eredi  legittimi  nAlla  divisione  de’  rimanenti 
1 §,000  fr. 

Alcuni  hanno  preteso  che  bisogna  operare  nel  se- 

e 
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del  terzo  de’  6000  fr.  a favore  del  padre  o della  ma- 
dre, se  quello  o questa  concorresse  con  collatera- 
li della  linea  opposta  cccettoclxè  fratelli  e sorelle 
o discendenti  di  essi  , in  conformità  dell’  art.  744 
c.'c.  E per  risolverlo  così,  si  è fatto  questo  ragio- 
namento : Se  non  vi  fosse  stato  testamento  , la  por- 
zione dell’  ascendente  sarebbe  stata  metà  dell’  ere- 
dità , o 12,000  fr.  Questa  metà  , egli  è vero,  po- 
teva essere  ridotta  ad  un  quarto  de’  beni  con  un 
testamento  fatto  da  un  maggiore  5 ma  siccome  il 
testatore  era  minore , la  sua  disponibile  a tal  ri- 
guardo si  è trovata  ristretta  alla  metà  di  questo 
quarto , o 3ooo  fr.  Si  continua  il  ragionamento  , 
e dicesi  : I collaterali  dell’  altra  linea  avrebbero 
avuto  pure  12,000  fr.  se  non  vi  fosse  stata  dispo- 
sizione j un  maggiore  avrebbe  potuto  privameli 
per  intero  ; uu  minore  ba  potuto  privameli  per 
metà  : dunque  essi  debbono  contentarsi  di  questa 
metà  , o 6000  fr.  In  somma , è un  dire  con  ciò 
clic  F art.  go4  c.  c.  — 820  II.  cc.  permettendo  al 
minore  in  età  di  anni  sedici  di  disporre  p'fer  testa- 
mento della  metà  di  ciò  che  un  maggiore  potreb- 
be donare  , intese  la  metà  de ’ beni  che  fossero 
spettati  personalmente  agli  eredi  rispettivamente. 

' In  sostegno  di  questa  dottrina , si  è detto  che  era 
ragionevóle  il  porre  la  capacità  del  minore  in  re- 
lazione col  dritto  di  riserva , per  considerarla  così 
in  modo  distributivo  ; e la  regola  delle  riserve  es- 
sendo basata  sui  ^doveri  di  coloro  che  le  debbono 
verso  quelli  a cui  esse  sono  dovute , la  capacità 
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di  disporre , per  analogia , o per  dir  meglio  per 
applicazione  di  questa  idea  giusta , dovrebbe  sti- 
marsi secondo  le  medesime  relazioni.  Ora  i doveri 
del  defunto  erano  più  limitati  verso  il  suo  ascen- 
dente che  verso  i suoi  altri  congiunti , cui  non 
doveva  alcuna  riserva  (1). 

iy5.  In  quanto  a noi , crediamo  che  i i5,ooo 
fr.  nella  specie  debbano  dividersi  in  porzioni  ugua- 
li fra  1’  ascendente  ed  i collaterali  dell’altra  linea , 
salvo  al  padre  o alla  madre  1’  usufrutto  del  terzo 
de’  rjdoo  fr.  ai  quali  non  succede  in  proprietà 
In  fatti  il  sopraddetto  art.  904  non  determina  la 
disponibile  del  minore  in  modo  distributivo  , ma 
sibbenc  in  modo  assoluto,  riducendola  alla  metà  di 
quella  di  un  maggiore.  Stante  ciò , tutto  quel  che 
non  è disponibile  rimane  nell’ -eredità  ab  intestato ; 
or  tutto  quanto  è lasciato  ab  intestato  si  divide 
in  due  parti  uguali  ai  termini  dell’ art.  753  c.  c., 
quando  non  vi  sieno  ascendenti  che  in  una  linea 
e collaterali  nell’  altra.  Questa  regola  in  verità  sof- 
fre una  modificazione , la  quale  è scritta  nell’  art. 
gi5  c.  c.  = 83 / II.  cc. , pel  caso  in  cui  ciocché 
rimanesse  a dividersi  secondo  le  regole  sulle  ere- 
dità ab  intestato  non  desse  agli  ascendenti  la  por- 
zione libera  che  loro  è dovuta  a titolo  di  riserva: 
allora  essi  soli  hanno  dritto  ai  rimanenti  beni  fin- 
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(1)  Gremer  avera  sulle  prime  abbracciata  questa  opinione,  ma 
di  poi  se  ne  allontanò  , tomo  n del  suo  Trattato  delle  donazioni 
part.  rr  , cap.  a , set.  5 , n.°  583  bis  della  3.*  edit.  , che  è quella 
la  quale  noi  confutiamo  abitualmente.  Delvincourt  è del  parere 
che  Grenier  area  seguito  in  primo  luogo, 
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chè  sia  completata  la  propria  riserva.  Ma  non  sia- 
mo in  questo  caso  nella  specie  di  cui  trattasi , 
poiché  la  riserva  dell’  ascendente  è soltanto  di 
6000  fr.  ed  egli  ne  trova  7600  in  una  divisione  in 
parti  uguali  de’  i5,ooo  fr.  rimasti  nella  eredità  ab 
intestato  coi  collaterali  dell’altra  linea.  Se  il  mino- 
re non  abbia  disposto  che  di  9000  fr.  soltanto,  il 
risultainento  non  dev’essere  forse  dol  tutto  lo  stes- 
so che  se  un  maggiore  avesse  fatto  simile  dispo- 
sizione , poiché  il  minore  in  quel  tempo  era  capa- 
ce quanto  il  maggiore  ? Or  se  un  maggiore  avesse 
disposto  soltanto  di  9000  fr.  sopra  una  eredità  di 
34000  fr. , l’ascendente  non  potrebbe  alcerto,  sen- 
ta contravvenire  al  voto  dell’  art.  <j55  c.  c. , di- 
mandare oltre  la  metà  de’  rimanenti  beni  : lo  stes- 
so art.  gi5  c.  c .=s83f  II.  cc.  non  Io  autorizze- 
rebbe a pretendere  altra  cosa,  poiché  questo  ascen- 
dente troverebbe  la  sua  riserva  ben  completa  in 
questa  metà,  la  quale  sarebbe  di  qòooir.  Or  cioc- 
ché dovrebbesi  dire  nel  caso  in  cui  il  minore  si 
fosse  limitato  a dare  a puntino  la  sua  disponibile 
come  è determinata  dall’  art.  904  c.  c.  = 800  II. 
cc. , bisogna  ugualmente  dirlo  , sotto  pena  d’ in- 
conseguenza , nel  caso  puranche  in  cui  avesse  do- 
nato al  di  là,  poiché  ciocché  fece  a tal  riguardo 
dev’  essere  considerato  come  se  non  lo  avesse  fat- 
to. Aggiungasi  che  se  in  vece  di  collaterali  di  una 
linea  in  concorrenza  con  un  ascendente  dell’altra 
linea,  supponete  fratelli  e sorelle,  ai  quali  non  è 
dovuta  alcuna  riserva,  viemaggiormente  che  agli  altri 


ì 
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parenti  collaterali,  la  prima  dottrina  non  ha  più 
base;  perciocché  in  tal  caso  gli  ascendenti  all’ in- 
fuori de1  genitori  non  hanno  alcun  dritto  sui  he-  * 
ni  lasciati  ab  intestato  ( art.  7 ho  c.  c.  = 632  II. 
cc.  ) , e nettainpoco  hanno  riserva , secondo  1’  an- 
zidetto art.  gì 5.  Se  vi  sia  il  padre  o la  madre , i 
fratelli  o sorelle  hanno  i tre  quarti  dell’  eredità 
ab  intestato  ( art.  749  c.  c.  = 67/  II.  cc.  ),  ma 
similmente  niuna  riserva.  In  questa  ipotesi , la  ri- 
serva del  padre  o della  madre  sarebbe  ugualmen- 
te del  quarto  de’  beni , o 6000  fr.  ; ma  il  padre  o 
la  madre  non  potrebbe  aver  altro  che  ciò:  il  mi- 
nore avrebbe  potuto  ugualmente  disporre  di  gooo  , 
fr.  e nondimeno  i 9000  fr.  rimanenti  nell’  eredità 
ab  intestato  apparterrebbero  per  intero  ai  fratelli  o 
sorelle  ( art.  749  c.  c.  = 631  II.  cc.  ) : dunque  il 
dritto  rispettivo  degli  eredi  sui  beni  di  cui  il  mi- 
nore non  potè  disporre  non  si  determina  in  con- 
siderazione del  dritto  di  riserva , ed  in  modo  di- 
stributivo, ma  al  contrario  assolutamente,  0,  in  al- 
tri termini , secondo  le  regole  sulle  successioni  ab 
intestato , giacché  in  efinti  questi  beni  formano 
1’  eredità  ab  intestato  , e quel  che  la  legge  sta- 
bilì per  un’  eredità  deferita  per  intero  ab  intesta- 
to debbe  osservarsi  puranche  nel  caso  in  cui  sia  de- 
ferita solo  in  parte  in  tal  modo  : ciocché  ha  luo-  ' 
go  pel  tutto  deve  averlo  ugualmente  per  la  parte 
quando  non  vi  sic  no  motivi  particolari  per  oprare 
diversamente  (1). 

(1)  La  questione  fu  giudicata  nel  nostro  senso  dalla  Corte  di  An- 
ger», nel  16  giugno  i8a5;  Siny , afi , t,  no. 


Digitized  by  Google 


4 


* » 


a56  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

194.  Per  prevenire  gli  effetti  dell’  influenza  che 
i tutori  potrebbero  talvolta  esercitare  sull’animo 
de’  minori  affidati  alla  loro  cura  , la  legge  dichia- 
ra che  il  minore,  benché  giunto  all’età  di  anni 
sedici , non  può  , anche  per  testamento  , disporre 
a vantaggio  del  suo  tutore  j art.  907  c.  c.—8a3  li.  cc. 

ig5.  Estende  pure  l’incapacità  del  minore  al  di 
là  della  tutela , prescrivendo  eziandio  che  il  mi- 
nore fatto  maggiore  di  età  non  può  disporre  nè 
per  donazione  tra  vivi  nè  per  testamento,  a van- 
taggio di  quello  thè  fu  suo  tutore , se  non  è sta- 
to precedentemente  renduto  e liquidato  il  conto 
* della  tutela  ; ibixt. 

196.  Sono  nondimeno  eccettuati  ne’ due  casi  so- 
pra riferiti  gli  ascendenti  de’ minori  che  attualmen- 
te sieno  o che  furono  loro  tutori  ; ibid. 

Dovevasi  in  fatti  naturalmente  presumere  che  il 
disponente  avesse  piuttosto  considerato  l’ ascenden- 
te che  il  tutore  nella  persona  a cui  vantaggio  fe- 
ce la  liberalità. 

197.  Ma  tale  eccezione  non  si  estenderebbe  agli 
affini  (1),  giacché  la  legge  la  stabilisce  soltanto  in 
favore  degli  ascendenti,  in  favore  di  quelli  da  cui 
il  minore  discende  (2). 

198.  Il  motivo  del  secondo  divieto  , allorché  il 
disponente  sia  divenuto  maggiore , è facile  a com- 
prendersi per  ciocché  concerne  le  donazioni  tra  vi- 

(1)  Ricard,  delle  donazioni,  part.  i. , n.°  470. 

(a)  V.  in  questo  senso  l’arresto  della  Corte  di  cassasioiie  del  la 
ottobre  i8ia,  nel  Repertorio  di  Favard  do  Langlade,  ▼.  denazio- 
' ,1ni  tra  vivi,  tee.  i.\  §.  3,  n°.  4< 
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vi  ; ma  non  ha  la  stessa  forza  circa  alle  disposi- 
zioni testamentarie , perchè  esse  non  hanno  effetto 
se  non  a morte  del  disponente,  e costui  può  sem- 
pre rivocarle. 

In  fatti  per  le  prime  si  dovè  temere  che,  sotto 
l’apparenza  di  una  liberalità,  le  parti  cercassero  di 
eludere  la  disposizione  dell’art.  472  c.  c.=Jp5  II.  cc. 
il  quale  dichiara  nulla  qualunque  convenzione  che 
potesse  seguire  tra  il  tutore  ed  il  minore  divenu- 
to maggiore , se  non  sia  stata  preceduta  da  un 
circostanziato  rendimento  de’ conti  e dalla  consegna- 
zione  de’ documenti  giustificativi,  e tutto  compro- 
vato da  una  ricevuta  dell’  incaricato  dell’esame  del 
conto  dieci  giorni  almeno  prima  della  convenzio- 
ne. Ma  come  mai  poteva  ciò  temersi  riguardo  ad 
una  liberalità  per  testamento  ? Si  è mai  potuto  sup- 
porre che  un  tutore  non  volesse  rendere  il  suo 
conto  all'amichevole  se  non  quando  gli  si  facesse 
un  legato , che  è sempre  rivocabile  a piacimento  , 
come  si  poteva  temerlo  circa  ad  una  donazione  tra 
vivi,  la  quale  è irrevocabile  per  natura  sua,  e che 
avrebbe  spogliato  attualmente  il  minore  divenuto 
maggiore?  No  certamente,  e,  non  temiamo  di  dirlo, 
ci  riesce  impossibile  renderci  ragione  di  una  simile 
disposizione,  che  deroga  così  al  roman  dritto  ed  alle 
antiche  massime;  imperocché  non  v’era  cosa  più 
frequente  in  dritto  romano  quanto  il  legato  della 
liberazione  latto  ad  un  debitore  (1),  e quello  col 
quale  il  testatore  faceva  a chi  era  stato  suo  tuto- 

(1)  Fra  le  altre  leggi,  puoaii  citare  la  J. 9,  ff.  dt  liberai.  legata.  1 
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re  rimessione  dell’ obbligo  di  render  conto  dell’ am- 
ministrazione della  tutela , o vietava  al  suo  erede 
di  esiger  cosa  alcuna  per  riguardo  all’ amministra- 
zione tenuta  dal  tutore  , era  un  legato  di  questa 
specie.  La  1.  5i  , §,  a,  ff.  de  liberai,  legata , di- 
spone positivamente  su  questo  caso  , mentrechè  vi- 
gente il  Codice  bisognerebbe  dichiarar  nullo  un  tal 
legato , e viemaggiormente  un  legato  universale  o 
a titolo  universald , solo  perchè  al  tempo  dell’at- 
to testamentario  non  si  fosse  ancora  renduto  e li- 
quidato il  conto  di  tutela,  quando  anche  si  trovas- 
se di  esserlo  al  giorno  della  morte , poiché  la  ca- 
pacità relativa  di  disporre  sarebbe  mancata  al  te- 
statore al  momento  in  cui  testava , e , secondo  cioc- 
ché abbiamo  già  stabilito,  vi  vuol  la  capacità  a 
quest’epoca  non  meno  che  a quella  della  morte. 

199.  Del  resto , convien  notare  che  perchè  sia 
valida  la  donazione  tra  vivi  o il  legato , basta  che 
siasi  renduto  e liquidato  il  conto  di  tutela:  non  è 
necessario  che  sia  stata  sborsata  la  somma  residua- 
le , se  mai  ve  n’  ha.  L’art.  472  c.  c.  = 3g5  II,  co. 
non  lo  richiede  anche  per  la  validità  delle  con- 
venzioni tra  il  tutore  ed  il  minore  fatto  maggiore; 
ed  il  conto  è renduto  quando  siasi  presentato  ; li- 
quidato quando  sia  stato  verificato  da  colui  al  qua- 
le è stato  renduto  ed  ammesso  da  lui,  quando 
sia  stato  stabilito  fra  le  parli.  Vien  soddisfatto 
mercè  il  pagamento  della  somma  residuale  ; ma  , 
ripetiamolo , la  legge  non  richiede  quest’  ultima 
condizione.  * . 
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Essa  non  richiede  anche,  perchè  sien  valide  Ce 
donazioni , come  lo  richiede  per  le  convenzioni  col- 
l’ anzidetto  art.  472  > che  l’atto  contenente  la  li- 
beralità sia  stato  preceduto  dalla  conscgnazione  dei 
documenti  giustificativi  del  conto,  comprovata  da 
una  ricevuta  del  disponente  , dieci  giorni- almeno 
prima  dell’atto  di  disposizione*  L’art.  907  c.  c = 
8n3  II.  cc.  non  rinvia  a tal  riguardo  all’ art.  472 
c.  c.  = 3g5  II.  cc.  , ed  arbitrariamente  i tribunali 
annullerebliero  pure  una  donazione  tra  vivi  fatta 
dopo  essersi  renduto  e liquidato  il  conto,  perchè  non 
fosse  stala  preceduta  dalla  consegnazione  de’  docu- 
menti giustificativi  almeno  dicci  giorni  prima.  Quel 
che  principalmente  si  volle  , si  è che  il  disponen- 
te conoscesse  all’  intuito  la  sua  situazione  al  mo- 
mento della  donazione:  or  la  conosce  appieno  mercè 
il  rendimento  e la  liquidazione  del  conto. 

200.  Le  disposizioni  proibitive  dell’art.  907  di  so- 
pra citato  non  si  applicano  ai  curatori,  e perciò  im- 
pera la  regola  generale  di  poter  chiunque  dispor- 
re e ricevere , tranne  chi  ne  sia  dalla  legge  di- 
chiaralo incapace.  I minori  emancipati  non  sono 
sotto  la  dipendenza  del  loro  curatore  come  il  mi- 
nore in  tutela  è sotto  quella  del  suo  tutore  ; e ge- 
neralmente altronde,  nell’ attuale  legislazione , poi- 
ché i curatori  non  amministrano  e le  loro  funzio- 
ni si  limitano  ad  una  semplice  assistenza  , nel  ca- 
so ancora  in  cui  è richiesta,  non  vi  erano  le  stes- 
se ragióni  per  estendere  sino  ad  essi  i divieti  sta- 
biliti riguardo  ai  tutori.  ' 
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Bisognerebbe  in  conseguenza  risolverlo  così,  quan- 
do anche  il  curatore  fosse  stato  prima  tutore , se 
nondimeno  si  fosse  precedentemente  renduto  e li- 
quidato il  conto  di  tutela. 

201.  Simili  divieti  non  si  applicano  di  vantag- 
gio ai  tutori  surrogati  nè  durante  la  tutela  , nè 
dopo  : nè  tampoco  la  legge  li  dichiara  incapaci  di 
ricevere  dal  minore  o dal  minore  fatto  mag- 
giore (1). 

202.  Il  consulente  giudiziario  che  siasi  dato  ad  un 
prodigo  o ad  un  debole  di  mente , non  può  assi- 
sterlo in  una  donazione  che  quest’ultimo  volesse 
fargli , giacché  vi  si  opporrebbe  la  regola  nemo 
in  negoiio  suo  auclor  esse  potest.  Ma  l’assistito 
può  benissimo  disporre  a favor  suo  per  testamen- 
to, salvo  agli  eredi , se  vi  fosse  evidente  frode  o 
suggestione,  il  dritto  d’impugnare  la  disposizione 
per  queste  cause,  ed  ai  tribunali  lo  annullarla  se- 
condo le  circostanze  del  fatto. 

2o5.  Circa  a’  precettori,  ai  maestri  o maestre  di 
pensione,  il  Codice  nè  tampoco  ne  parla.  L’art. 
276  della  consuetudine  di  Parigi  vietava  nondime- 
no ai  pedagoghi  di  ricevere  dai  loro  alunni  ; ma 
non  essendosi  riprodotto  un  tal  divieto , conviene 
attenersi  alla  regola  generale  di  esser  chiunque  ca- 
pace di  disporre  e di  ricevère  ove  la  legge  non 
glielo  vieti  ; salvo,  come  si  è pocanzi  detto  circa 
al  consulente  giudiziario',  ad  annullare  la  liberali— 


(1)  Ricard  delle  donazioni  , pari.  1 , n.®  676. 
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ti  , se  mai  sia  dipesa  da  frode , da  suggestione  o 
da  violenza  morale  grave  così  da  averla  deter- 
minata. 

$.  V.'  ' 

Dell*  incapacità  delle  donne  maritate  a dispor- 
re per  donazione  tra  vivi  senza  essere  au- 
torizzate. ; ...  - 1 

/ • 

204.  L’ art.  905  c.  c.  — 82/  ll.ee.  dispone  che 
« la  donna  maritata  non  può  far  donazione  tra  vi- 
te vi  senza  l’assistenza  o il  consenso  speciale  del 
« marito , ovvero  senza  l’ autorizzazione  giudiziale, 
« secondo  ciocché  è prescritto  dagli  art.  2x7  e 219 
« c.  c.  = 206  e 208  II.  oc.  nel  titolo  del  Ma- 
ai  trimonio. 

« Essa  non  ha  bisogno  nè  del  consenso  del  raa- 
« rito  , nè  della  giudiziale  autorizzazione  a fine  di 
« poter  disporre  per  testamento  (a)  ». 

Il  testamento  produr  deve  i suoi  effetti  a mor- 
te della  donxxa,  in  tur’  epoca  per  conseguenza  in 
cui  cesserà  la  potestà  maritale , e bisogna  che  es- 
so sia  la  espressione  della  volontà  del  solo  testatore. 

205.  Quando  la  donna  dispone  coll’autorizzazione 
giudiziale  , qualora  il  marito  si  neghi  ad  autoriz- 
zarla , non  può  sempre  donare  i suoi  beni , anche 

(a)  Questo  secondo  comma  dell’articols  «pn  venne  rifuso  nell'ar- 
licolo  849  del  progetto  (corrispondente  al  detto  articolo  811  dei- 
e nostre  leggi  civili),  perchè  conteneva  una  disposinone  già  annull- 
atala nell’ articolo  140  dello  stesso  progetto,  che  corrisponde  al-^ 
1*  articolo  at5  delle  dette  leggi  civili.  Ta*n. 

Vili.  16  • 
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ai  figli  che  avesse  da  un  primo  Ietto , se  non  sot- 
to la  riserva  del  godimento  che  nc  apparterrebbe  al 
marito  , o come  capo  della  comunione , se  vi  fos- 
se comunione  tra  coniugi  , o nel  caso  di  esclusio- 
ne da  comunione  senza  separazione  di  beni , o in- 
fine perchè  i beni  donati  facessero  parte  della  do- 
te costituita  sotto  la  regola  dotale  propriamente 
delta.  Imperocché  l’autorizzazione  può  aver  per  i- 
scopo  solamente  di  convalidare  l’atto  rendendo  la 
donna  abile  a farlo  ; non  potrebbe  essa  ledere  i 
drilli  del  marito;  art.  i555  c.  c.  = i368  ll.ee.  , ed 
argomento  dell’ art.  i4i5  c.  c. 

206.  Purtuttavolta  se  il  marito  fosse  assente,  la 
moglie  potrebbe,  con  1’ autorizzazione  giudiziale, 
disporre  anche  de’ beni  della  comunione  per  Io  sta- 
bilimento de’ figli  comuni  senz’aver  obbligo  di  ri- 
servarne il  godimento  al  marito , a menocliè  il 
tribunale  , accordando  l’ autorizzazione  , non  aves- 
se altrimenti  disposto  : in  tal  modo  appunto  biso- 
gna intendere  l’art.  1427  c.  c.  = i3g8  II.  ce . , e 
ciò  è chiaramente  dimostrato  confrontandolo  col- 
l’ anzidetto  art.  i555,  il  quale  dispone  sul  caso  in 
cui  la  donna  maritata , semplicemente  autorizzata 
da’  tribunali  nella  donazione  fatta  de’  beni  dotali 
per  lo  stabilimento  de’ figli  che  ha  avuti  da  un 
precedente  matrimonio,  è obbligata  di  riservare  il 
godimentlo  che  appartiene  al  marito  sui  beni  do- 
nati. In  fatti  nel  caso  di  assenza  del  marito , la 
moglie  debitamente  autorizzata  Io  rappresenta  nel- 
l’ atto  che  ha  per  iscopo  lo  stabilimento  de’  comu- 
ni figli. 
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307.  Ed  avvien  così , per  lo  stesso  motivo , del 
caso  in  cui  ella  doni , coll’autorizzazione  giudizia- 
le, trovandosi  assente  il  marito,  i suoi  beni  propri» 
per  lo  stabilimento  de’  comuni  figli  : nè  tampoco  è 
obbligata  di  riservarne  il  godimento  al  marito,  tran- 
ne pure  se  il  tribunale  abbia  altrimenti  ordinato 
accordando  l’ autorizzazione. 

308.  Taluni  (t)  credono , prendendo  per  base 
l’ art.  1449  c.  c.  = i4>3  II.  ec.,  che  la  moglie  sepa- 
rata di  beni  giudizialmente  non  abbia  bisogno  del- 
l’autorizzazione del  maritò,  nè  di  quella  de’ tribu- 
nali, qualora  quest’ultimo  vi  si  neghi,  per  po- 
ter fare  donazione  de’ suoi  mobili,  attesoché  tale 
articolo  riconosce  in  lei  la  capacità  di  disporne 
ed  alienarli. 

Stante  ciò , converrebbe  dir  lo  stesso  riguardo 
alla  donna  separata  di  beni  in  virtù  del  suo  con- 
tratto di  matrimonio , giacché  la  separazione  con- 
trattuale, come  la  separazione  giudiziale,  lascia  al- 
la moglie  la  libera  ed  intera  amministrazione  de’ 
proprii  beni  ( art.  i556  c.  c.  ) , salvo  nondimeno 
che  non  può  alienare  i suoi  immobili  senza  auto- 
rizzazione ; art.  i537  c c"  ^a  restrizione  ap- 
portata dalla  legge  in  quanto  agl’  immobili  spe- 
cialmente dimostra  in  chiaro  modo  non  essersi  in- 
teso di  estenderla  ai  mobili , e potere  in  conse- 
guenza la  moglie  alienarli  senza  che  abbia  bisogno 
di  autorizzazione.  Altronde  che  mai  importa  la  cau- 

t 

(1)  Speci*'raente  Delvinconrl. 
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sa  della  separazione  ? tostochè  sussiste , gli  effetti 
debbono  esser  gli  stessi.  ' '■  < 

Bisognerebbe  ugualmente  dire  nello  stesso  mo- 
do riguardo  alla  donna  maritata  sotto  la  regola  do- 
tale, e che  ha  beni  parafernali  mobili:  ella  gli  am- 
ministra e ne  dispone , come  la  moglie  separata 
di  beni , poiché  è in  effetti  separata  di  beni  circa 
a questi  parafernali  ( art.  1576  c.  c.  ~ *$99  Ih  ce.), 
e le  viene  interdetta  l’alienazione  solamente  de- 
gl’ immobili  senza  essere  debitamente  autorizzata. 

Ma  tale  non  è la  nostra  opinione:  noi  non  cre- 
diamo che  sotto  una  regola  qualunque , ed  a ri- 
guardo pure  de’  beni  mobili , possa  la  donna  ma- 
ritata far  valide  donazioni  tra  vivi  senza  essere  au- 
torizzata dal  marito , o in  caso  che  costui  vi  si  ne- 
ghi , senza  1’  autorizzazione  giudiziale  : 1’  art.  go5 
c.  c.  — #2/  II.  cc.  è espresso,  mentre  non  fa  alcu- 
na distinzione,  e non  ne  dovea  fare  , a parer  no- 
stro ; imperocché  il  marito  ha  un  interesse  morale 
sì  possente  da  non  dover  giudicare  de’  motivi  di 
una  donazióne  che  stia  moglie  vuol  fare  : ciò  non 
ha  bisogno  di  essere  dimostrato.  L’ art.  1449  c. 
c.  — t4t3  II.  cc. , dev’  essere  inteso  delle  aliena- 
zioni a titolo  oneroso,  come  lo  indica  il  postoche 
occupa;  6 quando  trattisi  delle  donazioni  fra  vivi, 
1’ art.  905  suddetto,  non  che  1*  art.  217  c.  c.= 
206II.  cc .,  sono  i soli  applicabili  (1).  La  capacità  di 
alienare  i beni  mobili  e di  disporne  non  s’inten- 
de necessariamente  della  capacità  di  farne  donazio- 

(1)  Tanto  già  dicemmo  nel  tomo  11,  n.°  491. 
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ne.  Un  prodigo  solloposlo  all’ assistenza  di  un  con- 
sulente giudiziario  , un  minore  emancipato  , lianno 
senz’  alcun  dubbio  la  capacità  di  alienare  da  sè  soli  . 
e senz’assistenza,  non  al  certo  tutti  i loro  mobili, 
indistintamcntej  ma  di  alienare  molte  cose  mobili, 
e non  potrebbero  nulladimeno  farne  donazione  : 
posson  vendere  le  derrate  provvegnenti  dalle  ricol- 
te de’ loro  beni,  poiché  hanno  1’  amministrazione 
de’  medesimi;  possono  vendere  il  superfluo  del  loro 
soccio,  ec. , e certamente  niuna  legge  riconosce  in 
loro  la  capacità  di  fare  donazioni  tra  vivi , anche 
di  queste  specie  di  cose.  Il  marito  eziandio  può- 
alienare  i beni  mobili  della  comunione  come  gl’ im- 
mobili , senz’  aver  bisogno  del  concorso  della  mo- 
glie, e tultavolla  non  gli  è lecito  disporre  di  que- 
sti mobili  a titolo  gratuito  senza  restrizione.  Al 
contrario  la  legge  ha  limitato  il  suo  potere  a tal 
riguardo;  art.  1421  c.  c.  = f3g6  U.  cc.  Infine, 
quantunque  la  moglie  separata  di  beni  possa  di- 
sporre de’  suoi  mobili  ed  alienarli , non  c anche 
certo  che  possa  senza  autorizzazione  contrarre  ob- 
bligazioni e far  convenzioni , quantuque  non  do- 
vessero cadere  se  non  sopra  i suoi  mobili  ; la  giu- 
risprudenza non  è stabilita  su  questo  punto  , se- 
condo ciò  che  dimostrammo  nel  tomo  II,  n.°  491 ; 
ed  in  quanto  a noi , non  lo  crediamo  , tranne  se 
1’ obbligazione  abbia  per  causa  1’  amministrazione 
de’  beni.  Vieppiù  non  dev’ esserle  lecito  di  farlo  a 
titolo  semplicemente  gratuito  con  donazione  tra  vi- 
vi : vi  sarebbe  più  di  un  inconveniente  nel  rico- 
noscere in  lei  questa  capacità. 
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§.  VI. 

Della  incapacità  de’  falliti  a disporre  per 
mezzo  di  donazioni  tra  vivi. 

aocy  I falliti  sono  spogliali  dell’amministrazione 
de’  loro  beni  dal  giorno  del  fallimento  ( art.  44a  c. 
coni.  = 434  H-  ecc.  corn . ):  in  conseguenza  ogni 
donazione  di  mobili  o d’ immobili  fatta  dar  fallito 
dopo  quest’epoca  in  danno  de’  creditori,  dev’essere 
dichiarata  nulla  dietro  loro  dimanda. 

aio.  Che  anzi , le  donazioni  d?  immobili  fatte 
prima  dell’  apertura  del  fallimento  , ma  nei  dieci 
giorni  che  lo  precedettero  , reputansi  di  dritto  fat- 
te in  frode  della  massa  de’  creditori , e sono  nulle 
a loro  riguardo  ; art.  444  ibid.  = 436  ibid. 

ati.  Circa  alle  donazioni  fìnte  prima  de’ dieci 
giorni , sia  di  mobili , sia  d’ immobili  , e viemag- 
giormente  circa  a quelle  di  mobili  fatte  entro  i 
dieci  giorni , possono  essere  annullate  sulla  diman- 
da de’  creditori  se  sieno  state  fatte  in  frode  de’  loro 
dritti,  in  conformità  degli  art.  1167  c.  c.  = uso 
IL  cc.,  e 447  c*  coni.  = 43 g II.  ecc.  com.  Ma  non 
è questo  il  momento  di  vie  più  sviluppare  tale  sog- 
getto, e lo  faremo  nel  titolo  delle  obbligazioni  in 
generale. 
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$.  VII. 

j Risoluzioni  intorbo  alle  religiose  spedaliere. 

312.  Secondo  l’ art.  io  del  decreto  del  18  feb- 
braio 1809  (1)  , le  religiose  spedaliere  non  posso- 
no con  atto  tra  vivi  nè  rinunziare  ai  propri!  beni 
in  favore  della  loro  famiglia  , nè  disporne  o a fa- 
vore della  congregazione,  o a favore  di  chiccbesia. 

21 5.  Ma  ogni  spedaliera  conserva  1’  intera  pro- 
prietà de’  suoi  beni  con  le  rendite  di  essi , ed  il 
dritto  di  amministrarle  e disporne  ( per  testamen- 
to ) in  conformità  del  Codice  civile  ; art.  9 ibid. 

$.  Vili. 

Degli  stranieri , circa  alla  capacità  di  di- 
sporre per  donazione  tra  vivi  o per  testa- 
mento. 

a 14*  Anticamente  lo  straniero  non  naturalizzata 
ed  appartenente  ad  una  nazione  con  la  quale  non 
vi  erano  trattali  a lai  riguardo  non  poteva  disporre 
per  testamento  de’  suoi  beni  immobili  situati  in 
Francia,  anche  a favore  di  un  Francese  (2).  Que- 
sti beni  per  dritto  di  allunaggio  appartenevano  ai 
Re  o al  Signore  alto  giustiziere , secondo  il  luogo  * 
in  cui  erano  situati  La  facoltà  di  testare  riguarda  il 

(1)  Bullettino,  0.04197. 

(a)  V.  Dcniaazt  , Straniero. 
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dritto  civile , e lo  straniero  nonne  godeva,  se  non 
gliene  era  stalo  concesso  il  godimento. 

2t  5.  Ma  gli  stranieri  potevano  fare,  non  che  ac- 
cettare donazioni  tra  vivi  de’  loro  beni  situati  in 
Francia  , e donazioni  scambievoli  in  proprietà  o in 
usufrutto  (ì)  , giacché  riguarda  vasi  la  donazione 
tra  vivi  come  essendo  di  dritto  delle  genti  anzi- 
ché di  drillo  civile,  dal  quale  essa  ha  soltanto 
tolto  ad  imprestilo  talune  forme  per  1’  autenticità 
dell’atto.  -i 

Sembra  anche  che  in  generale  non  faccvasi  di- 
stinzione alcuna  tra  il  caso  in  cui  lo  straniero  do- 
nava ad  un  altro  straniero , e quello  in  cui  dona- 
va ad  un  Francese.  Purtuttavolta  taluni  autori  fe- 
cero questa  distinzione  , ammettendo  la  validità 
della  donazione  nell’  ultimo  caso,  ma  non  nel  pri- 
mo. Non  faremo  alcuna  discussione  a tal  riguar- 
do , giacché  ciò' non  avrebbe  una  effettiva  utilità. 

2i  6.  Il  Codice  civile  non  ispiegasi  sulla  quistio- 
ne  se  lo  straniero  il  quale  non  sia  stato  ammesso 
a godere  de’  dritti  civili  in  Francia  possa  o pur  no 
disporre  a titolo  gratuito  de’ beni  che  vi  possiede: 
l’art.  912  c.  C.  — 828  II.  cc.  (a)  dice  soltanto 

(1)  Denirart,  e od.  loco. 

(a)  Nel  presentai  si  l’articolo  856  del  progetto  ( che  corrispon  • ' 
deva  all’ art.  gii  dell’ abolito  Codice  civile  francese)  all’ usarne 
dei  Consiglio  dì  Stato,  alle  parole  purché  nel  paese  dello  stesso  stra- 
niero non  sia  vietato  di  disporre  a favore  di  un  Napolitano  in  cor- 
rispondenza de’  principii  contenuti  nel  decreto  aulì’ albinaggio  de’ 
u agosto  1818,  si  sostituirono  l’espressioni,  purché  tra  le  due  na- 
zioni vi  sia  dritto  dì  reciprocazione  , e salve  le  eccezioni  che  per 
transazioni  diplomatiche  potrebbero  aver  luogo.  Trao. 
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die  non  ne  potrà  disporre  a favore  di  uno  stra- 
niero se  non  nel  caso  in  cui  questo  straniero  po- 
trebbe disporre  a favore  di  un  Francese  ; ma  non 
trattasi  qui  di  conoscere  se  lo  straniero  potesse  ri- 
cevere , trattasi  di  conoscere  se  potesse  disporr*. 

L’  art.  2.  c.  c.  —j)  II.  cc.  si  limita  a stabilire  che 
lo  straniero  godrà  in  Francia  de’ medesimi  dritti  ci- 
vili che  sono  o saranno  accordali  ai  Francesi  dalle 
transazioni  fatte  colla  nazione  cui  questo  straniero 
apparterrà  ; e noi  ragioniamo  riguardo  allo  stranie- 
ro appartenente  ad  una  nazione  colla  quale  non  vi 
sia  alcuna  transazione  per  riguardo  al  dritto  di  di- 
sporre. Infine  i’art.  726  c.  c.  — 64?  Il • cc.  si  oc- 
cupa , per  ciò  che  concerne  lo  straniero  , solamen- 
re  del  dritto  di  succedere.  Sembra  nondimeno 
ch’erasi  inteso  di  mantenere  l’antica  giurispruden- 
za per  ciò  che  riguardava  l’ incapacità  di  disporre 
per  testamento , e quel  che  lo  prova  è la  legge 
del  14  luglio  1819,  che  conferisce  espressamente 
agli  stranieri  il  dritto  di  disporre  , come  quello 
di  ricevere  e raccogliere  nello  stesso  modo  de’  Fran- 
cesi (1).  Or  ciò  sarebbe  stato  inutile  se  eglino  aves- 
sero già  avuto  questo  dritto  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza secondo  la  legislazione  sussistente. 

217.  Potrebbe  lo  straniero  disporre  de’  suoi  beni 
di  Francia,  non  solo  con  allo  formato  in  Fran- 
cia , secondo  le  formalità  prescritte  dalle  leggi  fran- 
cesi, ma  eziandio  con  atto  fatto  in  paese  straniero, 

( 1 ) V.  tomo  precedente  , n‘  83  e , per  ciocché  riguarda  te 
lucceuioni  legittime. 
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anche  in  un  paese  che  non  sia  quello  a cui  il  di- 
sponente appartenesse , purché  nondimeno  si  fosse 
costui  uniformato  alle  leggi  di  questo  paese  ; im- 
perocché, per  quel  che  concerne  la  forma  degl* 
atti , è sempre  applicabile  la  regola  focus  regit 
acturn  ; art.  47  > 170  e 1099  <:•  c.  = 49  e to53 
li.  cc. 

218.  Che  anzi , quando  anche  le  leggi  del  pae- 

se dello  straniero  non  ammettessero  il  testamento 
nella  forma  olografa , questo  straniero  potrebbe 
pure  disporre  in  tal  forma  de’  beni  che  possiede 
in  Francia,  quantunque  non  fosse  stato  dal  Re  am- 
messo a stabilirvi  il  suo  domicilio  ed  a godervi 
in  conseguenza  de’  dritti  civili  in  virtù  dell’  art. 
i3  c.  c.  = p II.  cc.  ; e da  tal  riguardo  importe- 
rebbe poco  che  il  testamento  fosse  stato  fatto  in 
Francia  o in  paese  straniero , datato  dal  tale  luo- 
go anziché  dal  tal  altro.  Gl’  immobili  situali  in 
Frància , anche  quelli  posseduti  da  stranieri , sono 
sottoposti  alla  legge  francese  ( art.  5 c.  c.  = 5 
il.  cc.  ) : dunque  gli  atti  coi  quali  se  ne  può  di- 
sporre secondo  le  leggi  francesi  debbono  essere  ese- 
guiti come  se  si  fossero  formati  da  un  Francese  ed 
ip  Francia.  Or  un  Francese  può  testare , anche 
in  paese  straniero , nella  forma  del  testamento  o- 
lografo  ; art.  1099  c.  c.  =3  io53  II.  cc.  Non  è que- 
ast  una  quistione  di  capacitò  personale  , ma  una , 
quistione  di  forma  di  atto.  ' 

219.  Ma  per  ciò  che  concerne  la  capacità  per- 
sonale di  disporre,  anche  de’ beni  situati  in  Fran- 
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eia , essa  è regolata  dalle  leggi  del  paese  cui  lo 
straniero  appartiene  ; talché  uno  straniero  minore, 
secondo  le  leggi  del  suo  paese  non  può  disporre 
pure  de’ suoi  beni  anche  situati  in  Francia,  ben- 
ché avesse  1’  età  richiesta  dalle  leggi  francesi  per 
fare  simile  disposizione. 

Crediamo  anche  di  avvenir  lo  stesso  riguardo 
allo  straniero  non  naturalizzato  Francese,  ma  sem- 
plicemente ammesso  dal  .Re  a stabilire  il  suo  do- 
micilio in  Francia  : tale  straniero  vi  gode  al  certo 
de’ dritti  civili  finché  continua  a risedervi  (art.  i3 
c.  c.  =_9  li-  cc.  ) , ma  non  è per  questa  divenu- 
to Francese  : è ancora  straniero  , ed  in  conseguen- 
za è ancora  sottoposto  alle  leggi  del  suo  paese  per 
ciocché  riguarda  la  sua  personale  capacità.  Cot- 
F essere  ammesso  a risedere  in  Francia,  riceve  un 
beneficio  , quello  di  godere  de’  nostri  dritti  civili , 
ma  questo  beneficio  non  potrebb’  essere  rivolto  con- 
tro di  lui , facendogli  perdere  l’appoggio  delle  leg- 
gi del  suo  paese;  e sarebbe  un  privarlo  di  questo 
appoggio  se , a cagion  di  esempio , si  dichiarasse 
valida  una  donazione  che  gli  avesse  fatto  de’  suoi 
beni , anche  situali  in  Francia  , perchè  aveva  l’ età 
richiesta  dalle  leggi  francesi , quando  tale  donazio- 
ne sarebbe  stata  dichiarata  nulla  nel  suo  paese  per- 
chè non  aveva  egli  1’  età  voluta  dalle  leggi  del  suo 
paese  a fine  di  poter  donare  (ì). 

(i)  Ciò  appunto  dicemmo  in  generalo  nel  tomo  I.°,  n.°  141,  dove 
citiamo  una  decisione  della  Corte  di  Parigi  la  quale  giudicò  in 
questo  senso  , dichiarando  che  lo  straniero  semplicemente  ammes- 
so dal  Re  a risedere  in  Francia , rimane  sottoposto  alle  leggi  del 
auo  paese  per  ciò  che  riguarda  la  sua  capacità  personale. 
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SEZIONI!  II. 


Delle  persone  che  sono  incapaci  a ricevere  per  dona- 
zioni tra  vivi  o per  testamento , sia  in  modo  assoluto 
sia  in  modo  relativo. 

SOMMASI  o. 

aio.  I dea  generale  della  incapacità  di  ricevere. 

-ì 

§.  X. 

Di  quello  che  non  era  ancora  conceputo  al  momento  della  do- 
nazione tra  viri , o al  momento  della  morte  del  testatore. 

sai.  Per  poter  ricevere , bisogna  che  il  donatario  sia  almeno 
conceputo  al  tempo  della  donazione  , ed  il  legatario  al  tempo  del- 
la morte  del  testatore  , e che  essi  nascono  vitali. 

ali.  Rimessione  per  ciocché  riguarda  la  vitalità. 

' aa3.  Basta  nondimeno  che  il  donatario  sia  conceputo  al  mo- 
mento in  cui  vien  accettata  la  donazione. 

224.  Non  si  potrebbe  legare  a chi  fosse  conceputo  dopo  la  mor- 
te del  testatore. 

ai5.  La  regola  che  bisogna  almeno  esser  conceputo  al  tempo  del- 
la donazione  per  poter  ricevere  in  tal  modo , non  si  applica  alle 
donazioni  di  beni  futuri  fatte  in  contemplazione  del  matrimonio  , 
per  ciò  che  riguarda  i figli. 

aa6.  Ne /tampoco  si  applica  alle  sostituzioni  fedecommessarie  , 
per  ciò  che  riguarda  i chiamati. 

227.  Il  figlio  che  nasce  ne’  trecento  giorni  dacché  fu  accettata  la 
donazione  o dacché  mori  il  testatore,  deve  reputarsi  conceputo 
nell’uno  o nell' altro  tempo. 

§.  II. 

Dell’  incapacità  del  morto  civilmente  a ricevere  per 
donazione  tra  vivi  o per  testamento. 

1 

228.  Il  morto  civile  non  può  ricevere  per  donazione  tra  viri  o 
per  testamento  , eccettochè  alimenti. 


Digitized  by  Google 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  pivi  e de’  iestam.  a53 

339.  Sarebbe  difficile  nondimeno  V estendere  questo  divieto  alle 
donazioni  manuali. 

*3o.  Quid  del  legato  fatto  ad  un  individuo  morto  civilmente  al- 
lorché vieti  formato  il  testamento  , ma  che  di  trova  reintegrato 
nella  vita  civile  allorché  muore  il  testatore  ? Distinzione  di  Fur- 
gole  mal  fondata  nel  dritto  francese  tra  il  legato  puro  ed  il  lega- 
to condizionale.  1 - 

201 . Questa  distinzione  non  ammessa  da  Ri  card  : nei  due  ca- 
si il  legalo  é valido. 

*3i.  Ciò  era  vero  vigente  /'  ordinanza  del  rj3S  , come  lo  è vi- 
gente il  Codice. 

*33.  Applicazione  di  questa  dottrina  ai  casi  in  cui  t incapaci- 
tà di  ricevere  al  giorno  del  testamento  , ma  non  in  quello  della 
morte  , risultava  dalla  privazione  della  qualità  di  Francese. 

a34.  La  donazione  tra  vivi  fatta  ad  un  morto  civilmente  al - 
V istante  dell'  atto  può  ancora  essere  accettata  utilmente  da  lui , 
se  abbia  riacquistata  la  vita  civile  , purché  il  donante  viva  tut- 
tavia e non  abbia  rivocato. 


$■  HI. 

> . ’ 

Dello  straniero,  circa  alla  capacità  di  ricevere  da  un  Francese. 

*55.  Secondo  il  Codice  , lo  straniero  poteva  ricevere  da  un  Fran- 
cese solamente  in  virtù  de’  trattati.  La  legge  del  14.  luglio  i8ig 
rese  gli  stranieri  abili  a ricevere  come  i nazionali. 

' ' . r 

§.  IV. 

Dell’  incapacità  de’figli  naturali  a ricevere  da’  loro 
genitori  oltre  una  data  quota. 

*36.  Questa  quota  vien  determinata  nel  titolo  delle  successioni  : 
rimessione  a tal  riguardo. 

*37.  Sono  vietale  le  indagini  sulla  paternità  conira  un  figlio  na- 
turale per  far  ridurre  la  liberalità  fattegli  da  colui  il  quale  si  pre- 
tendesse di  essere  suo  padre.  ' 

*38.  Allorché  si  cachi  di  stabilire  la  maternità  , la  questione  è 
più  delicata, 

*39.  Le  indagini,  sia  sulla  maternità,  sia  sulla  paternità , con- 
tro un  figlio  , per  far  annullare  le  liberalità  fattegli  da  colui  0 da 
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colei  da  cui  si  pretendesse  di  esser  nato , non  può  aver  luogo  nei 
casi  in  cui  è vietato  il  riconoscimento. 

aio.  Jl  riconoscimento  volontario  non  può  anche  essere  invocato 
contro  di  lui  per  pretendere  che  , come  adulterino  o incestuoso  , 
non  altro  potè  ricevere  che  semplici  alimenti. 

a4t.  Le  liberalità  fatte  dal  padre  di  un  figlio  naturale  da  lui 
riconosciuto  ed  esistente,  alla  madri  di  questo  figlio , e vice  verse, 
non  possono  eccedere  ciò  che  il  figlio  ne  poteva  ricevere. 

343.  Secua  se  il  figlio  naturale  fosse  morto  al  momento  in  cui 
le  liberalità  avessero  il  loro  effetto  : il  concubinato  non  è annove- 
rato dal . Codice  fra  i motivi  di  incapacità  a donare  ed  a ricevere. 

ai5.  La  prima  risoluzione  sarebbe  applicabile  se  il  figlio  natu- 
rale vivesse  al  momento  della  donazione  tra  vivi  fatta  da  suo  pa- 
dre a sua  madre  , o vice  versa , quando  anche  fosse  trapassalo 
al  momento  della  morte  del  donante  o del  donatario. 

344.  Quando  il  figlio  non  sia  stato  riconosciuto  e da  suo  padre 
e da  sua  madre , le  liberalità  fatte  da  uno  di  questi  ultimi  al- 
1’  altro  hanno  il  loro  effetto  nei  termini  del  dritto  comune. 

345.  Avverrebbe  lo  stesso,  abbenchè  il  figlio  fosse  stato  volonta- 

riamente riconosciuto , se  non  poteva  esserlo  a cagione  del  vizio 
d' incesto  o di  adulterio.  1 

346.  Sccus  nei  casi  in  cui  il  figlio  adulterino  o incestuoso  si  tro- 
vi riconosciuto  forzosamente  da’  suoi  genitori  : allora  le  liberali- 
tà fatte  da  uno  di  questi  ultimi  aW  altro  sono  reputate  fatte  al  fi- 
glio per  mezzo  di  persona  interposta. 

347.  Quid  delle  liberalità  fatte  da  un  avo  ai  figli  legittimi  o 
naturali  di  un  figlio  naturale  riconosciuto  e morto  ? Diverse  di., 
s finzioni. 

348.  I dritti  de’ figli  naturali  non  possono  essere  alterati  dalle 
liberalità  fatte  dal  loro  padre  alla  lor  madre  , aut  vice  versa  ; co- 
me debbasi  procedere  per  mantenerli  intatti. 

t 

$•  v. 


Dell’incapacità  relativa  de'medici  e chirurgi , ufiiziali  di 
sanità  o farmacisti,  e di  quella  del  ministro  del  culto. 


149.  Disposizioni  generali  dell’  art.  $og  e.  e.  : condizioni  richie- 
ste perchè  eia  essa  applicabile. 


I 
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i5o.  Vizio  di  questa  disposizione  , in  quantochè  la  donazione 
tra  vivi  fatta  da  un  infermo  al  medico  avrebbe  dovuto  anche 
essere  riputata  nulla  per  dritto  , quantunque  il  donante  non  fosse 
morto  dalla  malattia  f ed  essa  non  lo  i.  m . 

a5i.  Il  divieto  della  legge  si  applica  agl’ empirici. 
a5a.  Ma  non  agl ' infermieri. 

255.  Ni  ai  farmacisti  che  hanno  semplicemente  venduto  le  me- 
dicine. . 

a54.  La  legge  soffre  eccezione  riguardo  ai  medici  stessi  per  le 
donazioni  rimunerai or ie  a titolo  particolare.  J 

a55.  Ed  anche  per  le  disposizioni  a titolo  universale  nel  caso 
di  parentela , con  talune  distinzioni  nulladimeno. 

s56.  Continuazione  e supplementi  di  questa  eccezione, 
ab-].  Il  marito  medico  il  quale  cura  sua  moglie  durante  la  ma- 
lattia di  cui  ella  muore  non  deve  profittare  delle  liberalità  da  lei 
fatte  a suo  favore  nel  corso  di  tale  malattia , quando  il  matrimo- 
nio sia  stato  contratto  sol  colla  mira  di  eludere  il  divieto  della 
legge.  Diverse  decisioni  ed  arresto  su  questo  punto. 
s58.  L‘  azione  per  nullità  dura  soli  anni  dieci. 
l5g.  Il  divieto  e le  eccezioni  che  essa  comporta  si  applicano  al 
ministro  del  culto  il  quale  amministrò  i soccorsi  spirituali  al  di- 
sponente. 


§.  VI.  ' 

Dicpositioni  fatte  a favore  degli  espiali,  de’ poveri  di  un 
comune,  o di  stabilimenti  di  pubblica  stiliti 

, '•*  1 

260.  Queste  disposizioni  hanno  il  loro  effetto  sol  qualora  sia- 
sene autorizzata  V accettazione  con  ordinanza  reale. 

261.  L‘  autorizzazione  reale  non  i tuttavolta  richiesta  per  le  di- 
sposizioni che  non  eccedono  3oo  fr.  : basta  quella  del  sottoprefetto. 

aba.  Rimessione  circa  all’  accettazione  e circa  ai  funzionarti  da 
cui  dev'  esser  fatta  , secondo  i diversi  casi. 
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• ‘ * <J.  vii. 

' , f • 

Delle  restrizioni  Apportate  alla  facoltà  di 'disporre  « 
ti  cete  re  , in  quanto  ai  coniugi  tra  essi 

363.  Queste  restrizioni  sono  al  numero  di  due. 

364.  La  prima  è quando  vi  sia  un  solo  figlio  : il  coniuge  dona- 
tario non  può  ricevere  tuttociò  che  potrebbe  ricevere  un'  altra  per- 
sona in  tal  caso. 

365.  La  seconda  ha  luogo  quando  il  donante  abbia  figli  di  un 
precedente  matrimonio  : il  coniuge  donatario  non  può  ricevere  al 
di  là  della  parte  del  figlio  meno  vantaggiato , e non  mai  più  del 
quarto. 

320.  Cominciando  la  spiegazione  di  questo  ca- 
pitolo , abbinm  detto  che  qualunque  persona  può 
disporre  e ricevere  per.  donazione  tra  vivi  o per 
testamento  , eccettuale  quelle  che  sono  dalla  leg- 
ge dichiarate  incapaci  ; art.  902  c.  c.  = 8t8  II.  cc. 
Abbiam  parlato  della  incapacità  di  disporre , ora 
si  tratta  d’ indicare  le  regole  intorno  «Ha  incapa- 
cità di  ricevere,  ma  siccome  in  generale  la  cagio- 
ne che  impedisce  ad  una  persona  di  disporre,  im- 
pedisce per  questo  stesso  motivo  ad  un’altra  di  ri- 
cevere da  essa,  risulta  da  ciò  che  la  maggior  parte 
delle  nostre  spiegazioni  sulla  incapacità  di  dispor- 
re si  applicano  puranchc  all’ incapacità  di  ricevere. 

Così  in  ispecie  parlando  della  incapacità  de’ mi- 
nori, per  riguardo  al  dritto  di  disporre,  siamo  sta- 
ti indotti  a parlare  in  tale  occasione  -di  quella  de 
tutori  a ricevere  da  coloro  di  cui  hanno  o ebbe- 
ro la  tutela  , finche  non  siasi  renduto  e liquidato 
il  conto  di  tulela  , il  che  ci  dispenserà  in  conse- 
guenza di  trattare  di  quest’ ultima  incapacità  nel- 
la presente  sezione. 
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Nondimeno  ci  rimane  ancora  a dare  qualche  svi- 
luppamene» più  in  particolare  applicabile  a talune 
persone  dichiarate  dalla  legge  incapaci  di  ricevere, 
sia  assolutamente,  sia  ili  modo  relativo , o che  sono 
capaci  di  ricevere , ma  con  talune  condizioni  : del 
resto  procureremo  di  evitare  le  inutili  ripetizioni. 

Per  maggior  chiarezza  dell’esposizione  della  ma- 
teria, parleremo  di  ciascuna  delle  persone  incapaci 
a ricevere  in  un  paragrafo  particolare , come  lo 
abbiam  fatto  circa  agl’  incapaci  a disporre , ed  c- 
samineremo  nel  tempo  stesso  qual  sia  l’epoca  da 
considerarsi  per  giudicare  se  il  donatario  ed  il  le- 
gatario erano  capaci  di  ricevere. 

I.  , • 

Di  quello  che  non  era  ancora  conceputo  al  mo- 
mento della  donazione  tra  vivi , o al  mo- 
mento della  morte  del  testatore. 

221.  Secondo  P art.  906  c.  c.  = 822  ll.ee.,  (a) 
et  per  esser  capace  di  ricevere  gon  atto  di  donazio- 

(a)  Il  consigliar  Pasqualini  nella  camera  di  Grazia  c Giustizia 
del  già  Supremo  Consiglio  di  Caflcelleria  richiedeva  doversi  toglie- 
re Ri  limitazione  contenuta  nell’articolo  85o  del  progetto  ( che 
corrisponde  al  sud.  art.Sza  delle  leggi  civili),  esprimendosi  di  potersi 
ricevere  per  donazione  non  solamente  i beni  presenti , ina  anche  i 
beni  futuri  in  conformità  dell’  antica  giurisprudenza  generalmente 
ricevuta. 

Il  consiglier  Magliano  fece  osservare  che  la  disposizione  di  que- 
sto articolo  sia  legata  con  quella  dell’articolo  6Gg  del  progetto  ( cor- 
rispondente all’  articolo  646  delle  dette  leggi  civili  ),  che  per  suc- 
cili. ,7 
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ne  tra  vivi,  basta  l’essere  conceputo  nel  momen- 
to della  donazione 

tc  Per  essere  capace  di  ricevere  con  testamento, 
« basta  l’essere  eonceputo  all’epoca  della  morte 
« del  testatore  (1). 

« Ciò  non  ostante  non  potranno  avere  effetto  ne 
« la  donazione  nò  il  testamento,  se  il  fanciullo  non 
«c  sia  ni^to  vitale,  n 

*22.  Per  ciò  che  concerne  la  vitalità  , ci  spie- 
gammo abbastanza  nel  titolo  delle  Successioni  , 
tomo  VI , n°  74  a 79,  che  si  può  riscontrare. 

2*5.  Quindi  chi  non  era  ancora  eonceputo  al 
tempo  della  donazione  se  mai  si  tratti  di  una  li- 
beralità tra  vivi  , o al  tempo  della  morte  del  te- 

eedere  richiede  almeno  jl  concepimento  all’  epoca  dell’  aperta  suc- 
cessione. Soggiunse  che  siffatte  disposizioni  non  solo  fanno  armonia 
colla  proibizione  delle  sostituzioni  fedecommessarie  , ma  sono  il 
più  forte  argino  da  impedirle.  Conchiuse  perciò  di  non  potersi  por- 
tare alcuna  innovazione  , senza  alterare  e distruggere  il  sistema  a- 
dottato  relativamente  al  divieto  delle  sostituzioni  fedecommessarie  , 
e che  saggiamente  poi  dagli  autori  del  progetto  si  sono  eccettuate 
dalla  regola  racchiusa  nell’articolo  in  esame,  l»  persone  contemplate 
nelle  sostituzioni  fedecommessarie  nei  casi  permessi  particolarmente 
dalla  legge. 

La  detta  Camera  di  Grazia  c Giustizia  accolse  l'opinione  del  con- 
aiglier  Sfagliano.  Tnan  : 

(1)  Nel  dritto  romano  anteriore  n Giustiniano,  non  potevasi  le- 
gare a chi  non  era  ancor  nato  , se  al  suo  nascere  non  doveva 
trovarsi  sotto  la  potestà  del  testatore  : posthumo  alieno  inutili- 
ter  legabatiur.  Riguardavasi  il  legato  fatto  in  simil  caso  come  fatto 
a persona  incerta , e per  massima  generale  non  ai  poteva  legare 
▼alidamente  a persone  incerte  ; 2.5  e 26  , Ihstit.  de  legatis.  Ma 

Giustiniano  , ammettendo  che  si  sarebbe  potuto  per  1’  avvenire  le- 
gare a persone  incerte  , purché  potessero  divenir  certe  per  effet- 
to di  una  data  circostanza  , dovè  stabilire , come  in  realtà  Io 
fece  , che  potrebbesi  legare  a quelli  i quali  non  erano  ancor  nati. 
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statore  se  mai  si  tratti  di  una  istituzione  di  erede 
o di  un  legato , era  incapace  di  raccogliere  il 
dritto. 

Ma  bisogna  osservare  che  il  detto  art.  go6  non 
dice  che  per  essere  capace  di  ricevere  con  dona- 
zione tra  vivi , bisogna  almeno  esser  conceputo  al 
momento  dell  'atto  di  donazione;  ma  dice  sempli- 
cemente che  basta  di  esser  conceputo  al  momento 
della  donazione:  or  il  momento  della  donazione  è 
quello  dell’accettazione  debitamente  conosciuta  del 
donante,  giacché  sino  allora  non  avvi  donazione  (art. 
q3a  c.  c.  = 856  II.  cc.  ) , ma  tutto  al  più  un  pro- 
ponimento di  donare. 

Ove  si  pretendesse  che  il  legislatore  abbia  non- 
dimeno avuto  in  mira  il  momento  dell’  atto  par-1 
landò  semplicemente  della  donazione  , si  rispon- 
derebbe che  n'è  motivo  di  aver  egli  supposto  cioc- 
ché più  comunemente  accade , che  1’  acccttazione 
ha  avuto  luogo  nell’ atto  stesso  contenente  dichia- 
razione di  donare. 

E se  mai  si  dicesse  che  prima  di  tutto  1’  alto 
sarebbe  privo  di  oggetto  se  il  donatario  non  era 
ancor  conceputo  al  momento  in  cui  esso  avvenne, 
si  risponderebbe  che  può  benissimo  esser  così  nei 
legati,  poiché  basta  che  il  legatario  sia  conceputo 
al  tempo  della  morte  del  testatore:  or  la  ragione 
è la  stessa  in  un  caso  non  meno  che  nell’  altro  , 
poiché  nella  donazione  eziandio , finché  non  ab- 
bia avuto  luogo  l’accettazione  e non  sia  stata  an- 
cora notificata  al  donante  , non  è costui  più  vin- 
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celalo  di  quel  che  lo  sarebbe  in  virtù  di  testamen- 
to. L’atto  di  donazione  deve  dunque  esser  consi- 
deralo come  un  progetto  fatto  in  simil  caso  sotto 
questa  condizione  si  quia  conciperelur  al  mo- 
mento deir.icceltazione  ; come  il  legato  fatto  in  fa- 
vore del  figlio  clic  nascerà  da  una  data  donna  e che 
non  è ancora  conccputo  all’  istante  in  cui  vien  di- 
steso il  testamento  , è pure  fatto  sotto  la  condi- 
zione: si  quia  conciperelur  tempore  morlis  te- 
ntatori s (r). 

Infine  se,  per  escludere  questo  paragone,  si  ob- 
Licllasse  che  il  legato  formasi  colla  sola  volontà  del 
testatore , che  non  avvi  bisogno  d’  accettazione  da 
parte  del  legatario  perchè  divenisse  perfetto  , men- 
trechè  Ja  donazione  tra  vivi  non  si  forma  e non 
riceve  la  sua  perfezione  se  non  merefè  il  concorso 
della  volontà  del  donante  e di  quella  del  donata- 
rio, si  risponderebbe  ancora  agevolmente  a questa 
obbiezione  dicendo  che  anche  noi  richiediamo,  af- 
finchè la  donazione  divenga  valida  , che  il  dona- 
tario sia  almeno  conccputo  al  momento  dell’  ac- 
cettazione , cd  in  conseguenza  al  momento  in  cui 
si  forma  il  dritto.  Quindi  avvi  perfetta  parità;  c 
se  il  donante  noA  è morto  o divenuto  incapace  , 
o non  ha  rivocato  prima  dell’  accettazione  debita- 
mente da  lui  conosciuta  all’  istante  che  il  donata- 
rio era  già  conccputo  , la  donazione  deve  avere  il 

(1)  Ftirgole  , dr'  testamenti  , rap.  6 , n.i  18,  19  e ao  insiem 
combinati  ; c Ricard  , delle  donazioni , n.'  819  e 83o , lo  dichia- 
rano in  espresso  modo  , per  ciò  che  riguarda  il  caso  del  testa- 
mento. 
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suo  effetto  , Lenchò  quest’  ultimo  non  fosse  ancora 
conecputo  al  momento  dell’atto 'contenente  dichia- 
razione di  donare.  La  perseveranza  del  donatario 
nella  sua  volontà  di  donare  fa  che  la  donazione 
non  sia  stata  inutile  , e quindi  è valida. 

224.  Non  si  potrebbe  legare  in  questo  modo:  Se 
Maria  concepisca  dopo  la  mia  morte  , lego  cen- 
to al  figlio  che  nascerà  da  lei.  Quando  anche  la 
condizione  si  verificasse,  il  legato  sarebbe  pur  nul- 
lo (1).  Non  si  sarebbe  mai  formato  il  dritto. 

225.  Del  resto  la  disposizione,  la  quale  richiede 
clic  il  donatario  sia  almeno  coneepnto  al  momen- 
to in  cui  si  forma  la  donazione  tra  vivi,  non  si 
applica  alle  donazioni  di  beni  futuri  per  contral- 
to di  matrimonio,  le  quali  si  presumono  anche  fat- 
te a vantaggio  eziandio  de’  figli  nascituri  dal  ma- 
trimonio in  caso  che  il  coniuge  donatario  premo- 
risse a!  donante  ; art.  .1082  c.  c.  — to38  11.  cc. 

226.  Essa  nettampo  si  applica  alle  donazioni  o 
istituzioni  ovvero  ai  legati  fatti  con  sostituzioni  fe- 
dccom messarie  , nei  casi  in  cui  sono 'permesse;  art. 
3049  c io5o  c.  c.  = (004  e 1006  II.  cc.  , e legge 
de’  vj  maggio  1826. 

Ma  queste  formano  tante  eccezioni  alla  regola  , 
e son  basate  sopra  motivi  particolari. 

227.  Il  figlio  donatario  o legatario  sarà  presunto 
conceputo  in  tempo  dell’  accettazione  tra  vivi  o 
della  morte  del  testatore , se  nascesse  fra  trecento 


(1)  Art.  4g  dell’ ordinanza  i./f  lattamenti,  del  1735  y Butariao 
su  quest’articolo,  e Finitola  u«L  precitato  luogo. 
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giorni  seguenti  all’  una  o all’altra.  La  legge  sup- 
pone che  la  gravidanza  può  durare  trecento  gior- 
ni ; art.  5i3  e 5i5  c.  c.  = u35  e u3y  II.  cc.  La 
Corte  di  Parigi,  c di  poi  quella  di  cassazione,  ri- 
conobbero che  la  regola  de’  trecento  giorni  era  ap- 
plicabile in  materia  di  successione  del  pari  che  in 
materia  di  filiazione  legittima  ; ed  in  conseguenza 
decisero  che  un  figlio  era  abile  a succedere  ai  suoi 
genitori  morti  fra’  trecento  giorni  che  avean  pre- 
ceduti la  nascila  di  lui  (1).  Or  dev’essere  lo  stes- 
so in  fatto  di  donazione  o di  legato. 

Ed  in  vero  sarebbe  contraddittorio  che  se,  per 
esempio,  uno  zio  del  figlio  morto  dugento  novan- 
ta giorni  prima  della  nascita  del  detto  figlio  , gli 
avesse  fatto  un  legato,  si  potesse  impugnare  questo 
legato  , sotto  pretesto  che  il  legatario  non  era  an- 
cora conceputo  al  tempo  della  morte  del  testatore, 
quando  questo  figlio  conseguirebbe  nondimeno  l’ere- 
dità di  suo  padre  premorto  allo  zio  , ma  fra  i tre- 
cento giorni  precedenti  alla  sua  nascila;  imperoc- 
ché in  tal  caso  non  potendo  aver  luogo  il  non  ri- 
conoscimento , il  figlio  come  figlio  legittimo  con- 
seguirebbe in  evidente  modo  1’  eredità.  Si  sarebbe 
in  obbligo  altronde  di  riconoscere  come  valido  il 
legato  , se  lo  avesse  fatto  il  padre , poiché  vi  sa- 
rebbe manifesta  contraddizione  in  voler  pretende- 
re che  quello  il  quale  fosse  presunto  conceputo  in 
tempo  utile  per  raccogliere  1’  eredità  non  lo  fosse 
tuttavolta  per  raccogliere  un  legato  provveniente 
dalia  stessa  persona. 

(i)  V.  tomo  VI,  n.*  71. 
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Della  incapacità  del  morto  civile  a raccogliere 

per  donazione  tra  vivi  o per  testamento. 

228.  Il  morto  civile  è incapace  a ricevere  per 
donazione  ira  vivi  o per  testamento  , ecceitocliè 
alimenti  ; art.  25  c.  c. 

Circa  al  quantum  di  questi  alimenti , si  deter- 
minerebbe principalmente  avuto  riguardo  alla  con- 
dizione del  morto  civile , ed  alle  sostanze  di  chi 
li  desse.  Chi  avesse  avuto  nella  società  un  alto 
grado , potrebbe  ricevere  una  somma  o una  pen- 
sione a titolo  di  alimenti  più  considerevole  che 
1’  uomo  nato  nelle  classi  laboriose  del  popolo  , ed 
il  quale  non  siane  uscito  per  azioni  o per  un  me- 
rito eminente.  Tutto  ciò  che  puossi  dire  di  più 
positivo  su  questo  punto , si  è che  , sotto  pretesto 
di  una  donazione  o legato  di  alimenti,  non  potreb- 
be essere  elusa  la  disposizione  della  legge  la  qua- 
le per  massima  rende  il  morto  civile  incapace  di 
ricevere  per  donazione  tra  vivi  o per  testamento. 
Se  la  donazione  fosse  eccessiva1,  vi  sarebbe  luogo, 
non  ad  annullarla  del  tutto,  ma  a ridurla  alla  giu- 
sta misura  di  ciò  che  sembrasse  convenevole  per 
alimenti. 

229.  Del  resto  le  donazioni  manuali  cadrebbe- 
ro difficilmente  sotto  il  divieto  della  legge  , giac- 
ché la  legge  può  ragionevolmente  vietare  soltanto 
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ciò  che  può  impedire  (i);  e la  rimessione  di  un 
debito  che  un  creditore  del  morto  civile  gli  faces- 
se', o in  un  accordo  o altrimenti  , neanche  sa- 
rebbe considerata -qual  donazione  proibita  dall’ art. 
25:  sarchile  semplicemente  questo  un  modo  di  estin- 
guere una  obbligazione  , clic  in  conseguenza  ap- 
parterrebbe al  dritto  delle  genti,  da  cui  non  è as- 
solutamente escluso  il  morto  civile,  giacché  può 
ancora  contrattare  , come  lo  suppone  questo  artico- 
lo dicendo  che  non  può  stare  in  giudizio  so  non 
per  organo  di  un  curatore  ad  hoc. 

200.  Ma  che  mai  devesi  dire  circa  al  legato  fat- 

4,  * ° 

le  ad  un  individuo  colpito  da  morte  civile  all’  i~ 
stante  del  testamento  , e che  trovasi  nondimeno 
reintegrato  nei  dritti  civili  al  tempo  della  morte 
del  testatore  ? 

Furgole  (2)  risolve  tal  quistione  con  una  distin- 
zione che  noi  non  crediamo  assai  ben  fondata,  come 
si  vedrà.  l£gli  distingue  tra  le  istituzioni  pure  eie 
istituzioni  condizionali. 

Per  le  prime  , attenendosi  alle  regole  del  dritto 
romano  (3)  , opina  che  l’ istituito  debba  avere  la 
capacità  in  tempo  della  formazione  del  testamento 
ed  in  tempo  della  morte  del  testatore.  Del  rima- 
nente non  richiede  la  capacità  all’  epoca  in  cui  si 
adisce  l’eredità,  giacché  nelle  leggi  francesi  1’  isti— 

- mito  nelle  disposizioni  pure  e semplici  è impos- 

1 

(1'  V.  tomo  I.„  , n.o  aG3. 

(3)  De'  Irti. unenti , cap.  G,  n.”  14  a 30. 

(3)  J 4,  Insiti1,  de  hered.  qualit.  et  dijfer. 
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«essalo  di  pieno  dritto  per  la  morte  del  testatore,  se 
gli  sia  sopravvissuto  e se  fosse  altronde  capace  per 
gli  altri  riguardi  di  conseguire  il  beneficio  della 
disposizione  (1). 

E in  quanto  al  richiedere  1’  ordinanza  del  1755 
sui  testamenti  ( art.  49  ) soltanto  che  T' istitui- 
to fosse  conceputo  ài  tempo  della  morte  del  te- 
statore, contentandosi  in  conseguenza  della  capa- 
cità a quell’epoca  solamente,  Furgole  pretende  che 
era  questa  una  disposizione  tutta  speciale;  eh’ essa 
non  derogava  alle  regole  del  dritto  sotto  gli  altri 
aspetti,  cioè  per  riguardo  alle  altre  cagioni  d’in- 
capacità da  cui  1’  istituito  potrebbe  trovarsi  colpito. 

Ma  quel  giureconsulto  opina  diversamente  quan- 
do si  tratti  di  disposizioni  condizionali:  egli  si  con- 
tenta della  capacità  nell’  istituito  al  momento  che 
si  verifica  la  condizione , ed  a tal  proposito  cita 
la  1.  5g , $.  4 , ff-  de  hered.  instit. 

ISoi  non  contrastiamo  la  sua  risoluzione  su  que- 
st* ultimo  punto , nelle  regole  della  legislazione 
francese  , ma  andiam  persuasi  che  a torto  la  pog- 
gia sulle  massime  del  driifo  romano;  imperocché 
Yinnio  sul  4 , Instit.  ile  hered.  qualit.  et 

(1)  Vinaio  sul  4,  Instit.  de  ered.  qualit.  et  dijfer.  anzidetto 
dimostra  assai  chiaramente  , a parer  nostro  , che  in  buon  conto  il 
tempo  dell’  adizione  di  eredità  non  forma  nn’  epoca  distinta  da 
quella  della  morte  del  testatore  , perciò  che  riguarda  la  capacità 
dell' istuito  , benché  questo  paragrafo  dica  positivamente  che  l’ i-,  „ 
stltuito  extraneus  deve  avere  la  capacità  itoti  solo  in  tempo  del 
testamento  o in  tempo  della  morte  del  testatine,  ma  anche  in  quel- 
lo dell'  udizione  dell’  eredità.  Non  discuteremo  questo  putito  , il 
quale  non  è di  alcuua  importanza  per  lo  scioglimento  della  qui- 
stione  che  agitiamo. 
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dijfer.  , dimostra  evidentemente  al  contrario  che 

nelle  istituzioni  condizionali  l’ erede  extraneus  do—  ^ 

veva  esser  capace  in  tre  epoche  (a)  : in  tempo  del 

testamento,  in  tempo  della  morte  del.  testatore,  ed 

in  tempo  che  si  verificava  la  condizione  ; lungi , 

come  lo  dice  F urgole , che  la  su^,  capacità  fosse 

richiesta  nel  tempo  soltanto  in  cui  si  verificava  la 

condizione.  Questo  paragrafo  altronde  lascia  poco  * 

dubbio  a tal  riguardo.  E circa  alla  legge  5g , §. 

4 j ff.  de  hered.  insti t , citata  da  quest’  ultimo 
giureconsulto,  è evidentissimo  che  egli  ne  fa  una 
falsa  applicazione  , poiché  essa  dispone  precisamen- 
te nella  ipotesi  in  cui  1’  erede  istituito  sotto  con- 
dizione era  capace  , tempore  testamenti  conditi. 

Ma  che  importa  del  resto  questo  errore  di  dottrina? 

Che  che  ne  sia  , la  distinzione  , giusta  le  massi- 
me del  dritto  romano , tra  le  disposizioni  pure  e 
le  condizionali , per  ciò  che  concerne  le  epoche  in 
cui  l’istituito  dovea  essere  capace  per  poter  racco- 
gliere , si  riferirebbe  al  motivo,  secondo  Furgole , 
che  la  regola  catoniana  era  di  ostacolo  alla  validi- 
tà della  disposizione  se  l’ istituito  si  trovava  inca- 
pace in  tempo  della  formazione  del  testamento  , 
benché  si  fosse  trovato  capace  in  tempo  della  mor- 
te del  testatore.  Questa  regola  era  così  espressa  : 

Quod  si  testamenti  facti  tempore  dece  ss  isse  t te- 
stator  inutile  foret,  id  legatum  quandocumque 
decesserit , non  valere  ; 1.  l.,  ff.  de  regula  ca- 
toniana ( 1 ).  — 

(0)  V.  la  nota  al  n*  17  del  volume  IX.  Tra.d. 

(1)  In  verità  questa  regola  disponeva  positivamente  aol  per  rt- 
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Or  questa  regola  noi  applìcavasi  al  le  disposizio- 
ni condizionali  : la  legje  4 a questo  titolo  lo  dice 
espressamente.  In  conseguenza,  secondo  Furgole,  non 
si  avevano  le  stesse  ragoni  di  richiedere  che  l’erede 
istituito  fosse  capace  il  tempo  che  si  formava  il  te- 
stamento ; ma -bastavi  che  lo  fosse  nel  tempo  in 
cui  si  verifica  va  la  condizione  , giacche  era  quello 
da  vero  il  momento  nel  quale  facevasi  luogo  al 
dritto  per  lui. 

* Del  rimanente  egli  «applicava  le  sue  risoluzioni  al 
caso  di  semplici  legati , come  ai  casi  d’ istituzioni 
di  erede. 

a3l.  Ricard  (1)  non  ha . fatto  la  distinzione  di 
Furgole,  opinando  in  modo. generale  di  bastare  che 
il  legatario  sia  capace  di  raccogliere  il  dritto  al  mo- 
mento in  cui  ad  esso  si  luogo  : in  conseguenza 
se  il  legato  sia  puro  e semplice,  basta  che  il  legata- 
rio sia  capace  in  tempo  della  morte  del  testatore: 
ove  sia  condizionale , basta  che  il  legatario  sia  ca- 
pace in  tempo  che  si  verifica  la  condizione.  Dopo 
aver  dimostrato  che  la  regola  eatoniona  non  èque - 
si  di  alcuna  autorità  nel  drillo  francese  , che  gli 
stessi  giureconsulti  romani  ne  avevano  ristretta  l’ap- 
plicazione, per  quanto  lo  avevano  potuto,  dichia- 
rando anche  , in  virtù  della  1.  5 , nel  titolo  de 
regula  catoniana  , che  essa  non  si  applicava  ai 
casi  insorti  sotto  l’ impero  delle  nuove  leggi  ; Ri- 
guardo ai  legati  ; ma  Cuiacso,  liti.  1 5,  Quest.  Papiri.,  dimostra  sul- 
la 1.  3,  nello  (tesso  titolo,  de  regula  catoniana  , ch’esca  intende  - 
vati  ugualmente  delle  istituzioni  di  crede. 

( i ) Velie  donazioni,  part.  i.*,  n1.  8ag  c 83o. 
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card ‘conchiude  cosi  sulla  tjuislione  : « Laonde  la 
« persona  di  un  legatario  nln  c da  considerarsi  per  f 

« la  perfezione  di  un  leslabcnto,  se  non  al  tem- 
« po  della  scadenza  deh  legato  , il  quale  non 
« deve  conseguentemente  rinancr  caduco  che  quan- 
te do  in  quel  tempo  la  persola  cui- è destinato  non 
« si  trovi  capace  di  ricever!#  ; non  avendo  luogo 
« la  prevegenza  del  testatore  che  per  l’ avvenire  e 
« per  lo  tempo  nel  quald  ei  volle  che  la  sua  vo- 
, « Ionia  avesse  effetto  , che  è quello  della  sua  mor- 
te le,  o della  condizione  da  lui  inditata:  in  ino- 
* . • » 

tt  do  clic  quando  il  legatario  fosse  incapace  al  teni- 
« po  che  fu  fatto  il  testamento , devesi  presumere 
« che  il  testatore  previde  che  il  legatario  poteva 
« acquistare  la  di  lui  capacità  nel  tempo  che  do- 
ti veva  trascorrere  sino  aireseouzione  del  testamen- 
ti to  , non  avendo  in  mira  tutte  le  sue  cure  e la 
« sua  volontà  in  sì  fatta  opera  clic  la  considera- 
te zione  del  tempo  avvenire,  e non  di  quello  di  cui 
« si  tratta.  Quindi  non  volendo  donare  clic  dopo 
tt  la  sua  morte , a non  al  tempo  in  cui  fa  il  suo 
tt  testamento  , il  legalo  , propriamente  parlando  , 
tt  non  ha  il  suo  cominciamcnto  , o almeno  la  sua  j 

tt  perfezione  riguardo  al  legatario,  se  non  quando 
tt  ha  il  Suo  effetto  : Non  enirn  videntur  data 
tt  quee  eo  tempore  quo  danlur  accipientis  non 
tt  fiutila  1.  127,  ff.  de  regni,  jqrìs.  )> 

252.  Egli  è evidente,  almeno  a parer  nostro, 
che  i compilatori  dell’  ordinanza  sii  testamenti  , i 

c di  poi  quelli  del  Codice  civile  , clic  adottarono 

« 
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la  teorica  di  quest’ordinanza,  intesero  seguire  in 
preferenza  la  dottrini  'di  Ricard.  - Quale  maggiore 
incapacità  può  in  fati  sussistere  che  il  nulla  ì Or 
chi  min  è ancora  coinrpulo  al  tempo  del  testamen- 
to è nondimeno  idoneo  a ricevere  se  ,si  trovi  con- 
cepito al  tempo  elei I4  morte  del  testatore!  3Non 
s’ intese  dunque  riclnbdere  la  capacità  nelle  due 
epoche , anello  nelle  i>liluzioni  o nei  legali  puri 
c semplici. 

Quindi  nella  'spedò  proposta  da  principio  , chi 
gode -de’ drilli  civili  4 tempo  della  morte  del  te- 
statore o al  tempo  cht  si  verifica  la  condizione  se 
il  ledalo  è condizionale  ( c siasi  verificata  la  con- 

O , • 

dizione  dopo  la  morti}  del  disponente  ) , potè  rac- 
cogliere, sebbene  avelsc  subita  la  morte  civile  al 
tempo  in  cui  fu  fatto'  il  testamento  ; e non  dove- 
si  argomentare,  in  tal  caso,  dalie  ragole  riguar- 
danti la  capacità  attiva  alla  capacità  passiva]  des- 
se non  sono  le  stesse. 

a33.  In  linea  di  conseguenza,  tutlociò  che  dicia- 
mo della  incapacità  risultante  dalla  morte  civile  al 
tempo  del  testamento  , ma  diesi  trova  esser  cessa- 
to al  tempo  della  morte  del  testatore,  o dell’ adem- 
pimento della  condizione  se  il  legato  sia  condizio- 
. naie  , si  applica  perle  medesime  ragioni  a qualun- 
que altra  causa  d’incapacità  esistente  da  principio, 
e che  fosse  in  prosieguo  cessata  nell’ima  o nell’  al-, 
tra  di  dette  epoche.  Per  esempio , riportandoci  al 
tempo  anteriore  alla  legge  del  14  luglio  1819  , la 
quale  permise  agli  stranieri  propriamente  detti  di 
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succedere , raccogliere  e diserro  ili  Francia  come 
i Francesi , il  nòstro  parere  larebbe  stalo  applica- 
bile pUrancbc  all’individuo  die  era  straniero  all’ i- 
stanie  del  testamento  fatto . ta  un  Francese  a suo 
favore,  ed  il  quale  avesse  acquistato  la  qualità  di 
Francese  al  tempo  della  morte  del  testatore , o al 
tempo  che  si  verifica  la  coi  dizione , se  la  disposi- 
zione fosse  stata  condizionale!  Sarebbe  stata  ancora 
applicabile  al  Francese  che  aveva  perduto  la  sua 
qualità  di  Francese,  e si  trttassc  averla  ricuperata 
nell’una  0 nell’altra  di  dette  1 epoche.  Ma  si  com- 
prende che  siffatta  legge  resef superflua  qualunque 
applicazione, di  simile  riso! uziohe  per  l’avvenire  per 
ciò  che  concerne  gli  stranieri , ed  i Francesi  di- 
venuti stranieri,  ma  non  morii  civilmente. 

254-  Opineremmo  adunque  ùmilmente  che  ove  si 
facesse  un  atto  di  donazione  tra  vivi  a vantaggio  di 
uu  individuo  morto  civilmente  al  tempo  dell’atto, 
la  donazione  potrebbe  essere  utilmente  accettata  da 
lui  dopo  di  aver  ricuperato  la  vita  civile,  se  tulta- 
volta  il  donante  vivesse  ancora,  fosse  ancora  capace 
di  donare , e non  avesse  rivocatp  il  suo  progetto. 
Tale  opinione  è una  diretta  coiiseguenza  di  quella 
da  noi  più  innanzi  emessa,  n.°  '225,  riguardo  all’atto 
di  donazione  fatto  a favore  dì  chi  non  è ancor  eon- 
ceputo,  ma  che  si  trova  di  esserlo  al  tempo  del- 
l’accettazione, nel  qual  caso  noi  portiam  parere  che 
il  dritto  può  essere  validamente  acquistato  se  l’ ac- 
ccttazione ebbe  luogo  dopo  il  oònccpimento,  perchè 
la  donazione  non  si  forma  che  coll’accettazione  de- 

I ’ v 
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bitamente  conosciuta  dal  donante , ed  a questo  li- 
stante fa  d’  uopo  riportarsi  per  giudicare  se  il  do- 
natario era  o pur  no  capace. 

$.  in. 

„ 1 

Della  capacità  dello  straniero  di  ricevere 
da  un  Francese. 

» 

t 

a35.  Giusta  il  Codice  civile  (art.  gi2  c. C.—828 
II.  cc.),  lo  straniero  non  poteva  ricevere  da  un  Fran- 
cese , clie  nei  casa  in  cui  tale  straniero  poteva  di- 
sporre a vantaggio  di  un  Francese.  >* 

Ma,  come  già  il  dicemmo  parecchie  volte,  la  leg- 
ge del  14  luglio  1819  (a)  permette  al  contrario  agli 
stranieri  indistintamente  di  succedere  , disporre  .e 
ricevere  in  Francia  nel  mòdo  stesso  che  i Fran- 
cesi , e deroga  così  non  solo  all’  art.  726  c.  c.  = 
64 j II.  cc.  , ma  ancora  all’  art.  già  c.  c . — 8n8 
II.  cc.  ' ■ 

$.  IV. 

1'  v * 

Della  incapacità  de’ figli  naturali  di  ricevere  dai 

loro  genitori  oltre  una  determinata  quota. 

a56.  I figli  naturali  non  possono  ricevere  cosa 
alcuna  (b),  sia  per  donazione  tra  vivi  che  per  te- 

• * 1 ' f 

(a)  Si  abbiano  appresso  noi  presenti  i decreti  de*  ìa  agosto  e 7 
settembre  j8i8  sull’  abolizione  dell’  albinaggio.  Thad. 

(b)  Sulla  mozione  del  coasiglier  Soliima  dalla  Camera  di  Grazia 

" * , * 
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semento  , oltre  quello  che  loro  q accordalo  nel 
titolo  delle  Successioni  -,  art.  908  c.  c.  = 824 
Il  cr. 

E necessario  dunque  riportarsi  a quanto  si  dis- 
se a tal  riguardo  nel  tomo  VI,  cap.  4>  s ez.  1,  § I. 

237.  La  legge  qui  suppone  ebe  i figli  naturali 
sieno  stati  riconosciuti  da  chi  dispose  a lor  favo- 
re ; e ‘siccome  sono  per  massima  vietate  le  indagi- 
ni sulla  patemi  là  ( art.  540  c.  c.  = s63  II.  cc.  ), 
non  si  potrebbe  , giusta  quanto  dimostrammo  nel 
tomo  III  , n.°  a55  essere  ammesso  alla  pruova 
contra  un  figlio  naturale  per  far  ridurre  alla  pro~ 
porzione  della  quota  stabilita  dall’art.  7570.0.= 
6y4  II-  cc.  le  liberalità  a lui  fatte  da  un  individuo 
che  si  pretendesse  esser  suo  padre  , c cl|e  non  lo 
avesse  riconosciuto.  La  prìiova  della  paternità  non 
deve  risultare  in  generale  se  non  da  volontario  ed 
autentico  riconoscimento^ 

258.  Circa  al  figlio  naturale  che  non  fu  ricono- 
sciuto da  sua  madre,  avvi  maggior  dubbio  quan- 
do la  pretesa  filiazione  non  fosse  nè  adulterina  nè  in- 
cestuosa, perchè  in  simil  caso  la  legge  dichiara 


c Giustizia  , si  opinò  doversi  dopo  {'espressioni  ricevuta  cosa  alcu- 
na aggiungersi  dal  padre  , perchè  erasi  gii  «labi! ito  dovere  i ti- 
gli naturali  succedere  sempre  «Ha  madre.  Questa  ragionevole  mo- 
dificazione per  inavvertenza  non -fu  notata  nel  distendersi  i cambia- 
menti c le  rettifiche  apportate  sul  progetto  ; ma  deve  tuttavia 
tale  limitazione  virtualmente  sottintendersi  come  legittima  conse- 
guenza delle  disposizióni,  che  ammisero  i figli  naturali  alla  succes- 
sione materna.  Trau, 
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die  le  indagini  sulla  maternità  sono  ammesse;  art. 

» , O i 

34i  c.  c.  = 064  II.  cc.  Ma  siccome  noi  abbiam 
trattato  ugualmente  tal  quistione  nel  medesimo  vo- 
lume , n.°  5242  , puossi  ricorrere  a quanto  dichia- 
rammo su  questo  riguardo.  Ci  limiteremo  qui  a dire 
che  inclineremmo  in  preferenza  aU’opinionc  che  le 
indagini  sulla  maternità  non  possono  aver  luogo  con- 
tro al  figlio,  perchè  è abbastanza  ragionevole  il  sup- 
porre che  la  4 disposizione  la  quale  ammette  tali 
indagini  quando  avvi  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta fu  introdotta  in  suo  favore  , éd  è massima  di 
non  rivolgere  conira  un  individuo  ciò  che  fu  in 
suo  vantaggio  stabilito.  Lo  scioglimento  della  qui- 
slione  sarebbe  del  resto  mollo  mcn  dubbioso  nel 
senso  di  tale  opinione , se  non  vi  fosse  principio 
di  pruova  per  iscritto  prowenicnte  dalla  madre 
per  servire  di  base  alle  indagini  della  maternità. 

a5g.  Ma.  un  punto  sul  quale  non  potrebbe  es- 
servi più  dubbio  secondo  la  costante  giurispruden- 
za della  Corte  suprema  , ed  anche  secondo  quella 
che  finì  con  prevalere  nelle  Corti  reali,  è che  noi 
casi  in  cui  il  riconoscimento  fosse  vietato  per  cau- 
sa di  adulterio  o d’ incesto , non  puossi  indagare 
contra  un  figlio,  sia  la  paternità  sia  la  maternità  , 
per  far  ridurre  a semplici  alimenti  le  liberalità  a 
lui  fatte  da  persona  che  si  pretendesse  suo  padre 
o sua  madre.  Ciò  non  si  può  conira  il  figlio,  del 
pari  che  il  figlio  stesso  non  potrebbe  indagale  la 
paternità  o la  maternità  per  ottenere  'Semplici  ali- 
menti; art.  542  c.  c.  = a65  II.  cc.  La  legge  volle- 

,vnr.  ia 
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prevenire  Io  scandalo  ed  il  disordine  che  risulte- 
rebbero, in  gran  pregiudizio  de’ costumi,  da  simili 
indagini , come  da  simili  riconoscimenti. 

240.  Che  anzi , anche  quando  il  donatario  o il 
legatario  fosse  stato  riconosciuto  in  uno  o più  atti 
autentici  dal  donante  o testatore , ed  il  fosse  sta- 
to pure  coll’alto  che  gli  conferì  la  liberalità,  tal 
riconoscimento  si  reputerebbe  non  avvenuto , come 
non  avendo  potuto  aver  luogo  secondo  le  disposi- 
zioni proibitive  della  legge  ; e la  liberalità  riceve- 
rebbe l’ intero  suo  effetto  nella  proporzione  della 
disponibile  del  donante  o testatore.  Ciò  appunto  fu 
giudicato  varie  volte  dalla  Corte  suprema,  ora  con 
arresto  di  cassazione , ora  con  arresto  di  rigetto , e 
specialmente  nella  causa  bandière  (1). 

La  disposizione  della  legge  ( art.  762  c.  c.  — 
6y8  li.tcc.  ) la  quale  accorda  alimenti  ai  figli  a- 
dultcrini  o incestuosi , e che  lor  non  accorda  al- 
tro , non  sarà  in  tal  modo  rcnduta  illusoria  : ri- 
/ !*ceverà  facilissimamente  la  sua  applicazione  a tutti 
i casi  in  cui  questi  figli  saranno  stati  riconosciuti  for- 
zosamente , c di  cui  diamo  molti  esempii  nel  to- 
mo III,  n.°  igS,  e tomo  VI,n.°  33i.  Non  è ne- 
cessario di  supporre  perciò  che  detti  figli  lian  po- 
tuto essere  riconosciuti  volontariamente  ad  effetto 
di  loro  assicurare  il  dritto  agli  alimenti  ; non  po- 
tè ciò  farsi  senza  violare  la  disposizione  dell’  art. 
335  c.  c.  = a58  II.  cc. , il  quale  proibisce  nel  più 

t.  — 

( 1 ) V.  anche  nel  tomo  III,  n.ì  no5 , ao6  e 207,  nonché  nelle  no- 
ta messe  sotto  questi  numeri , ore  citiamo  molti  simili  arresti. 
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espresso  ed  assoluto  modo  qualunque  riconoscimen- 
to ( volontario  ) di  figli  incestuosi  o adulterini. 

241.  Da  quanto  precede  risulta  che  la  liberali- 
tà fetta  dal  padre  di  un  figlio  naturale  non  ince- 
stuoso nè  adulterino  da  lui  riconosciuto  ed  allora 
esistente,  alla  madre  di  tal  figlio,  che  Io  ha  puran- 
clio  riconosciuto , non  può  eccedere  la  quota  di 
ciò  che  il  figlio  stesso  avrebbe  potuto  ricevere  da 
suo  padre  ; e vice  versa , che  la  liberalità  fotta 
dalla  madre  ai  padre  non  può  eccedere  la  quota 
di  ciò  che  il  figlio  poteva  ricevere  da  lei  ; impe- 
rocché , giusta  l’ art.  91 1 c.  c.  = 8ay  II.  cc. , il  pa- 
dre e la  madre  dell’  incapace  si  reputano  di  drit- 
to pèrsone  interposte,  e qualunque  disposizione  fet- 
ta a vantaggio  di  un  incapace  è nulla , o che  sia 
stata  celata  sotto  la  forma  di  contratto  oneroso,  o 
che  sia  stala  fatta  sotto  il  nome  di  persone  inter- 
poste. Or  il  figlio  naturale  era  incapace  per  tul- 
tociò'  che  eccedeva  la  quota  stabilita  ilei  titolo  del-  . , 
le  Successioni. 

242.  Ma  si  comprende  che  se  il  figlio  naturale 
non  più  esistesse  nel  momento  della  liberalità,  non 
si  potrebbe  più  dire  che  il  donatario  in  nome  sia 
persona  interposta  , poiché  non  vi  sarchi»  più  al- 
cun incapace  (1).  Neanche  si  potrebbe  pretendere 
che  la  donazione  sia  nulla , sotto  pretesto  che  il 
concubinato  rendè  il  donatario  modesimo  incapace1 

(0  Ricard  , delle  donazioni,  parte  prima,  n.°  478  , dice  simil- 
mente di  non  esservi  più  interposizione  presunta  o’possibite,  quan- 
do nel  momento  deiratto  l’incapate  nou  più  sussiste.  " 

* 
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<li  ricevere  da  colui  o da  colei  col  quale  era  vis- 
suto in  tale  slato  ; giacché  il  Codice  stabilisce  e- 
spressa  mente  clic  qualunque  persona  può  disporre 
e ricevere  , eccettuate  quelle  che  sono  dalla  legge 
dichiarale  incapaci  ; art.  g52  c.  c.  = 856  II.  cc.  Or 
in  verun  luogo  troviamo  alcuna  disposizione  che 
faccia  del  conouLinalo  una  incapacità  di  donare  o 
ricevere,  e;iion  è permesso  ai  tribunali  di  suppli- 
re per  tal  riguardo  al  silenzio  della  legge  , di  crea- 
re cause  d’ incapacità  : spetta  ai  solo  legislatore  lo 
stabilirle  quando  le  giudica  utili» 

Che  si  annullino  nei  tribunali  biglietti  o obbli- 
ghi sottoscritti  a favore  di  una  donna  da  colui  che 
visse  seco  lei  iti  concubinato,  cd  i quali  non  abbia- 
no altra  causa  clic  questa  , sta  benissimo  , perchè 
allora  la  quistione  si  regola  coi  principii  delle  ob- 
bligazioni in  generale:  or  s?condo  siffatti  principii, 
qualunque  obbligazione  deve  avere  una  causa,  ed 
una  causa  lecita  ( art.  908  , u3i  e n35  c.  c.  = 
824  •>  io85  e io8y  II.  cc.);  e non  avvi  causa,  o 
causa  lecita , allorché  avvi  soltanto  quella  attinta 
dal  concubinato.  Ma  nelle  disposizioni  a titolo  gra- 
tuito, la  legge  non  richiede  altra  causa  che  la  vo- 
lontà regolarmente  espressa  di  conferire  un  bene- 
ficio. Laonde  vediamo  che  nelle  obbligazioni  ordi- 
narie la  condizione  illecita  o impossibile  vizia  l’ob- 
bligo ( arti»  1172  c.  c.  = na5  II.  cc.  ) j mentre  che, 
nelle  donazioni  e ne’  testamenti  si  reputa  sempli- 
cemente non  iscritta  ; art.  900  e.  c.  = 816  II.  cc. 
I principii  sou  dunque  differenti  , e la  giurispru- 
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denza  è oggidì  bene  stabilita  nel  senso  della  vali- 
dità delle  donazioni  fatte  o preteso  fatte  ad  una 
concubina. 

243.  Se  il  figlio  naturale  sussistesse  nel  momen- 
to della  donazione  tra  vivi , quando  anche  fosse 
trapassato  nel  tempo  della  morte  del  clonante  o 
della  donataria , la  liberalità  non  potrebbe  esser 
meno  impugnata  dagli  eredi  dei  donante  per  tut- 
tociò  che  eccedesse  la  quota  che  sarei >be  spettata 
al  figlio  se  fosse  sopravvissuto.  Ma  nei  limiti  di  tal 
quota , sarebbe  inimpugnabilc , poicltè  avrebbe  po- 
tuto esser  fatta  al  figlio  medesimo  : pereui  non 
puossi  dire  di  essere  stata  fatta  sotto  il  nome  di  per- 
sona interposta , e come  tale  che  debba  essere  an- 
nullata. 

244.  Nel  caso  in  cui  il  figlio  naturale  sussista , 
se  non  sia  stato  riconosciuto  da  suo  padre  , c se 
colui  che  si  pretendesse  d’ esserlo  abbia  fatto  una 
disposizione  a favore  della  madre  di  tal  figlio  , sia 
che  1’ abbia  riconosciuto  o pur  no,  poco  importa, 
non  puossi  sostenere  che  siffatta  disposizione  deb- 
ba essere  ridotta  alla  quota  dell’ art.  7S7  c.  c.  = 
67 4ll.ee.;  imperocché  potendo  il  donante  dispor- 
re liberamente  de’  proprii  beni  a favore  del  figlio 
medesimo , poiché  non  lo  riconobbe , poiché  non 
poictyt  indagare  la  paternità,  c per  conseguenza 
sarebbesi  reputato  di  aver  disposto  a vantaggio  di 
uno  straniero,  potè,  per  la  medesima  ragione , di-  . 
sporre  a vantaggio  della  madre  di  questo  figlio  , 
giacché  il  concubinato,  immettendo  che  vi  fosse  state 
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tra  lui  e la  madre  del  figlio,  non  è*  giusta  quan- 
to si  è detto  , una  causa  d’ incapacità  di  dare  o 
di  ricevere. 

Non  può  esservi  grave  dubbio  che  nel  caso  in 
cui  il  figlio  sia  stato  riconosciuto  da  suo  padre , 
ma  non  da  sua  madre , ed  il  padre  abbia  fatto  una 
liberalità  a quest’  ultimo.  Lo  scioglimento  della 
quistione  dipende  allora  dal  punto  cibò  se  si  pos- 
sa indagare  la  maternità  per  istabilire  che  la  do- 
natari sia  persona  interposta  come  madre  del  fi- 
glio naturale,  a fin  di  fare  ridurre  la  liberalità  con- 
ferita a costei  alla  quota  stabilita  nel  titolo  delle 
Successioni  ; come  si  è veduto  non  Ixà  molto,  in- 
cliniamo in  preferenza  all’opinione  contraria  : e,  ri- 
petiamolo, diviene  ancora  meno  dubbiosa  se  non  vi 
sia  princìpio  di  pruova  per  iscritto  della  maternità 
prov veniente  dalla  madre. 

245.  In  linea  di  conseguenza  delle  risoluzioni 
date  riguardo  alla  nullità  del  riconoscimento  vo- 
lontario de’ figli  incestuosi  o adulterini,  e riguardo 
puranchc  al  divieto  d’ indagare , sì  la  paternità 
che  la  maternità,  quando  la  nascita  del  figlio  fos- 
se viziata  , devesi  dire  che , in  tutti  i casi  in  cui 
il  riconoscimento  di  figli  di  tal  qualità  non  sussi- 
ste legalmente,  non  possonsi  impugnare  le  libe- 
ralità ebe  fossero  state  fatte  tra  coloro  che  fi  pre- 
tendessero essere  i genitori  di  tali  figli  , e di  so- 
stenere a questo  riguardo  che  il  donatario  in  no- 
me sia  persona  interposta  per  far  passare  al  figlio 
adulterino  o incestuoso  al  di  là  di  semplici  alilben- 
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ti  ; imperocché , siccome  in  questi  medesimi  casi 
il  donante  o la  donatrice  avrebbe  potuto  donare  di- 
rettamente al  figlio , non  avendolo  riconosciuto  o 
non  avendolo  potuto  riconoscere,  questo  figlio  non 
era  incapace  riguardo  jx  lui  o a lei  ; e la  persona 
che  ricevè  neanche  essendo  legalmente  riconosciu- 
ta dal  padre  o dalla  madre  di  tal  figlio,  non  puossi 
dire  ciré  sia  reputata  interposta  per  trasmettergli 
il  valore  di  un’  illecita  liberalità. 

246.  Ma  negli  altri  casi , in  quelli  in  cui  il  fi- 
glio adulterino  o incestuoso  ancora  esistente  si  tro- 
vi riconosciuto  forzosamente  da’  loro  genitori , per 
esempio,  per-  effetto  di  matrimonio  annullato,  al- 
lora la  donazione  fatta  da  uno  d’essi  all’altro  si  re- 
puterà ugualmente  fatta  al  figlio  da  persona  inter- 
posta , poco  importa  clie  il  figlio  adulterino  nou 
succedendo  al  donatario  vieppiù  che  al  donante  , 
non  si  possa  dire  che  il  donatario  sia  stalo  scelto 
come  un  mezzo  di  trasmettergli  un  giorno  per  via 
di  eredità  l’oggetto  della  donazione  ; imperocché 
l’interposizione  si  giudica  con  ahri  principii:  la 
legge  non  suppone  già  che  soltanto  la  via  di  suc- 
cessione sia  il  mezzo  col  quale  la  cosa  donati 
passasse  dal  donatario  all’  incapace  ; e siccome  l’art. 
911  c.  c.  = 827  II.  cc.  non  distingue  a ragione  del- 
la qualità  de' genitori  dell’incapace,  bisogna  am- 
mettere in  fatti  che  vi  sia  in  ter  posizione  nella  spe- 
cie , come  lo  giudicò  la  Corte  suprema  con  arre- 
sto di  cassazione  del  i3  luglio  18 13  (1).  Talear- 
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(1)  Ballettino  della  Corte  di  cassazione  u.r  77. 
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resto  decise  puranche  che  il  matrimonio  legittimo 
de’ genitori  , i quali  avevano  avuto  per  lo  innanzi 
un  figlio  adulterino  , e che  aveansi  falli  vantaggi 
col  loro  contratto  di  matrimonio  , non  avea  pur- 
galo l’incapacità  cito  riviveva  per  effetto  della  in- 
terposizione presunta  sul  coniuge  donatario. 

247.  Se  un  figlio  naturale  riconosciuo  da  suo 
padre  sia  trapassato  lasciando  figli  legittimi , le  li- 
beralità fatte  di  poi  dall’avo  a tai  figli  non  potran- 
no ugualmente  eccedere  la  quantità  di  ciocche  a- 
vrebbe  potuto  esser  donato  al  loro  padre. 

Non  già  che  siffatti  figli  possano,  in  virtù  dell’art. 
91 1 c.  c.  = 8ay  II.  cc. , considerarsi  come  persone 
interposte  riguardo  ai  loro  padre , poiché  è mor- 
to, e per  conseguenza  non  avvi  possibilità  di  sup- 
porre di  essersi  voluto  a lui  donare  ; ma  que- 
sti medesimi  figli  , ai  termini  dell’  art-  769  c. 
c.  = 6y5  II.  cc. , rappresentano  il  loro  padre  nella 
successione  dell’avo;  hanno  assolutamente  gli  stes- 
si dritti  di  lui,  e per  conseguenza  non  possono  al 
par  di  lui  ricevere  oltre  la  quota  determinata  nel 
titolo  delle  Successioni. 

La  regola  generale  che  qualunque  persona  può 
disporre  e ricevere  se  non  sia  dichiarata  incapace 
dalla  legge , non  è di  alcun  soccorso  a questi  me- 
desimi figli,  sebbene  non  sieno  da  alcun  testo  spe- 
cialmente dichiarati  incapaci  di  ricevere  dal  loro 
avo  oltre  una  data  quota  ; giacché  come  rappre- 
sentanti del  loro  padre  , ed  avendo  assolutamente 
i medesimi  dritti  di  lui,  l’incapacità  relativa'  che 
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colpiva  costui  li  colpisce  ugualmente.  Se  la  Ieg- 

• ge  loro  accorda  in  fatti  dritti  sulla  successione  del 
loro  avo  quando  sia  trapassato  il  loro  padre , co- 
me nella  specie,  ciò  avvien  soltanto  perchè  scorge 
in  essa  i di  lui  rappresentanti , poiché  non  avvi 
alcun  legame  civile  tra  essi  e l’avo,  eccetto  ciò  che 
concerne  il  matrimonio  e qualche  altro  oggetto  an- 

* cora  : donde  devesi  conchiudere  che  la  loro  incapa- 

cità ad  effetto  di  ricevere  da  questo  avo  è esatta- 
mente misurata  su  quella  del  loro  padre.  Per  cui 
dovrebbero  essi  imputare  sulla  disposizione  deiravo 
a loro  riguardo  ciò  che  fosse  stato  donato  al  pa- 
dre loro , quando  anche  avessero  créduto  di  dover 
rihunciare  alla  costui  eredità  ; argomento  dell’  art. 
848  c.  c.  = 767  II.  cc.  ■ 

Ma  se  il  figlio  naturale  non  sia  stato  riconosciu- 
to , rfon  possonsi  invocare  con  tra  i suoi  figli  le  di- 
sposizioni combinate  degli  art.  769  e 908  c.  c.  = 
6j5  e 824  II-  cc. , per  far  ridurre  le  liberalità  che 
lor  fossero  state  fatte  da  individuo  che  si  preten- 
desse di  esser  loro  avo:  veruna  cosa  gli  unisce  a 
quest’  ultimo , e non  puossi  indagare  la  filiazione 
del  loro  padre , poiché  nemmeno  la  si  potrebbe 
per  far  ridurre  le  liberalità  che  gli  fossero  state 
fatte  dalla  medesima  persona.  < 

E per  identità  di  ragione , se  un  individuo  do- 
na ad  un  figlio  naturale  di  un  figlio  naturale  da 
costui  non  riconosciutó , l’art.  908  c.c.  — 8a4  II. 
cc.  cessa  di  essere  applicabile;  come  cesserebbe  di 
esserlo  ugualmente  se  il  donante  non  avesse  nco- 
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nosciuto  il  padre  del  donatario,  abbenchè  costui 
il  fosse  stato  dal  suo. 

Avvi  maggiore  dubbio  nel  caso  in  cui  il  figlio 
cd  il  nipote  sieno  stati  ambedue  riconosciuti,  ed  il 
figlio  sia  morto.  Nel  titolo  delle  Successioni  , to- 
mo VI , n.°  2^5 , noi  riferiamo  una  discussione 
insorta  in  seno  del  Consiglio  di  Stato ,'  dalla  qua- 
le risulterebbe  che  il  figlio  naturale  del  figlio  na- 
-•  turale  premorto , ha  sulla  successione  dell’  avo 
dritti  calcolati  nello  stesso  tempo  in  ragione  di  ciò 
che  suo  padre  avrebbe  potuto  pretendervi  ed  in 
ragione  della  sua  qualità  di  figlio  naturale  ; don- 
de sarebbe  permesso  conchiudere  che  egli  lo  rap- 
presenta, nei  limiti  tuttavia  de’ dritti  di  figlio  na-  I 

turale. 

Se  tale  sia  in  fatti  lo  spirito  nel  quale  fu  con- 
cep  uto  1’  art  769  c.  c,  = 63  5 II.  cc. , si  dovrebbe 
dire  in  linea  di  conseguenza , che  le  liberalità  fat- 
te al  nipote  non  possono  eccedere  * ciò  che  avreb- 
be potuto  esser  donato  al  figlio  medesimo.  Potreb- 
be altronde  parere  strano  che  il  nipote,  figlio  na- 
turale riconosciuto,  potesse  ricevere  da  suo  avo  più 
che  non  riceverebbe  se  fosse  legittimo. 

248.  Ciò  che  vien  donato  dal  padre  di  un  fi- 
glio naturale  da  lui  riconosciuto , alia  madre  di 
questo  figlio  che  il  riconobbe  puranche , essendo 
presunto  , giusta  l’ art.  gii  c.  c .=  8 33  II.  cc. , do- 
nato al  figlio  medesimo,  emerge  che  se  il  figlio  a- 
vesse  già  ricevuto  o ricevesse  nel  medesimo  tempo 
la  quota  a lui  spettante  in  virtù  dell’ art.  qbq  c. 
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c.  = li-  cc. , la  donazione  falla  alla  madre  sa- 
rebbe nulla  per  lo  intero  ; che  se  ne  avesse  rice- 
vuto una  parte  soltanto,  la  liberalità  fatta  a que- 
st’ultima  sarebbe  nulla  per  lo  rimanente. 

Non  avvi  alcun  dubbio  sdj>ra  tali  casi  j ma  al- 
lorché la  donazione  sarà  stala  fatta  da  principio 
alla  madre  , che  vive  ancora  alla  morte  del  padre, 
o di  cui  ha  il  figlio  ripudiato  l’eredità,  o non  vi 
ha  rinvenuto  l’oggetto  della  liberalità,  siffatta  li- 
beralità osta  forse  perchè  il  figlio  possa  dimanda- 
re , sulla  eredità  di  suo  padre , k quota  a lui  ac- 
cordata dall’  art.  767  ? è forse  obbligato  ad  impu- 
tare sopra  tale  quota  ciocché  fu  donato  alla  ma-* 
dre  sua  ? , 

La  ragione  di  dubitare  emerge  dacché  il  figlio 
si  considera  di  aver  ricevuto  egli  medesimo  quel 
che  fu  donato  a costei  ; ma  la  ragione  di  così  opi- 
nare , è che  i suoi  dritti  non  potettero  esser  com- 
promessi nè  alterati  da  liberalità  che  al  padre 
piacque  fare  alla  madre,  la  quale  ne  ha  forse  dis- 
sipalo 0 ne  dissiperà  forse  il  valore.  Quel  che 
imporla,  è d’impedire  che,  cql  cumulo,  il  figlio 
naturale  riceva  o sia  legalmente  presunto  di  rice- 
vere oltre  la  quota  determinala  dalla  legge.  Per 
conseguenza  il  figlio  conserva  intatti  i suoi  dritti, 
salvo  agli  eredi  del  padre  lo  impugnare  la  donazio- 
ne fatta  alla  madre , che  si  reputa  di  non  averla 
ricevuta  se  non  per  restituirla  a suo  figlio.  Ma  -se, 
al  tempo  della  morte  del  padre,  la  madre  sia  tra- 
passala , ed  il  figlio  abbia  raccolto  nella  sua  ere- 
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dilà  gli  effetli  donali  dal  padre,  deve  imputarli 

sulla  quota  a lui  spettante  nella  eredità  di  que- 
st ultimo.  1 

$.  V. 

Della  incapacità  relativa  de* medici,  chirurgo 
ujìziali  de  sanità  , speziali,  e di  quella  del 
ministro  del  culto. 

* t • 

249.  Nella  mira  di  prevenire  gli* effètti  dcll’iir- 
uenza  che  avrebbero  potuto  esercitare  sull’animo 
delle  persone  che  curano , i medici  ed  altri  indi- 
vidui esercii  professioni  analoghe,  l’art.  qoq  c. 
c.  — 8s5  II ; cc.  dichiara  clte  « i medici , chirur- 
« gì,  ufiz.ali  di  sanità  , gli  speziali , che  avranno 
« curato  una  persona  nel  corso  della  malattia  del- 
« la  quale  sia  morta-,  non  possono  trar  profitto 
« dalle  disposizioni  tra  vivi  o testamentarie  da  essa 
fatte  in  loro  favore  durante  il  tempo  della  stes- 
« sa  malattia.  » 

Quindi  perchè  il  divieto  abbia  luogo  , è neces- 
sario^ il  concorso  di  queste  quattro  circostanze: 

1,0  CI,e  Ia  disposizione  sia  stata  fatta  a favore  di 
una  persona  che  abbia  una  delle  sopraindicate  qua- 
lità, salvo  ciò  che  diremo  fra  poco; 

2.  Che  sia  stata  fatta  in  islato  di  malattia  ; 

3. °  Che  abbia  avuto  luogo  nel  tempo  della’  ma- 
lattia di  cui  il  disponente  sia  morto,  poco  monta 
la  durala  di  essa  ; 

E 4°  clic  il  donatari?  o il  legatario  l’abbia  as- 
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sistito,  gli  abbia  apprestato  soccorsi,  l’abbia  cura- 
to nel  tempo  di  tal  malattia. 

Altrimenti  il  divieto  non  si  applica  e la  dispo- 
sizione ha  il  suo  effetto. 

25o.  Segue  da  ciò  che  una  donazione  tra  vivi 
fatta  al  medico  nel  tempo  di  una  malattia  grave , 
e che  la  legge  avesse  presunto  essere  il  risultamento 
dell’  influenza  esercitata  sull’  animo  del  donante  dal 
donatario  se  il  primo  fosse  mortq  per  effetto  di  tal 
malattia , cessa  di  avere  simile  presunzione  perchè 
il  donante  sarà  sfuggito  al  pericolo  ©he  lo  minacciava. 

Ciò  era  senza  inconvenienti  riguardo  alle  dispo- 
sizioni testamentarie , poiché  sono  rivocabili , e se 
il  testatore  non  le  rivoca  dopo  aver  ricuperata  la 
salute,  è una  pruova  che  facendole  non  vi  è sta- 
ta su  lui  alcuna  influenza , che  le  ha  fatto  li- 
beramente e che  persevera  nella  sua  prima  vo- 
lontà. 

Ma  per  le  donazioni  tra  vivi  , che  sono  di  lor 
natura  irrevocabili , si  sarebbe  dovuto  dichiararle 
nulle  in  simìl  caso , sebbene  il  donante  non  fosse 
morto  della  malattia  nel  tempo  della  quale  fosse- 
ro state  fatte.  Potettero,  parimenti  che  nel  caso  in 
cui  muoia  di  tal  malattia,  non  essere  che  il  risulta- 
mento dell’influenza  esercitata  dal  medico  sull’a- 
nimo dell’ ammalato:  1’  avvenimento  della  morte  del 
donante  per  effetto  di  questa  malattia  può  ben  di- 
mostrare che  la  malattia  era  grave , ma  fortunata- 
mente non  sempre  si  muore  di  una  malattia  gra- 
ve , e tuttavolta  l’ influenza  del  medico  non  era 
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meno  a temersi  riguardo  alle  liberalità  irrevocabili. 

a5i.  Abbcncliè  gli  empirici  non  sien  degni  del 
titolo  di  medico,  nondimeno  il  divieto  della  legge 
è loro  applicabile  del  pari  che  ai  medici  medesi- 
mi. La  loro  influenza  è ancor  più  pericolosa.  D*  al- 
tra banda  se  il  divieto  si  applica  a coloro  che  han- 
no ima  qualità  riconosciuta  dalia  legge  , vicmag- 
giormente  deve  applicarsi  a coloro  che  , come  dice 
Ricard  (1),  s’ inferiscono  nel  corso  delle  malattie 
seni’  aver  altra  qualità  che  un’arditezza  ed  un’  im- 
pudenza temeraria. 

25g.  Ma  il  divieto  non  si  applica  agl’  infermie- 
ri : Furgole  opinava  così  (2);  e poiché  i compila- 
tori del  Codice,  i quali  non  ignoravano  d’ essersi 
elevata  quistione  a loro  riguardo,  non  gli  compre- 
sero nel  divieto , tulio  induce  a credere  che  sia  per 
la  ragione  di  non  averlo  voluto.  Ins  fatti  general- 
mente l’influenza  di  tali  persone  sull’  animo  de’ ma- 
lati è minore,  C per  ciò  era  men  da  temersi  di  quel- 
la de’  medici , cliirurgi , uflziali  di  sanità  e spe- 
ziali ; salvo  però  di  annullare  la  disposizione  per 
fatti  gravi  di  rigiro , suggestione  o violenze  mora- 
li, sfarvi  luogo.  > 

a55.  Circa  al  farmacisti  o speziali  che  semplice- 
mente vendettero  0 somministrarono  i rimedii  e le 
medicine  necessarie  all’ ammalato,  senz’  averlo  per- 
sonalmente assistito , senz’  averlo  curato  essi  mede- 

(i)  Delle  donazioni,  part.  i , n.°  5oi. 

(a)  Quest.  54  sull’  ordinanza  del  1731  , n.o  a3.  Grenier  segui  il 
parere  di  Furgole  , c Dclvincourt  l'opinione  contrari*. 
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simi , è evidente  di  non  esser  loro  applicabile  il 
divieto  (i). 

3Ò4.  Del  resto  sono  eccettuate  dalla  proibizione: 
l.°  Le  disposizioni  rimuneratone  fatte  a titolo  par- 
ticolare , avuto  riguardo  alle  facoltà  del  disponen- 
te ed  ai  servigi  prestati  ; art.  909  c.  c.  = 8a5  II. 
cc.  Esse  sono  considerale  come  il  prezzo  di  questi 
servigli,  quello  a cui  favore  son  fatte  si  reputa  ri- 
ceverle a titolo  oneroso  anziché  a titolo  di  mera 
beneficenza  : per  cui , per  massima  generale , ed 
ammenoché  non  vi  sia  dichiarazione  di  contraria 
volontà  , o nell’  alto  o diversamente , non  potreb- 
be dimandare  inoltre  la  sua  mercede  pei  servigi 
renduti  ; la  disposizione  si  reputerebbe  fatta  in  com- 
penso del  credito  sorto  da  lai  servigli , e l’art.'  ioa5 
c.  c.==97<S  II.  cc.  secondo  il  quale  il  legato  fatto  al 
creditore  non  si  reputa  fatto  in  compenso  del  suo 
credito,  non  sarebbe  applicabile  al  caso  di  cui  si 
tratta.  Questo  articolo  risolve  semplicemente  una  qui- 
stione  d’ interpetrazione  di  volontà  del  defunto  , 
perchè  costui  poteva  generalmente  legare  al  suo 
creditore  ; mentrechè  1’  ammalato  non  poteva  do- 
nare al  medico  che  lo  curava  se  non  a titolo  ri- 
muneratorio , donde  si  può  naturalmente  opinare 
che  intese  farlo  per  tenergli  luogo  di  pagamento 
degli  stessi  servigii,  volendo  determinarlo  egli  me- 
desimo. 

(1)  V.  su  tal  caso  una  decisione  della  Corte  di  Torino  del  19 
giugno  i8to,  e quindi  l'arresto  di  rigetto  del  n ottobre  i8ia  -, 
Sirey , i3,  1 , 58.  Questo  è pu ranche  il  parere  di  Favard  del.au- 
gltde,  Repertorio,  r.*  donazioni  tra  vivi,  se*,  1 , §■  3 , n.»  4. 
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a55.  2°  Sono  eccettuale  ancora  dal  divieto  le  di- 
sposizioni, ancorché  (1):  universali , nei  casi  di 
parentela  (2)  sino  al  quarto  grado  inclusivaraen-  •- 
te , purché  tuttavolta  il  defunto  non  abbia  eredi 
in  linea  retta , ammenoché  colui  a favor  del  quale 
la  disposizione  venne  fatta  non  si  trovi  egli  mede- 
simo nel  numero  di  questi  eredi  ; medesimo  art. 

909  c.  c.  =as  8 a 5.  II.  cc. 

Siffatta  eccezione  è in  armonia  con  quella  del- 
1’ art.  907  c.c.—8s3  II.  cc.  circa  alle  disposizio- 
ni fatte  dal  minore  a vantaggio  del  suo  ascenden- 
te , che  è o che  fu  suo  tutore  : la  legge  suppone 
puranche  nel  caso  attuale  che  si  voile  donate  piut- 
tosto al  parente  che  al  medico. 

266.  Risulta  del  resto  dall’  economia  di  tale  di- 
sposizione : 1 .°  die  quando  anche  il  medico  fosse 
fratello  del  disponente,  se  questi  lasci  eredi  in  li- 
nea retta,  anche  nella  linea  ascendentale,  per  e- 
sempio  un  avo  ( giacché  la  legge  non  distingue 
tra  la  linea  retta  ascendentale  e la  linea  retta  di- 
«cendentale  ) , la  eccezione  non  si  applica  , cd  il 
divieto  ha  luogo  , sebbene  nella  successione  ab  mo- 
lestato il  fratello  sia  preferito  all’  avo  ( art.  760 
e.  o,  = 672  II.  cc.  ) , e sia  supposto  dalla  legge , 

«he  generalmente  deferisce  le  successioni  secondo 

(t)  Soggiungiamo  questa  parola  ancorché  nel  testo  , perchè  è eli- 
dente che  se  si  può  donare  alle  persone  di  cui  il  tratta  a titolo 
universale,  vicmaggiormcnte  si  può  a titolo  particolare. 

(a)  Ma  non  di  affinità.  Decisione  della  Corte  di  Torino  , del  19 
giugno  1810  , e quindi  arresto  di  rigetto  del  12  ottobre  1812,  ci- 
tato dinausi , ma  sotto  alno  rapporto. 
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la  presunta  affezione  del  defunto , essere  1’  ogget- 
to di  maggiore  affezione.  Ciò  posto,  se  vi  sieno  al- 
tri fratelli  o sorelle,  il  divido  produrrà  un  eftètta, 
reale , anche  in  tal  caso. 

Risulta  pure  a.°  da  siffatta  disposizione,  che 
quando  anche  il  medico,  il  chirurgo , cc.,  paren- 
te del  donante  q testatore  nella  linea  retta,  non 
fosse  il  più  prossimo  in  grado  nè  nel  numero  de’ 
più  prossimi  , la  proibizione  cesserebbe  a suo  ri- 
guardo^ per  esempio  , se  fosse  un  avo  quando  esi- 
stesse il  padre , o se  fosse  il  padre  quando  vi  fos- 
sero figli-  La  legge  non  richiede  eh’  egli  sia  fra 
gli  eredi  presuntivi ; richiede  soltanto,  allorché  ri 
sieno  eredi  in  linea  retta,  eh’  egli  sia  fra  tali  ere- 
di, lo  che  deve  intendersi  de’ parenti  in  siffatta  li- 
nea , perchè  suppone  che  si  volle  donare  piuttosto 
al  parente  che  al  medico.  Simile  inlerpetrazione  è 
altronde  confermala  dall’ art.  907  c.  c.  = 8a3  II.  co. 

In  effetti  quando  anche  il  minore  avesse  lasciato 
suo  padre  o un  .figlio  , la  liberalità  da  lui  fatta 
all’avo,  il  quale,  per  un  impedimento'' del  padre 
era  suo  tutore , o quella  da  lui  fatta  a suo  padre, 
tutore,  non  sarebbe  men  valida  giusta  tale  artico- 
lo, che  non  fa  veruna  distinzione  , e che  suppone 
ragionevolmente  esser  fatta  la  donazione  all’ ascen- 
dente e non  al  tutore.  -Or  la  ragione  è la  medesi- 
ma nel  caso  del  medico , poiché  se  il  divieto  po- 
sto per  massima  è fondalo,  in  ambedue  i casi  so- 
pra motivi  perfettamente  analoghi ,'  1’  eccezione  è 
egualmente  stabilita  sopra  motivi  simili. 

Vili. 
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aò'j.  Molti  pure  convengono  che  qualora  il  me- 
dico o chirurgo  sia  marito  della  donante  o testai 
tvice , ed  il  matrimonio  sia  anteriore  alla  malatia 
di  cui  è morta  quest’  ultima,  il  divieto  non  ha  luo- 
go, ancorché  vi  fossero  eredi  in  linea  retta,  sie- 
no  pur  tìgli,  quantunque  la  legge  non  abbia  fatta 
eccezione  al  divieto-  a favore  del  marito.  Ma  è fon- 
dato sopra  motivo  sì  ragionevole  , che  la  giurispru- 
denza non  esitò  ad  ammetterlo.  Nella  causa  giu- 
dicata dalla  Corte  di  Parigi  , nel  34  febbraio  1817 
( Sirey , 17  , a , 554  ) > in  cui  le  donazioni,  an- 
che fatte  per  contralto  di  matrimonio , furono  an- 
nullate , gli  eredi  della  moglie  convenivano  volen- 
tieri che  la  qualità  di  marito  potrebbe  sembrar  ba- 
stante per  rimuovere  il  divieto  nei  casi  ordinarli  ; 
ma  dicevano  che  nella  specie  non  essendo  stalo  il 
matrimonio  contralto  dal  medico  colla  loro  paren- 
te che  colla  mira  di  frodare  la  legge,  perchè  nel 
momento  del  matrimonio  la  donna  era  afflitta  da 
una  malatia  mortale  , di  cui  morì  in  fatto  cin- 
quantotto giorni  dopo  il  matrimonio,  la  donazione 
rimaneva  sotto  l’ impero  del  divieto;  e ciò  in  effetti 
fu  giudicato.  E tuttavolta  sembra  essere  stato  de- 
ciso il  contrario  dalla  Corte  di  cassazione  (1).  Nel- 
la specie , una  donna  afflitta  da  tisichezza  acuta 
riconosciuta  incurabile,  aveva  sposato  in  tale  stato, 
e dentro  i trenta  giorni  che  precedettero  la  sua 

(1)  Con  arresto  di  rigetto  del  5o  agosto  1808  ( Sìrejr , 1808,  i> 
482)  , il  quale  in  tal  modo  Confermò  una  decisione  della  Corto  di 
Xiorfe  , degli  8 agosto  1807  , riferita  nel  medesimo  Inogo. 
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morte  , i!  medico  che  la  curava  e che  1*  assisteva 
da  lungo  tempo  in  tale  qualità.  Ella  lo  aveva  di 
poi  istituito  suo  legatario  universale.  Gli  eredi  del- 
la donna  impugnarono  il  matrimonio  innanzi  la 
Corte  di  Lione  ; ma  non  essendo  loro  riuscito  tal 
mezzo  e non  potendo  in  fatti  lor  riuscire , 1’  ab- 
bandonarono in  cassazione  ed  impugnarono  la  de- 
cisione della  Corte  di  Lione  per  avere,  conservan- 
do il  matrimonio,  convalidato  una  disposizione  fat- 
ta da  un  ammalato  al  suo  medico  in  dispregio 
dell’ art.  909  c.  c . — 8a5  IL  cc.  I loro  sforzi  fu- 
rono ancora  inutili.  La  Corte  di  cassazione  cosi 
pronunciò  sulla  quistione  : Attesoché  il  Codice  ci- 
« vile,  coll’ art.  1094  lascia  ai  coniugi  la  facoltà  di 
« farsi  reciproci  vantaggi  nei  limili  ivi  enunciati 
« di  tuttociò  di  cui  possono  disporre  a favore 
« di  un  estraneo  ; che  l’ art.  212  c.  c.  = noi 
« II.  cc.  impone  ai  coniugi  i mutui  doveri  di  fe-r 
« deità  , soccorso  ed  assistenza , donde  risulta  die 
« il  divieto  generale  contenuto  nell’  art.  909  non 
« fu  stabilito  pe’  coniugi , ec, , rigetta.  » 

Quindi  la  giurisprudenza  non  è ancora  stabili- 
ta, anche  sul  caso  particolare  in  cui  il  matrimo- 
nio sia  contralto  sol  colla  mira  di  eludere  la  proi- 
bizione. 

Tultavolta  ci  uniformiamo  in  preferenza  alla  de- 
cisione della  Corte  di  Parigi  : non  conviene  che  la 
santità  del  matrimonio  sia  un  mezzo  da  coprire 
una  frode  fatta  alla  legge.  Un  uomo  il  quale  non  Io 

contrae  che  colla  morte , per  così  dire , colla  mira 
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di  appropriarsi  una  forliina  che  egli  è incapace  di 
raccogliere  stante  la  Sua  qualità  di  medico  del  di- 
sponente, riunisce  nella  sua  persona  Piudegnità  e 
P incapacità  , -e  1’  una  non  potrebbe  coprir  l’altra. 

s58.  Del  resto , anche  in  tal  caso , P azione  di 
nullità  della  donazione,  se  il  marito  avesse  godu- 
to de’  beni , non  durerebbe  che  anni  dieci  ; la  leg- 
ge non  istabili  un  termine  più  lungo  : P art.  i5o4 
c.  c.  z=zm58  II.  cc.  si  applica  per  conseguenza 
all’  azione  per  nullità  delle  donazioni , come  a quel- 
la degli  altri  atti  (x). 

209.  Tutto  ciò  che  sopra  si  è detto  circa  al  di- 
vieto ed  alle  eccezioni  cui  esso  è soggetto , puossi 
applicar  puranche  al  ministro  (a)  del  culto  (art. 909 

(1)  Fu  cosi  giudicato  con  arresto  di  cassazione  del  ai  agosto 
1811,  riferito  da  Favard  de  Langlade  nel  suo  Repertorio,  i. •.•do- 
nazioni tra  vivi,  se*.  t,  §.3,  n.°  4. 

(n)  I consiglieri  Sollima  ed  abate  Sarno  nella  Camera  di  Grazia 
e Giustizia  dell’ abolito  supremo  Consiglio  di  cancelleria  richiesero 
che  in  continuazione  , ed  in  fine  dell?  ultimo  comma  dell  articolo 
853  del  progetto  ( corrispondente  all’ articolo  81S  delle  leggi  civili) 
dove  dicevasi  le  tiesse  regole  si  osserveranno  rispetto  ai  ministri 
del  culto,  dovessero  aggiungersi  le  seguenti  espressioni,  tanto  per  toro 
guanto  per  quelle  corporazioni  alle  quali  in  qualunque  modo  ap - 
' partengano. 

XI  consiglier  Sfagliano  opinava  di  potersi  sul  principio  dell’articolo 
spiegare  che  l’ incapacità  dovesse  aver  luogo  pei  ministri  del  culto,  che 
abbiano  assistito  all’  ultima  malattia.  Propose  perciò  doversi  dopo 
le  parole  la  quale  sia  morta  , soggiungere  ed  i ministri  del  culto 
die  avranno  assistito  nella  ultima  detta  malattia  non  potranno 
trar  profitto , ec.  Avverti  che  in  queste  ultime  parole  si  conteneva 
tanto  il  profitto  diretto,  che  indiretto,  e quindi  anche  il  divieto  di 
acquistare  a favore  di  quelle  corporazioni  allo  quali  i detti  mini- 
stri del  culto  appartengano. 

U consiglier  Pasquali»!  espose  doversi  anche  il  motivo  d’ inea- 
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c.  c.  — 8 o5  IL  cc.  ) ; F influenza  del  suo  ministero 
era  ugualmente  da  temersi. 

Ma  il  divieto  non  si  applica  e non  può  appli- 
carsi che  al  sacerdote  il  quale  ha  apprestato  i soc- 
corsi spirituali  al  disponente  nel  tempo  della  ma- 
lati^ di  cui  questi  è morto  j è estraneo  agli  altri 
ecclesiastici.  . ... 
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facili  di  ricevere  estendere  «gli  avvocati  , che  abbiano  consigliato 
il  testamento,  in  qualunque  epoca  siasi  questo  fatto.  Conchiuse  dì 
potersi  le  modificazioni  richieste  da'  consiglieri  Soliima  ed  aba- 
te Sarno  distendere  nel  modo  espresso  dal  consiglier  Stagliano  , 
come  quello  che  comprendeva  l' istessa  iutelligenza,  senza  in  certa 
maniera  prevedere  espressamente  gl’ inconvenienti  ohe  si  enunciavano) 
Il  consiglier  Sollima  opinò  che  1’  aggiunzione  nel  modo  da  esso 
e (lai  consiglier  abate  Sarno  suggerita  conteneva  uu  divieto  più 
imperioso  da  rimuovere  ogni  equivoco.  Conveniva  poi  sull’ incapa- 
cità di  ricevere  degli  avvocati,  che  abbiano  consigliato  l’ultimo  te- 
stamento, in  qualunque  epoca  idratato  ; ma  opinava  che  non  ès- 
sendo appresso  noi  limitato  il  numero  degli,  avvocati,  nè  stabilmente 
indicati  i loro  doveri  ed  attribuzioni,  dovesse  siffatta  incapacità 
esprimersi  piuttosto  nella  legge  relativa  all’ordine  e professione 
degli  avvocati,  dove  faceva  d’uopo  anche  parlare  delle  professioni, 
ini  pieghi  o funzioni  incompatibili  con  l’avvocato.  , > ■ „ •>,’ 

La  detta  Camera  di  grazia  e giustizia  a difformità  di  voti  si  u- 
nilormò  al  parere  <lc’ consiglieri  Sollima  e Sarno. 

Nell’  intero  supremo  consiglio  dì  Cancelleria  -non  fu'  fetta  alcu- 
na osservazione  relativamente  all’aggiunzione  summenzionata  -,  ma 
però  nei  Consiglio  di  Stato  fu  .tolto  il  suddetto  ultimo  Comma  dcl- 
l’ articolo  8.0  del  progetto,  e tolta  ancora  l’aggiunzione  pro- 
posta , essendosi  disteso  4’ articolo  8a5  secondo  le  osservazioni  del 
coygiglier  Maghino , e con  aggiungersi  l' incapacità  degli  avvoca- 
ti a tenore  dal  paiate  del  consiglier  Patqualrui.  lava. 
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$.  VI. 

Disposizioni  fatte  a vantaggio  degli  spedali , 
de’poveri  di  un  comune  o di  stabilimenti  di 
pubblica  utilità-  -, 

260.  Tali  disposizioni  non  hanno  il  loro  effetto 
*e  non  quando  ne  fu  autorizzata  l’accettazione  da 
un’  ordinanza  reale  ( art.  gxo  c.  c.  = 806  II.  cc.  ), 
•alvo  ciocché  si  dirà  tra  poco. 

Non  si  volle  che  per  uno  zelo  inconsiderato , o 
per  un  sentimento  di  male  umore  verso  i paren- 
ti , fossero  così  i medesimi  privati  della  eredità.  Il 
governo  è giudice  della  bontà  de’ motivi  che  po- 
tettero determinare  il  disponente  : può  dunque 
autorizzare  puramente  e semplicemente  l’accetta- 
zione della  disposizione , nella  quantità  tuttavia 
della  quota  disponibile,  negare  l’autorizzazione,  o, 
ciocché  spesso  avviene  , non  accordarla  se  non  sot- 
to la  condizione  che  la  disposizione  sarà  ridotta  ai 
limiti  da  esso  stabiliti.  Prende  su  tal  riguardo  in 
considerazione  i beni  lasciati  dal  disponente  a’  suoi 
eredi  indipendentemente  dalla  disposizione,  la  qua- 
lità ed  il  numero  di  tali  eredi,  i bisogni  dello  sta- 
bilimento a cui  favore  simile  disposizione  fu  fatta  , 
e si  determina  col  ravvicinamento  di  queste  diverse 
circostanze. 

261.  Per  le  disposizioni  che  non  eccedano  3oo  fr., 
none  richiesta  Tautorizzazione  speciale  del  Re;  ba- 
sta quella  del  sottoprefetto  del  circondario  nel  qua- 
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le  ò shunto  lo  spedale,  il  comune  o lo  stabilimen- 
to di  pubblica  utilità.  Tutta  volta  se  avvi  peso  di 
servizio  religioso,  è inoltre  necessaria  l’autorizza- 
zione del  vescovo  diocesano  (1). 

262.  Del  resto,  per  ciocché  concerne  le  autori- 
tà die  debbono  accettare.,  previa  l’ autorizzazione 
del  governo  (b) , le  liberalità  fatte  per  causa  di 
pubblica  utilità , vedi  quanto  diciamo  in  appresso 
trattando  dell’ accettai', ione  in  generale  , ove  riferia- 
mo diverse  disposizioni  dell’  ordinanza  del  a apri- 
le 1817.  . . ’ 


(1)  Decreto  del  la  sgotto  1807  , riferito  da  Strey  , temo  8,  part 
a,  pag.  36. 

(b)  Sulla  mozione  del  Reggente  principe  di  Cardito  e del  con- 
aiglier  Soliima  nell'articolo  85+  del  progetto  (corrispondente  al- 
l’articolo 826  delle  leggi  civili  ) dopo  le  parole  o di  stabilimenti 
di  pubblica  utilità,  ai  aggiunse  nella  Camera  di  grazia  e giustizia  del- 
1’ abolito  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria  o di  altre  corporazioni 
e corpi  morali  autorizzati  ilal  governo.  Si  crédè  necessaria  tale  ag- 
giunzione, a fin  di  comprendersi  anche  dopo  l’nltimo  concordato  per 
le  chiese  ed  i monasteri  (*)  l'obbligo  di  ottenere  J’autorizznzionc  So- 
vrana dipendente  dal  jus  eoeundi , che  appresso  noia  differenza  del 
dritto  romano  porta  sempre  per  conseguenaa  il  jus  capiendi  , del 
quale  parlasi  nell’articolo  i5  del  progetto  , che  corrisponde  al- 
l’ert.  10  delle  leggi  civili.  Trad.  , 

(*)  In  effetti  questo  beneplacito  si  accorda  dal  Re  a norma  dei 
numeri  y e g dell'  articolo  i5  della  legge  di  iJb  giugno  cdxà  die- 
tro il  parere  della  Consulta  generale  del  Regno,  tanto  per  accetta- 
tami di  donazioni,  legali,  a eredità  lasciate  alle  coRpon-ez torre 
mcc lesi xr icntt  o civili,  che  peicontratlida1  Luoghi  pii  neetzs li- 
stici , o uaictu.  Trac. 
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§.  VII. 

Delle  restrizioni  apportate  alla  facoltà  di  di- 
sporre e di  ricevere  rispetto  ai  coniugi  tra 
essi. 

\ ' . 

263.  Per  presentare  un  quadro  completo  delle 
diverse  specie  d’incapacità  di  disporre  e di  riceve- 
re , non  che  delle  restrizioni  fattevi  dalla  legge  , 
faremo  qui  parola  di  quelle  che  concernono  i con- 
iugi tra  loro. 

Tali  restrizioni  sono  al  numero  di  due.> 

264.  i.°  Anche  nel  caso  in  cui  il  coniuge  do- 
nante non  abbia  figli  di  un  precedente  matrimo- 
nio , non  può  donare  al  proprio  coniuge , sia  col 
contratto  di  matrimonio  , sia  durante  il  matrimo- 
nio , sia  con  donazione  tra  vivi , sia  con  testamen- 
to, pel  caso  in  cui  lasci  figli  legittimi,  anche  un 
solo  , che  un  quarto  in  proprietà  ed  un  quarto  in 
usufrutto , o la  metà  in  usufrutto  soltanto  ( art. 
1094  c.  c.  (a) esaminato):  per  conseguenza  nel  caso 
in  cui  non  lasci  che  un  figlio,  la  sua  disponibile 
a favore  del  proprio  coniuge  è meno  considerevole 
che  a favore  di  chiunque  altro , poiché  è minore 
di  un  quarto  in  proprietà;  art.  91 5 c.  c .=.829  II.  cc. 

Ma  può  donare  il  rimanente  della  disponibile 
ordinaria  ad  altra  persona,  anche  ad  un  figlio  del 
matrimonio,  e non  si  potrebbe  dire  coll’ art.  gii 
c.  c.  = #27  II.  cc. , che  il  figlio  donatario  si  pre- 
sume di  dritto  presona  interposta  dal  coniuge.  La 

(a)  V.  le  note  «1  n*  a86  del  preteitte  volume,  ed  al  a.0  781.  del 
Intorno.  Tu  ad. 
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V 

sua  qualità  di  figlio  del  donante  esclude  questa 
supposizione  ; essa  attesta  die  si  volle  donare  a lui, 
e non  al  coniuge  medesimo.  x 

Vedremo  più  lungi , n."  627  , se , allorché  il 
coniuge  abbia  disposto  a favore  del  proprio  con- 
sorte oltre  la  quota  disponibile  stabilita  in  favore 
di  tal  coniuge,  ed  abbia  fatto  di  poi  un  legato  a 
favore  di  un  terzo , questo  terzo  possa , non  ostan- 
te la  disposizione  dell’art.  921  c.  c.  838  II.  cc  , 
dimandare  la  esecuzione  del  legato  almeno  sino  al- 
la concorrente  quantità  della  disposizione  ordinaria. 

a65.  2.0  Nel  caso  in  cui  il  coniuge  donante  ab- 
bia figli  di  un  precedente  matrimonio,  non  può 
donare  al  suo  nuovo  coniuge  più  della  quota  di 
quel  figlio  legittimo  che  prenderà  il  meno , senza 
che  le  liberalità  possano  mai  eccedere  il  quarto  , 
qualunque  sia  il  numero  de’ figli  de’ diversi  matri- 
monii  ; art.  1098  c.  c.  =z  fo5a  II.  cc.  esaminato.  Di 
modo  che  nel  caso  in  cui  a v vene  un  solo,  la  do- 
nazione di  metà  de’  beni  che  il  coniuge  avesse  po- 
tuto fare  a persona  diversa  dal  proprio  consorte  , 
non  potrà  tuttavolta  , fatta  a costui , eccedere  il 
quarto. 

Salvo  puranchc  al  donante,  in  tal  caso , di  di- 
sporre del  rimanente  della  quota  disponibile  ordi- 
naria a favore  di  altra  persona  non  reputata  per-  • 
sona  interposta. 

Simili  disposizioni  saranno  del  resto  spiegate  con 
maggiore  estensione  quando  tratteremo  delle  dona- 
zioni fatte  da  uno  de’ coniugi  aU’ahro 
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SEZIONE  IH. 

Ihlle  disposizioni  celate  sotto  la  forma  di  un  contratto 
a titolo  oneroso,  o sotto  il  nome  di  persone  inter- 
poste. 


lOUKUlo 


a66.  Qualunque  disposiziona  a vantaggio  di  un  incapace  i nul- 
la , tanto  ch«  si  faccia  sotto  il  nome  dì  persona  interposta  , quan- 
do che  si  eeh  sotto  la  forma  di  un  contratto  a titolo  oneroso.  Qua- 
li siano  le  persone  riputate  interposte. 

267.  Non  presumendosi  la  frode  , spetta  a coloro  i quali  preten- 
dono che  una  donazione  sia  stata  fatta  ad  un  incapace  sotto  la 
forma  di  contratto  oneroso , il  provare  la  simulazione. 

268.  La  donazione  fatta  ad  una  persona  reputata  interposta  i 
nulla , senza  che  il  donatario  in  nome  possa  provare  che  a lui  e 
non  aie  incapace  ei  volle  donare. 

269.  L’atto  sotto  la  forma  di  contratto  oneroso  fatto  con  una 
persona  la  quale  sarebbe  reputati  interposta , se  fosse  nella  for- 
ma delle  donazioni  , pub  essere  impugnato  come  simulato. 

270-  Una  donazione  fatta  ad  una  persona  non  sputata  inter- 
posta può  essere  impugnata  con  buon  successo. 

371.  Ma  spetta  a coloro  che  impugnano  l’ atto  il  provare  l’inter- 
posizione. 

373.  Per  ciò  che  concerne  le  persone  reputate  interposte  , la  leg- 
ge non  fa  distinzione  alcuna  tra  la  parentela  legittima  e la  na- 
turale , anche  adulterina  o incestusa. 

373.  La  separazione  personale  pronunziata  tra  V incapace  ed  il 
donatario  in  nome  neanche  distruggerebbe  la  presunzione  legale  di 
interposizione. 

374.  La  parentela  risultante  dall’adozione  fa  ugualmente  pre- 
sumere di  dritto  V interposizione. 

375.  L’ interposizione  presunta  di  dritto  nei  casi  di  parentela 
mon  lo  i nei  casi  di  semplice  affinità. 

376.  Za  presunzione  della  legge  neppure  si  applica  al  padre  e 
alla  madre  , nè  ai  figli  t discendenti  ed  al  coniuge  di  un  morto 
edilmente. 
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377.  Anche  prima  della  legge  del  14.  luglio  tSiQ  , tale  presun- 
zione nè  tampoco  avrebbe  potuto  applicarti  ai  parenti  di  un  Fran- 
cese che  aveva  perduto  la  sua  fjualilà  , ni  ai  Francesi  parenti 
di  uno  straniero. 

278.  Nei  casi  di  annullamento  di  disposizioni  fatte  a vantag- 
gio di  un  incapace  sotto  il  nome  di  persona  interposta  o sotto  la 
forma  di  contratto  oneroso , devesi  soltanto  annullare  ciocchi  l'in- 
capace non  poteva  ricevere  ; d rimanente  debb’  estere  conservato. 

» 

266.  Stabilendo  i diversi  divieti  di  cui  abbia- 
mo parlalo , si  dovettero  prevedere  le  frodi  che 
potrebbero  porsi  in  uso  per  eluderle. 

In  conseguenza , « qualunque  disposizione  a van- 
ti taggio  di  una  persona  incapace  è nulla  , nncor- 
« cliè  venga  celala  so|.to  la  forma  di  un  contrai- 
« lo  oneroso  , o venga  fatta  sotto  nome  d’ inter- 
cc  poste  persone. 

« Sono  considerate  persone  interposte  i padri  , 
« le  madri , i figli , i discendenti  od  il  coniuge 
« della  persona  incapace  ». 

Quindi  la  donazione  fatta  sotto  la  forma  di  u- 
na  vendita  a vantaggio  di  un  incapace  è nulla  , 
come  se  avesse  avuto  luogo  sotto  la  forma  mede- 
sima di  una  donazione. 

267.  Ma  siccome  la  frode  non  si  presume  fuori 
de’  casi  in  cui  la  legge  stessa  la  presume  , e la 
legge  non  proibisce  i contratti  a titolo  oneroso  col- 
l’incapace di  ricevere  a titolo  gratuito  dalla  perso- 
na colla  quale  ha  contrattato,  crcd'amo  che  spet- 
ti a coloro  clic  pretendessero  non  contenere  tut- 
tavolta  il  contratto  stipulato  coll’incapace,  sotto 
la  forma  di  ug  contratto  oneroso , se  non  una  do- 
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nazione  celala  , il  provare  la  loro  pretensione  a 
tal  riguardo.  La  legge  annulla  qualunque  dispo- 
sizione a vantaggio  di  un  incapace,  sia  clic  ven- 
ga fatta  sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso  , 
sia  che  venga  fatta  sotto  il  nome  di  persone  in- 
terposte ; ma  non  dice  che  il  contralto  stipulato 
sotto  la  forma  del  contratto  oneroso  si  presume 
contenere  una  donazione  celata , come  dice  clic 
la  donazione  fatta  a talune  persone  si  reputa  fat- 
ta all’incapace  medesimo,  col  ministero  o l’ inter- 
posizione di  tali  persone.  Si  rimane  dunque  a tal 
riguardo  nei  termini  del  dritto  comune  , secondo 
il  quale  spetta  a coloro  che  impugnano  un  atto 
come  vizioso , il  provare  il  vizio  di  cui  lo  preten- 
dono infetto.  La  presunzione  è sempre  a favore  del- 
l’atto  e della  buona  fede,  quando  la  legge  non 
dichiari  il  contrario. 

Se  si  dicesse  che  l’atto  non  vale  se  non  come 
contratto  oneroso,  fe  per  conseguenza  che  spetta  a 
chi  ne  invoca  gli  eSètti  il  provare  che  sta  un  at- 
to oneroso  di  cui  dimanda  l’ esecuzione , e che  es- 
sendo attore  deve  fare  la  sua  pruova  , risponde- 
remmo cho  ammettendo  di  dover  essere  così , ciò 
non  dovrebbe  esser  sempre  nei  casi  in  cui  il  con- 
tratto fosse  stato  eseguito , ed  in  cui  gli  eredi  di 
quello  che  lo  Ita  stipulato  coll’incapace  ne  di- 
mandassero la  nullità  contra  costui  o suoi  eredi;  im- 
perocché essendo  allora  l’ atto  impugnalo  come 
fraudolente , spetterebbe  agli  attori  per  nullità  il 
provare  la  simulazione  , poiché  eccetto  il  caso  di 
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simulazione  , l’ atto  sarebbe  incontrastabilmente  va- 
lido , sebbene  fosse  stato  fatto  con  una  persona  in- 
capace a ricevere  dall’altra  parte  a titolo  gratuito. 

Ma  andiam  più  lungi  ; sostenghiamo  die , an- 
che nel  caso,  in  cui  l’atto  non  sia  staio  ancora  e- 
seguito  o no’  1 sia  stato,  clic  in  parte , e che  ne  venga 
dimandata  l’esecuzione  contra  gli  eredi  di  colui  die 
non  poteva  donare  all’altro  contraente,  spetta  an- 
cora a questi  ultimi  il  provare,  sulla  dimanda  di 
esecuzione,  che  l’ atto  dev’ essese  annullato  come 
simulato  , come  contenente  una  donazione  celata  ’ 
a vantaggio  di  un  incapace;  giacché  nè  la  frode, 
nè  le  liberalità  si  presumono  : Nemo  donare  pre- 
sumitur  ; ed  eccependo essi  addivengono  a lor 
volta  attori  : Reus  excipiendo  fit  ac/or.  L’ atto 
porta  con  sè  la  pruova  dell’esistenza  delle  con- 
venzioni che  contiene , e della  realtà  di  tali  con- 
venzioni ; è questa  dunque  una  pruova  da  dover- 
si distruggere  da  coloro  che  pretendono  non  es- 
sere sincere  le  convenzioni.  « L’atto  autentico  fa 
« piena  fede  della  convenzione  che  racchiude,  fra 
« le  parti  contraenti  e loro  eredi , o coloro  che 
oc  han  causa  da  esse  ( art.  i3ig  c.  c.=/37 3 II.  cc.): 
oc  la  scrittura  privata  riconosciuta  da  quello,  con- 
ti tra  cui  si  produce , o legalmente  considerata 
« come  riconosciuta,  ha  la  stessa  fede  dell’atto  au- 
«c  tentico  fra  quelli  che  l’hanno  sottoscritta,  e fra 
« loro  eredi , e quei  che  han  causa  da . loro  ; art. 
oc  i523C.  c . = ioy6ll.ee.  ». 

Appunto  secondo  tali  massime  noi  risolvemmo 
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in  generale,  trattando  delle  collazióni  che  spetta 
a coloro  che  pretendono  di  dover  un  erede  il  qua- 
le ha  contrattato  col  defunto  conferire  i benefìci  i 
fatti  con  lui,  il  provare  che  gli  atti  che  glieli  han- 
no procurato  furono  immaginati  per  procurarglie- 
li ; che  questi  at*i  presentavano  vantaggi  indiretti 
allorché  furono  fatti.  Tal’  è , a creder  nostro  , lo 
spirito  degli  art.  853  e 854  c.=^73  e qq3  II.  cc.‘r 

imperocché,  ripetiamolo  pure,  la  frode  non  si  pre- 
sume , nc  la  volontà  di  far  frode  alla  legge  nelle 
sue  disposizioni. 

Si  oppone  (1)  tuttavolta  che  siffatta  opinione 
tende  ad  obbligare  gli  avversarli  delPincapaee  a 
provare  un  fatto  negativo  , contra  l’ assioma  fac- 
tum negantis  , nulla  est  probatio.  In  fotti , si 
soggiunge,  se  si  tratti  di  una  vendita,  come  mai 
provare  che  il  prezzo  non  fu  sborsato  ? 

Rispondiamo , come  il  facemmo  riguardo  alla 
collazione , tomo  precedente,  n.°  5ig,  dicendo 
esser  regola  certa  che  gl’indizii  , le  congetture  e 
le  presunzioni  non  han  mai  maggior  effetto  che 
quando  si  tratti  di  discoprire  la  frode  e la  simu- 
lazione degli  alti , tanto  che  tale  simulazione  ab- 
bia avuto  luogo  mediante  persone  interposte,  quan- 
to che  abbia  avuto  luogo  per  qualunque  altra  via. 
La  giurisprudenza  è costante  a questo  riguardo,  mal- 
grado la  regola  che  debba  prestarsi  fede  agli  atti  ; 

(i)  Specialmente  Delvincourt , i]  quale  opina  che  spetta  all’in- 
capace di  r ice  cere  a titolo  gratuito,  il  provare  che  contrattò  a ti- 
tolo oneroso  ; che  avvi  presunzione  di  donazione  pel  solo  moti- 
vo che  il  contratto  fu  fatto  con  un  incapace. 
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imperocché  quantunque  la  legge  non  autorizza  il 
giudice  a determinarsi  in  virtù  delle  presunzioni  da 
essa  abbandonate  a’  suoi  lumi  ed  alla  sua  pruden- 
za se  non  ne’  soli  casi  in  cui  autorizza  la  pruova 
testimoniale , nulladimeno  fa  piegar  la  sua  regola 
allorché  Tatto  sia  impugnato  per  causa  di  frode  o 
di  dolo;  art.i'353  c.  c.=i3oy  II.  cc.  Or  se  è cosi  nei 
casi  in  cui  quello  che  impugna  1’  alto  per  siffatta 
causa  sia  uno  de’ contraenti , viemaggiormente  de- 
v’  essere  lo  stesso  allorché  sieno  persone  che  vi  fu- 
rono estranee , ed  i cui  dritti  tuttavolta  sarebbero 
lesi  dall’atto;  e tali  sono  gli  eredi.  Per  cui  1*  art. 
i5q5  c.  c.  = l44o  II.  cc.  loro  permette,  nei  tre  ca- 
si di  vendita  autorizzala  tra  coniugi,  d’impugna- 
re , e per  conseguenza  di  provare  i vantaggi  indi- 
retti che  potettero  risultare  dal  contratto. 

Ciò  posto , la  pruova  da  noi  messa  a carico  de- 
gli attori  per  nullità  dell’  atto  non  è dunque  im- 
possibile , benché  possa  essere  più  o men  difficile 
secondo  le  circostanze  , e per  conseguenza  non  è 
il  caso  dell’  adagio  factum  negantis , nulla  est 
probatio.  La  poca  fortuna  dell’  incapace , la  sua 
età  non  molto  avanzata  che  non  gli  avesse  per- 
messo di  acquistarne,  e cento  altre  circostanze  an- 
cora , di  cui  diamo  parecchi  esempii  nel  medesi- 
mo luogo  , n.°  3ao  e seguenti , somministrerebbe- 
ro bastantemente  ai  giudici  gravi  presunzioni  del- 
la simulazione. 

Altronde  è questa  una  risposta  che  ci  sembra  pe- 
rentoria. Se  si  decida  che,  per  essersi  l’atto  stipulato 


Digitized  by  Google 


0 


5o4  Lib.  III.  Modi  di  acquetare  la  proprietà. 

co»  un  incapace  c presunto  di  comprendere  una 
donazione,  fa  d’uopo,  per  essere  conscguente,  an- 
nullarlo in  tutti  i casi , rigettare  la  pruova  che 
sia  sincera  e conforme  ni  titolo  che  contiene;  im- 
perocché non  avendo  la  legge  riservato  la  pruova 
contraria  , la  nullità  risulterebbe  necessariamente 
dalla  combinazione  degli  art.  i55o  e i35a  c.  c.  = 
i3o4  e t3o6  II.  cc.  secondo  paragrafa 
Or  sicuramente  non  è tale  l’ idea  di  coloro  che 
addossano  il  peso  della  pruova  all’  individuo  in- 
capace di  Scevero  a titolo  gratuito , poiché  essi  lo 
riconoscono  capacissimo  di  aver  potuto  contratta- 
re a titolo  oneroso  colla  medesima  persona.  E se 
dicessero  che  non  intendono  parlare  di  una  pre- 
sunzione di  dritto,  ma  di  una  presunzione  di  fat- 
to , risponderemmo  coi  principii  precedentemente 
esposti , che  rimuovono  al  contrario  tal  voluta 
presunzione.  Infine  in  veruna  parte  del  Codice  si 
dice  che  chi  può  invocare  una  semplice  presun- 
zione di  fatto  è discaricato  dalla  pruova  della  sua 
dimanda  : la  legge  no  ’l  dichiara  che  riguardo  alle 
presunzioni  di  dritto;  art.  i35a  c.  c .-=.i3o6  II.  cc. 
La  presunzione  di  fatto  somministra  soltanto  un 
mezzo  di  ragione  in  sostegno  della  sua  dimanda  , 
per  giustificarla  più  facilmente , c stabilirla  agli 
occhi  del  magistrato.  1 

268.  Egli  è differente  nei  casi  in  cui  ayvi  pre- 
sunzione di  dritto , e tal’  è quello  di  una  dona- 
zione fatta  sotto  il  nome  di  persona  dalla  legge 
reputata  interposta.  In  tal  caso  avvi  nullità  del- 
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l’atto  , perchè  si  presume  di  dritto  fatto  a van- 
taggio dell’incapace;  e non  avendo  la  legge  riser- 
vata la  pruova  contraria,  sarebbe  in  effetti  inarnes- 
sibile  : la  nullità  risulterebbe  necessariamente  dal- 
la combinazione  degli  art.  911,  i55o  e i55ae.  c.= 
8oy , i3o4  e i3o6ll.ee. 

Avrebl>esi  dovuto , a parer  nostro  , stabilire  u- 
na  semplice  presunzione , riserbando  la  pruova 
contraria  ; giacché  può  benissimo  avvenire  che  in 
effetti  il  donante  abbia  voluto  donare  al  parente 
dell'’ incapace  e non  a costui;  ma  statuii  lex. 

269.  Se  l’ atto  stipulato  con  una  delle  persone 
reputate  di  dritto  persone  interposte  dall’ art.  911 
c.  c.  = #27  II.  co.  fosse  sotto  la  forma  di  contrat- 
to oneroso , ma  in  realtà  contenesse  una  donazio- 
ne, non  cade  dubbio  che  dovesse  puranche  an- 
nullarsi , dappoiché  non  deve  poter  fare  indiretta- 
mente ciò  che  la  JeggB  vieta  di  fare  apertamen- 
te ; ma  spetterebbe  a coloro  che  pretendessero  di 
esservi  simulazione,  il  provarla,  giusta  quanto  si 
è detto  sul  caso  in  cui  l’atto  sotto  la  forma  di  con- 
tratto oneroso  sia  stato  stipulato  direttamente  con 
un  incapace  di  ricevere  a titolo  gratuito  dalla  per- 
sona che  fu  parte  in  simile  atto.  Neanche  potrebbe 
esservi  il  menomo  dubbio  in  quello  di  cui  ora  si 
tratta. 

270.  Se  una  donazione  fosse  fatta  in  apparenza 
a persona  diversa  da  una  di  quelle  menzionate  nel 
succitato  art.  911  , ma  in  realtà  ad  un  incapace  , 
potrebbe  essere  ugualmente  annullata,  se  coloro  che 

Vili.  20  • 
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pretendessero  (Tesservi  stata  interposizione  di  perso- 
na giustificassero  il  fatto;  imperocché  Tarticolo  non 
(lice  che  vi  sarà  luogo  ad  allegare  T interposizio- 
ne sol  quando  la  disposizione  fosse  fatta  al  padre 
o alla  madre  , ai  figli  o discendenti  o al  coniuge 
della  persona  incapace  : ma  dichiara  al  contrario  per 
regola  che  qualunque  disposizione  fatta  a vantag- 
gio di  un  incapace  è nulla,  ancorché  venga  cela- 
ta sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso , o che 
venga  fatta  sotto  nome  d’  interposte  persone  ; c 
quindi  indica  quali  sieno  le  persone  reputate  di 
dritto  interposte,  lo  che  è ben  differente.  La  in- 
dicazione di  simili  persone  non  è fatta  in  senso  e- 
sclusivo  di  ogni  altro  caso  d’ interposizione  ; è fat- 
ta soltanto  per  istabilirc  in  quali  casi  la  donazio- 
ne , sebbene  T atto  sia  stato  stipulato  con  indivi- 
duo diverso  dall’  incapace  , sarà  nondimeno  ripu- 
tala fatta  a costui  vantaggio , senza  che  si  possa 
somministrare  la  pruova  in  contrario.  Non  poteva 
ragionevolmente  aver  per  oggetto  di  sanare  la  nul- 
lità delle  disposizioni  fatte  in  vero  a vantaggio  di 
un  incapace  sotto  il  nome  d’interposta  persona, 
mediante  la  scella  che  6Ì  sarebbe  potuto  fare  fa- 
cilissimamcntc  di  persona  diversa  da  una  di  quelle 
indicate. 

371.  Ma  soltanto  quelle  che  séno  specialmente 
indicate  si  reputano  interposte , c la  cui  sola  no- 
mina induce  necessariamente  la  nullità  della  di- 
sposizione : riguardo  a chiunque  altro  , T interpo- 
eizionc^dev’  essere  provata  da  coloro  che  l’allegano. 
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giusta  la  regola  generale  onus  probandi  incum- 
bit  ei  qui  dicit. 

Donde  desumiamo  la  conseguenza  che  gli  ascen- 
denti dell’  incapace , cccettocliè  i suoi  genitori , 
non  essendo  menzionati  nel  detto  art.  911,  non  si 
potrebbero  reputare  persone  interposte  di  dritto  : 
che  bisognerebbe  provare  l’ interposizione  a loro 
riguardo,  e che  soltanto  (piando  fosse  provata  si 
dovrebbe  annullare  la  disposizione  fatta  in  appa- 
renza a loro  là  voce  ; imperocché  la  presunzione 
legale  è quella  la  quale  vien  attribuita  dalla  legge 
-a  taluni  atti  o a taluni  fatti.  Tali  sono  i casi  ne’ 
quali  la  legge  dichiara  nulli  gli  - atti , come  pre- 
sunti fatti  in  frode  delle  sue  disposizioni,  per  la 
loro  sola  qualità  ( art.  i35o  c.  t.  = t3o4  11.  cc.  ) : 
or  essa  non  si  spiega,  nell’ art.  911  c.  c.  = 8st5 
li.  cc.  , riguardo  agli  ascendenti  diversi  dai  geni- 
tori , sebbene  dopo  aver  parlato  de’  figli , ebbe  cura 
di  parlare  de’ discendenti.  Allorché  si  tratta  di  an- 
nullare atti,  non  è permesso  di  estendere  le  disjk>- 
sizioni  della  legge , soprattutto  quando  siflàtte  di- 
sposizioni sono  talmente  rigorose,  che  neanche  la- 
scino alla  parte  la  risorta  di  provare  almeno  clic 
la  liberalità  fu  bitta  in  effetti  a suo  vantaggio  , c 
non  a vantaggio  dell’  incapace. 

Se  si  opponesse  che,  nel  caso  di  donazione  falla 
da  un  coniuge  avente  figli  di  un  precedente  ma- 
trimonio al  parente  di  cui  il  consorte  sia  erede  pre- 
suntivo al  dì  della  donazione  , l’ interposizione  è 
presunta  di  dritto  ( art.  1100  c.  c.  = /o54  11.  cc.  ), 
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si  risponderebbe  di  non  potersi  da'  ciò  dedurre  al- 
cun argomento,  poiché  non  si  andrebbe  sino  a dire, 
senza  violare  apertamente  gli  art.  911  e 1 1 5o  c.  c.= 
8 37  <?  no4  II.  cc.  insiem  combinati,  che  nei  casi 
ordinarii  un  collaterale  di  cui  l’ incapace  si  trovasse 
erede  presuntivo  nel  giorno  della  donazione,  sa- 
rebbe presunto  di»  dritto  averla  ricevuta  per  tra- 
smetterla all’  incapace.  Altronde  l’argomento  sareb- 
be anche  falso  se  1’  ascendente,  eccettochè  il  pa- 
dre o la  madre  dell’  incapace,  non  fosse  di  costui 
erede  presuntivo  ai  giorno  della  donazione. 

La  qualità  di  ascendente  sarò  del  resto  una  gra- 
ve circostanza  per  provare  piti  facilmente  1’  inter- 
posi zione  ; ma  da  sè  sola , non  dovrebbe  bastare 
per  far  annullare  di  dritto  la  donazione. 

272.  Ma  riguardo  al  padre  ed  alla  madre,  ai 
figli  o discendenti  della  persona  incapace,  non  de- 
vesi , come  il  dicemmo  più  sopra  parlando  del- 
l’ incapacità  relativa  de’  figli  naturali , nel  §.  IV 
della  precedente  sezione , fare  distinzione  per  ra- 
gion della  qualità  della  parentela  ; la  legge  non 
nc  fa  ' alcuna.  Che  il  donatario  in  nome  sia  pa- 
dre, madre,  0 figlio  legittimo  © naturale. dell’ in- 
capace , poco  importa;  la  donazione  dev’essere 
sempre  annullala.  Si  opina  cost(i),  anche  riguar- 
do alle  donazioni  fatte  per  contratto  di  matrimo- 
nio tra  coniugi,  quando  sussista  un  figlio  clic  essi 
hanno  avvito  da  commercio  adulterino  prima  del 
loro  matrimonio,  e che  si  trova  riconosciuto  per  ef- 

(1)  V.  di  (opra  , n.»  346. 
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fettp  di  qualche  particolare  circostanza  ; il  matri- 
monio,, .non  ha  cancellato  l’ incapacità  die  nasceva, 
per  effetto  della  presunta  interposizione,  dalla  per- 
sona del  figlio  sul  consorte  , di  lui  padre  o madre, 
La  presunzione  d’ interposizione  non  è unicamen- 
te fondata  sulla  supposizione  che  1’  incapace  rac- 
coglierà un  giorno  gli  effetti  donali  nella  eredita 
del  donatario  in  nome  ; ma  lo  è puranchc  sulla 
supposizione  che  stante  i legami  che  uniscono  le 
due  persone  , quella  la  quale  ha  ricevuto  trasmet- 
terà, all’  altra  subiscile  ,il,  potrà. 

2^5.  liceo  perchè  il  coniuge  dell’  incapace  è le- 
galmente presunto  interposto,  abbencliè  un  coniu- 
ge non  abbia  , iu  tal  qualità  , dritto  sulla  eredita 
del  suo  consorte , se  non  quando  non  vi  sieno  pa- 
renti in  grado  idoneo  a succedere  o figli  natura- 
li riconosciuti  ( aru  767  e.  c.  = 683  U,  cc.  ),  lo 
che.  non  accade  molto  spesso.  ,•  . ■ 

E bisognerebbe  ugualmente,  opinare  d „cssei \ 1 
interposizione  di  dritto,  abbenchè  i C9niungi  fos- 
sero separali  personalmente:  essi  sono  ancora  con- 
sorti, c la  legge  non  distingue. 

274.  La  parentela  risultante  dall’adozione  fa  * 
rtbbe  ugualmente  presumere  di  dritto  l’ interposi- 
zione. Tal  parentela  è una  immagine  della  paren- 
tela civile  ; ne  produce  quasi  i medesimi,  effetti  , 
sebbene  1’  adottato  rimanga  nella  sua  famiglia.  Que- 
sti è figlio  dell’  adottante , è suo  figlio  or- 
dine civile  ; pcreui  si  trova  implicitamente  com- 
preso , al  pari  del  padre  adottivo , nel  nume- 
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io  delle  persone  di  cui  parla  il  suddetto  àrt.  gli. 

275.  Ma  non  devesi  applicare  là  presunzione  di 
dritto  stabilita  da  questo  art.  911  agli  affini,  cioè 
ai  suoceri  ed  alle  suocere,  ai  generi  o nuore , ai 
figliastri  o figliastre  dell’incapace  : tali  persone  non 
sono  comprese  tra  quelle  indicate  in  detto  artico- 
lo ; salvo  a provare,  se  vi  sia  luogo,  die  iu  effetti 
vi  sia  stala  interposizione. 

276.  Non  devesi  anche  applicare  simile  presun- 
zione al  padre  e madre,  ai  figli  e discendenti  di 
un  morto  civilmente  , del  pari  che  a quello  che 
fu  suo  consorte.  L’art.  gii  non  s’intende  de’ casi 
d'incapacità  assoluta , come  quella  del  morto  ci- 
vilmente , ma  soltanto  delle  incapacità  relative  di 
cui  si  tratta  in  questo  capitolo  del  titolo  delle 
Donazioni  e de ’ Testamenti  : non  si  riferisce  al  • 
l’art.  26.  Se  fosse  diversamente,  tutti  i prossimi  pa- 
renti di  un  individuo  morto  civilmente  sarebbero  pu- 
niti per  sua  colpa  ; pertcciperebbero  in  qualche 
modo  della  sua  morte  civile,  lo  che  sarebbe  assur- 
do e spiacevole  oltre  modo. 

277.  Bisogna  dire  altrettanto  della  donazione  che 
fosse  stala  fatta  prima  della  legge  del  14  luglio 
1819  al  figlio  di  un  Francese  che  aveva  perduto 
tale  qualità,  o al  figlio  francese -di  uno  straniero; 
non  avrcblie  dovuto  considerarsi  come  fatta  al  Fran- 
cese avente  perduto  tale  qualità , o allo  straniero 
medesimo  ; in  conseguenza  sarebbe  stata  valida.  Dopo 
siffatta  legge  la  quistione  neppure  potè  elevarsi. 

278.  Infine  nel  caso  di  annullamento  delle  di- 
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sposizioni  fatte  a vantaggio  di  un  incapace , tanto 
sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso  > che  sotto 
il  nome  di  persone  interposte , devesi  annullare  la 
disposizione  soltanto  per  ciò  $he  eccede  quel  che 
il  disponente  poteva  donare  all’incapace,  giusta  la 
regola  di  dritto  e di  ragione , utile  per  inutile 
non  vitiatur. 

Tanto  per  lo  appunto  fu  da  noi  esposto  in  oc- 
casione delle  liberalità  eccessive  fatte  dal  padre  o 
dalla-  madre  de’  figli  naturali  legalmente  riconosciu- 
ti, a persone  interposte  per  trasmetterne  ad  essi  il  va- 
lore; e ciò  è puranche  stabilito  dalla  giurispruden- 
za della  Corte  di  cassazione  riguardo  alle  donazio- 
ni fatte  sotto  la  forma  di  contratto  oneroso  : la  Cor- 
te non  dichiara  nulli  questi  atti  che  per  quanto 
eccedono  la  disponibile  di  colui  che  gli  stipulò  (1). 

Viemaggiormente  debb’  essere  così  nel  caso  di 
una  vera  donazione  fatta  sotto  il  nome  d’  interpo- 
sta persona , poiché  non  avvi  cosa  da  rimprovera- 
re all’ atto  sotto  il  rapporto  della  forma,  e nean- 
che avvi  cosa  a rimproverargli  per  tultociò  che  il 
disponente  poteva  donare  a quello  là  cui  capacità 
di  ricevere  era  soltanto  ristretta  a suo  riguardo  : 
come  sarebbe  il  figlio  naturale , che  può  ricevere 
sino  alla  concorrenza  della  quota  determinata  del- 
V art.  75 7 c.  c.  = 6j4  II.  cc. , ma  non  oltre. 


(1)  V.  to»o  prf**d«nte,  n.»  SiS-4,. 
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CAPITOLO  III. 

f 

Della  porzione  disponibile  e della  riduzione. 


• NOZIONI  PRELIMINARI. 

. . ' 

SOMMAMI  O. 

379.  La  facoltà  di  disporr*  de'proprii  beni  a titolo  gfhtuito  i ri- 
stretta a vantaggio  de’  discendenti  9 degli  ascendenti. 

380.  La  legge  riserva  loro  una  quota  di  beni , che  varia  in  ra- 
gione del  numero  e della  qualità  di  coloro  che  sono  chiamati  a 

raccoglierla, 

381.  Perchè  il  voto  della  legge  non  fosse  eluso  , essa  stabilì 
V adone  per  riduzione  delle  liberalità  eccessive. 

t f . 

• 279.  Riconoscendo  la  legge  nel  proprietario  il 
diritto  di  disporre  de’ beni  di  lui,  doveva- nondi- 
meno porre  limiti  a tale  facoltà  quando  ne  dispon- 
ga a titolo  gratuito , e lasci  dopo  di  lui  persone 
verso  le  quali  aveva  obbligazioni  ad  adempiere , e 
tali  sono  i suoi  figli  o discendenti , ed  anche  i suoi 

ascendenti.  Per  siffatte  considerazioni  ella  stabilì  a 

« 

favore  di  queste  persone  una  data  quota  non  dispo- 
nobile,  calcolata  in  giuste  proporzioni,  e di  cui  essi 
non  debbono  essere  privati. 

280.  Siffatta  quota  si  chiamava  anticamente  le- 
gittima , perchè  era  accordata  direttamente  ex  lege- 
presentemente  si  chiama  riserva  : essa  non  può 
determinarsi  che  a morte  del  proprietario  de’  beni. 
Essa  varia  in  ragione  del  numero  e della  quali- 
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tà  delle  persone  cui  è dovuta , ed  anche  la  dispo- 
nibile non  può  esser  donata  per  intero  a qualun- 
que persona  indistintamente , come  si  è veduto  nel 
capitolo  precedente  riguardo  ai  figli  naturali,  e ri- 
guardo pure  al  coniunge  quando  il  disponente  ab- 
bia figli  di  anteriore  matrimonio , ed  anche  nel 
caso  che  non  abbia  se  non  un  figlio,  poco  impor- 
ta da  qual  matrimonio  sia  esso  nato.  Si  vide  an- ' 
che  che  il  minore  non  può  donare  tutlociò  che 
può  donare  un  maggiore,  accettochèal  proprio  con- 
sorte col  suo  contratto  di  matrimonio  , e coll’  as- 
sistenza ed  il  consenso  di  coloro  il  cui  consenso  è 
richiesto  per  la  validità  del  matrimonio. 

281.  Perchè  non  fosse  eluso  il  voto  della  legge, 
bisognava  che  coloro  a cui  vantaggio  stabilì  essa  la 
riserva  di  una  data  porzione  di  beni  avessero  il  mez- 
zo di  far  ridurre  le  disposizioni  le  quali  non  aves- 
sero lasciato  intera  questa  riserva  ; cd  a tal  uopo 
ammise  l’ azione  per  riduzione. 

Tratteremo  primieramente  della  porzione  dispo- 
nibile, c per  ciò  anche  della  riserva;  parleremo  in 
prosieguo  deli’  azione  per  riduzione. 
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SEZIONE  PRIMA, 


Della  porzione  disponibile. 


SOMMARIO. 


fcrf  «•<«* 


-oSìi 

t-V 


1 


I 


283.  Per  istabilire  la  porzione  disponibile  , la  legge  non  fa  di- 
stinzione alcuna  Ira  le  disposizioni  tra  vivi  e le  disposizioni  Itsla- 
msntarie.  '.  » 
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0.85.  La  porzione  disponibile  può  esser  donata  ad  uno  o più 
figli  o altro  successore  , del  pari  che  ad  un  estraneo. 

184.  L'  incompatibilità  delle  qualità  di  donatario  o legatario  s di 
erede  non  più  sussiste. 
aS5.  Divisione  della  sezione. 


§.  ì: 


Della  porzione  disponibile  quando  Q defunto  abbia  lasciato 
figli  o ascendenti , o della  costoro  riserva. 

N 


286.  Questa  porzione  è della  metà  quando  il  defunto  non  lasci 
che  un  figlio  legittimo , del  terzo  quando  ne  lasci  due  , e del  quar- 
to quando  ne  lasci  un  numero  maggiore. 

. 287.  1 figli  legittimati  sono  assimilati  ai  legittimi. 

288.  Lo  stesso  è degli  adottivi. 

289.  J discendenti , a qualsivoglia  grado,  vengono  compresi  sotto 
il  nome  di  figli , ma  non  sono  computati  che  pel  figlio  da  cui  di- 
scendono. 

290.  Applicazione  della  regola  al  caso  in  cui  un  figlio  unico  pre- 
morto abbia  lasciato  molti  figli  , i quali  tutti  non  han  dritto  che 
alla  medesima  riserva  che  avrebbe  avuto  il  loro  padre  se  fosse  so- 

. r 

pravvissuto. 

291.  Il  figlio  che  rinunzia  alla  eredità  non  ha  dritto  allq  ri- 
serva. 

292.  La  suà  parte  nella  riservasi  accresce  a quella  de’ suoi  fra- 
telli e sorelle. 

293.  I figli  di  un  figlio  ùnico  che  sopravvisse  e rinunziò , o che 
sia  indegno  , hanno  una  riserva  per  proprio  dritto  , ma  soltanto 
della  medesima  quota  che  avrebbe  potuto  avere  il  loro  padre. 

294.  In  tal  caso  , essi  non  sono  obbligati  ad  imputare  sulla  lo'ro 
riserva  ciò  che  il  loro  padre  avrebbe  potuto  esser  tenuto  ad  impu- 
tare sulla  sua. 

3q5.  Nel  calcolo  della  riserva  , i figli  morti  civilmente  che  non 
lasciarono  figli,  non  sono  computati. 

396.  Era  lo  stesso,  prima  nella  legge  del  1 4 luglio  rSij , de’fi- 
el<  stranieri  o divenuti  stranieri. 
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397.  Ma  i loro  figli  francesi  avrebbero  pollilo  rappresentarli. 

398.  Coloro  che  rinunziàno  son  mai  computati  nel  calcolo  della 
quota  disponibile?  Distinzione  ammessa  su  tal  punto  nell'antica 
giurisprudenza. 

299.  Vigente  il  Codice  sono  computati  ; ma  se  il  rinunziante 
ricevi  un’  anticipazione  di  eredità  , il  padre  poli  àncora  disporre 
sino  alla  concorrenza  della  parte  che  avrebbe  avuto  lai  rinunzi- 
anle  nella  riserva.  \ \ 

5oo.  La  parte  nella  riserva  di  un  figlio  escluso  dalla  successio- 
ne per  causa  d'  indegnità  si  accresce  a’  suoi  fratelli  e sorelle , e 
per  conseguenza  l' indegno  i computato  per  calcolare  la  quota  di- 
sponibile : controvertilo. 

3oi.  Il  figlio  assente  di  cui  non  si  riceva  alcuna  nuova  , e che 
non  abbia  discendenti  viyenti  al  tempo  che  si  apre  la  successio- 
ne , non  si  computa , salvo  i suoi  dritti  se  ricomparisca.- 

Soa.  1 figli  ria  turali  legalmente  riconosciuti  hanno  dritto  sui  beni 
de’  loro  genitori  trapassati  ; possorui  restringere  tali  dritti  , ma 
non  annientarli  : è questa  una  riserva. 

3o3.  Idee  generali  sul  modo  di  calcolarla  ; s rimessione  , per 
maggiori  sviluppameli , » quanto  si  disse  per  tale  oggetto  sul 


titolo  delle  Successioni. 


$•  ir. 


’Jrfil 


Della  riserva  degli  ascendenti, 


~ * 


3o,'(.  In  mancanza  di  figli  e discendenti  legittimi,  gli  ascen- 
denti hanno  una  riserva  ; qual  ne  sia  la  quantità. 

305.  Avvi  un  caso  in  cui  può  esser  limitata  alla  nuda  proprie- 
tà de’  beni  di  cui  si  compone. 

306.  I beni  riservati  a vantaggio  de’  discendenti,  sono  da  essi 
raccolti  nell'  ordine  in  cui  la  legge  li  chiama  a succedere. 

Zoql  In  mancanza  di  discendenti  ed  ascendenti , le  liberalità 
possono  esaurire  la  totalità  de’ beni  : non  è dovuta  alcuna  riser- 
va ai  fratelli  e sorelle. 

3 08.  Prima  conseguenza  del  perchè  gli  ascendenti  raccolgono  la 
riserva  nel t ordine  in  cui  la  legge  li  chiama  a succedere. 

3oj.  Seconda  conseguenza  , pel  caso  in" cui  il  defunto  abbia  la- 
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sciato  fratelli  o sorelle  che  sì  qualificano  eredi  : gli  ascendenti,  ec- 
cettochè  i genitori  , non  han  più  riserva  senza  che  i fratelli  e le 
sorelle  ne  profittino. 

5io.  Si  pretese  tuttavolta , anche  in  questo  caso,  che  detti  a- 
sccndenti  hanno  una  riserva  : non  è tale  lo  spirito  del  Codice. 

5n.  Ma  ne  hanno  una  qualificandosi  eredi , quando  tutti  i fra- 
telli e sorelle  rinuncino  all'  eredità. 

3 12.  Se  il  solo  fratello  lasciato  dal  defun(o  sia  assente  senza 
che  si  abbiano  nuove  di  lui  , gli  asfendenti  , per  aver  dritto  alla 
riserva , non  sono  obbligati  di  provare  che  era  morto  alloichè  si  a- 
pri  la  successione. 

5i3.  In  tutti  i casi  in  cui  una  divisione  con  collaterali  non  desse 
agli  ascendenti  la  loro  intera  riserva , costoro  hanno  la  preferenza 
sopra  i beni,  nella  proporzione  dalla  loro  riserva,  ma  il  rimanente 
è devoluto  ai  collaterali. 

■ V 4 “ 

282.  La  porzione  disponibile , come  si  è detto 
varia,  in  ragione  del  numero  e della  qualilh  delle 
persone  cui  è dovuta  la  riserva  ; noi  la  riguar- 
deremo sotto  tutti  i rapporti. 

La  legge  del  resto  non  distingue  in  alcun  modo, 
per  determinare  tale  porzione  , fra  le  disposizioni 
tra  vivi  c le  disposizioni  testamentarie  (art.  gi5  c. 
c.  =;  8st)  11.  cc.  ) ; e ciò^con  ragione  , giacché  la 
riserva  doveva  essere  sempre  intatta. 

285.  Questa  porzione  disponibile  può  esser  data  ai 
figli  o ad  altri  successori  del  donante , nonché  a 
persone  estranee  , senza  che  il  donatario  o legali- 
tario, venendo  a succedere,  sia  obbligato  a farne 
la  collazione , purché  però  la  disposizione  sia  stata 
fatta  a titolo  di  anteparte  o di  prclegato. 

E la  dichiarazione  che  la  donazione  0 il  legato 
è a titolo  di  anteparie  o di  prelegato , può  farsi- 
tanto  coll’  alto  slesso  che  contiene  la  disposizione , 
quanto  con  un  atto  posteriore  nella  forma  delle 
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disposizioni  fra  vivi  o testamentarie;  art.  qiq  c.  c^= 
835  II.  cc. 

* - ( 

284.  Quindi  l’incompatibilità  delle  qualità  di 
donatario  o legatario  colla  qualità  di  erede  , che 
sussisteva  anticamente  in  molle  consuetudini,  pre- 
sentemente non  più  sussiste. 

285.  Noi  parleremo  primieramente  della  quota 
disponibile  quando  il  defunto  lasci  figli  o discen- 
denti. 

* Ed  in  un  altro  paragrafo  tratteremo  di  tale  quo- 
ta quando  il  defunto,  in  vece  di  discendenti,  la- 
sci ascendenti  per  eredi. 

* M,V.  ' 

* *■ 

Della  porzione  disponibile  quando  il  defunto 

abbia  lasciato  jigli  o discendenti , o della  ri- 
serva di  costoro. 

• <• 

286.  Giusta  1’ art.  qi5  c.  c.  = 82g  II.  cc.  (a), 
« le  liberalità  tanto  per  atto  tra  vivi,  clic  per  te- 
« starnento  , non  possono  oltrepassare  la  metà  de’ 
« beni  del  disponente , se  non  lasci  a morte  sua 

. 

(a)  La  materia  della  legittima  o quota  di  riserva  tanto  pei  discen- 
denti ed  ascendenti  , che  pel  coniuge  superstite,  detta  quarta  «Mo- 
ria , in  discussa  contemporaneamente  alla  materia  della  successione 
intestata  e delle  rtnunne  nella  camera  di  grazia  e giustizia  del  gii 
supremo  Consiglio  di  Cancelleria  in  quattro  diverse  sessioni,  previa 
la  superiore  sovrana  autorizzazione;  dappoiché  si  trattava  tra  l’al- 
tro di  esaminare  se  la  legge  successoria  de’  36  gennaio  1816,  rifusa 
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« clie  un  figlio  legittimo  ; il  terzo  se  lasci  due 
« figli  ; il  quarto  se  ne  lasci  tre  o un  maggior 
« numero  ». 

nel  progetto,  i motivi  della  quale  cransi  aneli*  espressi  nel  giornale 
delle  due  Sicilie  de’a»,  febbraio  i’8i6  n.«  45,  ovvero  la  Morella  118 
di  Giustiniano,  ch'era  ordinariamente  in  vigore  in  Sicilia,  c che  ivi 
dicevasi  successione  alla  greca  grecaria  maniera,  fosse  più  giusta  o 
Utile  ad  abbracciarti. 

Ecco  in  succinto  il  risultato  dei  più  gravi  motivi  che  si  allega- 
rono , per  «stabilirsi  1’  attuale  leggo  successoria , e il  divieto  dello 
rinuncio,  non  che  per  determinarsi  la  legittima  e la  quarta  ustoria. 

Scipione  Africano,  siccome  racconta  Polibio , dicendo  dì  non  vo- 
lere ammettere  una  legge  dura  ed  ingiusta  qual  era  la  legge  Vo- 
conia , volle  egualmente  dividere  il  retaggio  paterno  colle  sorelle. 

S.  Agostino  parlando  di  questa  legge  nell’opera  de  civitate  Dei, 
lib.  3,  cap.  a,  così  si  esprime:  qua  lege  quid  iniquius  dici  aut  co- 
gitati possi t ignoro.  Ferizonio  sulla  medesima  legge  , pag.  i35  , ed 
Eineccio  nelle  Antichità  romane  dicono  che  la  stessa  andò  colti 
.f  tempo  in  disuso , e che  la  novella  118  di  Gidstiniano  circa  la  suc- 
cessione eguale  dei  figli  non  apportò  alcuna  innovazione  ih  ciò  che 
ai  eseguiva. 

Dietro  queste  autorità  fu  osservato  che  le  leggi  successorie  e- 
sclusive  delle  femmine  erano  adattate  ai  diversi  sistemi  politici  di 
governo  , perchè  consoni  alle  divisioni  delle  terre  ed  ai  diritti  di 
suffragio , come  presso  il  popolo  ebreo  ch'era  diviso  iu  XII  tribù,  • 
nell’Attica  divisa  anche  in  XII  rioni,  ed  in  tempi  recenti  nella  Svia-  * 
sera  e nell’Olanda  divise  in  provinole  ed  iu  cantoni  ; che  i Romani 
per  mantenere  la  divisione  fatta  da  Servio  Tullio  in  sei  classi,  se- 
condo il  censo  deile  famiglie , partivano  dal  solo  principio  dell’  a- 
gnazione , fkoJt  già  dalla  mascolinità,  in  modo  che  secondo  le  leggi 
delle  XII  tavole  le  donne  agnate  Succedendo  ai  loro  padri  egual- 
mente coi  maschi  in'  potestà , escludevano  i fratelli  emancipati , 
c prima  del  Senato  consulto  Oraziano  alla  madre  non  succedevano 
5 figli,  ma  i fratelli  e sorelle  di  lei.  Si  rifletté  dippiù  che  appresso 
noi  ne’  tempi  anteriori  a Federico  II  le  leggi  successorie  esclusive 
delle  donne  introdotte  nell’  incursione  dei  barbari  ebbero  prin- 
cipalmente origine  dalla  forza  ,*  che  è quella  facoltà  inferiore , 
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Per  conseguenza,  nel  primo  caso  la  riserva  è 
della  metà  de5  beni , di  due  terzi  nel  secondo , e 
di  tre  quarti  nell’  ultimo. 


clie  hanno  gli  uomini  col  bruti , ed  1 maschi  esclusero  le  fero  mi- 
ne in  morendo  1 geni  tori , perchè  più  forti  di  esse;  che  la  co- 
stituzione in  aliquibus  dello  Svevo  Federico  , Q quale  riparò  in 
parte  al  disordine  allora  esistente , per  la  liquidazione  della  quan- 
tità del  paraggio  rimesso  all’arbitrio  de’giudici , dava  luogo  anche 
ad  una  immensità  di  liti,  e che  Paccordarsi  per  anteparte  la  me- 
tà de’,  beni  sempre  ai  maschi  era  lo  stesso,  che  ammettere  incerto 
modo  una  divisione  leonina,  dando  due  quarte  parti  al  leone  per 
anteparte  , la  prima  nominor  quia  Ito  , la  seconda  quia  sum  for- 
tis.  Gran  lezione  è pei  padri  di  famiglia  l’ osservarsi  sin  dai  tem- 
pi de’ Salii  il  seguente  testamento,  trasmessoci  da  MAncnt-ro,  for- 
molar. , lib.  3,  cap.  ia  : Dulcissima  filia  mea  illa  : ego  ille.  Diu- 
turna , sed  impia  inter  noe  consuetudo  tenetur,  ut  de  terra  pater- 
na sororcs  , cum  fratrtbus  portionem  non  habeant.  Sed  ego  per- 
pendens  hanc  impietatem,  sicut  miài  a Deo  cequaliter  donati s e- 
stis  filli , ita  et  a me  sitis  aequaliter  diligendi  , et  ad  rea  mena  , 
post  meum  disce s sum  cequaliter  gratuletis. 

Si  convenne  quindi  che  ove  non  vi  sicno  i snddetti  fini  di  su- 
blime politica  poggiati  sulla  divisione  agraria  e sul  dritto  di  suf- 
fragio , in  modo  che  la  legge  non  debba  essere  ingiusta  in  se  e 
«ontra  il  dritto  della  natura  umana  , il  quale  viene  solamente  so- 
stenuto dalla  legge  politica,  resterebbe  l’ ingiustizia  in  tutta  la  sua 
nudità.  Si  conchiose  perciò  doversi  partire  dal  principio  che  l’uo- 
mo seguendo  il  voler  suo  possa  essere  meno  giusto  , ed  appartar- 
si dai  doveri  che  emanano  dalla  giustizia  naturale  umana;  ma  che 
la  legge  debb’  essere  giusta.  In  effetti  gli  uomini  generano  la  pro- 
le siccome  l’autore  della  natura  la  crea.  Egli  come  padre  di  tutti 
gli  e«eri  creati  ama  egualmente  la  sua  fattura  , nè  vi  è tliferen- 
ca  di  sesso , ma  solo  di  merito  presso  di  lui.  , 

Non  si  opponga  che  i maschi  restando  nella  famiglia  faticano  per 
l’aumento  del  patrimonio,  giacchi  la  legge  attuale  nell’ art.òia  del 
progetto  (^che  corrisponde  all’ art.  3oi  delle  leggi  civili  ) rispetta  i 
beni  che  i figli  acquistar  possono  con  un  lavoro  ed  una  industria 
separata,  nè  questi  cadono  sotto  la  divisione  dei  beni  degli  ascendenti* 
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287.  I figli  legittimati  col  susseguente  matrimonio  , 
tic’  loro  genitori  hanno  i medesimi  dritti  che  se  fos- 
sero nati  da  tal  matrimonio  (art.  335  oc.  = s55 

E poi  tal  ragione  varrebbe  anche  contro  i figliuoli  separati  dalla  fa- 
miglia, su  i quali  certamente  i figli  rimasti  in  casa  de’genitori  non 
hanno  verun  vantaggio. 

Nè  si  dica  che  le  donne  maritandosi  portino  seco,  virenti  i ge- 
nitori , parte  del  patrimonio dappoiché  volendosi  considerare  la 
cosa  senza  prevenzione  , ce  una  donna  porta  seco  diecimila  duca- 
ti di  capitale  e per  esso  quattro  in  cinquecento  ducati  annui , il 
padre  spendeva  pur  questa  somma  pel  di  lei  mantenimento  ed  or- 
nato mentre  era  in  casa.  All’  incontro  pei  maschi  spende  molto 
dippiù  pel  mantrnimento  e per  l’educazione  più  spesosa  , e se  il 
maschio  è casato dcv’esser  mantenuto  colle  sostanze  de'genitori  con 
tutta  la  sua  famiglia,  il  qual  peso  non  vi  è per. la  famiglia  delle 
donne. 

Se  poi  Indonna  non  ha  obbligo  di  conferir  la  dote  non  volen- 
do succedere,  non  è esente  dalla  diminuzione  se  vien  lesa  la  legit- 
tima de’  fratelli  ; e conservandosi  la  successione  delle  donno  , la 
dote  non  sarà  mai  tanto  che  assorbisca  l’ intera  porzione  , salvo 
qualche  caso  rarissimo  di  depauperazione  del  patrimonio  eredita- 
rio , che  non  dee  nel  generale  calcolarsi.  „ t* 

Riguardo  all’utilità,  si  ebbe  presente  che  i matrimoni  sono  l’ og- 
getti primiero  che  conduce  alla  prosperità;  che  alle  donne  esclu- 
se dalla  successione  dovea  darsi  una  dote  , la  quale  dissestava  le 
famiglie,  ed  ove  si  lasciasse  una  dolce  lusinga  di  dover  la  dorma 
succedere,  diverrebbe  sufficiente  una  piccola  dote,  come  un  acconto 
delle  future  successioni:  che  all’incontro  quelli  che  avessero  una 
predilezione  pei  figli  maschi,  ampliandosi  la  quota  disponibile  pote- 
vano sempre  farlo,  ed  istituire  ancora  maggiorati,  e che  in  tal 
modo  1*  attuale  sistema  di  successione  intestata  sarebbe  ligato  col- 
le disposizioni  riguardanti  v maioraschi  , e coll’  obbligo  che  hanno 
i genitori  di  dotare  le  loro  figlie  , indispensabile  per  la  facilita- 
zione de’  matrimonii. 

In  Roma  nel  i53i,  con  una  disposizione  avvalorata  da  Clemen- 
te VII  furono  ristrette  le  doti  a 2000  scudi.  Pio  V .rinnovò  la 
limitazione  a 45oo  scudi.  Sisto  V 1'  amplificò  a 5ooo  scudi , e ciò 
non  ostante  si  chiedeva  la.  deroga , che  Gregorio  XIII  ordinò  di 
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11.  cc.  ) ; e la  legittimazione  da’  figli  naturali  mor- 
ti prima  del  matrimonio  potè  aver  luogo  se  abbian 

accordarsi  ad  ognuno  gratis  , per  cui  i cariali , e particolarmente 
il  Cardinale  de  Luca , de  dot»  disc.  <43  dicono  , che  rimase  una 
semplice  formalità  interamente  abolita  col  contrario  uso.  Presso 
di  noi  egualmente  colla  prammatica  degli  1 1 gennaio  1801  le  doti 
delle  dame  napolitane  furono  ristrette  a ducati  iSooo  , ma  siffatta 
disposizione  yennonbolita  colla  legge  dei  17  settembre  1806.  Da  ciò 
si  Tede  che  le  leggi  rimangono  sempre  deluse  quando  non  si  appli- 
ca il  rimedio  alla  radice  del  mele.  11  sistema  successorio  che  si 
propone  nel  mentre  salva  tutto  rispetta  anche  la  passione  di  al- 
cuni , dando  la  facoltà  ai  genitóri  di  disporre  aempre  fino  alla 
metà.  All’  incontro  le  femine  con  una  dote  e colla  speranza  della 
successione  possono  con  più  facilità  maritarci. 

Per  riguardo  poi  all'uso  delle  rinuncio  ( profondamente  discusso 
nella  già  contmessione  consultiva  temporanea,  e che  diè  luogo  al 
posteriore  decreto  de’  4 marzo  1817  ) si  notò  che  essendo  1'  ordi- 
ne delle  successioni  strettamente  legato  all’ordine  pubblico,  non 
potea  essere  sovvertito  da  patti  privati.  I giureconsulti  romani  ap- 
pellano perciò  il  jus  della  successione  immutabile  ed  inalterabile,  e 
Papiniano  altamente,  riprova  i patti  di  nou  succedere  nelle  tavole 
nuziali.  Prìvatorun t mira  cautionem  legarti  auctnritate  non  centeri ; 
1.  10  , tf.  de  suis  et  le gt! tira,  hered.  Si  osservò  che  1’  antico  patto 
di  Capuano  e Nilo,  esteso  in  seguito  anche  pei  beni  fuori  del  dis- 
tretto» della  capitale,  e che  praticavasi  {ture  nei  matrimonii  tra 
gentiluomini  di  provincia  non  era  poggiato  che  sull’  eurema  (*) 
della  rinuncia  della  madre , la  quale  follando  se  de  medio  , si  ri- 
putava estinta  agli  occhi  dalla  legge,  e cedeva  .il  luogo  a suc- 
cedere ai  congiunti  invitati  dalla  consuetudine  si  quia  vel  si  qua. 
Si  avverti  che  questo  patto  crasi  quindi  abolito  dalle  leggi  vigontì 
tanto  come  patto  successorio  , come  rinuncia , che  come  appendi- 
cs  , o amplia zione  della  detta  consuetudine  , la  quale  non  potendo 
, più  aver  vigore,  attesa  l’abolizione  di  tutte  le  consuetudini  per  ef- 

(*)  Inventato  da  Napodano , la  cui  autorità,  al  dir  del  Malfesio 
(part.  4,  quasi.  65,  n.  4) , del  Buccino  ( in  consueti  Et  si  tk- 
artxtoni),  e del  Provenzale  ( observat . so,  n.*  <4)  prò  lege  habetur. 
T*ad.  . 


Vili. 
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lasciati  discendenti , ed  essa  giova  a questi  ultimi; 
art.  53a  e.  e.  = s54  II.  ce. 

fatto  delia  pubblicazione  delle  novelle  leggi,  dove»  1'acceasorio,  os- 
sia 1’  cmpliazione  della  medesima  consuetudine  {*) , riputarsi  abo- 
lita per  la  massima  racchiusa  nella  legge  1*9  , §.  1 , S.  de  Regul. 
juris:  cix  phihcipalts  cavia  yo.v  coxsistit  irte  sa  qvivem 

QVAE  SBCTVtfTVR  LOCUM  Il  Alì  EST. 

Si  notò  che  la  rinuncia  ed  il  suddetto  patta  successorio  nul- 
la hanno  di  comune  colle  istituzioni  contrattuali  non  conosciuto 
dall'antica  nostra  giurisprudenza  , a motivo  che  appresso  noi  vige- 
va la  massima  del  dritto  romano  di  non  potersi  l’ eredità  dare  per 
patto , verno  paciscendo  potest  sibi  factionem  testamenti  aditnere  ; 
che  con  tali  istituzioni  contrattuali  dèTrancesijChe  si  erano  conservato 
pure  negli  articoli  1076, 1077  e seguenti  del  p.rogetto  (corrispondenti 
agli  art.  io38>  to3g  e seguenti  delle  attuali  leggi  civili  ) si  tras- 
ferisce ad  altri  un  dritto  certo  e determinato  sulla  eredità  del 
promissore  , il  quale  non  può  rivocarlo  ; che  quindi  la  istituzioni 
contrattuale  può  dirsi  di-  occupare  un  luogo  medio  fra  la  dona- 
zione tra  vivi  ed  il  testamento  ; che  partecipa  della  prima , in 
quanto  che  debbo  aver  luogo  per  convenzione  a contemplazione 
di  matrimonio  , e per  contratto  matritnoniale  ; dal  che  ne  deri- 
va la  irrevocabilità,  -di  andare  a profitto  non  solo  degli  sposi  , ma 
pure  della  prole  nascitura  , comunque  non  oonimata  , e di  svanirò 
laddove  non  segua  il  matVimonio  , o se  il  donante  sopravviva  agli 
sposi  ed  alla  loro  prole  ; che  partecipa  poi  del  testamento  o sia 
dell'atto  a causa  di  morte,  in  quanto  che  l’ istituito  contrattuale  , 
ossia  il  donatario,  non  può  pretendere  se  non  i soli  beni  ohe  riman- 
gono al  tempo  della  morte  dsl  donante,  ancorché  si  fossero  ac- 
quistati dopo  la  donazione , ed  è obbligato  a tutt'  i pesi  e debiti 
dell’eredità , in  guisa  che  il  promissore , donante,  o istitutore  con- 
trattuale si  spoglia  soltanto  della  facoltà  di  disporre  a titolo  gratui- 
to degli  oggetti  compresi  nella  donazione  j e tale  privazione  nen 
ai  estende  neanche  alle  modiche  somme  per  gratificare  alcuno. 

(*)  Essendo  le  consuetudini  per  loro  natura  di  stretta  inter- 
pretazione , per  cui  Bacone  ( Aphors.  XI.  ) dice  a ratio  prolifica  , 
cmsuetudo  sterilii  esto  , nec  generet  casus.  Lo  stesso  insegnano  i 
nostri  scrittori,  tra  i quali  Ve  Franchie , dee.  ij,  n.«  e3j  sulle  trac- 
ce del  Napodauu  nella  consuetudine  si  quii  enut  n.»  17.  Taad, 
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288.  I figli  adottivi  han  similmente,  per  ciò  che 
concerne  la  eredità  dell’  adottante  , i medesimi  drit- 
ti che  se  fossero  nati  dal  Costui  matrimonio  ( art. 


« . . . ■ 

Si  rifletté  in  fine  di  non  potersi , siccome  da  qnalche  consigliere 
dubitava*!,  trarre  argomento  dalla  disposizione  deH’art.  856  del  pro- 
getto ( corrispondente  all’articolo  863  delle  leggi  civili  ) per  l' am- 
missione dei  patti  successorii,  che  non  riguardessero  la  legittima. 
Siffatto  articolo  contemplava  il  solo  divieto  della  transazione  sulla 
legittima  non  parlando  delle  rinuncio,  e nè  tampoco  de’  patti  suc- 
cessorii, che  erano  fulminati  di  nullità  dagli  articoli  706  e iio3 
dello  stesso  progetto  (i  quali  corrispondono  agli  articoli  708  e 1084 
delle  leggi  civili.  ) 

Aumentatasi  in  tal  modo  la  legittima  , si  soppresse  regolarmente 
dagli  autori  del  progetto  l’art.  1094  dell’ abolito  Codice  civile 
francese  , che  in  grazia  del  coniuge  area  ideato  un  aumento  di  * . 
quota  disponibile  , o che  ci  fossero  figli,  o che  no,  potendo  il  con- 
iuge superstite  senza  il  soccorso  dell’articolo  soppresso  essere  am- 
piamente contemplato. 

Sulla  legittima  dei  discendenti  ed  ascendenti  si  ebbe  in  veduta 
che  nei  tempi  di  rivoluzione,  secondo  che  riflette  Montesquieu, 
ss  rovescia  il  potere  de’  genitori,  e si  favoriscono  i giovani , perché 
si  prestino  vieppiù  alla  novità.  Tutto  allora  si  fa  servire  ad  Ogget- 
ti  politici  per  preparare  nn  nuovo  ordine  di  cittadini  con  un  or-  • 
dine  nuovo  di  proprietarii.  Nei  primi  tempi  della  rivoluzione  in 
Francia'  si  annichilì  la  facoltà  di  disporre , quando  vi  eraqo  fi- 
gli. La  trasmissione  de’  beni  divenne  un  effetto  necessario  della 
legge  , senza  che  i genitofi  potessero  vantaggiare  un  figlia  a fron- 
te dell’altro,  compensando  in  tal  modo  la  maggiore  affezione  ed  at- 
taccamento per  essi.  Nella  formazione  del  Codice  civile  francese  si  vi- 
dero gl'  inconvenienti  che  risultavano  da’  limiti  molto  stretti  che 
si  eran  messi  alle  proprietà  ed  alla  facoltà  di  disporre  ; se  ne  rile- 
varono i danni  e le  tristi  conseguenze.  II  padre  che  poco  o niente 
può  disporre  a favore  de’  figli  , manca  del  più  possente  mezzo 
onde  teucri!  subordinati  e rispettosi.  I figli  che  nulla  han  da  te- 
mere o da  sperare  dalla  beneficenza  del  cuor,  paterno , sono  incli- 
nati piuttosto  a disprezzarlo.  L’ interesse,  è la  gran  molla  del  cuo- 
ra umano  : l' eroismo  è raro  , nè  bisogna  di  leggieri  presumerla  , 
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55o  c.  c.  = uy4  II-  cc.),  e per  conseguenza  hanno 
il  dritto  alla  riserva  sopra  la  sua  eredità  coinè  se 
fossero  nati  dal  suo  matrimonio. 

o pretenderlo  da  tutti  gli  uomini.  Sicché  con  idee  più  sogge  e più 
giuste  , nel  pubblicarsi  il  detto  Codice  si  accordò  una  quota  di- 
sponibile, per  lasciare  cosi  al  genitore  la  consolazione  di  poter  com- 
pensare la  particolare  amorevolezza  di  un  figlio  che  lo  avesse  as- 
sistito nella  sua  vecchiaia  , o raddolcire  in  alcun  altro  i difetti 
della  natura  , e sopra  tutto  di  una  fievole  costituzione  fisica. 

Contuttociò  osservossi  generalmente  che  la  misura  della  quo- 
ta disponibile  , che  il  menzionato  Codice  definì  , era  molto  te- 
nue e ristretta.  In  Francia  si  potè  dire:  est  ali  quid  prodira  le- 
ntia ai  non  datur  ultra  : fu  un  gran  passo  quello  di  dare  unn  cer- 
na facoltà  di  disporre,  mentre  le  leggi  audcccdcnti  l'arcano  dis- 
trutta. Ma  tra  noi  i dritti  de’ genitori  non  furono  mai  annullati.  Av- 
vezzi alla  legittima  Giustinianea  ed  alle  nostre  consuetudini  , sem- 
brò ragionevolmente  ben  tAiue  la  quota  disponibile  dell’ abo- 
lito Codice  tivile.  Bisognò  estendere  dippiù  i dritti  dei  capi  delle 
famiglie  , perchè  cosi  il  buon  ordine  vi  sarà  restituito.  Si  richia- 
merà meglio  il  rispetto  e la  subordinazione , ed  i figli , i quali 
pòssono  aver  molto  da  sperare  dalla  beneficenza  del  cuore  dc’geni- 
tori,  avranno  sempre  un  incentivo  maggiore  a guadagnarsi  la  bene- 
volenza loro  co’ lodevoli  portamenti  e col  buon  costume.  Eviteran- 
no tuttociò  che  possa  amareggiare  i giorni  del  vecchio  padre  , 
guardandosi  d’  incontrare  il  suo  disgusto.  Ecco  il  solenne  vantag- 
gio che  poterà  derivare  ampliandosi  un  poco  più  la  quota  dispo- 
nibile, e questo  appunto  fu  lo  scopo  salutare  che  si  ebbe  in  mira, 
accrescendola  fino  alla  metà  , qualunque,  fosse  il  numero  de’ figli. 
Ed  agli  ascendenti  poi  mancando  i discendenti , si  riserbo  sempre 
senza  distinzione,  sé  appartenessero  ad  una  linea , o a tutte  due  le 
linee,  la  metà  di  quanto  prenderebbero  ab  inteatato.  Si  stimò  poi, 
in  opposizione  del  parere  di  qualche  consigliere,  non  doversi  sta- 
bilire quota  di  tiserva  a favore  dei  fratelli  e sorelle. 

In  oltre  sulla  quarta  usaoria  si  osservò  che  nel  Codice  civile  fran- 
cese si  era  obbliato  interamente  di  provvedere  alla  sorte  del 
coniuge  povero  , c dargli  una  sovvenzione  sui  beni  dei  coniuge 
defunto.  Il  dritto  antico  attribuiva  al  coniuge  povero  il  quarto 
de’ beni  del  consorte  defunto,  e ciò  in  proprietà  ed  in  usufrut- 
to , quando  non  vi,  èrano  figli.  Quando  ve  n’  erano  al  numero  di 
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289.  Secondo  1*  art.  914  c,  c .=:83o  il.  cc.  , 
a sono  compresi  sotto  nome  di \figl*  i discendenti  in 

■> 

tre,  o meno,  il  quarto  ai  dava  in  usufrutto  solamente..  Essendo  vene 
più  , ai  dava  una  porzione  eguale  a quella  di  ciascuno  do'  figli  , 
anche  in  usufrutto,  che  chiamavasi  v irile.  Cosi  stabiliva  l’  auten- 
tica prceterea , CoiL  Unde  vir  et  uxor.  Ma  la  giurisprudenza  del 
foro  aveva  limitato  il  dritto  del  consorte  superstite  ad  una  pensiono 
a titolo  di  alimenti,  e ciò  indistintamente,  o che  v'erauo  figli , o che 
no.  Nel  formarsi  il  Codice  civilte  francese  s’  esaminò,  se  convenisse 
ritenere  ubo  stabilimento  che,  era  tanto  CODsono  a’  principii  dell’e- 
quità,'  e che  1' ouor  del  matrimonio  consigliava.  Tutti  ne  conven- 
nero , e si  riserbarono  di  collocarne  la  disposizione  legislativa  in 
altro  sito,  che  si  disse  più  acconcio.  In  seguito  infelicemente  si  ob- 
bliò,  nè  se  ne  fece  più  menzione-  U Mnlevillt , autorevole  testimo- 
ne di  questi  fatti  , si-  dichiara  disgustato  e dolente  di  tal  dimenti- 
canza, e sostiene  che  la  cosa  è si  giusta  per  sè  stessa  , da  non  do- 
verne alcuno  disconvenire;  anzi  porta  avviso  ehè , ove  il  caso  av- 
venga, debba  definirsi  colle  vecchie  regole.  Cbechè  sia  di'  ciò,  si 
credette  doversi  supplire  al  silenzio,  o alla  dimenticanza  de’ com- 
pilatori del  detto  Codice , per  non  dare  luogo  ad  ambiguità  c si- 
stemi fluttuanti  in  un  oggetto  di  tanto  rilievo.  Si  rifletté  anche, 
che  secondo  il  menzionato  Codice  la  regola  della  comunione  de’  be  - 
ni provvedeva  ai  bisogni  della  donna  , ciò  che  non  può  avverarsi 
ordinariamente  appresso  noi  , essendo  per  l'opposto  nel  contratto 
di  matrimonio  la  regola  dotale  la  massima,  e la  comunione  dei  beni 
1’  eccezione. 

•V 

Si  credè  infine  di  rendere  scambievole  tra  il  marito  c la  moglie  li 
beneficio  della  quarta  ustoria  ,;  e di  limitarla  od  una  prestazione 
vitalizia  alimentaria,  senza  parlarsi  dell’esistenza  della  do/e,  la  qua- 
le non  sempre  può  corrispondere  ai  grada  de' bisogni  delia  donna 
secondo  il  diverso  suo  stato.  Sì  stabili  poi  il  massimo  ili  siffatta  pre- 
stazione vitalizia  alimentaria  al  quarto  della  rendita  ereditaria,  che 
diviene  minore  quando  concorrano  più  di  tre  figli. 

Questi  principii  , discussi  nelle  sessione  de’  iò  luglio  e 29  ago- 
sto 1818,  coll’ intervento  anche  de’ Consiglieri  straordinarii  nell’  in- 
tero Supremo  Consiglio  di  Cancelleria  , ai  trovano  sanzionati  uri)* 
attuali  leggi  civili.  Txad. 
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' « qualunque  grado  essi  sicno  ; ma  non  si  contano 
« se  non  per  quel  figlio  che  rappresentano  nella 
« successione  del  disponente.  » 

Da  ciò  sorge  che  se  il  defunto  abbia  lascialo  un 
figlio , e da  un  figlio  premorto , due  o più  nipo- 
ti , la  sua  quota  disponibile  è stata  sempre  del  ter- 
zo , come  se  non  avesse  lasciato  che  due  figli  at- 
tualmente viventi  j e la  riserva , che  è di  due  terzi 
nella  specie,  si  divide  per  metà  tra  il  figlio  viven- 
te da  una  parte , ed  i figli  di  colui  che  premorì 
dall’altra,  i quali  dividono  la  loro  metà  per  capi. 

290.  Se  il  defunto  non  abbia  lasciato  che  nipo- 
ti'di  un  figlio  unico  premorto,  i nipoti,  di  qua- 
lunque numero  essi  sieno,'  non  debbono  avere  tut- 
ti insieme  che  la  riservi  la  quale  iarebbe  spettala 
al  loro  padre  se  fosse  soprawivuto  al  suo.  « Se 
« un  figlio  unico,  dice  Lebrun  (1),  muoia  prima 
a di  suo  padre  , i suoi  figli  non  avrannp  nella  e- 
« roditi  del  loro  avo  se  non  la  sola  legittima  che 
« avrebbe  Mggto  il  padre  loro.  <c  Non  debbono  , 
come  diceva  1’  oratore  del  governo  presentando  il 
progetto  di  legge  , nè  perdere  nè  guadagnare , sotto 
tal  rapporto , a morte  del  padre  loro. 

Nondimeno  sembra  che  anticamente  si  giu- 
dicava il  contrario  ne’  paesi  di  dritto  scritto  (a)  ; 
ma  Lebrun  (3)  biasimò  con  ragione  tale  dottri- 
na, come  interamente  arbitraria  ed  inconseguente  } 

•• 

"■  1 * 

(i)  Deità  successioni , Bb.  a,  cap.  5,  se*.  3,  n.°  4. 

(a)  Serre*  sulle  Ikstit.  , lib.  2,  tir.  iti. 

(3)  Ne)  medesimo  luogo  , n.‘  1 , a e 5. 
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mentre  perchè  mai  la  disponibile  di  un  uomo  , 
che  sarebbe  stata  di  tale  quota  se  suo  figlio  gli  • 
fosse  sopravvissuto  , dovè  esser  meno  perchè  suo 
figlio  gli  premorì?  Siffatta  disponibile  non  dovè  co- 
sì variare  ex  accidenti.  Sembra  altronde  che. que- 
sta dottrina  era  anche  generalmente  ammessa  in 
detti  paesi,  poiché  nel  parlamento  di  Tolosa,  co- 
me giudiziosamente  l’osserva  Delvincourt,  si  giu-, 
dicava  che  nel  caso  delV editto  delle  seconde  noz- 

. ♦ r 

ze,  il  quale  era  tuttavia  più  favorevole , tre  nipo- 
ti non  si  computavano  che  per  un  sol  capo. 

L’  autore  di  un  trattato  della  porzione  disponi- 
bile (1)  pretese  tuttavolta  che , vigente  il  Codi- 
ce , la  riserva  nella  successione  di  un  avo  dovesse 
calcolarsi  avuto  riguardo  al  numero  de’  nipoti  la- 
sciati da  un  figlio  unico  morto  prima  di  suo  pa- 
dre ; e per  istabilire  la  sua  dottrina  , ragionò  nel 
modo  seguente:  L’art.  914  c.  c.=  83o  ll.ee.  con- 
tiene due  disposizioni:  l’ una  che , colla  sua  com- 
binazione con  1’  articolo  precedente  , attribuisce  il 
dritto  di  riserva  ai  discendenti,  comprendendoli  sdi- 
to al  nome  di  figli  ; l’altra  la  quale  richiede  che 
i discendenti  non  sìeno  computati  che  pei  figlio 
che  essi  rappresentano  nella  eredità  dol  dispo- 
nente. Or,  egli  dice,  i nipoti,  non  rappresenta- 
no il  loro  padre,  figlio  unieo  premorto,  poiché 
in  tal  caso  essi  sono  chiamali  in  proprio  nome.  La 
rappresentazione  suppone  che  chi  ne  fa  uso  nc 
abbia  bisogno  per  ravvicinare  il  suo  grado  di  pa- 

(1)  LaraiMiuv  > 
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reniela , per  concorrere  per  esempio  con  zìi  o zie  ; 
e nella  specie,  non  avvi  luogo  a tale  finzione  della 
legge. 

Ma  si  son  fatte  molte  risposte  a questo  modo 
d’ interpretare  1’  art.  914 

Si  è detto  (1)  da  una  parte,  che  le  parole  con 
cui  termina  l’articolo , che  pel  figlio  che  rappre- 
sentano nella  successione  del  disponente  non 
vogliano  dir  altro  se  non  che  tutti  i discendenti 
si  computano  soltanto  pel  figlio  in  primo  grado  da 
cui  discendono  ; che  la  rappresentazione  non  si 
richiede  nel  caso  in  cui  i discendenti  non  ne  abbiano 
bisogno  per  succedere  al  loro  avo,  perchè  il  loro 
padre  era  figlio  unico  ; che  se  fosse  diversamente , 
i figli  del  figlio  il  quale  fosse  sopravvissuto  ed  a- 
vesse  rinunziato  alla  eredità  di  suo  padre,  non  po- 
tendo rappresentarlo , poiché  non  si  rappresenta 
chi  ha  rinunziato  (art.  787  c.  c.  = qo4  àc.), 
avverrebbe  con  ciò  che  il  figlio  ridurrebbe  la  di- 
sponibile dell’avo  al  quarto  o al  terzo,  mentre  che 
sarebbe  stata  della  metà , se  avesse  accettato  la  ere- 
dità , lo  che  addiverrebbe  ingiusto  ed  un  mezzo 
di  frode. 

Altri  (a)  han  detto  che  i nipoti  rappresentano 
il  loro  padre,  per  quanto  è necessario  che  il  rap- 
presentino ; che  altronde  1’ art.  740  c.  c.  z=66t 
II.  cc.  ammette  la  rappresentazione  in  tutt’i  casi,  . 

(l)  Del? incourt. 

(a)  Grenier,  dell»  donazioni  j 4,*  pute,  cap.  1,  »cz-  a,  n.*  558  ; 
e Toullier  , tom.  V , n.°  ioa. 
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sia  che  i figli  del  defunto  concorrano  coi  discoli  demi 
di  un  figlio  premorto,  sia  che  essendo  morti  tut- 
ti i figli  del  defunto  prima  di  lui , i discendenti 
de’  detti  figli  si  trovino  tra  loro  in  gradi  uguali 
o disuguali.  E si  dice  che  le  parole  in  tui(  i ca- 
si comprendono  per  conseguenza  quello  di  cui  si 
tratta. 

Opiniamo  ancor  noi  che  la  riserva  non  debba  esse- 
re in  fatto  se  non  della  metà  per  tulli  i nipoti 
di  un  figlio  unico  premorto,  qualunque  sia  il  loro 
numero;  ma  non  crediarfio  che  sia  esatto  l’asserire 
che  nella  specie  di  cui  si  tratta  la  rappresentazio- 
ne propriamente  detta,  quella  definita  dall’art.  739 
c.  c-  = 660  II.  ce.,  sia  compresa  in  queste  paro- 
le dell’ art.  740  c.  c.—66t  ll.ee.:  essa  è ammessa 
in  tutti  i casi  ; giacché  si  spiegano  in  prosieguo 
dell’  articolo  quali  sieno  siffatti  casi  ; ve  ne  sono 
due  soltanto  : i.°  quello  in  cui  figli  del  defunto 
concorrano  coi  discendenti  di  un  figlio  premorto, 
lo  che  non  ha  luogo  nella  specie  in  quislione  ; 
2.0  quello  in  cui  essendo  morti  tutti  i figli  del  de- 
funto prima  di  lui,  i discendenti  de'  detti  jigli  si 
trovino  fra  loro  in  gradi  eguali  o ineguali,  e cioc- 
ché neppure  si  rinviene  nella  ipotesi , poiché  vi 
si  suppone  che  il  defunto  abbia  avuto  molli  figli, 
nel  qual  caso  in  fatti  la  rappresentazione  é utile, 
sia  che  i loro  discendenti  si  trovino  fra  loro  in 
gradi  eguali  o ineguali,  affinchè  quelli  di  un  tìglio 
non  abbiano  tutti  insieme  , qualunque  nc  sia  il 
numero,  più  di  quelli  di  un  altro  figlio.  Or  nel- 
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la  specie  in  quistione  avvi  soltanto  un  figlio  il 
quale  anch’  egli  ha  lascialo  molti  figli.  D’altra  ban- 
da nel  caso  in  cui  questo  figlio  fosse  sopravvivu- 
to  a suo  padre,  ed  avesse  rinunziato  alla  di  lui  e- 
redita,  evidentemente  i proprii  figli  non  potrebbe- 
ro rappresentarlo  ( art.  787  c.  c.  = yo4  II.  cc.  ) ; 
e nondimeno  coloro  i quali  opinano  che  nel  caso 
in  cui  sia  morto  prima  dell’  avo , i figli  non  al- 
tro possano  dimandare  tutti  insieme  che  una  ri- 
serva della  metà  de’  beni , non  ne  accordano  ad 
essi  ugualmente  che  ima  della  metà  soltanto  al- 
lorché il  loro  padre  sia  sopravvivuto  ed  abbia  ri- 
rinunziato  alla  eredità  ; lo  che  prova  pure  che , 
secondo  essi , la  rappresentazione  propriamente  det- 
ta non  è richiesta  perchè  i nipoti  abbiano  sola- 
mente la  medesima  quota  che  avrebbe  avuto  il  lo- 
ro padre.  , 

Tale  è in  fatti  il  vero  senso  della  legge,  giac- 
ché è evidente  che  queste  parole  dell’ art.  914  c. 
c.  = 83o  II.  cc. , che  rappresentano  nella  suc- 
cessione del  disponente , debbono  essere  intese 
subiecta  materia  /cioè  che  rappresentano  ri- 
guardo al  dritto  di  riserva , come  se  la  legge  a- 
vesse  espressamente  detto  che  in  qualunque  ipo- 
tesi , i figli  di  un  figlio  non  potrebbero  aver  mai 
tutti  insieme  una  riserva  più  estesa  di  quella  che 
avrebbe  avuto  il  loro  padre , se  l’ avesse  egli  re- 
clamata. Il  buon  senso  richiede  così  : la  disponi- 
bile dell’avo  non  deve  variare  ex  accidenti , per 
la  circostanza  che  suo  figlio  sia  morto  prima  di  lui. 
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poiché  sarebbe  slata  invariabile  colla  morte  di  tal 
figlio  se  vi  fossero  esistiti  altri  figli  o discendenti 
di  figli  premorti  ; come  se  ne  conviene,  ed  è forza 
di  convenirne , nella  dottrina  confutata. 

291.  Avvi  maggiore  dubbio  , a creder  nostro , 
sul  caso  in  cui  il  figlio  unico  sia  sopravvivuto  a 
suo  padre,  ma  abbia  rinunziato  alla  di  lui  eredità, 
o sia  indegno , non  per  sapere  se  i suoi  figli  a- 
vranno  una  riserva  maggiore  di  quella  che  avreb- 
be avuto  egli  stesso  se  fosse  concorso  al  l’eredità; 
giacché  la  cosa  ci  sembra  impossibile,  ma  per  sa- 
pere se  avranno  anche  tale  riserva. 

Primieramente  è indubitato  che  per  lui  non  più.  - 
sussiste  alcun  dritto  di  riserva:  la  'riserva,  corno 
parte  della  eredità , non  può  esser  dovuta  se  non 
a colui  che  concorre  alla  successione  medesima  , 
almeno  col  benefìcio  dell’  inventario.  Per  aver  dritto 
necessaria  alla  parte,  fa  d’uopo  aver  la  qualità  che 
sarebbe  per  aver  dritto  all’intero,  essendo  indifferente 
sotto  tal  rapporto  il  quantum  del  dritto.  Ciò  oggidì  « . 
non  va  soggetto  ad  alcuna  grave  controversia,  giu- 
sta quanto  dimostrammo  nel  tomo  precedente , 
n.°  257  , secondo  la  giurisprudenza  della  Corte  di 
cassazione  (1)  ; talmente  che  se  uno  degli  cre- 
di il  quale  abbia  rinunziato  avesse  ricevuto  una 
donazione  tra  vivi  o un  legato , ben  potrebbe  ri- 
tenere la  donazione  o reclamare  il  legato  sino  al- 

(1)  V.  specialmente  nel  citato  luogo  l’ arresto  del  18  lebbra  - 
ro  v8i3. 
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la  concorrente  quota  disponibile , in  virtù  dell’ art. 
845  c.  c.  = 764  II  cc. , ma  non  potrebbe  diman- 
dare e neanche  ritenere  inoltre  una  porzione  a tito- 
lo di  riserva.  Cosi  fil  giudicato  dalia  Corte  supre- 
ma, in  terminisi  col  suo  arresto  del  18  febbraio 
1818,  riferito  nel  precitato  luogo  ; e di  più  que- 
sto figlio  riuunziante  vien  computato  per  determi- 
nare la  quota  riservata. 

292.  Circa  ai»  figli  del  rinunziante , è certo  an- 
cora che  se  vi  fossero  altri  figli  deli’  avo , o figli 
di  figli  premorti , i quali  accettassero , anche  un 
solo,  la  eredità  di  quest’ ultimo  j è certo,  dicia- 
mo, che  tali  figli  del  rinunziante  non  avrebbero 
alcun  dritto  alla  riserva  : colla  rinunzia  del  loro 
padre , la  Sua  parte  si  accrebbe  a quella  degli  al- 
tri eredi , a’  termini  dell’  art.  786  c.  c.  = yo3 
II.  cc.  ; e ciò  non  è solamente  la  sua  parte  nella 
disponibile  , ma  la  sua  parte  in  tutto  il  dritto  e- 
reditario.  Essi  non  sono  eredi , per  conseguenza 

. t « non  possono  avere  alcun  dritto  alla  riserva. 

E dacché  si  dice  che  i figli  di  un  indegno  non 
possono  succedere  al  loro  avo  che  per  dritto  pro- 
prio ( art.  750  c.  c.  = 653  II.  cc.  ) , e qui  vi  sono 
figli  dell’avo  che  accettano  la  eredità,  è chiaro 
che  quelli  dell’indegno  non  hanno  alcuna  porzione- 
in  tale  eredità , e per  conseguenza  alcuna  riserva. 

293.  Ma  quando  il  figlio  che  rinunziò  era  uni- 
co, o quando  nel  medesimo  caso  sia  indegno,  i suoi 
figli  sono  chiamati  alla  eredità  del  loro  avo  per 
proprio  dritto  ( art.  787  e 730  c.  c.  = 704  e 653 
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II.  cc.)f  e la  quistione  si  riduce  a conoscere  se  a tal 
titolo  abbiano  una  riserva. 

lale  quistione  ci  sembra  decisa  affermativamente 
dall  art.  914  c.  c.  = 83 0 II.  cc.,  giacché  questo  ar- 
ticolo assimila  da  principio,  rispetto  al  dritto  di 
riserva , i discendenti  ai  figli  ; e la  seconda  dispo- 
sizione del  medesimo  articolo  dicendo  che  i di- 
scendenti non  sono  tuttavolta  computati  se  non 
pel  figlio  che  rappresentano , non  ha  altro  og- 
getto se  non  di  stabilire  che  essi  non  sono  tutta- 
volta computali  che  per  una  persona,  pel  figlio  del 
primo  grado  in  luogo  del  quale  essi  si  trovano  circa 
alla  riserva.  Eglino  al  certo  non  rappresentano,  pro- 
.priamente  parlando,  il  loro  padre,  poiché  egli  ri— 
nunzio  alla  successione  del  suo  , o è indegno  , co- 
me si  suppone , ma  lo  surrogano , come  sostitui- 
ti volgarmente , perchè  in  fatti  la  riserva  è ac- 
cordata dalla  legge  alla  loro  qualità  di  figli,  pur- 
ché vi  si  accoppii  quella  di  eredi,  come  nella  spe- 
cie. Essi  hanno  la  riserva  per  proprio  dritto,  abben- 
chè  abbiano  nondimeno  tutti  insieme  sol  la  medesima 
quota  di  heni  che  avrebbe  avuto  il  loro  padre  sen- 
za la  sua  rinunzia  o la  sua  indegnità:  è una  riserva 
simile  a quella  che  avrebbe  avuto  egli  stesso  nel 
medesimo  caso. 

294.  E siccome  essi  non  l’ottengono  per  rappre- 
sentazione della  persona  del  loro  padre , essendo  ad 
essi  direttamente  accordata  in  considerazione  della 
loro  qualità  di  discendenti,  non  sono  obbligati  ad 
imputare  sopra  tale  riserva  le  anticipazioni  di  ere- 
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, , dilà  che  fossero  state  falle  al  padre  loro,  e che  que- 
sti fosse  stato  tenuto  ad  imputare  sulla  sua  secondo 
la  comutie  opinione,  confermala  dalla  giurispruden- 
za. E puossi  anche  sostenere  che  nemmeno  sieno 
obbligati  a soffrire  tale  imputazione  nel  caso  me- 
desimo in  cui  il  padre,  figlio  unico,,  fosse  pre- 
morto al  loro  avo,  sebbene  avessero  accettalo  la  sua 
eredità  ; raentrechè  se  si  trattasse  di  una  collazio- 
ne cui  il  padre  loro  sarebbe  stato  obbligato  verso 
r suoi  fratelli  e sorelle  , ne  sarebbero  ugualmente 
obbligati  verso  i loro  zii  o zie , per  effetto  della 
rappresentazione,  quando  anche  avessero  rinunzia- 
to alla  eredità  del  loro  padre  ( art.  848  c.  c.  = 
767  II.  cc.  ) ; come  sarebbero  ugualmente  soggetti 
all’  imputazione  se  dimandassero  la  riserva  per  rap- 
presentazione del  loro  padre , nel  caso  in  cui  esi- 
stessero di  costui  fratelli  o sorelle,  o- figli  de’ fra- 
telli ,o  sorelle  rappresentanti  il  loro  padre  o ma- 
dre , che  si  qualificassero  eredi.  E sarebbero  ugual- 
mente obbligati  a tale  imputazione  se  il  loro  pa- 
dre, figlio  unico,  fosse  sopravvi vuto  all’avo  e fos- 
se morto  senz’  aver  accettato  nè  ripudiata  la  sua  c- 
redità:  in  siffatto  caso  i suoi  figli  avrebbero  soltanto 
il  dritto  d’ accettarla  in  proprio  nome  come  suoi 
credi;  art.  781  c.  c.=.6j}8  II.  cc.  Il  dritto  di  riserva 
si  sarebbe  aperto  in  persona  del  padre  ; i suoi  fi-' 
gli , conte  esercenti  i suoi  dritti , sarebbero  dun- 
que tenuti  delle  sue  obbligazioni. 

Non  dissimuliamo  tuttavolta*  di  esservi  taluni  in- 
convenienti in  dire  che  , allorquando  il  figlio  u- 
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nico  rinunzii  all’  eredità  di  suo  padre , ed  il  drit- 
to di  riserva  passi  in  tal  modo  ai  suoi  figli , que- 
sti ultimi  non  sono  obbligali  ad  imputare  sulla 
loro  riserva  le  anticipazioni  di  eredità  fatte  al  pa- 
dre loro  \ giacché  sapendo  costui  che  cblla  sua  ri- 
nunzia le  donazioni  a lui  fatte,  sebbene  per  sem- 
plice anticipazione  di  eredità,  s’imputeranno  sul- 
la quota  disponibile , e si  trasformeranno  in  tal 
guisa  in  donazione  della  disponibile  ( art.  845  c. 
c.  = y(>4  II • cc.  ) , rinunzierà  forse  per  render  va- 
ni i dritti  de’ donatari!  a lui  posteriori  e de’  legata- 
rii , facendo  passare  in  tal  modo,  a titolo  di  riserva, 
il  rimanente  de’ beni  ai  suoi  figli.  Nondimeno  tale 
risoluzione  ci  sembra  essere  la  conseguenza  del  tri- 
plice principio  che'  nessuno  è erede  quando  no’l 
voglia  ( art.  775  c.  c.  = 6^2  II.  cc.  ) ; che  concop- 
rendo  alla  eredità  gli  stessi  figli  del  rinunziante, 
compete  ad  essi  la  riserva  per  proprio  dritto,  in  ra- 
gione della  loro  qualità  di  discendenti  ( art.  914 
c.  c.  = 83o  II.  cc.  ) , e che  la  donazione  fatta  ad 
un  erede  il  quale  rinunzia  s’imputa  sulla  quota 
disponibile , come  se  fosse  stata  fatta  ad  un  estraneo. 

ag5.  Per  calcolare  la  quota  disponibile,  o la  ri- 
serva, è evidente  che  non  bisogna  computare  nel 
numero  de’  figli  quelli  i quali , a morte  del  dispo- 
nente, sien  morti  civilmente,  e nonabbian  lascia- 
ti discendenti,  giacché  è come  se  non  esistessero.  Se 
abbiano  lasciati  discendenti,  questi  discendenti  li 
rappresentano  nella  riserva , come  essi  li  rap- 
presentano nella  eredità  considerata  in  generale 
£ art.  744  c.  c.  = 666  II.  cc.),  e ciò,  quau- 
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iln  anche  avessero  rinunziato  alla  sua  propria  ere- 
di ih,  poiché  si  rappresenta  benissimo,  nella  eredi- 
tà di  un  altro,  quello  alla  cui  eredità  si  rinunzia; 
art.  848  c.  c.=  76 y II.  cc.  - 

296.  Prima  della  legge  del  14  luglio  1819,  che 
ammise  gli  stranieri  a succedere,  ricevere  e dispor- 
re in  Francia  , come  i Francesi , neanche  avreb- 
] musi  -dovuto  computare  nel  numero  de’ figli,  per 
determinare  la  riserva , i figli  stranieri , nè  i figli 
francesi  i quali  avessero  perduto  la  loro  qualità  di 
Francesi.  Rispetto  alla  successione  del  loro  padre 
francese,  si  considera  come  se  non  fossero  esistiti; 
al  pari  di  coloro  che  sono  privali  del  godimento 
de’  dritti  civili  in  Francia  per  effetto  di  condanna 
giudiziale. 

297.  Ma  avvi  maggior  dubbio  sul  punto  se  i loro 
figli  francesi  avessero  potuto  rappresentarli , a fin 
di  essere  computati  nel  determinare  la  riserva , co- 
me quella  de’ morti  civilmente  non  indegni;  im- 
perocché in  nessun  luogo  dice  il  Codice  esplicita- 
mente che  i figli  delle  persone  di  queste  due  clas- 
si possono  rappresentarli  nella  eredità  del  comune 
parente,  come  il  dice  riguardo  ai  figli  de’ morti  ci- 
vilmente o persone  che  han  perduto  il  godimento  de* 
dritti  civili  per  effetto  di  condanne  giudiziarie.  Tut- 
tnvoita  non  vi  sarebbe  stato  alcun  dubbio  riguar- 
do ai  figli  de’  Francesi  i quali,  perdendo  la  qua- 
lità di  Francesi  nei  casi  preveduti  nei  decreti  de’ 6 
aprile  1809  c 26  aprile  18  U , di  cui  riferimmo 
le  principali  disposizioni  nel  tomo  I.°,  avessero  su- 
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bita  la  morte  citile  : questi  figli  si  sarebbero  tro- 
vati nei  termini  medesimi  del  Codice.  Nondimeno 
riguardo  agli  altri , si  avrebbe  dovuto  puranche , 
a creder  nostro , assimilarli  ai  figli  de’  morti  ci- 
vilmente : la  ragione  sarebbe  stata  la  stessa  che 
per  questi  ultimi , poiché  la  causa  che  privava  il 
loro  padre  del  godimento  de’  suoi  dritti  civili  doveva 
essere  indifferente  per  ciocché  li  concerneva  per- 
sonalmente. Del  resto  dopo  questa  legge  del  1819 
la  quistionc  perde  la  sua  importanza.  *• 

398-  Il  punto  se  i figli  i quali  rinunziano  alla 
eredità  del  loro  padre  debbano  computarsi  per  de- 
terminare la  quota  disponibile,  presenta  qualche 
dubbio.  - * 

E lo  stesso,  e pe’medesimi  molivi,  riguardo  a co- 
loro che  sono  esclusi  dalla  eredità  come  indegni. 

Molti  autori , specialmente  Delvincourt , opina- 
no che  gl’indegni  non  sieno  computati,  che  deb- 
bano assimilarsi  a coloro  che  non  esistono. 

E rispetto  ai  rinunzianti,  essi  distinguono  : colo- 
ro che  han  ricevuto  donazioni  dal  defunto  debbono 
essere  computati,  ma  la  loro  parte  nella  legittima 
o riserva  si  accresce  ai  legatarii  o donatari i ; colo- 
ro che  rinunziano  senz’  aver  '‘ricevuto  cosa  alcuna 
non  sono  computati. 

Essi  non  considerano  la  riserva  che  come  l’an- 
tica legittima,  cioè  come  essendo  soltanto  un  drit- 
to sulla  eredità  per  ciascun  legittimario  individual- 
mente ; e se  vogliono  che  il  rinunziante  sia  com- 
putato , è nell’  interesse  de’  donatarii  o legatarii , e 
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non  nell*  interesse  degli  altri  cui  spetta  la  legitti- 
ma; lo  che  dà  lo  stesso  risultamento  riguardo  al  le- 
gittimario che  non  ha  ricevuto  cosa  alcuna  e che 
rinunzia , poiché  secondo  tale  opinione  , non  es- 
sendo computalo,  la  quota  disponibile  si  trova  au- 
mentala di  altrettanto,  allorché  tuttavia  non  riman- 
gano più  di  tre  figli  che  accettano. 

E per  fare  accrescere  ai  legatarii  ed  ai  donatarii 
la  parte,  nella  legittima  o riserva,  di  colui  che 
rinunzia  e che  ricevè  liberalità  dal  defunto,  i detti 
giureconsulti  si  fondano  sulla  opinione  di  Ricard  (t) 
e di  Es  imili  (2).  « Ciò  è basato , diceva  Ilicard  , 
« sub  perchè  non  essendo  il  padre  tenuto  alla  le- 
« gitlima  verso  i figli  che  in  proporzione  del  nu- 
« mero  che  ne  ha  , l’ azione  che  i figli  hanno  a 
« tal  riguardo  deve  seguire  la  medesima  regola , e 
« deve  cessare  dal  momento  che  conseguono  dai  be- 
« ni  del  padre  la  porzierffe  dalla  natura  ad  essi  de- 
ce stinata,  avuto  riguardo  al  numero  de’ fratelli  che 
« essi  sono,  non  avendo  dritti  di  prevalersi  se  gli 
« altri  non  dimandino  la  loro  parte  o la  loro  legit- 
« tima,  attesoché  ciascuno  ha  il  suo  dritto  a tal  ri- 
« guardo , e basta  che  il  padre  abbia  soddisfatto  gli 
« altri , e gli  abbia  provveduti  in  modo  che  ne 
« sieno  rimasti  contenti  ; e chi  dimanda  la  sua 
« legittima  dev’  essere  contento , purché  abbia  la 
« sua  parte  avuto  riguardo  agli  altri  suoi  fra- 
« telli  e sorelle  , die  la  natura  considerò  al  pari 

(1)  Delle  donazioni , p*rt.  3,  cap.  8,  se*.  7,  n.°  1064. 

(*)  Delle  successioni , lib.  a , cap.  3 , tez.  6. 
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« di  lui,  e che  hanno  la  propria  parie  de’ beni 
a del  loro  padre  ». 

399.  Ma  la  giurisprudenza  , vigente  il  Codice , 
considera  la  riserva  come  una  massa , e non  co- 
me un  dritto  individuale  in  ciascuno  di  coloro  cui 
spetta  la  riserva;  l’ arresto  della  Corte  di  cassa- 
zione del  18  febbraro  1818  , da  noi  citato  nel  tu- 
rno precedente , n.°  267  , .e  di  cui  parliamo  sopra 
n.°  291  , sancisce  espressamente  siffatta  dottrina. 
Secondo  tale  arresto,  l’eredità  di  un  individuo  che 
ha  figli  a morie  sua  si  divide  in  due  parti  uguali: 
1’  una  che  forma  la  quota  disponibile , 1’  altra  la 
riserva , e la  parte  de’  rinunzianti  nella  riserva  si 
accresce  a quella  di  coloro  die  accettano  , come 
la  parte  de’  rinunzianti  nella  eredità  si  accresce  a 
coloro  che  si  qualificano  eredi , attesoché  avvi  la 
medesima  ragione  da  decidere  per  la  parte  come 
pel  tutto.  Or  determinando  l’art.  913  c.  e.  = 82* } 
II.  cc.  la  quota  disponibile,  ha  riguardo  al  nume- 
ro òs? figli  che  lascia  il  disponente  a morte  sua  , 
e la  legge  non  dice  che  questi  figli  dovranno 
tutti  per  tal  uopo  qualificarsi  eredi  ; è necessario*- 
soltauto  che  chi  reclama  una  porzione  nella  riser- 
va comune  sia  erede  ; ma  perchè  vi  sia  una  ri- 
serva , basta  che  vi  sii  uno  cui  la  medesima  spel- 
ta il  quale  accetti  la  eredità  (1),  affinchè  l’azio- 
ne per  riduzione  possa  esistere  in  mano  di  una 


(i)  Anche  un  ascendente  , allorché  tutti  i figli  rinuncino  o aie-  * 
no  indegni  , giusta  quanto  sarà  detto  iu  appresso  ; ma  allora  la 
riserva  non  è più  che  U quota  attribuita  a tal  titolo  agti  ascon- 
denti. * . , 

* ' * 
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delle  persone  a vantaggio  delle  quali  la  legge  fa 
la  riserva  , mentre  esse  sole  possono  averla  ( art. 
rj2 1 e.  c.  — 838  II.  cc.  );  ciocché  risponde  all’  o- 
Liezionc  che  la  riserva  potrebbe  in  tal  guisa  , e 
conira  il  voto  della  legge , profittare  ai  collatera- 
li , se  vi  fosse  soltanto  un  figlio  il  quale  rinunzi- 
asse  alla  eredità  ; imperocché  essa  non  gioverebbe 
loro  in  alcun  modo  , mentre  non  avrebbero  qua- 
lità per  dimandare  la  riduzione. 

Crediamo  in  futi  che  l’attuale  riserva  non  sia 
l’antica  legittima,'  che  non  sia  semplicemente  un 
credito  o un  dritto  per  ciascun  figlio  individual- 
mente , ma  una  massa  indisponibile  la  cui  quan- 
tità si  determina  , come  il  dice  l’ art.  g 1 5 c.  c.  = 
8ag  II.  cc. , avuto  riguardo  al  numero  de’  figli  che 
lascia  il  disponente  a morte  sua  ; che  questi  si 
reputa  di  non  aver  voluto  disporre  se  non  con- 
siderato tal  numero  di  figli  , di  cui  non  presume- 
va la  rinunzia  alla  sua , eredità,  perchè  la  rinunzia 
non  si  presume  , e non  può  specialmente  presu- 
mersi quando  la  successione  non  sia  ancora  aperta; 
e che  se  il' padre  dispose  al  di  là,  il  fece  per  er- 
rore ; che  in  ogni  caso  non  potè  farlo. 

Ria  d’altra  parte  ancora  noi  non  vorremmo  che 
un  figlio  il  quale  ricevè  semplici  anticipazioni  di 
eredità  , c che  rinunzia  per  convertirle  in  dona- 
zione della  disponibile,  in  virtù  dell-  art.  845  c.c.= 
j64  II.  cc.  , potesse  così , forse  per  collusione  co’ 
suoi  fratelli  e sorelle , rendere  inefficace  tutte  le 
altre  disposizioni  del  padre  di  famigli.»  fatte  poste— 
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riorinente  alla  sua  donazione,  e togliere  in  tal  mo- 
do al  padre  qualunque  mezzo  da  ricompensare  i 
servizii  che  gli  sieno  stali  renduti.  A tal  riguardo , 
e penetrando  nello  spirito  della  opinione  di  Ri- 
card , crediamo  , come  il  dicemmo  puranche  nel 
tomo  precedente , n.°  282  a 291  inclusivamente  > 
che  il  padre  potè  disporre  della  porzione  che  a- 
vrebbe  avuto  il  rinunzianie  nella  riserva  comune  , 
sino  alla  concorrenza  almeno  di  quanto  gli  fu  do- 
nato , come  se  il  padre  non  avesse  donato  che  sot- 
to tale  condizione , nel  caso  in  cui  il  figlio  voles- 
se trasformare  in  donazione  della  disponibile  cioc- 
ché gli  si  diede  per  semplice  anticipazione  di  ere-  -a 
dìtà  : per  esempio , nel  caso  in  cui  il  padre  donò 
a suo  figlio  10,000  fr. , che  lasci  quattro  figli  e 

30.000  fr.  di  beni,  dedotti  i debiti,  non  compre- 
sa la  donazione , avrebbe  avuto  ancora  la  facoltà 
di  disporre  della  parte  che  il  figlio  donatario  a- 
vrebbe  avuto  nella  riserva,  se  fosse  concorso  all’e- 
redità e non  avesse  ricevuto  cosa  alcuna,  cioè  7,5oo 
fr.  Se  non  avesse  donalo  al  figlio  rimìnziante  che 

5.000  fr.  soltanto,  avrebbe  potuto  ancora  disporre 
di  tale  somma  (1). 

(1)  Dobbiamo  far  osservare  che  nella  specie  dell'arresto  del  18 
ftbbraro  1818,  il  rinunziante  aveva  ricevuto  donazioni,  ed  appun- 
to per  ritenere  tali  donazioni  sino  alla  concorrenza  della  disponi- 
bile , ed  oltre  la  sua  parte  nella  comune  riserva  , aveva  egli  ri- 
nunziato , Cercando  in  tal  modo  di  eludere  1’  art.  843  c.  c.  — 361 
U.  cc.  con  una  falsa  applicazione  dell  art  8;5  c.  c-  — 364.  U.  cc.  j 
ma  i principii  dell’  arresto  non  sono  meno  generali  e senza  distin- 
zione. In  tutti  i casi  il  riuunziante  si  computa,  anoiie  centra  eli 
•s»o,  sa  occorra,  affinchè  non  ritenga  auHe  donazioni  fattegli  por 
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Quindi  computiamo  il  figlio  rinunciarne,  ed  il 
computeremmo  ancora  sebbene  non  avesse  ricevu- 
to cosa  alcuna. 

Non  si  dica  che  il  risultamcnto  sia  Io  stesso  ohe 
se  il  figlio  donatario  non  fosse  computato  ; giacchi 
si  supponga  un  padre  avente  tre  figli , e che  ab- 
bia donato  per  anticipazione  di  eredità  ad  uno  d’es- 
si , il  quale  rinunzia  alla  sua  eredità , una  som- 
ma di  12,000  fr. , e che  compresavi  la  donazione, 
lasci  40,000  fr.  di  beni , dedotti  i debiti.  Se  non 
si  computasse  il  figlio , la  disponibile  sarebbe  del 
terzo,  o 1 5,535  fr.  55  c.  ; computandolo,  è di 
10,000  soltanto , o del  quarto  ; ed  il  padre  non 
avrà  potuto  donare  che  tal  somma  , la  quale  for- 
ma la  porzione  che  avrebbe  avuto  il  figlio  dona- 
tario nella  riserva,  se  non  avesse  ricevuto  cosa  al- 
cuna e si  fosse  qualificato  crede.  Che  se  la  dona- 
zione fatta  a costui  fosse  soltanto  di  6,000  fr.,  il 
padre  , nella  nostra  dottrina , non  poteva  disporre 
che  di  una  somma  simile,  la  quale  riunita  a quella 
donata  al  figlio , e che  questi  colla  sua  rinunzia 
ritiene  a titolo  di  disponibile  , comprendeva  in 
. fiuti  tutta  la  disponibile  ed  anche  2,000  fr.  di 
più  ; mentrechè  non  computando  il  figlio , essen- 
do la  disponibile  di  l5,553  fr.  33  c.,  il  padre, 
oltre  la  donazione  di  6,000  fr.  fatta  al  figlio , a- 
vrebbe  potuto  disporre  ancora  di  7,533  fr.  33  c. 

semplice  anticipazione  di  eredità  una  quota  , a titolo  di  disponì- 
bile , lui  non  computato , più  considerevole  di  quella  che  aveva  il 
disponente  , avuto  riguardo  al  numero  di  figli  che  lasciò  a myi- 

tc  sua. 


Digitized  by  Googli 


Til.  II.  Delle  donazioni  tra  vivi  e de'  tediarti.  545 

5oo.  In  linea  di  conseguenza  del  principio  ri- 
conosciuto oggidì,  che  non  è necessario  di  essere  e- 
rede  per  venir  computato  nel  numero  de’  figli  nel 
determinarsi  la  quota  disponibile  , bisogna  dire  u- 
gualmente  che  1*  indegno  deve  computarsi ,-  giacché 
è nel  numero  de’ figli  lasciati  dal  disponente  a 
morte  sua.  ^ , 

Puossi  dire  altronde  che  i fratelli  e sorelle  deìrin- 
'degno , escludendolo , debbono  profittare  di  tutto 
il  dritto  ch’egli  avrebbe  avuto  se  non  si  fosse  ren- 
duto  indegno , per  conseguenza  della  sua  payte 
nella  riserva  comune  : or  perchè  ne  profittino  , è 
necessario  che  ne.  abbiano  avuto  una  , o , in  altri 
termini  , che  il  padre  abbia  avuto  una  disponibi- 
le computata  sul  numero  di  tutti  i suoi  figli  esi- 
stenti a morte  sua.  Puossi  soggiungere  che  per  lo 
indegno  non  avvien  lo  stesso  del  morto  civilmente: 
quest’ultimo  è incapace,  per  cui  non  è computa- 
to nel  numero  de’  figli  ; si  considera  come  se  non 
esistesse:  l’indegno  al  contrario  è capace,  necessa- 
riamente supposto  capace  , solamente  egU  è esclu- 
so ; ecco  perchè  nelle  antiche  regole  era  ancora 
considerato  come  erede , quantunque  gli  fossero- 
tolti  i beni  ereditarli  , perchè  in  fatti  la  indegnità 
gli  faceva  soltanto  perdere  siilàtti  beni , come  puos- 
si vederlo  dalle.  leggi  dd  titolol.cfe’  his  qnce  ut 
indigni & auferunlur , nel  Digesto  e nel  Codice. 
E se  si  sostenesse  di  esser  conira  la  natura  delle  cose 
il  supporre  che  un  padre  abbia  dovuto  lasciare  li- 
na riserva  o una  parte  in  urta  riserva  comune  al 
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figlio  clic  si  rese  indegno  di  succedergli , rispon- 
deremmo che  neanche  ne  dovea  particolarmente 
al  figlio  il  quale  rinunziò  alla  sua  eredità  , e tut- 
tavolta  questo  figlio  fa  numero  in  determinare  la 
riserva  dovuta  in  massa  ai  figli  lasciati  in  morte  : 
l’accrescimento  della  parte  dell’indegno  in  tal  massa 
a quelle  degli  eredi  può  dunque  aver  luogo  per 

nalogia  , come  1’  accrescimento  della  parte  del  ri- 
nunziante.  Quel  che  avviene  per  la  eredità  puòr 
benanche  aver  luogo  per  ciò  eh’ è una  parte  di 
questa  medesima  eredità:  or  la  parte  dell’  indegno 
nella  eredità  si  accresce  evidentemente  a quelle 
de’ suoi  fratelli  che  si  costituiscono  eredi. 

3oi.  Riguardo  ai  figli  assenti , non  debbono 
computarsi  se  non  quando  provasi  la  loro  esisten- 
za contro  coloro  le  cui  donazioni  si  vorrebbero  far 
ridurre,  in  conformità  degli  art.  i55  e i36c.  c.  = 
*4*  « i4%  II.  cc.  } menochè  tuttavolta  tali  assenti 
non  abbiano  discendenti  viventi  al  tempo  che  si 
apre  la  successione , giacché  allora  questi  discen- 
denti sarebbero  ammessi  alla  divisione  della  ere- 
dità del  loro  avo , coi  loro  zii  o zie  , giusta  quan- 
to fu  dimostrato  del  tomo  I.°,  n.1  547  e 648  j e 
per  conseguenza  la  riserva  del  loro  padre , se  vi- 
va ancora  , dev*  essere  conservata  , c se  sia  morto , 
la  loro  dev’  esserlo  ugualmente , poiché  ne  hanno 
una  in  caso  di  sua  premorienza  (1).  Ma  quando 

(1)  Sd  snelle  quando  il  loro  padre  sia  soprarviruto,  e rimimi' 
o sia  indegno,  e non  esistano  «Uri  eredi  del  suo  ordine,  come"so- 
pra  si  disse  , n.»  agi  e «sju. 
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l’assente  non  abbia  discendenti , non  dev’essere 
computato  finché  non  sia  provata  la  loro  esisten- 
za; e non  già  sulla  dimanda  ancora  de’ suoi  fratel- 
telli  e sorelle  i quali  facessero  tale  pruova  vi  sa- 
rebbe luogo  a ridurre  le  donazioni  per  ciò  che  lo 
concernessero  , ma  sulla  dimanda  de’ suoi  credito- 
ri ; imperocché  i suoi  fratelli  e sorelle  non  avreb- 
bero dritto  alla  sua  parte  se  non  qualora  rinun- 
ziasse  e fosse  indegno  : or  la  rinunzia  non  si  pre- 
sume , e non  si  tratta  Ót  indegnità.  Bisognerebbe 
dunque  che  avessero  una  di  lui  procura , per  far 
ridurre  le  liberalità  in  ciocché  lo  concernessero. 
Ma  i suoi  creditori  hanno  tal  dritto  per  la  loro 
sola  qualità  ( art.  1166  c.  c.  = 1119  cc  ) > Pro~ 
vando  ch’ei  sopravvisse  al  defunto. 

5oa.  I figli  naturali  non  incestuosi  o adulterini, 
e che  sono  legalmente  riconosciuti,  hanno  dritti  sui 
beni  de’  loro  genitori  defunti  : non  si  può  pri- 
vameli ; soltanto  possonsi  restringere  tali  dritti , co- 
me possonsi  restringere  quelli  che  avrebbero  potu- 
to avere  i medesimi  figli  legittimi. 

Lo  si  può  in  due  modi,  giusta  quanto  fu  spie- 
gato nel  titolo  delle  Successioni , tomo  VI,  cioè  : 
i.°  Riduoendo  con  una  espressa  dichiarazione,  ed 
uniformemente  all’ art  761  c.  o. , il  figlio  ^naturale 
alla  metà  di  ciocché  gli  sarebbe  spettato  secondo 
gli  am  757  e 768  c.  c;  =^7^  ll.ee.  . , 
a.°  Disponendo  con  donazioni  tra  vivi  o con  te-" 
stamento  ; ma  in  qualunque  modo  si  disponga , 
non  puossi  farlo  se  non  col  peso  di  lasciare  al  fi- 
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glio  naturale  una  porzione  di  beni  , die  si  può 
chiamare  riserva  , come  chiamasi  la  porzione  ac- 
cordata ai  figli  legittimi  medesimi.  Non  avvi  più. 
dubbio  da  lungo  tempo  su  tal  punto.  I figli  na- 
turali sono  supposti  figli  legittimi  per  determina- 
re la  parte  ad  essi  spettante  nella  successione  ab 
intestato  del  loro  padre  c madre  , poiché  siffatta 
parte , allorché  vi  sieno  figli  legittimi , è di  un 
terzo  di  quella  che  avrebbero  avuto  se  fossero  sta- 
ti anch’  essi  legittimi.  Essi  hanno  dunque  il  terzo 
de’  dritti  di  un  figlio  legittimo  in  tal  caso , come 
ne  hanno  la  metà  allorché  non  vi  sicuo  figli  le- 
gittimi , ina  ascendenti  ovvero  fratelli  o sorelle  ; 
i tre  quarti , quando  non  vi  sieno  che  collaterali, 
ed  anche  1’  intero  quando  non  vi  sieno  parenti  in 
grado  successibile  ; ibid. 

5o5.  Nel  luogo  citato  calcolammo  la  riserva  del 
figlio  naturale  in  tutte  siffatte  ipotesi , ond’ è che 
per  evitare  inutili  ripetizioni,  ivi  ci  rimettiamo.  Vi 
si  vedrà  puranclie  iu  quali  proporzioni  s’ impic- 
' ciò  lisca  quella  de’  figli  legittimi  e quella  degli 
ascendenti*  Col  concojj>o  di  uno  0 piu  figli  natura- 
li. Ci  limiteremo  qui  a dire  che  Calcolammo  quel- 
la di  questi  ultimi  avnto  riguardo  alla  qualità  de- 
gli credi  legittimi  che  lasciò  il  padre  o la  madre 
• de’  delti  figli , prendendo  por  base  , in  mancanza  4 
di  una  legge  positiva  su  tale  oggetto,  la  porzione 
'■“che  avrebbero  avuto  i figli  naturali  nella  eredita 
se  non  vi  fossero  state  disposizioni  di  beni , e cal- 
colando questa  medesima  riserva  nella  proporzio- 
ni^ 
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ne  di  quella  che  avrebbero  avuto  se  fossero  stali 
legittimi.  Tale  mezzo  di  analogia  ci  è sembrato  di 
offrire  i risultamcnti  più  idonei  a conciliare  ad  un 
tempo  il  -voto  della  legge,  il  quale  è ad  evidenza  che 
il  riconoscimento  di  questi  medesimi  figli  non  sia 
sterile  per  essi , coi  giusti  dritti  de’  loro  genitori. 

Così,  per  esempio,  dicemmo,  se  un  padre  la- 
sci un  figlio  legittimo  ed  un  figlio  naturale  , sic- 
come questi  avrebbe  avuto  una  riserva  del  terzo 
de’  beni  se  fosse  stato  legittimo  , e non  gli  si  ac- 
corda che  il  terzo  di  ciocché  avrebbe  avuto  se  fos- 
se stato  di  tale  qualità , la  sua  riserva  sarà  il  ter- 
zo del  terzo , o della  nona  parte  della  eredità  ; e 
staccandola  dalla  massa , quella  del  figlio  legitti- 
*mo  sarà  della  metà  del  di  più,  e la  disponibile 
■ del  rimanente  ; in  modo  che  tuttavolta , qualun- 
que sia  il  numero  de’  figli  legittimi  e de’  figli  na- 
turali  in  concorrenza,  la  disponibile  del  padre  sia 
almeno  del  quarto. 

Che  se  il  figlio  naturale  si  trovasse  in  concor- 
renza con  asceudenti , siccome  la  sua  riserva  sa-* 
rcbbe  stata  della  metà  de’ beni  se  fòsse  stato  le-  , 
gillimo  e solo  figlio,  e nondimeno  la  presenza  de- 
gli ascendimi!  riduce,  il  <uo  dritto  a metà  ( >trt. 
757  c.  c . — 6j4  II.  cc.)  , la  sua  riserva  sarà  di  me- 
tà di  ciò  che  sarebbe  stata  se  fosse  stato  legittimo: 
per  conseguenza  in  una  eredità  di  36, odo  fr.  net- 
ti , sarà  di  9,000  fr.  soltanto , mentre  die  sarebbe 
. de’  tre  quarti  della  riserva  di  un  figlio  legittimo  , 
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o i5,5oo  fr. , se  questo  figlio  naturale  avesse  a fron- 
te soltanto  cugini  di  suo  padre  , perchè  tali  cu- 
gini non  avrebbero  ridotto  il  suo  dritto  che  di  un 
quarto  soltanto  ; ibid. 

Ma  per  maggiori  sviluppamenti , e per  la  spie- 
gazione de’  numerosi  casi  che  possono  presentarsi , 
convien  ricorrere  al  luogo  qui  sopra  indicato. 

• 

$.  IL 

Della  riserva  degli  ascendenti 

3o4.  In  mancanza  di  figli  e discendenti  legitti- 
timi , gli  ascendenti  hanno  una  riserva  , se  sien 
chiamati  a succedere  ; tale  riserva  è stabilitia  dal- 
l’ art.  gì 5 c.  c.  = 83 1 II.  cc.  nel  modo  seguente: 

« Le  liberalità  tanto  pér  aito  tra  vivi  che  per 
« testamento , non  potranno  eccedere  la  metà  de’ 

« beni , se  in  mancanza  di  figli  il  defunto  lasci 
« uno  o più  ascendenti  in  ciascuna  delle  linee  pa- 
« terna  e materna , ed  i tre  quarti  se  non  lasci  a- 
« scendenti  che  in  una  sola  linea. 

5o5.  Nondimeno  avvi  un  caso  in  cui  la  riserva 
degli  ascendenti  può  essere  limitata  alla  nuda  pro- 
prietà de’Leni  che  la  compongono  ; ed  è quando 
il  disponente  che  non  lasci  figli  disponga  a van- 
taggio del  suo  consorte:  può  donargli , giusta  l’art. 
1094  c.  c. , tuttociò  di  cui  potrebbe  disporre  a fa- 
vore di  un  estraneo,  ed  inoltre  l’usufrutto  della 
intera  porzione  di  cui  la  legge  vieta  disporre  in 
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pregiudizio  degli  eredi , cioè  degli  ascendenti  nel- 
la specie. 

« 3o6.  I beni  così  riservati  a vantaggio  degli  a- 
« scendenti  sono  da  essi  raccolti  nelF  ordine  in  cui 
« la  legge  li  chiama  a succedere  : essi  soli  Iran 
cc  dritto  a tale  riserva  in  tutti  i casi  in  cui  una 
« divisione  in  concorso  (a)  dei  collaterali  lor  non 
.«  desse  la  quota  dei  beni  riservati  per  essi}  » me- 
desimo art.  916. 

607.  E l’art.  916  c.  c.  = 83$  II.  cc.  dice  così  : 

« in  mancanza  di  ascendenti  e discendenti  le  li- 
te beralilà  per  atti  tra  vivi  o testamentarii  potran- 
« no  esaurire  la  totalità  de’ beni  ». 

Donde  segue  che  i fratèlli  e sorelle  non  hanno 
alcuna  riserva.  .. 

Quindi  nella  successione  ab  intestato , sono  pre- 
feriti agli  ascendenti,  ecoettochè  il  padre  e la  ma- 
dre, coi  quali  concorrono  (art.  760,  748,  749,  75i 
c.  c.  = 672  e 67/  II.  cc.  ) ; ma  nella  successione 
testamentaria  , gli  ascendenti  indistintamente  sono 

' '•  — » 

(a)  Nella  precedente  nota  al  numero  386  avvertimmo  che  la 

quota  disponibile  quando  ri  sono  ascendenti  nou  si  calcola  in  pro- 
porzione dell’  intera  quantità  de’  beni,  ma  della  quota  che  loro  sa- 
rebbe spettata  nella  successione  ab  intestato  ,in  concorso  o senza 
dei  germani  del  defunto.  Quindi  non  vi  è più  la  distinzione  degli 
ascendenti  della  linea  paterna  e materna  , che  osservatasi  nell’  ar- 
ticolo 8t5  dall' abolito  Codice  Civile  francese.  Inoltre  nel  corri- 
spondente artìcolo  83i  delle  leggi  civili  si  sono  soppresse  le  se- 
guenti espressioni  : Essi  soli  avranno  dritto  a questa  riserva  in 
qualunque  caso  che  una  divisione  in  Concorso  dei  collaterali  non 
desse  loro  la  quota  de?  beni  riservati  per  essi.  Questa  soppressione 
deriva  dal  principio  già  stabilito  nella  successione  intestata  , che 
gli  ascendenti  escludono  sempre  1 collaterali,  menochè  quaado  trat- 
tisi di  fratelli , e sorelle  e loro  discendenti.  Taso. 


Digitized  by  Google 


55o  Lib.  III.  Mudi  di  acquistare  la  proprietà . 

imitati  più  favorevolmente  che  no’l  sarebbero  i fra- 
telli e le  sorelle  , poiché  hanno  una  riserva  , men- 
trecliè  costoro  non  ne  hanno.  Per  cui  alcune  per- 
sone han  creduto  scorgere  una  mancanza  di  armo- 
nia nel  complesso  delle  mire  del  legislatore  a tal 
riguardo. 

5o8.  Poiché  i beni  riservati  agli  ascendenti  sono 
da  essi  raccolti  nell’ordine  in  cui  la  legge  li  chia-, 
ma  a succedere,  emerge  naturalmente  ebe  quan- 
do i genitori  esistano  ambedue,  ciascuno  d’essi  ha 
una  riserva  del  quarto  della  eredità,  ad  esclusione 
degli  ascendenti  di  gradi  più  lontani;  che  se  sus-* 
sista  uno  d’  essi  soltanto , e sienvi  ascendenti  nel- 
l’altra linea,  il  più  prossimo  o i più  prossimi  di 
siffatti  ascendenti  han  l’altra  metà  de’beni  forman- 
ti la  riserva;  e se  sien‘ molti  nel  medesimo  grado, 
dividono  tale  metà  per  uguali  porzioni,  senza  che 
mai  un  ascendente  di  grado  più  lontano  possa  con- 
correre , per  rappresentazione  di  sua  figlia  o suo 
figlio  premorti , col  suo  genero  , marito  di  detta 
figlia  o colla  sua  nuora  , moglie  di  detto  figlio  ; 
giacché  la  rappresentazione  non  ha  luogo  nella  li- 
neà  ascendentale,  in  cui  il  più  prossimo  esclude 
Sempre  il  più  remolo;  art.  741  c.  c.  = 6(5a  II.  cc. 

509.  E poiché  gli  ascendenti  raccolgono  i beni 
riservati  nell’  ordine  in  cui  la  legge  li  chiama  a suc- 
cedere , fa  d’  uopo  dedurre  puranche  da  tal  prin- 
cipio che , quando  41  defunto  abbia  lasciato  fra- 
telli o sorelle , anche  un  solo , o discendenti  di 
fratelli  e sorelle,  i quali  «si  dichiarano  , o anche 
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un  solo  de’ quali  si  dichiara  erede,  gli  ascendenti, 
eccetto  il  padre  e la  madre,  non  possono  diman- 
dare più.  riserva , giacché  i detti  fratelli  j sorel- 
le, o loro  discendenti,  escludono  gli  ascenden- 
ti ( art.  75o  c.  c.  = 673  IL  cc.  ) , quando  anche 
non  fossero  stati  congiunti  col  defunto  se  non  da 
un  solo  lato  (1).  In  conseguenza  tali  ascendenti  non 
sono  più  ngll’  ordine  in  cui  la  legge  li  chiama  a 
succedere,  e 1»  riserva  è da  essi  raccolta  nel- 
tardine  in  cui  la  legge  li  chi  ama. a succedere. 

3io.  Tuttavolta  siffatta  opinione,  che  non  si  ap- 
plica del  resto  ai  genitori , perchè  costoro  non  so- 
no esclusi  dai  fratelli  e sorelle  ( art.  748  c.  c.  = 
67/  II.  cc.),  non  è senza  qualche  dubbio  riguar- 
do agii  altri  ascendenti  medesimi.  Maleville  sosten- 
ne al  contrario  che  tali  ascendenti  avevano  dritto 
alla  riserva , osservando  la  prossimità  de’  gradi , in 
tutti  i casi  in  cui  il  defunto  non  abbia  lasciato  fi- 
gli o discendenti,  sebbene  avesse  lasciato  fratelli 
o sorelle.  Secondo  quel  giureconsulto , queste  pa- 
role della  seconda  parte  dell’ art.  qi5,  saranno 
da  essi  raccolti  nell\  ordine  in  cui  la  legge  li 
chiama  a succedere , non  riguardano  che  gli  a- 
scendenti  tra  loro  , così  come  se  l’articolo  avesse 
detto  testualmente  che  l’ ascendente  o-  gli  ascen- 
denti più  prossimi  in  ciascuna  linea  avessero  la  ri- 
serva , ad  esclusione  degli  ascendenti  più  remoti , 
e quelli  del  medesimo  grado  dividessero  por  capi 
la  porzione'  della  riserva  conceduta  alla  loro  linea. 


(1)  V.  tomo  VI,  n.«  a5i. 
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Ma  bisogna  convenire  che  era  inalile  ciò  di» 
dopo  quanto  era  stalo  stabilito  nel  titolo  del  e 
Successioni , ad  onta  che  si  eonvien  volentieri  die 
r art  qt5  sopraccitato  sarebbe  stato  piu  chiaro  sn 
questo  punto  se  avesse  detto:  I beni  cosi  riservati 
a vantaggio  degli  ascendenti  non  saranno  da  essi 
raccolti  che  nell’ ordine  in  cui  la  legge  li  chiama 
a succedere:  la  sua  disposinone  sarebbe  stata  molto, 
più  generale.  Puossi  altronde  opporre,  nel  senso 
deir  opinione  di  Malleville,  che  il  detto  art.  9l5  non 
limita  il  dritto  di  riserva  degli  ascendenti  al  solo 
caso  in  cui  non  esistessero  nè  discendenti,  ne  fra- 
telli o sorelle,  poiché  non  parla  di  questi  ultimi, 
ma  soltanto  de’  primi  ,•  e l’art.  916  c.  c.  * 

II.  cc.  non  autorizza  la  disposizione  della  totalità 
de’  beni  che  in  mancanza  di  ascendenti  e discen 


denti.  * 

Puossi  soggiungere  che  1’  esistenza  1 ra  e 1 

sorelle,  di  un  maggior  numero  di  membri  nella  fa- 
miglia, i quali  non  profitteranno  stavolta  de  be- 
ni che  avessero  formati  la  riserva , non  dovrebbe 
essere  una  ragione  per  privarne  ancora  gli  avi , ‘ - 

quali  ne  avranno  anche  tanto  pih  bisogno,  in  quanto  v 
•che  sovente  dovran  dare  soccorsi  a quei  medesimi 
fratelli  e sorelle , che  saranno  in  generale  loro  m- 

P Infine  puossi  dir  puranclic  che  se  tale  disposizio- 
ne del  Codice  deve  intendersi  in  questo  modo,  saia 
facilissimo  il  renderla  illusoria.  Imperocché  1 fra- 
telli e sorelle  possono  sicuramente  rinunziare  alla 


% 
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eredità:  niuno  ò tenuto  ad  accettare  una  eredità  a 
luiaievoluta  ( art.  775  c.  c.=<5à}2  II.  cc.  ) , e ciò 
essi  faran  volentieri  quando  il  defunto  avrà  dispo- 
sto di  tutti  i suoi  beni,  per  esempio  quando  avrà 
fatto  un  legato  universale  4 ed  anche  in  altri  casi 
ancora,  intendendosela  a tal  uopo  cogli  ascenden- 
ti. Or  rinunciando  essi  si  reputano  di  non  essere  sta- 
li mai  eredi  (art.  785  c.  c.  =702  il.  c.  e.):  gli 
avi , nella  ipotesi  in  quistione  , in  cui  i genitori 
non  più  sussistono , concorrono  in  veco  di  questi  fra- 
telli c sorelle;  essi  si  trovano  di  essere  stati  impos- 
sessali immediatamente  dalla  legge,  per  conseguenza 
sono  nel  caso  preveduto  nell’ art.  qi5,  anche  in- 
teso in  tal  modo , poiché  sono  nell’  ordine  in  cui 
la  legge  li  chiama  a succedere  ; e qualificandosi 
eredi,  riuniscono  dunque  nella  loro  persona  tutte 
le  condizioni  richieste  per  poter  dimandare  la  ri- 
serva. • ' , 

Gò  non  ci  sembra  dubbioso  in  siffatta  ipotesi  ," 
nò  in  quella  in  cui  il  solo  fratello  che  restasse  si 
trovasse  indegno  di  succedere;  ma  nel  caso  in  cui 
uno  o più  fratelli  o sorelle,  ofvcro  discendenti  di 
essi , accettassero  la  eredità  , non  si  è mai  (atto 
luogo  al  dritto  di  riserva  degli  ascendenti  cccettochè 
i genitori:  la  condizione  sotto  k quale  tale  drit* 
to  era  lor  promesso  dalla  legge  non  si  è verifica-, 
ta , poiché  essi  non  sono  eredi.  ' 

In  fatti  giusta  l’art.  'jòo  c.  c.  = 672  II.  cc. , gli 
ascendenti  ( tranne  i genitori  ) sono  esclusi  dalla 
successione  ab  intestato  de’  fratelli  c sorelle , 
Vili.  • 25 


O 
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discendenti  di  essi , senza  clic  tale  articplo  riserbi 
loro  alcuna  porzione  dc’l>eni , Io  che  avrebbe  pre- 
venuto il  dubbio.  In  modo  die  se  il  defilato  non 
dispose  che  di  uua  parte  del  suo  patrimonio  , il 
rimanente  appartieue  per  Intero  ai  fratelli  o sorel- 
le. Per  cui  disponendo  il  defunto  dell’ intero,  pri- 
vò soltanto  questi  ubimi  ai  quali  non  doveva 
alcuna  riserva  ; con  jciò  ei  trasferì  a suoi  donatari  i 
e legatarii  tutto  il  dritto  che  avrebbero  avuto  i fra- 
telli e sorelle  senza  le  disposizioni,  e lo  poteva  in- 
dubitatamente. Questi  ultimi,  e non  gli  ascendenti 
sono  stati  privati  per  effetto  delle  liberalità  ; ed  i 
dona  larii  c legatarii  possono  dire  agli  ascendenti  : 
Se  giusta  la  volontà  del  defunto  noi  siam  prefe- 
riti a coloro  , i quali  nell’  ordine  di  successibilità 
éono  a voi  preferiti.,  vie  maggiormente  dobbiamo 
essere  preferiti  a voi  medesimi,  a tenore  dell’adagio 
si  vinci)  vincentem  te , a fortiori  te  'vino am.  Voi 
non  siete  credi  in  tal  caso , e per  avere  dritto  al 
la  riserva  bisogna  essere  erede.  L’art*  gì 5 c.  c.  =- 
83 1 1l.  cc.  richiede  che  i beni  riservati  siano  rac- 
colti dagli  ascendenti  secondo  1’  ordine  nel  quale 
La  legge  li  chiama  a succedere;  or  essa  pon  vi 
chiama  a succedere  in  simil  caso , a differenza 
del  padre  e della  madre.  Pretendereste  voi  in  ef- 
fetti , traendo  argomento  dalla  disposizione  finale 
di  tale  articolo , proseguono  i donatario  e legata- 
rii , clie  se  il  defunto  avesse  soltanto  disposto  di 
una  parte  de*  suoi  beni,  avreste  voi  soli  dritto  a que- 
sta parte  nel  caso  in  cui  la  divisione  coi  fratelli 
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e sorelle  non  vi  desse  la  quota  che,  a creder  no- 
stro , vi  è dovuta  ? Ma  allora  1’  art.  760  c.  c.  == 
672  II.  cc.  sarebbe  apertamente  violato,  poiché  pro- 
nunzia la  vostra  esclusione  assoluta  a vantaggio  de* 
fratelli  e sorelle.  Se  non  vi  fosse  stata  alcuna  di- 
sposizione , voi  sareste  esclusi  da  essi  dalla  intera 
eredità,  attesoché  questo  articolo  non  vi  riserva  co- 
sa alcuna  ; voi  dunque  dovete  esserlo  ugualmente 
circa  ai  beni  ohe  non  sono  stati  donati.  La  dispo- 
sizione finale  deJTart.  916  c.  c.  = 83 / IL  cc.  deve 
di  fatti  intendersi  deir  caso  in  cui  il  padre  e la  ma- 
dre, o il  superstite  di  essi , concorrano  anche  con 
fratelli  e sorelle , e dei  caso  eziandio  in  cui  al- 
v tri  ascendenti  in  una  linea  concorrano  coi  collate- 
rali dell’altra  linea  ( art.  753  c.  c.  ) , tranne  i fra- 
telli , sorelle  o discendenti  di  essi , e non  quando 
parenti  di  tal*  qualità  sussistano  e si  qualifichino 
credi , perchè  allora  gli  ascendenti  non  sono  am- 
messi con  essi  alla  divisione  ( art.  760  c.  c.  = 672 
II.  cc.  ) , condizione  luttavolta  supposta  dal  citato 
art.  gi5  perchè  sia  applicabile  la  sua  disposizione. 

5ll.  Ma  allorché  i fratelli  e sorelle  rinunzino 
tutti  alla  eredità , poco  importa  il  motivo  , poiché 
non  si  ha  dritto  di  scrutinarlo , ed  altronde  è ben 
naturale  quando  il  defunto  abbia  disposto  di  tut- 
ti o di  quasi, lutti  i suoi  beni,  gli  ascendenti  i 
quali  concorrono  in  loro  vece  àlla  eredità  hanno  il 
drillo  di  riserva;  casi  si  trovano  nel  caso  prevedalo 
Malia  legge,  poiché  sono  allora  nell’  ordine  *in,  cui 
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li  chiama  a succedere , reputandosi  i fratelli  e so- 
relle rinunzianti  di  non  essere  stati  inai  eredi. 

Gò  non  è contrario  a quanto  si  disse  piìi  in- 
nanzi n.°  299 , secondo  la  giurisprudenza  della  # * 
Corte  di  cassazione , che  i figli  rinunzianti  erano 
sempre  computati  per  de  temi  inare  la  quota  dispo- 
nibile; giacché  il  caso  non  è del  tutto  lo  stesso. 

In  uno  si  tratta  di  sapere  quanto  potè  donare  il 
disponente , e per  conoscerlo  si  bada  al  nume- 
ro di  figli  che  lanciò  a morte  sua  ; e la  parte 
de’  rinunzianti  nella  riserva  si  accresce  a quella 
degli  accettanti,  come  si  pratica  riguardo  alla  e- 
redità  in  generale,  di  cui  la  riserva  è una  parte. 
Nell’altro  caso  si  tratta  di  sapere  se  gli  avi  che 
dimandano  una  riserva  abbiano  il  dritto  di  do- 
mandarla , sd  sieno  nell’  ordine  in  cui  la  legge 
li  chiama  a succedere  : or  essi  vi  sono  quando  tut- 
ti coloro  che  avrebbero  potuto  escluderli  dalla  e- 
redità  vi  rinunzino  , o sieno  indegni  di  prender- 
vi parte. 

’ 5i2.  Se  il  solo  fratello  lasciato  dal  defunto  era 
assente  al  tempo  che  si  fè  luogo  alla  eredità,  e 
non  si  fossero  avute  sue  notizie,  gli  ascendenti,  per 
avere  la  riserva  , non  sarebbero  obbligati  dt  pro- 
vare che  era  trapassato  al  momento  dell’apertura 
della  successione  : essi  sarebbero  allora  quelli  che 
la  legge , coll’ art.  i56  c.  c.  = 14*  II.  cc. , chiama 
a succedere,  lo  ohe  basta,  giusta  ParL  915  c.  c.= 

83 1 II.  cc. , perchè  abbiano  il  dritto  di  riserva.  Vie 
maggiormente  sarebbe  lo  stesso  se , nel  tempo  clic 
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si 'apre  la  successione , P assenza  del  fratollo  6Ì  tro- 
vasse gii  dichiarata , o se  anche  senza  di  essere  an- 
cora dichiarata , fosso  trascorso  il  tempo  neces- 
sario perchè  potesse  esserlo  ; imperocché  la  pre- 
sunzione di  morto  del  fratello  nel  tempo  che  si  la 
luogo  alla  eredità  sarebbe  ancora  più  grave  « sal- 
vo però  la  restituzione  per  parte  degli  ascendenti 
a chi  di  dritto,  nel  caso  in  cui  l’assente  ricom- 
parisse o desse  nuove  di  lui , e non  rinunciasse 
alla  credili». 

3l5.  Come  si  è veduto  più  sopra,  il  nostro  art. 
gi5  c.  c.  — 83t  II.  cc.  richiede,  allorché  gli  a- 
sccndenti  concorrano  coi  collaterali  , e la  divisio- 
ne eseguita  secondo  le  regole  del  dritto  connine 
non  accordasse  loro  là  intera  riserva  , die  essi  so- 
li abbiano  dritto  ai  beni  nella  proporzione  di  ciò 
che  è necessario  per  compierla. 

Per  altro  il  di  più  non  si  divide  tra  essi  ed  i 
collaterali , ma  rimane  a costoro  : la  riserva  si  con- 
fonde allora  colla  porzione  ereditaria. 

Quindi  nella  ipotesi  in  cui  la  riserva  sia  del 
quarto  della  eredità  , perchè  non  vi  sono  asccn- 
■ denti  che  in  una  linea  soltanto  , per  esempio  un 
avo , se  il  defunto  donò  80,000  fr. , c lasci  inol- 
tre 20,000  fr.  dedotti  i debili , 1’  avo  elio  si  tro- 
va in  concorrenza  con  collaterali  dell’  altra  linea 
(tranne  i fratelli  c sorelle  ovvero  figli  di  fratelli  e 
sorelle  ) prende  questi  ao,ooo  fr.  , ed  lia  l’ azione 
di  riduzione  per  5, 000  fr.  ; ma  se  fossero  stati  do- 
nati soltanto  60,000  fr. , 1’  avo  non  avrebbe  drii- 
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to  die  a a5,ooo  fr.,e  gli  altri  i5,ooo  fr.  sarebbe- 
ro accordati  in  totalità  ai  collaterali. 

Se  la  riserva  fosse  dovuta  al  padre  de  alla  ma- 
dre, e vi  fossero  fratelli  e sorelle,  il  padre  o la  ma-  » 
dre  nella  ipotesi  in  cui  le  donazioni  ascendessero 
ad'  80,000  fr.  , avrebbero  i 30,000  fr.  die  non  fu- 
rono donali,  e fazione  di  riduzione  per  5o,ooofr.  Se 
un  d’essi  soltanto  sussistesse,  prenderebbe  i 20000  fr. 
restanti , ed  avrebbe  1’  azione  di  riduzioné,  per 
5,000  fr.  : i fratelli  e sorelle  non  avrebbero  cosa 
alcuna.  Ma  se  le  liberalità  ascendessero  a 40,000 
fr.  soltanto  , i genitori  non  prenderebbero  sempre 
clic  5o,ooo  fr.  sul  resto  de’ beni;  e se  uno  di  essi 
solamente  esistesse , e non  si  trovasse  in  concor- 
w lenza  se  non  con  collaterali , eccetlochè  fratelli  e 
sorelle  o discendenti  di  essi , avrebbe  5o,ooo  fr, 
per  la  sua  metà  nei  60,000  fr.  lasciati  senza  dispo- 
sizione , ed  inoltre  1*  usfrutlo  del  terzo  de’ beni  ai 
quali  non  succederebbe  in  proprietà , qioè  nella 
specie,  l’usufrutto  di  10,000  fr.,  in  conformità  del- 
F art,  754  c.  c.  Ma  questo  dritto  di  usufruito  è 
particolare  al  genitore  superstite , e soltanto  nel 
caso  in  cui  il  ' medesimo  si  trovi  in  concorrenza . 
con  collaterali  dell’ altra  linea  eccettocbè  fratelli  o 
sorelle  o discendenti  di  essi  (a). 

(a)  Si  è avvertito  nella  dietroscritta  nota  al  n.°  »86  , essersi  ag- 
giunto nel  progetto  1' art.  864  ( corrispondente  all' art.  836  delle 
leggi  civili  ) col  (ju^lo  vietasi  di  transigere  sulla  legittima.  Si  di- 
chiara altresì  con  questo  stesso  articolo,  che  debbansi  iìttiziamen- 
te  imputare  i beni  e le  quantità  ricevute  , escludendosi  con  ciò  i 
frutti  de’  fondi  dotali  e gl*  interessi  delie  somme  ricavate  in  dote 
che  non  entrano  in  collazione.  Tua. 
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SEZIONE  II. 
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Cella  riduzione  delle  disposizioni  tra  vivi 
o testamentarie. 
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Q«»l  sia  1’  epoca  ia  cui  legge  deve  considerarsi  per  ^ Utabilir* 
la  quota  disponìbile. 


3i5.  Le  liberalità  eccessive  non  possono  essere  ridotte  che- a morte 
naturale  o civile  del  disponente. 

5ì6.  Circa  alle  disposizioni  testamentarie , deve  considerarti  la 
legge  vigente  nel  giorno  della  morte  del  testatore  per  determinare 
la  quota  disponibile.  ^ 

317.  Avviva  lo  stesso  riguardo  alle  donazioni  tra  vivi -fatte  tra 
coniugi  durante  il  matrimonio. 

318.  Ma  per  le  donazioni  ira  vivi  ordinarie  , ed  anche  per  le  i- 
stitutiont  contrattuali , una  legge  posteriore  che  dimunissc  la  quo- 
ta disponibile  non  le  altererebbe  in  modo  alcuno. 


$•  n- 


f ati 

JotA  . - v .»  •<  «Ut»  -'«tei*.  ài.,  od  V .«« 

* Da  chi  possa  dimandarsi  la  riduzione  delie  disposizioni 

♦S  4 eccessive. 


3»g.  La  riduzione  delle  disposizioni  tra  vivi  può  esser  diman- 
data soltanto  da  coloro  a favor  de’  quali  la  legge  fa  la  riserva  , 
ed  i loro  eredi  ed  aventi  causa. 

3io.  Ma  non  bisogna  confondere  col  dritto  di  dimandare  la  ri- 
duzione per  somministrare  la  riserva  , il  dritto  di  far  ridurre  di- 
sposizioni per  causa  d' incapacità  i come  nel  caso  df  quelle  di  u n 


minore. 


V 


36o  Lib.  IH.  Modi  di  acquistate  la  proprietà. 


' / 
»• 

« 


3n.  Quei  soli  eredi  cui  la  legge  fa  la  riserva  i quali  accettilo 
l’  eredità  possono  dimandare  la  rida  itone  , se  vi  sia  luogo. 

3n.  I creditori  degli  eredi  cui  la  legge  riserva  una  quota  di  bo- 
ra possono  sperimentare  ri  loro  dritto  a tal  riguardo,  e far  annul- 
lare la  rinunzia  che  loro  pregiudicasse. 

5l3.  Le  deposizioni  testamentarie  non  arrecano  alcun  pregiudi- 
zio al  dritto  de' creditori  del  defunto,  ed  essi  possono  anche  in  ta- 
luni casi  impugnare  le  donazioni  tra  vivi. 

3s4.  I creditori  del  defunto  profittano  anche  del  dritto  di  ridu- 
zione quando  gli  eredi  che  possono  dimandarla  abbiano  accettata 
V eredità  puramente  e semplicemente. 

3a5.  Ma  non  ne  profittano  quando  questi  medesimi  eredi  abbia- 
no accettato  col  beneficio  dell’  inventario.  ' 

3iG.  Idea  generale  del  modo  con  cui  si  opera  la  Musitele. 

307.  Case  nel  quale  un  donatario  può  difendersi  da  aha  riduzio- 
ne contro  di  lui  domandata,  apponendo  quella  che  deve  esercitar- 
si contro  un  altro  , benché  la  donazione  di  quest"  ultimo  sia  an- 
teriore. \ 

3a8.  Testo  deW  art.  $18  c.  c.  ■ . . , , • 

e 3ag.  Conseguenze  dulie  diverse  disposizioni  di  fausto  articolo. 

.*  ’ »'  ' 

$■  ni. 


Formazione  della  maaia. 
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3So.  Testo  dell"  art.  g 39.  c.  e. 

33 1.  Si  comprendono  i crediti  nella  massa  de'beni , per  calcolare  la 
quota  disponibile. 

зза.  A meno  che  i debitori  non  sieno  insolvibili. 

333.  Jl  debita  dell’  erede  a riserva  verso  il  defunto  entra  pure 
nella  massa  , come  il  suo  credito  la  diminuisce , quantunque  a- 
vesse  accettato  puramente  e semplicemente  V eredità. 

334.  Riunì  scénsi  fittiziamente  i beni  donati  tra  vivi  a quelli  che 
esistono  in  tempo  della  morte. 

555.  Questa  riunione  fittizia  si  fa  secondo  lo  stato  de ‘ beni  al- 
I'  epoca  della  loro  donazione,  e del  loro  valore  al  tempo  della  mor- 
te, allorché  vi  sia  stato  aumento  e diminuzione  di  valore  per  fatto 
del  donatario. 

ззб.  Esempio. 


* 
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337.  Quando  l' aumento  o la  diminuzione  di  valore  al  tempo  del- 
la tnorte  eia  puramente  aecidentale , non  de  veti  considerare  altro 
che  il  valore  attuale  de ' beni  donati. 

338.  Non  ei  ha  riguardo  alcuno  ai  beni  periti  per  etuo puramen- 
te fortuito  in  mano  de’  donatari. 

539.  Come  ai  proceda  quando  un  donatario  eoggetto  a riduzione 
abbia  deteriorato  i beni  donati  e aia  insolvibile. 

540.  Nel  caso  in  cui  il  donatario  abbia  alienato  i beni  donati  , 
ai  conaidera  ciò  che  I alato  fatto  tu  questi  beni  dal  tuo  avente 
causa  come  te  desto  fosse  quello  che  aveste  agito. 

541.  Non  ti  ha  alcun  riguardo , circa  al  calcolo  della  disponìbile, 
all’  aumento  o alla  diminuzione  di  valore  de’  beni  dal  giorno  della 
morte  sino  al  momento  in  cui  ti  pratica  la  riduzione. 

34x  In  quanto  ai  mobili  , convien  forse  attenersi , siccome  pàté 
che  lo  voglia  il  Codice  , al  loro  italo  nel  giorno  della  donazione  , 
ed  al  lor  valore  nel  tempo  della  morte  ? 

343.  Si  deducono  i debiti  dalla  matta  da'  beni  , ma  nondimeno 
con  una  dia  Unzione. 

344-  Deduconai  pure  la  spese  funebri , quelle  di  opposizione  di 
suggelli  a di  inventarlo. 

545.  Come  ti  faccia  la  riduzione  quando  la  disposizione  aia  di 
un  usufrutto  0 di  una  rendita  vitalizia  il  cui  valore  si  pretendo  che 
acceda  la  disponibile, 

S4G.  Quid  «#  gli  eredi  non  eieno  di  aéeordo  intorno  alla  ecelta 
di  uno  de'  dae  partiti  che  la  legge  dà  loro  in  tal  caso  per  ridurre 
la  disposizione  ? 

647.  In  parecchie  circostanze,  è forza  di-  stimare  qual  esser  possa 
il  valore  della  rendita  vitalizia  o dell’  usufrutto  , benché  i compi- 
latori del  Codice  abbian  voluto  evitare  questa  stima. 

548.  Il  Codice  non  istabilisce  alcuna  regola  di  valutazione  : ri- 
messione circa  a tale  oggetto.  • 

% IV. 

m • Come  ai  eserciti  la  riduzione  , o tu  quali  disposisi» ui 
debba  cadere  in  preferenza. 

349.  La  riduzione  si  fa  primieramente,  se  vi  sia  luogo,  sulle  di- 
sposizioni testamentarie. 

350.  In  caso  d‘  insufficienza  de'  beni  liberi  lasciati  in  morte  per 
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somministrare  le  riserpe , la  riduzione  si  fa  sulle  donazioni  tra 
vivi  , a principiare  daW  ultima  , e risalendo  alle  più  antiche  suc- 
cessivamente , secondo  l’  ordine  delle  date. 

55i.  Quando  V accettazione  della  donazione  eia  avvenuta  con 
atto  separato  , conviene  attenersi  alla  data  dell ‘ atto  di  notifica- 
zióne dell"  accettazione.  ■'  v 

502.  Due  donazioni  fatte  ed  accettate  col  medesimo  atto  subireb- 
bero la  riduzione  netta  proporzione  del  loro  rispettivo  valore. 

553.  Se  due  atti  di  donazione  sieno  avvenuti  nello  stesso  gior- 
no senza  esprimersi  prima  o itopo  mezzo  giorno  , debbono  assolu- 
tamente considerarsi  come  aventi  la  stessa  data. 

354.  Seeus  se  uno  degli  atti  esprima  di  essere  stato  fitto  il  mat- 
tino , a /’  altro  di  essere  stato  fatto  la  sera. 

555.  Devesi  riguardare  come  donazione  tra  vivi  qualunque  dispo- 
sizione irrevocabile  , quantunque  ne  fosse  riportata  T esecuzione 
al  giorno  della  morte  del  donante  5 adunque  seguesi  benanche  a 
loro  riguardo  V ordine  delle  date  nell  esercizio  della  riduzione. 

856.  Avvien  lo  stesso  riguardo  alle  istituzioni  contrattuali’,  non 
ostante  la  facoltà  che  ha  il  donante  di  disporre  de'  beni  a titolo 
oneroso.  * '.  ' 

557.  Le  donazioni  fatte  tra  coniugi  durante  il  matrimonio,  quan- 
tunque qualificate  tra  vìvi , sono  sempre  riducibili  prima  dette  al- 
tre donazioni , quando  anche  le  medesime  fossero  posteriori. 

558.  Lo  stesso  dicasi  della  cosa  di  cui  il  donante  per  contratto 
di  matrimonio  riserbo! si  la  facoltà  di  disporre  : essa  è colpita  dal- 
la riduzione  prima  delle  donazioni  posteriori . 

55$.  Testo  dell'  art.  934.  c.  e. 

3Co.  Là  riduzione  sulle  disposizioni  testamentarie  si  fa  prò  rata 
tenta  distinzione  tra  i legati  universali  ed  i legati  particolari  , a, 
senza  riguardo  pure  alla  data  de"  diversi  testamenti  , salvò  la  ri- 
vocazione delle  disposizioni  antiche  per  effetto  delle  nuove. 

36i.  Quando  il  testatore  abbia  espressamente  dichiarato  di  esse- 
re sua  volontà  che  il  tale  legato  fosse  soddisfatto  in  preferenza  » . 
questo  legato  è ridotto  soltanto  in  caso  d'  insufficienza  degli  altri. 

56».  Facendo  il  Codice  cader  per  massima  la  riduzione  sui  Iq-  . 
goti  particolari  come  sugli  universali,  prò  rata , introdusse  un  dritto  . * 
nuovo. 

363.  Applicazione  di  questo  dritto,  e conciliazione  dell' art.  1009 
t.  c:  coll' art.  906  c.  c.. 

. 364.  L‘  art.  9j£  non  è applicabile  al  caso  in  cui  il  testatore  ab- 
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bia  legato  la  sua  disponibile  con  modo  universali  , e fatto  legati 
particolari  ; la  disponìbile  si  trova  allora  virtualmente  diminuita 
del  valore  di  questi  legati. 

365.  Ma  nel  caso  delPart.  gaffe,  c. , i legati  di  carpi  certi  ed  an- 
che di  cose  indivisibili , sono  ugualmente  soggetti  alla  riduzione 
prò  rata , se  d testatore  non  abbia  espressa  contraria  volontà. 

36 6.  Come  si  operi  la  riduzione  in  queste  specie  di  legati. 


$.  V. 


. i.n  i : a rw  > 
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Dell'  imputazione  sulla  riterrà. 


567.  V erede  cui  la  legge  fa  la  riserva  imputa  su  questa  ciò  che 
àbbia  ricevuto  a titolo  di  semplice  anticipazione  di  eredità. 

363.  Quel  che  abbia  ricevuto  a titolo  di  precapienza  s' imputa 
sulla  porzione  disponibile  ; ed  anche  P anticipazione  di  eredità 
s’  imputa  sulla  disponibile  quando  il  donatario  rinunzi  aOa  e- 
redità. 

36g.  Ma  il  padre  di  famiglia  potè  in  quest'  ultimo  caso  disporro 
ancora  di  ciò  che  il  rinunziante  avrebbe  avuto  nella  riserva  se  si 
fosse  qualificato  erede. 

r . ■ . ...:>  ' • .Ai'-*»  »-.*0  * A 


$.  VI. 


Dell’  azione  per  riduzione  , de’  tuoi  effetti  anche  riguardo 
ai  terzi  c della  sua  durata. 


570.  L’azione  di  riduzione  può  essere  esercitata  in  via  di  riven- 
dicazione contro  i terzi  detentori  degl' immobili  donati , nello  stesso 
ordine  che  cantra  i donatarii  medesimi , e previa  escussione  de' loro 
beni. 

5q  t.  Seguesi  V ordine  delle  date  delle  alienazioni , cominciando 
dalla  più  recente. 

571.  Quando  i donatarii  abbiano  -alienati  i beni  sottoposti  alla 
riduzione  possono  impedire  la  rivendicazione  , pagandone  il  va- 
lore. 
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j,  373.  I terzi  acquirenti  lo  possono  del  pari. 

J74.  Lp  escussione  da’  beni  de  donatarii  prima  d’ impugnare  i 
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terzi  detentori  degl’  immobili  i di  dritto , e non  un  benefìcio  : oon- 
St quanta.  • 

Zqb.  A principiar  da  qual’ epoca  i donatarii  restituiscono  i frutti  7 

3q6.  Da  quando  tono  etti  dovuti  dai  terzi  acquirenti  ? 

377.  Gl'  immobili  ricuperati  per  effetto  della  riduzione  lo  tono 

franchi  e liberi  da  tutti  i pesi  creati  dai  donataru  o loro  aventi 
causa.  ' . 

378.  L'  azione  di  riduzione  ò personale  contro  i donatario  e loro 
eredi : essa  non  i sottoposta  ad  altro  si  non  alla  prescrizione  di 
anni  trenta,  computabili  dalla  morte  del  donante. 

S79.  Ma  i tersi  acquirenti  potrebbero  prescrivere  con  diedi  0 venti 
anni  computabili  da  quest’  epooa.  • 

> f 

3x4*  Converrà  di  esaminare  su  questo  obbietto, 

I Qual  sia  l’ epoca  la  cui  legge  deve  conside- 
rarsi per  istabilire  la  quota  disponibile  ; 

а. 0  Da  chi  possa  dimandarsi  la  riduzione  ; 

3.°  Come  si  formi  la  massa  per  operarla  , 

4-°  Come  si  faccia  la  riduzione,  o su  quali  di- 
sposizioni debba  cadere; 

б. °  Che  debba  imputare  il  riservatario  sulla  sua 
riserva  ; 

6.°  Dell’azione  per  riduzione  c de’ suoi  effetti  , 
anche  riguardo  ai  terzi , e della  sua  durata. 

I • 

$.  I. 

Qual  sia  l'epoca  la  cui  legge  deve  considerarsi 
per  istabilire  la  quota  disponibile. 

» 

Si  5.  Le  disposizioni  tanto  fra  vivi  che  per  cau- 
sa di  morte  non  possono  essere  ridotte  se  non  in 
tempo  della  morte  naturale  o civile  del  disponen- 
te ( art.  cjao  c.  c.  = 83 j II.  co.  ) , giacché  soltanto. 
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a quella  epoca  si  fa  luogo  al  dritto  degli  credi  a 
cui  favore  la  legge  riserva  una  data  quota  di  Leni. 

Fino  a quel  punto  non  avvi  successione  , quia 
nulla  est  viventis  hereditaa , ed  in  conseguenza 
non  vi  è riserva  alcuna.  A questa  sola  epoca  al- 
tronde si  può  sapere  se , considerato  il  numero  c 
la  qualità  degli  eredi  aventi  dritto  alla  legittima , 
e considerato  pure  il  valore  del  suo  patrimonio , 
abbia  o pur  no  il  defunto  ecceduto  i limiti  stabi- 
liti alla  facoltà  di  disporre.  \ 

316.  Ma  la  legge  da  considerarsi  per  determi- 
nare qual  sia  la  quota  di  cui  il  defunto  potò  di- 
sporre, è sempre  la  legge  vigente  all’epoca  in  cui 
la  disposizione  ba  il  suo  irrevocabile  effetto  ; in  con- 
seguenza, quando  si  tratti  di  disposizioni  testamen- 
tarie , è quella  del  giorno  della  morte  del  dispo- 
nente , giacche  il  testamento  ha  effetto  a morte 
del  testatore.  Talché , secondo  questa  legge  deve 
calcolarsi  la  quota  disponibile , avuto  riguardo  al 
numero  ed  alla  qualità  delle  persone  a favore  del- 
le quali  essa  stabilisce  il  dritto  di  riserva. 

317.  Dev’essere  lo  stesso  circa  alle  donazioni  fat- 
te tra  coniugi  durante  il  matrimonio  , giacché  es- 
sendo sempre  rivocabile  ( art.  1096  c.  c.=  to5o  II. 
cc.  ) , il  loro  effetto  reale  e dillinitivo  non  è ugual- 
mente prodotto  che  in  tempo  della  morte  del  do- 
nante. 

% A . 

5i8.  Ma  circa  alle  donazioni  tra  vivi  di  beni 
presenti , cd  anche  circa  alle  donazioni  di  beni  fu- 
turi per  contratto  di  matrimonio,  essendo  irrcvo- 
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cabile  il  loro  effetto  ( art.  894  c io83  c.  c ,=z8t4 
' io3g  11.  cc.  ) , una  legge  posteriore  a quella  sotto 
il  cui  impero  essfc  ebbero  luogo,  e che  diminuis- 
se la  quota  disponibile,  non  le  altererebbe  in  al- 
cun modo.  Altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  far 

4 * 

produrre  a questa  legge  un  effetto  retroattivo,  ed 
ingannare  la  speranza  delle  famiglie  (a),  le  quali 
spesso  contrassero  alleanze  sulla  fede  delle  leggi 
che  proteggevano  le  loro  convenzioni. 

Del  resto  la  riserva  non  si  calcolerà  meno  sui 
beni  donali  e su  quelli  sussistenti  nel  giorno  del- 
la morte,  e considerato  il  numero  degli  eredi  a- 
venli  dritto  alla  riserva  che  vivono  a quest’  epoca; 
ma  ciò  senza  ledere  i dritti  acquistati  irrevocabil- 
mente sotto  ricupero  dell’antica  legge. 

Da  ciò  segue , che  se , giusta  la  legge  in  vigo- 
re nel  dì  del  contratto  , il  donante  avrebbe  potu- 
to disporne,  per  esempio  » della  metà  de’ suoi  be- 
ni , secondo  il  numero  di  figli  che  lasciasse  a mor- 
te sua , ed  avesse  disposto  di  questa  quota , ma 
non  avrebbe  potuto  disporre  che  del  quarto,  se- 

(a)  Anche  la  speranza  può  essere  firrevocabilc.  Nelle  ultime  vo- 
lontà i legatari!  sui  conditione  dopo  la  morte  del  testatore  non 
hanno  che  una  speranza,  ma  essa  è divenuta  irrevocabile , mentre 
non  era  tale  in  vita  del  testatore  , il  quale  poteva  a suo  piacimen- 
to rivocare  il  legato  , e quindi  privare  il  legatario  di  ogni  speran- 
ca  di  lucro.  La  speranza  aumenta  in  certo  modo  il  flostro  patri- 
monio , ma  tanto  nel  caso  che  sia  rivocabile , quanto  nel  caso  che 
sia  irrevocabile  è sottomessa  all’  impero  della  legge  nuova.  Nel 
primo  vi  è soggetta  sempre  ; nel  secondo  , cioè  quando  la  speran- 
za è irrevocabile  , vi  è sottoposta  soltanto  per  virtù  della  legge 
aboliti  va:  Avcrani,  interpreti  jur. , lib.  3,.cap.  9 , n.  8, 9 e 10.  Tra». 
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concio  la  legge  vigente  nel  giorno  della  morte  la- 
sciando lo  stesso  numero  di  figli , la  porzione  di- 
sponibile per  riguardo  a cjucsta  donazione  dovrclx- 
bc  puie  essere  dcll^  metà,  calcolata  avuto  riguar- 
do a tulli  i boni  lasciati  in  morto,  compresivi  quel- 
c li  che  furono  donati* 

» Ecco  perchè  le  istituzioni  contrattuali  fatte  an- 
ticamente sotto  1*  impero  delle  leggi  clic  deterrà  £- 
4 m*ano  Ja  porzione  disponibile  ad  una  quota  mag- 
# giore  assai  di  quella  stabilita  dalle  leggi  della  ri 
voluzione , ed  anche  di  quella  del  Codice , sono 
state  giudicale  di  doversi  regolare,  circa  alla  quo- 
ta disponibile , come  per  pitti  gli  ahri  riguardi , 
in  virtù  delle  leggi  vigenti  al  giorno  del  contrat- 
to , quantunque  il  donante  fosse  morto  sotto  l’ im- 
pero del  Codice.  G renici-  (j),  il  quale  professa  u- 
guahncntc  questa  dottrina  , riferisce  parecchie  de- 
cisioni (2)  che  giudicarono  in  questo  penso,  e oen# 
ragione,  benché  vi  fossero  stati  ila  principio  taluni 
’ arresti  contrarii. 

Ed  in  fatti , del  pari  che  una  legge  posteriore 
ad  una  donazione  di  beni  presenti  o ad  una  isti- 
tuitone CQntrattuale , non  avrebbe  potuto  senza  re- 
troattività , ed  in  conseguenza  senza  ingiustizia  , 
annullare  totalmente  siffatta  donazione , così  que- 
sta  legge  non  potè  diminuire  i dritti  clic  doveva- 
no risultarne  pel  donatario. 

(0  DtlU  donazioni,  pari.  Ili,  cap.  3,  sei.  4 , n.>  481  e 4&1  Vj. 
(a)  Puossi  in  ispecie  citare  la  decisione  della  Coste  di  Parigi  t 
confermata  dalla  Corte  di  cassazione  nel  18  maggio  i8ia  ; Sirty 

*,  13.  . ' ' Ai 
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Dicendo  FWt.  gfto  c.  c?  = 33y  II.  cc.  che  le  di- 
sposizioni tanto  tra  vivi  che  per  causa  di  morte, 
le  quali  eccederanno  la  .pota  disponibile  potran- 
no essere  ridotte  ’illd  detta  quota  al  tempo'  in  cui 
si  apre  la  successione , non  istabilisce  cosa  di  con- 
trario a questa  dottrina , poiché  sempre  non  pri- 
ma del  giorno  in  cui  si  aprè  la  successione  può* 
farsi  la  riduzione,  se  vi  sia  luogo  a riduzione-  Ma  que- 
sto articolo , il  quale  dispone  per  V avvenire  , (art. 

3 c . c.  = a //.  cc.  ) , ha  serbato  intatti  i dritti  , 
acquistati  sotto  l’impero  delle  leggi  antiche,  ben- 
ché Y esecuzione  della  disposizione,  nelle  institu— 
zioni  contrattuali , fosse  riportata  ad  un  tempo  più 
remoto , quello  delia  morte  del  donante  avvenuta 
sotto  l’impero  del  Codice.  ' 

La  condizione  di  sopravvivenza  del  donatario  o 
de’  figli  del  matrimonio  , inerente  all’  istituzione  , 
perché  producesse  il  suo  effetto  ( art.  ,1089  c.  c.  = 
1044  II-  cc.  ) , non  cambia  in  alcun'  modo  questa  . 
regola , attesoché  la  condizione  verificata  ha  un  ^ 
effetto  retroattivo  ( art.  1179  c*e  = t,^a  lice.  ) y 
o là  supporre  la  dispoftzione  di  essere  stata  puraf  e 
semplice.  La  donazione  adunque  ha  impossessato 
fin  da  principio  il  donatario , per  avere  la  sua  e- 
secuzionc  soltanto  a morte  del  donante.  L’istitu- 
zione contrattuale  , come  lo  abbiam  dettò  con  Po- 
ticr , di  sopra  n.?  5 , è effettivamente  donazione 
tra  vivi  , poiché  là  parte  delle  convenzioni  di  un 
«nntratto  di  matrimonio,  il  quale  è un  atto  tra 
vivi , e poiché  essa  è irrevocabile. 
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Pei  medesimi  motivi , .una  legge  posteriore  4 
quella  vigente  in  tempo  della  donazione  tra  vivi 
o della  istituzione  contrattuale , che  stabilisce  una 
riserva  a favore  di  persone  die  non  ne  avevano 
secondo  la  prima  legge,  per  esempio  a favore  de* 
fratelli  «e  sorelle , ncttampoco  altererebbe  questa 
donazione  o questa  istituzione  contrattuale. 

Al  contrario  il  cangiamento  di  legislazione  che 
aumentasse  la  porzione  disponibile  potrebbe  esse- 
re vantaggiosa  ai  donatarii , in  quantochò  tale  do- 
nazione , la  quale  avrebbe  potuto  ridursi  secondo 
la  legge  sotto  il  cui  impero  essa  avvenne , po- 
trebbe non  esserlo  , o esserlo  meno  a motivo  del- 
ia legge  vigente  nel  giorno  della  morte  del  do- 
nante. 

$•  « * 


Da  chi  possa  dimandarsi  la  riduzione 

delie  disposizioni  eccessive. 

* 

5 19.  La  riduzione  dalle  disposizioni  tra  vivi  non 
può  dimandarsi  se  non  da  coloro  a prò  de’  quali 
la  legge  fi  la  riserva,  dai  loro  eredi  o aventi  cau- 
sa. I donatarii  y i legatarii  o i creditori  del  defun- 
to non  possono  dimandare  questa  riduzione,  nè  pro- 
fittarne ; art.  921  c.  c.  = 838  II.  cc. 

520.  Ma  non  bisogna  confondere  col  dritto  di  do- 
mandare la  riduzione  per  somministrar  la  riserva' , 
il  dritto  di  far  ridurre  disposizioni  eccessive  per 
causa  d!  incapacità  , come  nel  caso  di  quelle  latte 
da  un  minore.  Riguardo  a questi  ultimi , quaìsi- 

VIII.  24 
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voglia  erede,  anche  lo  Stato,  in  mancanza  di  e- 
rede,  ha  dritto  di  far  ridurre  le  liberalità  alla  por- 
zione di  cui  il  disponente  poteva  disporre. 

621.  Circa  alla  riduzione  per  somministrare  la 
riserva , fa  duopo  distinguere  fra  gli  stessi  aventi 
dritto  alla  medesima  ed  i loro  creditori. 

Tei  primi , quei  soli  che  si  qualificano  eredi  , 
almeno  beneficiali,  possono  pretendere  la  riser- 
va , anche  per  via  di  ritenuta  sui  beni  ad  essi  do- 
nati fra  vivi , poco  monta  se  con  clausola  di  pre- 
capienza ovvero  senza  ; altrimenti  non  possono  ri- 
tenere la  donazione  se  non  sin#  alla  concorrenza 
della  quota  disponibile , o di  ciò  che  ne  rimaneva 
in  mano  del  disponente  in  tempo  della  donazione, 
in  conformità  dell’  art.  845  c.  c.  = 7 64  II.  cc. , e 
secondo  ciò  che  fu  giudicato  in  terminis  dall’ar- 
resto della  Corte  di  cassazione  del  18  febbraio  1818 
di  cui  abbiamo  spesso  parlato  , e che  citiamo  te- 
stualmente nel  tomo  precedente , n.°  257.  La  par- 
te de’  rinunzianti  nella  riserva  si  accresce  a quella 
degli  accettanti , come  la  parte  de’  rinunzianti  nel- 
la successione  in  generale  si  devolve  a quelli  che 
si  qualificano  eredi  ; art.  786  c.  c.  = <jo3  II.  cc.  V. 
«opra  n.°  299. 

522.  Pei  creditori  dell’ avente  dritto  a riserva  il 
quale  rinunzi  alla  eredità  in  loro  danno,  essi  pos- 
sono , in  virtù  dell’art.  788  c.  c.  = 7 o5  II.  cc .,  farsi 
autorizzare  giudizialmente  ad  accettarla  in  nome  e 
luogo  del  loro  dehitore  sino  alla  concorrente  quantità 
de’  loro  dritti  ; ma  non  potrebbero  esservi  ammessi 
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se  non  col  l’obbligo  dì  soffi-ire  sulla  sua  parte  l’ im- 
putazione per  le  collazioni  di  cui  egli  sarebbe  stato 
tenuto  verso  i suoi  coeredi , secondo  ciò  che  fu  detto 
nel  tomo  VI,  n.°  5i5,  c di  soffrir  pure  P imputazio- 
ne sulla  sua  riserva  di  tuttociò  elio  sarebbe  stato 
egli  stesso  obbligato  d’ imputarvi,  perchè  le 'do- 
nazioni a lui  fatte  non  lo  fossero  state  a titolo  di 
precapienza  ; imperocché  essi  non  possono  avere 
maggiori  dritti  di  quel  che  egli  stesso  aveva:  eser- 
citano semplicemente  quelli  eli’  egli  avrebbe  potu- 
to esercitare  e con  le  obbligazioni  che  vi  erano  i- 
nerenti.  Or  secondo  ciò  che  sarà  detto  nel  §.  V di 
questa  sezione , sarebbe  stato  tenuto  a soffrire  tale 
imputazione. 

5a3.  Per  ciò  che  concerne  i creditori  del  defun- 
to , le  disposizioni  testamentarie  non  possono  lo- 
ro arrecare  alcun  pregiudizio  : il  defunto  non  po- 
tè farle  in  detrimento  de’  loro  dritti  , che  aveva- 

t 

no  per  comune  sicurtà  tutti  i suoi  beni  ; art.  3092  * 
c.  c.  = rg6a  II.  cc.  I legati  si  soddisfano  dopo  il 
pagamento  de’ debili:  Nento  liberali s , nisi  libe- 
ratus.  Quindi  dicendo  l’art.  gai  c.  c .—838  II.  cc 
che  i creditori  del  defunto  non  possono  dimanda- 
re la  riduzione  nè  profittarne , parla  specialmente 
delle  donazioni  tra  vivi.  In  fatti  in  queste  specie 
di  liberalità  le  cose  donate  erano  uscite  dal  pa- 
trimonio del  defunto  ( art.  894  c.  c . — St4  lì.  cc.  ), 
od  i soli  dritti  che  i costui  creditori  potrebbero  a- 
vervi  sarebbero,  o ipoteche,  che  essi  eserciterebbe- 
ro cònlra  qualsivoglia  detentorc  de’ beni  ipotecati 
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( alt.  ai  14  c.  c.  = aooo  II.  cc.  ) , o le  stesse  azioni 
per  nullità  o rivocazione  delle  donazioni  che  avffta 
il  defunto,  1 cui  dritti  essi  eserciterebbero  a tal 
riguardo  (ari.  1166  c.  c.  = ///^  II.  cc.)  , o infine 
l’azioue  rivccaioria  in  proprio  nome,  in  virtù  del- 
l’art.  1167  c.  e.=//ao  II.  cc. , se  le  donazioni  fos- 
sero state  fatte  in  frode  de’ loro  dritti. 

E se  anche  fuori  questi  casi , la  donazione  fos- 
se di  una  somma  tuttavia  non  soddisfatta  , il  do- 
natario non  sarebbe  altro  che  un  creditore , il  quale 
a questo  titolo  verrebbe  a distribuzione  per  con- 
tributo come  gli  altri  creditori  , in  caso  d’insuifi- 
cienza  de’ beni  per  pagare  tulli  indebiti,  salvo  l’ ipo- 
teca se  ve  ne  fosse.  » 

Ma  tutto  ciò  non  è l’azione  per  riduzione. 

5a4*  Se  gli  eredi  cui  è dovuta  la  riserva  abbia- 
no accettato  puramente  e semplicemente  l’eredità, 
è chiaro  che  essendo  per  questo  stesso  motivo  di— 
'venuti  debitori  de’ creditori  del  defunto,  ciascuno  ' 
per  la  sua  parto  ereditaria  ( art.  1220  c.  c.  = uj3 
ll.ee.  ),  questi  creditori  profittahò  della  riduzione 
fatta  sulla  dimanda  degli  credi  medesimi , poiché 
trovandosene  aumentato  il  costoro  patrimonio,  la  si- 
curtà di  quelli  si  trova  similmente  accresciuta. 

Che  anzi , hanno  dritto  di  dimandare  essi  me- 

' • *”  • * . 

desimi  la  riserva  se  gli  eredi  non  la  dimandino 
( art.  1166  c.  c.  = mg  II.  cc.  ) ; cd  anche  , come 
poco  fa  si  è detto , di  domandaria  se  costoro  vi 
rinuncino  in  frode  de’ loro  dritti;  art.  788  c 1167 
c.  c.  = yo5  e nao  II.  cc.  f 
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5-2 5.  Ma  quando  gli  eredi  non  accettino  che  col 
beneficio  dell’inventario,  siccome  essi  non  confon- 
dono il  loro  patrimonio  con  quello  del  defunto  , 
c non  sono  personalmente  tenuti  de’  suoi  debili 
(art.  802  c.  c.—j /()  II.  cc.  ) , i creditori  dell’  eredi-, 
là  , non  meno  che  i donatari»  cd  i legatarii , flou 
possono  dimandare  la  riduzione  , e neanche  priv 
lutarne  se  fosse  stata  fatta  sulla  dimanda  degli  ero- 
di. 1 beni  restituiti  dai  donatari^  tra  vivi  non  cn>- 
trano  nella  massa  di  cui  V erede  beneficialo  putì 
far  l’ abbandono  ai  creditori  ed  ai  legalarii  per  li- 
berarsi dal  pagamento  de’ debiti  c do’ legati  ; iòni 
Questi  beni  erano  deffinitamente  usciti  dal  patri- 
, monio  del  defunto  ( art.  894  c.  c.  =:  Si 4 II-  co.  ) , 
salvo  il  dritto  delle  riserve;  e .l’ acccttazione  bene- 
ficiata , la  quale  è tutta  intera  > in  vantaggio  del- 
l’erede, non  potrebbe  farli  rientrare  nell’ eredita  , 
secondo  ciò  ohe  fu  spiegata  nel  tomo  precedente , 
n.°  a56 , c soprattutto  276. 

626.  Diciamo  che  i donatarii  ed  i legatala  non 
possono  dimandare  Ja  riduzione  dulie  disposizioni 
tra  vivi  eccessive  , nè  profittarne  : talché  questa  ri- 
duzione , se  debbo  aver  luogo,  devo  sempre  farsi 
prima  di  tutto  sulle  disposizioni  testamentarie  e . 
generalmente  prò  rata  (art.  926 <.'C<—843  II.  cc.), 
avanti  di  por  mano  alle  donazioni  tra  vivi  ( art- 
925  c.  C.—840  II.  cc.)  ; c per  le  donazioni  tra  vivi 
medesime,  se  vi  sia  luogo  a ridurle,  devesi  cominciate 
dalla  più  recente,  c risalire  dalli;  ultime  alle  più  an- 
tiche ( iùid)  , come  lo  spiegheremo  nel  §.  iv  ri  - 
questa  seziojje.  * * , 
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527.  Ma  dacché  i donatari!  ed  i legatarii  non 
possono  dimandare  la  riduzione  nò  profittarne,  se- 
gue forse  che  quando  il  donante  abbia  donato  a 
taluno  più  di  quel  che  poteva  ricevere  da  lui , 
quello  al  quale  egli  ha  poscia  donato  non  possa 
conservare  la  sua  donazione  sino  alla  concorrente 
quantità  della  disponibile  ordinaria , pretendendo 
che  la  riduzione  debba  cadere  primieramente  sulla 
liberalità  eh’  era  eccessiva  in  ragione  della  qualità 
della  persona  cui  era  fatta  ? È mai  ciò  dimandare 
una  riduzione,  o volerne  profittare  contra  il  voto 
dell’ art.  gai  c.  c . = 838  IL  cc.  ? Non  è piutto- 
sto difendersi  per  via  di  eccezione  da  una  diman- 
da di  riduzione  ? Per  essere  ben  compresi , pon- 
ghiamo  un  esempio. 

Un  marito  col  contratto  matrimoniale  dona  l’u- 
sufrutto  di  tutti  i suoi  beni  alla  moglie  : fa  poi 
donazione  o legati , e lascia  un  figlio  nato  dal  suo 
matrimonio. 

Secondo  1*  art.  1094  (a),  avendo  figli,  anche  un 
solo,  non  altro  poteva  donare  a sua  moglie  che  un 
quarto  in  proprietà  ed  un  altro  quarto  in  usujyrul- 
so , o la  metà  in  usufrutto  soltanto  ; e non  avendo 
donato  e voluto  donare  a sua  moglie  che  in. usu- 
frutto , non  in  proprietà  , la  donazione  fatta  a co- 
stei deve  essere  ridotta  all’ usufrutto  della  metà  de* 
Leni  soltanto. 

, Se  non  avesse  donato  a»  sua  moglie  altro  che  ciò, 

(«)  V.  le  hote  al  n.°  386  di  questo  volume  ed  al  u.°  781  sdel  lo- 
mjj  iX.  Trac. 
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o se  le  avesse  donato  un  quarto  in  proprietà  ed 
un  altro  quarto  in  usufrutto , tutti  convengono  che 
avrebbe  potuto  ancora  disporre , nella  prima  ipo- 
tesi, della  metà  in  nuda  proprietà,  e nella  secon- 
da , di  un  quarto  pure  in  nuda  proprietà  ; impe- 
rocché queste  diverse  donazioni  riunite  avrebbero 
sempre  formato  soltanto  la  metà  de’  beni , e per- 
ciò la  disponibile  ordinaria  quando  vi  sia  solo  un 
figlio;  art.  916  c.  c.  — 8ng  II.  co. 

Ma  il  dubbio  deriva  dall’  aver  egli  donato  da 
principio  ultra  modum  a sua  moglie  , e perchè  la 
seconda  donazione  abbia  effetto,  bisogna  che  la  ri- 
duzione cada  sull»  prima  : or  precisamente  il  se- 
condo donatario  o il  legatario  il  quale  vuole  che  sia 
così  non  è nel  numero  delle  persone  cui  la  legge  ac- 
corda l’azione  di  riduzione,  ed  alle  quali  è permesso  di 
profittarne,  mentre  l’art.  921  c.  c .=838  II.  cc.  attri- 
buisce questo  dritto  ai  soli  credi  a favore  de’ qua- 
li è stabilita  la  riserva  di  una  certa  porzione  de’ 
beni.  Sembra  adunque  che  le  parole  della  legge 
si  oppongano  alla  pretensione  di  questo  donatario 
posteriore  o di  questo  legatario.  Ma  è mai  così  del 
suo  spirito?  tanto  non  crediamo,  portando  parere 
al  contrario  che  il  figlio  debba  contentarsi  dell» 
riserva  ordinaria,  ed  operare  la  riduzione  sulla  do- 
nazione eccessiva  fatta  a sua  madre. 

Avendo  il  padre  uno  sol  figlio,  ha  dovuto  avere 
la  facoltà  di  disporre  della  metà  de’  suoi  beni  ; e 
siccome  è questa  la  prima  donazione  che  eccede- 
va la  sua  disponibile  relativa , dessa  puranohe  è 
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' quella  che  dev’essere  ridotta.  In  conseguenza  le  do- 
nazioni  o i legati  posteriori  devono  ricevere  la  lo- 
ro esecuzione  sino  alla  concorrenza  della  metà  in 
nuda  proprietà,  se  ascendano  a questo  valore. 

La  circostanza  che  la  donazione  fatta  alla  ma- 
dre era  la  prima , e che  eccedeva  la  disponibile  re- 
lativa dell’  art.  1094  c.  c. , non  ha  dovuto  in  fatti 
apportare  alcun  cangiamento  al.  dritto  del  padre 
di  poter  donare  la  disponibile  ordinaria.  I legata- 
rii dimandano  meno  qui  una  riduzione , e cerca- 
no meno  di  profittarne,  che  non  invocano  il  dritto 
comune  per  conservare  ciò  di  cui  il  donante  poteva 
disporre  ; il  che  rende  inapplicabile  alla  causa  il 
succennato  art.  921  , non  fatto  per  questo  caso. 

Tanto  giudicò  la  Girle  di  Tolosa  nel  1 .°  febbra- 
io 1827  (1),  nella  medesima  specie.  « Attesoché» 
« dice  la  decisione , la  Dèze , vedova  Turle,  rico- 
« nosce  ella  medesima  che  la  donazione  a lei  fal- 
ce ta  nel  suo  contratto  di  matrimonio  dev’essere  ri - 
« dotta  all’usufrutto  della  metà  de’ beni  di  suo 
a marito;  che  il  figlio  unico  di  Turle  non  ha  drit- 
te to  di  dolersi  delle  liberalità  fatte  da  suo  padre 
« se  non  per  quanto  esse  intaccano  la  sua  riserva 
« legale  ; che  nella  divisione  come  è stata  ordina- 
te ta  da  primi  giudici  , il  figlio  riceve  la  sua  mtc- 
<(  ra  riserva , poiché  gli  si  attribuisce  la  metà  de’ 
« licni  di  suo  padre  in  intera  proprietà  ; che  c- 
tc  ziandio  il  tutore  speciale  di  Emmanuclc  Turle  non 
« ha  interposto  appello  avverso  questa  decisione  > 

4 ' — — 

( ) Sìrey  ,37,  a , 191 , 
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« clic  la  sentenza  impugnala  attribuisce  da  un’ al- 
ci tra  banda  alla  vaio  va  tultociò  che  essa  dinian- 
<(  da  c tultociò  che  ha  dritto  di  ottenere  , e clu» 
« quindi  il  suo  appello  è senza  gravami;  ch’olla 
« non  ha  qualità  nè  interesse  alcuno  per  impugna- 
te re  una  sentenza  la  quale  ha  rispettato  i dritti 
cc  di  tutti  e particolarmente  i suoi  : per  questi  mo- 
te tivi  , conferma  la  sentenza  di  prima  istanza,  cc  », 
Ed  in  fatti  sarebbe  stato  mai  giusto  che  il  fi- 
glio avesse  potuto  ridurre  la  disponibile  ordinaria 
del  padre  pel  solo  riflesso  che  la  donazione  fatta 
alla  madre  trovavasi  la  prima , e che  era  eccessi- 
va ? No,  senza  dubbio;  e appunto  ciò  sarebbe  pur 
nondimeno  avvenuto  se  egli  fosse  stato  ammesso  a 
dire  al  legatario , per  escluderlo , che  tale  dona- 
zione assorbiva  la  disponibile  ordinaria,  c se  a- 
vesse  di  poi  fatta  ridurre  questa  medesima  dona- 
zione all’usufrutto  della  metà  de’ beni  soltanto.  A- 
vrebbe  così  profittato  di  circostanze  che  nella  idea 
della  legge  non  dovevano  in  alcun  modo  aumen- 
tare i suoi  dritti , nè  accrescere  una  riserva  da  es- 
sa invariabilmente  stabilita  nella  specie  alla  metà 
de’  beni. 

5a8.  Secondo  l’art.  918  c.  c.  = II.  cc. , « U 
« valore  in  piena  proprietà  de’ beni  alienati  ad  una 
« persona  in  grado  di  succedere  in  linea  retta  , sia 
« col  peso  di  una  rendita  vitalìzia,  sia  a fondo  perdu- 
ti lo,  o con  riserva  di  usufruito,  sarà  imputalo  nella 
« porzione  disponibile  ; e l’ eccedetti  e , se  ve  n’  è , 
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« sarà  conferito  nella  massa  (1).  Questa  imputazione 
« c questa  collazione  non  potranno  essere  domati- 
ci date  da  coloro  fra  i successori  iu  linea  retta , 
« che  avessero  prestalo  il  loro  consenso  a tali  alic- 
« nazioni , ne  in  verun  caso  dai  successori  in  li- 
ce ma  trasversale  ». 

Avemmo  già  occasione  di  spiegare  questo  arti- 
colo (a)  nel  tomo  precedente,  trattando  delle  Col- 
lazioni , n.1  5a8  a 33y.  Adunque  ci  limiteremo 
qui  ad  un  breve  riassunto  delle  nostre  osservazio- 
ni intorno  a ciò. 

529.  i.°  Queste  alienazioni  a vantaggio  di  un 
successore  in  linea  retta  si  presumono  di  dritto  , 
riguardo  a quegli  altri  successori  che  non  vi  hanno 
prestato  il  loro  consenso , di  contenere  vantaggi 
indiretti. 

Ma  2.°  questi  vantaggi , nei  limiti  della  dispo- 
nibile o di  ciò  clic  ne  rimaneva  in  mano,  dell’ a- 
licnantc  al  momento  delle  alienazioni , sono  ugual- 
mente dispensati  da  essere  conferiti , per  eccezio- 
ne alla  regola  generale  dcll’arl.  845  c.  II.  cc. 

5.°  Dicendo  che  il  valore  in  piena  proprietà  de  > 
beni  alienati  s’imputa  sulla  porzione  disponibile, 
e che  il  di  più  è sottoposto  a collazione , ma  che 
i collaterali  non  potranno  in  caso  alcuno  diman- 
dare questa  imputazione  o questa  collazione,  setn- 

(1)  Per  ria  di  riduzione,  piuttostocliè  seconda  le  regole  sulla 
collazione. 

(a)  Le  cui  disposizioni  furono  trattate  , ma  con  qualche  modifi- 
cazione , nell’  art.  a6  della  leggo  del  17  neroso  armo  11  tulli  do~ 
e le  auccettiout . 
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bra  che  si  ragioni  supponendo  (li  ósserv i ^ una  por- 
zione disponibile , ed  in  conseguenza  una  riserva 
quando  i collaterali  sien  chiamati  all’eredità,  il  che 
non  è secondo  gli  art.  760 , gi5  e 916  c.  c.  = 
672,  83 1 e 83all.cc.  esaminati  ed  insiem  com- 
binati. Non  si  è potuto  volere  con  ciò  interdire  ai 
collaterali  chiamati  all’eredità  se  non  il  dritto  di  di- 
mandare la  collazione  ordinaria  del  vantaggio  in- 
diretto ricevuto  dall’acquirente  che  concorre  alla 
eredità,  sia  che  1’ alienazione  fosse  avvenuta  in  li- 
nea retta,  come  lo  suppone  il  principio  dell’arti- 
colo , in.  conseguenza  da  un  discendente  a favore 
di  un  ascendente  (1)  il  che  sarà  ben  raro  , sia 
che  fosse  stata  fatta  a favore  di  un  collaterale  : si 
volle  con  ciò  derogare  all’ art.  26  della  legge  del 
17  iìevoso  anno  II  , il  quale  annullava  le  aliena- 
zioni di  cui  trattasi , anche  quelle  fatte  a colla- 
terali, menochè  1 parenti  del  grado  dell’acqui- 
rente, o di  gradi  più  prossimi,  non  vi  fossero  in- 
tervenuti e non  vi  avessero  acconsentito. 

4-°  Nell’imputazione  sulla  porzione  disponibile 
del  valore  in  piena  proprietà  de’ beni  aljenali  in 
uno  de’ sopra  espressi  modi  a prò  di  un  successo- 
re in  linea  retta,  e nella  collazione  del  di  più  al- 
la massa , devesi  tener  conto  al  successore  di  ciò 
che  abbia  pagato  al  eli  là  delle  rendite  'ritraile  dai 

(1)  In  fatti  te 'lo  fosse  da  un  ascendente  a favore  di  un  discen- 
dente legittimo  , non  essendo  mai  i collaterali  chiamati  all’  eredi- 
tà coi  discendenti  , è chiaro  che  non  sarebbero  stati  nel  caso  di 
• dimandare  nè  imputazione  sulla  ijueta  disponibile  , nò  riduzione 
dell’  eccesso  , nè  collazione  semplice  ed  ordinaria. 
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Leni.  Porlalis  I7  osservò  nel  Consiglio  di  Stalo  al- 
lorché elevossi  la  discussione  su  questo  articolo  ; al- 
trimenti potrebbe  avvenire  che  l’ acquisto  costi- 
tuisse in  perdita  l’idoneo  a succedere,  nel  caso  iu 
cui  la  disponibile  fosse  stata  già  donala  por  in- 
tero o quasi  per  intero  al  momento  iu  cui  essa 
ha  avuto  luogo.  Non  puossi  veramente  riguardare 
come  liberalità  indiretta  se  non  la  differenza  fra 
ciò  elio  fu  in  realtà  «pagato  dal  successore  , ed  i 
Ixmi  e loro  prodotti  : per  lo  che  l’ art.  26  della 
legge  del  17  nevoso  succitato  voleva  che  si  faces- 
se questo  diffalco  (1).  % 

£ in. 

y ' g ì.  . ; ; 

/ . * -, 

Formazione  della  massa.  1 


53o.  « La  riduzione  , secondo  l’ari.  922  c.  c.  = 

« 83o  II.  cc.  , si  determina  formando  una  nias^a 

* '• 


(1)  Ma  riguardi  a quella  legga,  noi  toma  precedente,  n.°  537,  ci 
sfuggi  una  inesattezza  che  ci  facciamo  uh  dovere  di  noiarc.  Coloro  i 
quali  credono  che  il  diffalco  di  cui  trattasi  non  debba  aver  luogo, 
dicono  che  in  verità  la  legge  del  17  nevosi)  fautori  iosa  va  , ma  era 
perchè  quatta  legge  aveva  un  effetto  retroattivo  clic  annullava  le 
alienazioni  di  sitnil  genere  fatte  dopo  il  14  luglio  1 y6.j  , scusa  il 
consenso  degli  altri  successori , c che  si  erano  voluti  cosi  mitigare 
gli  effetti  di  tale  retroattività  , dando  almeno  agli  acquirenti  il 
dritto  di  farai  toner  conto  dell’  eccesso  dei  loro  sborsi  effettivi  sui 
proventi  de’  beni.  Per  rispondere  a siffatta  obbiezione,  dicemmo  che 
la  legge  di  nevoso  ordinava  la  deduzione  di  cui  truttasi , anche  per 
1$  alienazioni  future,  u che  precisamente  nella  pernia  parte  dell’ar- 
ticolo il  qualo  parlava  di  queste  alienazioni  trovatasi  la  disposi- 
zione riguardante  il  diffalca  : e desso  uu  errore  che  ci  affrettiamo 
ad  emendare.  Simile  disposiznpic  si  trovava  nell  ‘ultima  paste  dol- 
1 articolo  - ma  noi  siamo  sempre  del  parer  nostro  sulla  quisliouc, 
pei  diversi  Vuotivi  qui  sopra  spiegati. 
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• % . 

« di  miti  i beni  esistenti  alla  morte  del  donante 
« o del  testatore.  Vi  si  riuniscono  fittiziamentc 
« quelli  de’ quali  è stato  disposto  a titolo  di  do- 
« nazione  tra  vivi,  secondo  il  loro  stato  all’epoca 
« delle  donazioni , pd*  il  loro  valore  al  tempo  del- 
« la  morte  del  donante.  Si  calcola  sopra  tutti  que- 
« sii  beni  , dedotti  i debiti , qual  sia  la  porzione 
‘ « di  cui  egli  La  potuto  disporre,  avuto  riguardo 

a.  alla  qualità  degli  eredi  elle  lascia  ». 

Esaminiamo  questo  articolo  che  offre  più  di  un 
dubbio. 

55 1.  ha  massa  si  forma  di  tutti  i beni  esi- 
stenti a morte  ....  Sotto  il  nome  di  beni  com- 
prendoni pure  i crediti , giacché  chi  ha  un’azio- 
ne per  ottenere  una  cosa  si  reputa  di  avere  la  co- 
sa stessa  (x). 

552.  Se  i debitori  siano  insolvibili  , non  devesi 
fai  entrare  ciocche  debbono  nella  composizione  del- 
1’  attivo , salvo  a dividere  quel  che  se  ne  potrà  in 
prosieguo  ritrarre  (2).  Ma  se  i donatarii  o legala- 
tarii  offrissero  valida  cauzione  all’erede  cui  spetta 
la  riserva  per  assicurare  il  pagamento  del  credito 
cattivo  o dubbioso , avrebbero  dritto  di  farla  eu- 
trare  nell’  attivo-  V’  è pure  un  caso  in  cui  un  cat- 
tivo credito  deve  entrarvi  all’istante  puramente  e 
semplicemente  : ed  è quando  essendo  il  testatore 
creditore  di  un  individuo  insolvibile , gli  faccia  il 

(1)  Id  apud  ae  quia  habere  vidctur,de  quo  habet  actionem',  ba- 
■ belar  enim  quod  peti  potesti  1.  li 3,  IL  da  verb.  sigruf. 

(2)  L.  C3,  5.  1 , ff.  ad  legem  faleid. , per  argomento. 

1 * • "* 
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legato  della  sua  liberazione  o di  una  somma  ugua- 
le o maggior  di  quella  dovuta  , giacché  è sempre 
solvibile  chi  paga  a sé  stesso®  por  compensazione: 
Sed  cum  debitori  liberatio  reli nquitur , ipse 
sibi  solvendo  vide  tur , 'et  quod  ad  se  attinet , 
dives  est  (i).  Se  il  legato  non  ascendesse  alla  to- 
talità del  credito , si  procederebbe  del  resto  come 
pocanzi  si  è detto.  ' » 

555.  Se  l’erede  cui  spelta  la  riserva  sia  aneli  es- 
so debitore  verso  il  defunto , il  suo  debito  fa  par- 
te dell’attivo,  benché  avesse  accettato  puramente 
e semplicemente  1’  eredità , e vi  fosse  in  tal  caso 
confusione  di  dritti  (art.  i5oo  c.  c.—ta54  II. cc.); 
imperocché  pel  calcolo  della  riserva , come  pel  cal- 
colo della  quarta  falcidia  nel  dritto  romano , la 
confusione  non  ha  per  effetto  di  estinguere  il  de- 
bito, ma  soltanto  di  rendere  impossibile  l’azione: 
potius  eximit  personam  ex  obligatione  quam 
exlinquit  obligationem.  E vice  versa  il  credilo 
dcH’erede  sul  defunto,  entra  nel  passivo  (a). 

554-  yi  si  riuniscono  Jitliziamente  ( ai  beni 
é&istenli  ) quelli  de’  quali  è stato  disposto  a ti- 
tolo di  donazione  tra  vivi  ; e quando  la  dona- 
zione tra  vivi  sia  stata  fatta  ad  un  avente  dritto 
alla  riserva , senza  clausola  di  precapienzà , non 
può  costui  pretendere  che  la  disponibile  donata  po- 
scia, o ad  un  altro  figlio , o ad  un  estraneo  , non 

(l)  L.  6»,  ff.  ad  Ifgrm  falcijiam. 

(*)  V.  le  leggi ‘5,  6,  8 e 14  , Cod.  ad  legem  falcidiai#  , e Te  • 
l^SS*  la,  39  e 87 , §.  3 , ff.  nel  medesimo  titolo. 
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dcbbe  esser  calcolata  se  non  sui  beni  lasciati  in 
tempo  della  morte  , sotto  pretesto  clic  i lieni  do- 
nati tra  vivi  erano  irrevocabilmente,  usciti  dal  pa- 
trimonio del  donante  (art.  894  c,  c.  = 8/4  H.  cc.), 
c che  non  è dovuta  la  collazione  ai  legatarii  ed  ai 
donatari  ( art.  867  c.  c.  = 7 36  11.  cc  ) ; imperocché 
non  trattasi  ivi  di  collazione,  anche  indiretta , co- 
me si  è spesso  preteso,  e male  a proposito,  ma  trat- 
tasi unicamente  di  determinare  la  quota  disponi- 
bile , come  in  fine  lo  riconobbe  la  stessa  Corte  di 
cassazione  col  suo  famoso  arresto  del  dì  8 lu- 
glio 1826,  col  quale  essa  riformò  la  sua  giuri»-, 
prudenza  anteriore.  E quésto  un  punto  da  noi 
trattato  alla  diffusa  nel  tomo  precedente  parlando 
delle  Collazioni.  * 

555.  Secondo  il  laro  stato  alV epoca  delle  do- 
nazioni ed  il  loro  valore  al  tempo  della  morte. 
Prendesi  iyìl  tempo  stesso  in  considerazione  lo  sta- 
to de’ beni  al  momento  delle  donazioni  ed  il  loro 
valore  al  tempo  della  morte , a fine  da  una  parte 
di  non  comprendere  nell’attivo  l’aumento  di  va- 
lore che  fosse  risultato  da  migliorazioni  fatte  daf 
donatarii , e di  cui  devesi  loro  tener  conto  ; ed  a 
fine,  dall’altra,  di  comprendervi  l’ importare  del- 
la diminuzione  di  valore  che  i beni  avessero  su- 
bita per  colpa  di  questi  donatarii , e di  cui  co- 
storo fossero  risponsabili  ; il  tutto  come  nel  caso 
della  collazione;  art.861  e 865  c.  c.—?8u  e y 82  ll.ee. 

556.  Così,  fu  donato  un  terreno  coltivabile,  il  qua- 
le al  momento  della  donazione  valeva  1200  fi*.  11 
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donatario  no  fece  una  vigna  che  al  tempo  della 
morte  del  donante  è giudicata  del  valore  di  3,400  fr., 
a motivo  di  questa  piantagione.  Bisogna  calcolar- 
lo per  1,300  fr.  nel  capitolo  delPattivo  ; esc,  atte- 
so pure  l' aumento  sopravvenuto  nel  prezzo  de’ fon-  . 
di,  quello  di  cui  trattasi  si  trovasse  di  valere  5, 600 
fr.  al  tempo  della  morte  , nella  composizione  dcl- 
l’ attivo  bisognerei)!*  allogarlo  per  tal  valore  me- 
no quello  risultante  dalle  migliorie  fatte  dal  do- 
natario ; in  conseguenza  nella  specie  per  2,400  fr. 

J^ic.e  versa,  se  siasi  donata  una  vigna,  e al  tem- 
. po  della  «lunazione  valesse  2,400  fr.,  ma  per  conse- 
guenza di  deteriorazioni  o per  difetto  di  manu- 
tenzione non  valesse  più  che  1 ,200  fr.  al  tempo 
della  morte , quosta  vigna  non  dovrebbe  meno  en- 
trai* nell’attivo  per  2,400  fc.,  giacché  l’ eredità  a- 
vrebbe  a dimandare  una  indennità  contra  il  dona- 

fe 

tario  per  la  deteriorazione  della  cosa  donata. 

Se  la  diminuzione  di  valore  non  risultasse  uni- 
camente dal  fatto  del  donatario  , se  risultasse  pu- 
re da  diverse  altre  circostanze,  come  la  diminu- 
zione nel  prezzo  degl’ immobili  di  siffatta  qualità  , 
o f età  che  ha  presa  la  vigna,  non  si  alloghereb- 
be questa  vigna  nell’ attivo  se  non  pel  prezzo  cito 
ossa  valeva  al  tempo  della  morte  ; ed  anche  per 
la  somma  corrispondente  a quella  che  potesse,  giu- 
dicarsi di  esser  dovuta  dal  donatario  per  la  dimi- 
nuzione di  valore  cagionata  per  fatto  suo  alla  cosa. 

557.  Ma  quando  l’ aumento  o la  diminuzione  di 
valore  subita  dalle  cose  donate '•nel  tempo  scorso  , 
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dalla  donazione  sino  alla  morte  del  donante , sia 
puramente  accidentale , e non  per  fatto  de’  dona- 
tari , come  sarebbero  quelli  che  risultassero  da 
una  nuova  strada , dallo  stabilimento  di  un  ca- 
naie,  o dalla  soppressione  dì  un  sentiere,  ec.,  non 
devesi  più  considerare  lo  stato  delle  cose  al  tempo 
della  donazione,  ma  solo  esaminare  il  valore  che 
abbiano  nel  giorno  in  cui  si  apre  la  successione,  quan- 
do anche  il  loro  stato  avesse  sofferto  un  conside- 
revole cangiamento,  o per  alluvione  o per  decre- 
scimento, o per  vetustà  delle  cose;  imperocché  tut- 
ti questi  avvenimenti  sarebbero  accaduti  del  pari 
quantunque  i beni  non  fossero'  usciti  di*  man©  del 
donante,  poiché  si  suppone  che  i cangiamenti  sieno 
estranei  ai  donatarii , il  che  è una  .semplice  que- 
stione di  fatto.  Or  sq  i beni  non  fossero  usciti  di 
mano  del  donante,  si  considererebbe  non  altro  che 
il  loro  sialo  al  giorno  della  morte  di  quest’ultimo, 
e soltanto  per  isti  mère  il  loro  valore. 

558.  Laonde  nel  caso  in  cui  i beni  donati  fos- 
sero periti  por  forza  irresistibile , senza  colpa  de’ 
donatarii , non  avrebbesi  alcun  riguardo  • questi 
medesimi  beni  nella  composizione  della  massa , al 
pari  che  non  vi  si  ha  alcun  riguardo  in  fatto  di 
collazione  ; art.  855  c.  c.  = II-  cc. 

539.  Se  un  donatario  sottoposto  a riduzione  ab- 
bia deteriorato  i beni , e sia  insolvibile , conviene 
di  comprenderli  nella  massa  secondo  il  valore  che 
hanno  al  momento  della  morte,  senz’aver  riguar-  ^ 
do  al  loro  stato  al  momento  della  donazione,  sal- 
vili. a5 
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\o  a ripartire  fra  gli  aventi  dritto  alla  Riserva  e gli 
altri  donalarii  o Iegalarii , proporzionatamente  ai 
rispettivi  dritti  degli  uni  e degli  altri,  cioccltè  po- 
Uebbesr  ritrarre  in  prosieguo  dalla  indennità  do- 
luta.dal  donatario.  Dovrebbesi  considerare  l’ im- 
portare di  questa  «indennità  come  si  considererebbe 
un  cattivo  credito  ; altrimenti  si  farebbe  ricader 
per  intero,  ed  indebitamente,  stigli  altri  donatarii 
e sui  legatarii , o su  qualcuno  tra  essi  , la  perdita 
risultante  dall’insolvibilità  del  donatario  il  «quale 
degradò  le  cose  donategli,  poiché  più  sarebbe  con- 
siderevole la  massa  de’ beni,  più  esteso  sarebbe  lo 
importare  della  porzione  riservata,  ed  in  conse- 
guenza maggiore  la  riduzione. 

p4o.  Del  resto  convien  notare  che  se  i donatarii 
avessero  alienali  i beni  donali,  si  riguarderebbero 
ic  migliorie  e le  deteriorazioni  falle  dagli  acqui- 
renti, nqn  altrimenti  che  nel  caso  della  collazio- 
ne ( art.  864  c.  c.  — y83  li.  cc.  ) , come  se  fos- 
sero state  fatte  o cagionate  dai  donatarii  medesimi; 
ed  in  conseguenza  per  operare  la  riduzione  si  con- 
. sìdererebbe  lo  stato  de’  Lem  al  momento  delle  do- 
donazioni , ed  il  lor  valore  al  tempo  della  morte 
del  donante , come  lo  esige  il  nostro  art.  922  c. 
c.  = 83g  II.  cc. 

34i.  Non  si  ha  riguardo  alcuno  all’  aumento  di 
valore  che  i beni  potessero  av§r  acquistato  dalla 
morte  del  donante  sino  al  momento  in  cui  si  fa 
la  riduzione.  Il  punto  cui  la  legge  si  attiene  è la 
morte  ; tal  che  se,  secondo  il  valore  de’  beni  in 
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quesi’ epoca , avuto  riguardo  al  loro  stato  in  tempo 
delle  donazioni,  la  riserva  si.  trovasse  intera  nei  be- 
ni sussistenti  al  giorno  della  morte , gli  eredi  non 
sarebbero  ammessi  a pretendere  una  riduzione  sui 
beni  donati,  sotto  pretesto  che,  stante  Fattuale  va- 
lore di  questi  medesimi  beni , quelli  di  cui  non  fu 
disposto  si  trovano  insudicienti  a formare  la  loro 
riserva  , la  quale , secondo  essi , dev’  essere  più 
considerevole.  , - , 

Nò  tampoco  vi  sarebbero  ammessi  allegando  che 
i beni  sussistenti  al  giorno  della  morte,  e che  ba- 
stavano allora  alle  riserve,  non  vi.  bastino  più  ora  , 
giacche  sono  scemati  di  valore,  anche  per  cause 
puramente  accidentali.  ' „ . * ■ ^ 

E vice  versa , potrebbero  pretendere  la  riduzio-  ; 
ne , quantunque  i beni  donati  fossero  diminuiti  di 
valore  dopo  la  morte  del  donante,  anche  per  cau- 
se puramente  accidentali,  se  in  quest’  epoca  la  loro 
riserva  non  si  trovasse  intera  nei  beni  sussistenti  , 
benché  vi  si  troverebbe  ora  se  non  si  considerasse  al- 
tro che  il  valor  de’  beni  donati  nel  momento  attuale. 

In  generale  tutti  gli  aumenti  o diminuzioni  di 
valore  sopraggiunti  nei  beni,  senza  il  fatto  de’do- 
natarii  o de’ loro  aventi  causa,  dopo  la  morte  del 
donante,  non  influiscono  sul  calcolo  della  riserva, 
del  pari  che  non  influivano  nel  dritto  romano  pel 
calcolo  della  quarta  falcidia  (1). 

542.  Anticamente  la  valutazione  de’  mobili  do-  * 
nati  facevasi  pel  calcolo  delle  legittime,  come  per  v 

(1)  L.  3o , 5.  ad  legefa  falcidiarti.  , . -■  r 
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le  collazioni , a seconda  del  valore  delle  cose  nel 
Tempo  della  donazione  (i),  benché  fossero  stati  do- 
nati senz<ustima;  imperocché  l’ordinanza  del  1735 
( art.  i5)  prescriveva  di  fare  uno  stato  de’  mobili 
donati,  ma  non  richiedeva  che  fosse  estimativo. 

Circa  alla  collazione  de’  mobili , il  Codice  vuo- 
le, come  l’antica  giurisprudenza,  che  si  Taccia  sul 
ragguaglio  del  prezzo  che  i medesimi  avevano  al 
tempo  della  donazione , secondo  la  stima  annessa 
■a  quel  atto;  ed  in  mancanza  di  tale  stima,  a nor- 
ma di  quella  che  verrà  fatta  da’  periti  a giusto 
prezzo  e senza  dar  luogo  ad  aumento  ( art.  868 
c.  c.  = y8y  II.  cc.  ) ; e 1*  art.  948  c.  c.  = 8j% 
II.  cc.  dispone  che  qualunque  atto  di  donazione 
di  cose  mobili  non  sarà  valido  se  non  per  quelle 
«Ielle  quali  uno  stato  estimativo  sottoscritto  dal 
donante  o dal  donatario,  0 da  chi  accetta  per  lui, 
sia  stato  unito  alla  minuta  della  donazione. 

A 

Sembra  naturale  stante  ciò  che,  per  fare  il  cal- 
colo delle  riserve , si  dovesse  eziandio  considerare  * 
il  valore  de’  mobili  donali  nel  tempo  della  dona- 
zione , e non  già  il  valore  nel  tempo  della  morte 
del  donante;  tanto  più  che  per  la  stima  delle  cose 
ilonate,  è come  se  si  fosse  donata  una  simile  somma. 

Veggiamo  pure  che  in  fatto  di  dote , la  stima 
■de’  mobili  vale  per  vendila , tranne  dichiarazione 
in  contrario,  e che  reputasi  di  avere  il  marito  ri- 
cevuto soltanto  la  somma  a cui  ascende  la  stima  ; 
art.  i55i  c.  c.  = 1364  ll.  ee. 

(>)  V,  Qreoter  , delle  donaùoni,  pari.  4,  cap.  5,  fez.  3 , n,«<3G. 
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Quindi  Malevole  (1)  dice  che  in  Consiglio  di 
Stato*  quando  si  élevò  la  discussione  suirart.  922 
c-  a = 83g  II.  cc. , si  propose  di  valutare  i mo- 
bili secondo  il  lor  valore  al  tempo  della  donazione, 
giusta  la  stima  annessa  all’atto,  come  nel  caso  della 
collazione  fra  coeredi,  e non  secondo  il  lor  valore 
al  tempo  della  morte  del  donante  ; m*  eh*  que- 
sta distinzione  fra  i mobili  e gl’immobili  fu  rigettata. 

Sembra  che  il  motivo  di  tal  rigetto  fosse  stato 
di  esservi  gran  differenza  fra  la  riduzione  e la  col- 
lazione, giacché  il  donatario  si  avea  dovuto  crede- 
re proprietario  incommutabilé , invece  che  1’  ere- 
de saper  doveva  che  la  donazione  era  sottoposta  a 
collazione  , almeno  ciò  dice  Tcftillier. 

Questo  motivo  indicherebbe  che  eliminando  la  , 
distinzione  si  volle  favorire  il  donatario  il  quale  a- 
vendo , per  esempio , beni  mobili  ascendenti  a ' 
3o,ooo  fr.  in-  tempo  della  donazione,  ma  che  per 
la  diminuzione  di  valore  di  cui  i mobili  son  ca- 
paci per  effetto  del  capriccio  della  moda  e del  loro 
uso  ordinario,  non  valgono  più  che  10,000  nel  tem-, 
po  della  morte  del  donante , sarebbe  tenuto  di 
calcolare  siffatti  mobili  per  questa  ultima  somma. 

Ma  da  un’altra  b^nda  gl’interessi  del  donatario 
saranno  all’opposto  assai  lesi  se  abbia  ricevuto  co- 
se , derrate  per  esempio , che  valgano  molto  meno 
in  tempo  della  donazione  che  in  tempo  della  mor- 
te, e se  mai  sia  in  obbligo  di  calcolare  il  loro  va- 
lore in  quest’ ultima  epoca:  talché  in  qualunque 

t (0  Sull*  art.  932  e.  c.  zz.  63$  U.  tu 
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maniera  avvi  ingiustizia.  Nella  prima  ipotesi , in- 
giustizia fatta  agli  aventi  dritto  alla  riserva,  i qua- 
li saranno  obbligati  di  far  entrare  nella  composi- 
zione della  massa  di  attivo  un  valore  assai  meno 
considerevole  di  quello  che  il  loro  autore  donò,  e 
che  il  donatario  potè  ritrarre  dalle  cose  vendendole 
in  prosieguo;  nella  seconda,  ingiustizia  fatta  al  do- 
natario il  quale,  avendo  ricevuto,  per  esempio,  cen- 
to otlolitri  di  grano  che  valeva  allora  quindici 
franchi  ad  oltolitro,  sarò  obbligato  di  computare  a 
coloro  cui  spelta  la  riserva  una  somma  di  5, 000 
fr.,  se  il  grano  valga  trenta  franchi  ad  ettolitro  in 
tempo  della  morte  del  donante,  e di  restituire  in*, 
tal  modo  il  doppio  di  ciocché  ricevè. 

: Questi  diversi  risultamene  sono  contrarii  a tulle 

le  regole  ed  all’  equità  : in  vece  che  prendendo  per 
l»se,  come  lo  vuole  Grenicr,  contra  l’opinione  di 
Toni  ber,  il  quale  non  dissimula  altronde  tali  in— 

* convenienti,  il  valore  che  avevano  le  cose  in  tem- 
po della  donazione , giacché  devesi  naturalmente 
supporre  che  il  donatario  , in  un  modo  o in  altro, 
ha  ritratto  queste  valore,  ma  nulla  di  più;  si  se*  • 
guono  perfettamente  le  regole  è non  ledonsi  gli 
interessi  di  alcuno.  Si  evita  soprattutto  lo  strano 
risultamento  , che  se  la  donazione  sia  $tata  fatta 
ad  uno  degli  eredi  che  accetta  1’  eredità  , egli  la 
.conferisce  in  massa  secondo  il  valore  delle  coso 
al  tempo  della  donazione;  mentrechè  se  rinunci! , 
e sia  egli  colpito  dalla  riduzione,  tien  conto  delle 
eose  secondo  il  lor  valore  al  tempo  della  morte  del 
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penarne,  giusta  il  loro  .stalo  nondimeno  al  tempo  > 
della  donazione  : sicché  se  avesse  ricevuto  mobili 
del  valore  di  5o,ooo  fr.  in  tempo  della  donazio- 
ne, ma  'che  non  valessero  più  che  10,000  nel  gior- 
no della  morte,  atteso  la  diminuzione  che  essi  hanno 
dovuto  naturalmente  soffrire  , conferirebbe  3o,ooo 
fr.  se  a c tettasse  l’eredità;  ma  se  rinunciasse,  que-  , 
sii  medesimi  mobili  non  sarebbero  più  calcolati 
che  per  40,000  fr.  sol  unto;  che  se  avesse  ricevi*^ 
to  100  ottolitri  di  grano,  il  quale  in  tempo  della 
donazione  valeva  quindici  franchi  ad  ottolttro , ma 
che  vale  trenta  franchi  in  tempo  della  morte,  con-* 
ferirebbe  soltanto  i5oo  fr.  se  accettasse  1’  eredità  ; 

e * * 

ma  terrebbe  conto  di  3o,ooo  fr.  se  rinunciasse. 

Ove  si  fosse  riflettuto  a tutti  questi  inconvenion-5 
ti  in  Consiglio  di  Stalo , non  si  sarebbe  rigettata  f 
la  distinzione  proposta  tra  i mobili  e gl' immobili, 
riguardante  F applicazione  del  nostro  art.  932  di 
c.  = 83$  II.  cc.;  e la  forza  delle  cose  trarrà  pro- 
babilmente presto  o tardi  la  giurisprudenza  ad  ab- 
bracciarla. Si  vedrà  come  è ingiusto  che  nn  dona*» 
tario  il  quale  ricevè  una  quantità  di  grano  valu- 
tala i5oo  fr.  sia  obbligato  a sborsare  5, 000  fr.  per- 
chè il  prezzo  del  grano  si  trovasse  raddoppiato  ài 
momento  della  morte  del  donante,  quando  costui, 
se  non  avesse  donato  taT  grano,  non  ne  avrebba 
egli  stesso  ritratto  che  i5oo  fr. 

* ..Altronde  uno  de’ principali  motivi  che  dovette--. 
ick  determinare  il  legislatore  a richiedere,  con  l’arte 
■948  c.  c.  = 8-2  II,  cc.,  clic  la  donazione  di  et— 
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fetti  mobili  venisse  fatta  con  lo  stato  estimativo 
del  lor  valore,  fu  di  prevenir  controversie  sul  va- 
lore di  essi  per  la  determinazione  de’  dritti  di  ri- 
serva : or  questo  scopo  non  è conseguito  se  non 
abbiasi  alcun  riguardo  al  valore  delle  cose  dona- 
te in  tempo  della  donazione  , attenendosi  soltanto 
al  lor  valore  in  tempo  della  morte  del  donante. 
Lo  stato  è ancora  utile  senza  dubbio  , ma  la  sti- 
ma cessa  di  esserlo , almeno  per  ciò  che  concerne 
l’esercizio  dell’azione  di  riduzione  per  sommini- 
strare le  riserve. 

Infine  accadrà  anche  frequentemente  che  il  do- 
natario di  mobili , in  favor  del  quale  si  credè  ch’era- 
utile  di  rigettare  la  proposta  distinzione,  non  avrà 
precisamente  alcuna  premura  che  si  consideri  piut- 
tosto il  valor  di  essi  in  tempo  della  morte  che  il 
lor  valore  in  tempo  della  donazione:  ciò  sarà  quan- 
do non  dovrà  colpirlo  la  riduzione , qualunque 
fosse  1 epoca  che  si  considerasse , perchè  vi  fosse- 
ro donazioni  posteriori  la  cui  riduzione  sommi- 
nistrerebbe bastantemente  alle  riserve;  e nondi- 
meno considerando  il  valore  de  mobili  nel  giorno 
della  morte  del  donante,  si  lederanno  ora  i dritti 
di  coloro  a cui  spetta  la  riserva,  come  nel  primo 
esempio  che  abbiamo  addotto,  ed  ora  quelli  degli 
altri  donatarii , come  nel  secondo. 

545.  Si  calcola  sopra  tutti  questi  beni , de- 
dotti i debiti,  qual  sia  la  porzione  di  cui  egli, 

( il  donante  ) ha  potuto  disporre , avuto  riguardo 
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alla  qualità  degli  eredi  che  lancia  ( 1 )■  Si  fa 
questa  deduzione  de’ debiti  sopra  tutti  i beni  al- 
lorché il  passivo  non  ecceda  l’ attivo  sussistente  in 
tempo  della  inèrte  del  donante;  nia  quando  lo  éc- 
ceda , non  si  deducono  i debiti  sulla  massa  dell’at- 
tivo composta  nel  tempo  stesso  de’ beni  che  vi  sono 
nel  giorno  della  morte  e de’  beni  donati  tra  vivi , 
come  sembra  volerlo  l’ articolo  colle  sue  generali 
espressioni.  Altrimenti  i donatarii  profitterebbero 

indirettamente  de’ debiti  che  il  donante  avesse  con- 

• 

tratti  anche  dopo  le  donazioni  , mentre  che  questi 
debiti  al  contrario  debbono  avere  piuttosto  per  ef- 
fetto naturale  di  diminuire  la  porzione  disponibi- 
le, diminuendo  in  ultimo  la  massa  de’ beni  (a). 

Per  esempio,  furono  donali  5o,ooo  fr.  con  atto 
tra  vivi  : esistono  20,000  fr.  di  l>eni  in  morte  del 
donante  ; ma  vi  sono  5o,ooo  fr.  di  debiti  c tre  fi- 
gli , i quali  accettano  1’  eredità  col  beneficio  del- 
l’ inventario.  Ove  si  cumulino  i 3o,ooo  fr.  donati 
con  atto  tra  vivi  ed  i 20,000  fr.  di  beni  che  si 
trovano  nel  giorno  della  morte  e si  deducano  da 
queste  due  somme  riunite  i 3o,ooo  fr.  • di  debiti , 
come  sembra  di  volerlo  l’articolo,  non  si, avranno  A 
che  20,000  fr. , la  cui  disponibile  nella  specie  è 
del  quarto,  0 5ooo  fr.,  e la  riserva  di  l5,ooo.  Or 
. la  riserva  dev’essere  de’ tre  quarti  de’3o,ooo  fran- 
chi donati,  o 22,5oo,  non  dovendo  i donanti  ar- 

(1)  Kd  arato  riguardo  pure  al  !or  numero  , quando  non  sinici  » 
più  di  trr  figli. 

(7}  Bona  non  inlclUguntur , nisi  cere  alieno  dedùcto. 
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gomentarc  dalla  circostanza  che  i debili  sorpassa- 
no i beni  sussistenti  nel  giorno  della  morte  : ciò 
dev’  esser  loro  perfettamente  estraneo  ; essi  non 
debliono  profittare  del  beneficio  dell’  inventario  , il 
quale  ha  per  iseopo  di  dispensare  gli  eredi  dal 
pagare  i creditori  oltre  il  valor  de*  beni  che  tro- 
vami in  tempo  della  morte:  questo  beneficio  c 
per  intero  in  vantaggio  degli  credi  ; or  essi  ne  pro- 
fitterebbero indirettamente  se  i debiti,  nella  specie, 
dovessero  dedursi  dalla  massa  detrattivo  composta 
nel  tempo  stesso  de’  beni  donati  tra  vivi  c de’  be- 
ni sussistenti  nel  giorno  della  morte.  Deve  sempre 
la  riserva  essere  almeno  calcolata  sui  beni  donati. 

344-  l*er  fare  questo  calcolo  della  riserva,  non 
si  deducono  solamente  dall’  importare  dell’  attivo 
tutti  i debili  del  defunto , ma  benanche  le  spese 
funebri , non  che  le  spese  di  apposizione  di  sigil- 
li , d’ inventario  ed  altre  analoghe , le  quali  sono 
tanti  pesi  dell’eredità  , quantunque  non  costituisca- 
no debiti  del  defunto,  propriamente  parlando,  poi- 
ché hanno  avuto  luogo  dopo  la  sua  morte. 

345.  Quando  la  disposizione  per  atto  tra  vivi  o 
per  testamento  sia  di  un  usufruito  o di  una  ren- 
dita vitalizia  il  cui  valore  ecceda  la  quota  dispo- 
nibile , gli  eredi  a prò  de’  quali  la  legge  fa  una 
riserva  Iranno  la  scelta  o di  eseguire  questa  dispo-  . 
sizionc  , o di -far  l’abbandono  della  proprietà  della 
porzione  disponibile;  art.  917  c.  c .7=. 8 33  lì.  cc. 

Si  volle  evitare  la  valutazione  de’drijtii  di  que- 
sta natura,  la  cui  durala  incerta  ne  rende  ncces- 


gigilized  by  Google 


Tit.  II,  Delle  donazioni  tra  vini  e detestata,  3g5 

sanamente  incerto  il  valore.  Incunibe  agli  credi  a 
cui  spelta  la  riserva  1’  esaminare  se , stante  1’  età 
del  donatario  dell’  usufrutto  o della  rendila  vita- 
lizia, ed  atteso  altre  circostanze  ancora,  valga  me- 
glio per  essi  soffrire  1’  esercizio  del  dritto  donato  , 
che  far  l’-abhandono  della  quota  disponibile  in  pro- 
prietà. La  legge  lascia  loro  la  scelta,  e niuno  ha 
dritto  di  dolersi,  neanche  il  donatario,  poiché  il 
donante  non  poteva  donare  al  di  là  della  sua  di- 
sponibile , e quante  volte  gli  eredi  condiscendano 
a rilasciarla , è questa  una  pruova  eh’  essi  stimano 
il  drillo  donato  valer  meglio  della  disponibile. 

Ove  si  dicesse  che  la  legge  dà  loro  questa  scel-* 
ta  soltanto  nel  caso  in  cui  il  valore  del  dritto  ec- 
ceda la  <{uota  disponibile , risponderemmo  di  esser- 
ne mòtivo  che  essa  intese  rendere  gli  eredi  mede- 
simi giudici  di  questo  punto  ; altrimenti  non  sa- 
rebbe conseguito  lo  scopo  della  sua  disposizione. 

Possono  al  certo  presentarsi  casi  in  cui  il  valore 
del  dritto  fosse  evidentemente  al  di  sopra  del  va- 
lore della  quota  disponibile  ; ma  allora  gli  eredi 
non  saranno  così  semplici  da  preferire  di  far  l’ab- 
bandono in  proprietà  di  questa  medesima  quota  : 
tal  sarchile  il  caso  in  cui  l’  usufrutto  donato  ca- 
desse. soltanto  sopra  un  cespite  il  cui  valore  iu 
piena  proprietà  non  eccedesse  il  valore  della  dispo- 
nibile. Così  sarebbe  pure  il  caso  ih  cui  la  rendila 
vitalizia  fosse  di  un’  annua  somma  tale  , che  se  la 
rendita  fosse  costituita  in  perpetuo,  il  suo  capitale 
netiampoco  eccederebbe  questa  disponibile.  Mancia 
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doveva  la  legge  occuparsi  di  casi  in  cui  non  po- 
teva offrirsi  dubbio  alcuno. 

346.  Ma  in  quelli  che  essa  ebbe  in  mira,  se  co- 
loro cui  spetta  la  riserva  non  sieno  di  accordo  sul 
partito  da  prendere,  la  volontà  del  defunto  dovrà 
mai  essere  seguita  secondo  la  sua  forma  e tenore? 

In  due  casi , ma  non  in  questo  , si  è prevedu- 
to tal  mancanza  di  accordo  tra  gli  eredi  : i.°  Quan- 
do una  eredità  sia  devoluta  ad  un  individuo  il  quale 
è morto  senza  averla  accettata  o ripudiata  : i suoi 
eredi  possono  per  dritto  proprio  accettarla  ; c se 
non  sieno  di  accordo  , I’  eredità  deve  accettarsi  col 
beneficio  dell’inventario;  art.  781  e 782  c.  c.  = 
€g8  e 6gg  II.  cc.  Ma  questo  mezzo  non  si  of- 
fre nella  nostra  specie,  a0.  Allorché  gli  eredi  di 
colui  il  quale  aveva  un’  azione  di  ricompra  o di  re- 
scissione per  causa  di  lesione,  non  sieno  di  accor- 
do intorno  al  punto  se  convenga  esercitarla  : in  tal 
caso,  se  l’acquirente  sia  convenuto  da  uno  di  essi,  può 
esigere  che  tutti  gli  eredi  sieno  chiamati  in  giu- 
dizio affinchè  si  concordino  tra  essi  ; e se  non  si 
accordino , è liberato  dalla  dimanda  ; art.  1670  e 
l€85  c.  c.z=zi5i6  e i53t  II.  cc.  insiem  combinati. 

Per  analogia  potrebbesi  dir  lo  stesso  riguardo 
alla  donazione  , o al  legato  di  un  usufrutto  o di 
una  rendita  vitalizia,  e dire  in  conseguenza  che  la 
disposizione  dev*  essere  eseguita  ; imperocché  il  do- 
natario 0 legatario  neltampoco  è obbligato  di  scin- 
dere il  suo  dritto , di  ricevere  1’  usufrutto  di  una 
parte  soltanto  della  cosa,  o una  rendita  minore  di 


Jigitized  by  Google 


r 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  vivi  e de’  testam.  697 

quella  a lui  donata , ed  in  parte  la  disponibile. 

347.  Malgrado  la  volontà  de’ compilatori  del  Co- 
dice di  prevenire  queste  valutazioni  di  dritti  di 
indeterminato  valore , nondimeno  , stante  la  forza 
delle  cose , si  avrà  obbligo  in  molti  casi  di  ricor- 
rere a questa  valutazione.  In  effetti  se  un  testatore 
abbia  fatto  diversi  legati , gli  uni  di  somme  o di 
corpi  certi , e gli  altri  di  usufrutti  o di  rendite 
vitalizie , e tulli  questi  legati  riuniti  eccedano  la 
quota  disponibile , dovendo  la  riduzione  in  gene- 
rale cadere  indistintamente  su  tutti  i legati,  prò  rata 
( art.  926  c.  c.  = 843  II.  cc.  ) , converrà  allora 
stimare  necessariamente  ?1  valore  di  ciascun  lega- 
to in  particolare , per  paragonarlo  a quello  degli 
altri , e ridurli  tutti  proporzionatamente. 

Del  pari  se  il  defunto  avesse  successivamente  do- 
nato due  rendite  vitalizie,  o due  dritti  di  usufrut- 
to a diverse  persone,  e gli  aventi  dritto  alla  riser- 
va pretendessero  che  la  riduzione  debba  cadere  non 
solo  sull’ultima  donazione,  ma  anche  sulla  prima, 
ciascun  donatario  potrebbe  dimandai*  che  si  sti- 
masse il  valore  della  donazione  fatta  all’altro,  giac- 
ché se , a motivo  di  questo  medesimo  valore  , 1* 
quota  riservata  si  trovasse  ancora  intera  nei  beni 
sussistenti,  non  si  potrebbe  impugnare  la  donazio- 
ne fattagli;  e se  gli  eredi  pretendessero  aver  drit- 
to di  dispensarsi  dall’ eseguire  1’ dna  e l’altra  do- 
nazione offrendo  l’abbandono  della  proprietà  della 
porzione  disponibile  ai  due  donatarii,  salvo  ad  ac- 
comodarsi tra  loro,  bisognerebbe  pur  valere  se  la 
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prima  comprendesse  da  per  sè  sola  il  valore  di  qufe»- 
sia  disponibile,  nel  qual  caso  la  seconda  donazio- 
ne rimarrebbe  senza  effetto  ; nel  caso  contrario , 
varrebbe  pel  dippiù. 

Tattociò  sarebbe  applicabile,  o clic  le  due  libe- 
ralità fossero  entrambe  con  atto  tra  vivi , o che 
una  di  esse  fosse  con  atto  tra  vivi , t 1’  altra  con 
testamento. 

548.  Circa  al  modo  da  tenersi  per  valutare  un 
dritto  di  usufrutto  0 di  uso  , o una  rendila  vita- 
lizia (a),  il  Codice  non  ne  offre  alcuno.  Nel  tomo  V, 
n.°  633  ( nota  ) , spiegammo  secondo  quali  dispo- 
sizioni si  procede  sino  al  Codice  per  tale  valuta- 
zione. Potrebbonsi  ancora  prender  per  guida  siffat- 
te disposizioni,  salvo  il  modificarle  secondo  le  cir- 
costanze (x). 

$.  IV. 

Come  si  eserciti  'la  riduzione , o su  quali 

disposizioni  debba  cadere  in  preferenza. 

549.  Nell’  esercizio  dell’  azione  di  riduzione  si 
osserva  la  doppia  regola,  che  tutte  le  disposizioni 
testamentarie  , come  essenzialmente  rivocabili , e 

dipendenti  dalla  condizione  di  sopravvivenza  de’  le- 

• % 

(a)  Si  osservi  appresso  noi  l’art.  86  dell*  ultima  legge  sull’eapro- 
pri»  de'  39  dicembre  1818.  Tràd. 

(1)  E per  óonoscere  quali  regole  seguirono  i Romani  «ella  •- 
stimazione  di  un  dritto  la  cui  durata  dipenda  slatta  vita  di  quel- 
lo cui  appartiene,  come  un  usufrutto,  una  pensione  vitalizia,  puoi- 
si  consultare  la  leggo  68,  9.  ad  legem  falcidiarti.  • 
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galani,  hanno  il  loro  effetto  non  prima  della  mor- 
te del  disponente , qualunque  sia  la  data  degli  at- 
ti e che  le  donazioni  irrevocabili  avendo  il  loro 
effetto  dal  giorno  dell’  atto , non  potè  il  donante 
in  alcun  modo  alterarle  con  nuove  disposizioni. 

Da  ciò  risulta  che  la  riduzione , in  caso  d’ in- 
sufficienza .de’  beni  liberi  (a)  lasciati  nel  giorno  del- 
la morte  per  somministrare  le  riserve,  deve  pri- 
mieramente esercitarsi  sulle  disposizioni  testamen- 
tarie, quando  anche  il  testamento  fosse  autentica- 
mente anteriore  alle  donazioni  tra  vivi  © ad  una 
data  fra  esse  ; e non*  vi  è luogo  a ricorrere  alle 
donazioni  tra  vivi  se  non  dopo  di  aver  esaurito 
queste  disposizioni  (art.  920  e»  c.  = 840  II.  cc.)  : 
allora  tutti  i legali  divengono  caduchi , pér  man-, 
canza  di  oggetto  disponibile^  art.  ga5  c.  c.  = 842 
II.  cc.  (b). 

£ i diversi  testamenti  che  si  fossero  fatti  si  re- 

(a)  11  consigliere  Soliima  sugli  articoli  868  • 875  del  progetto 
( corrispondenti  agli  articoli  840  ed  847  delle  leggi  civili  ) osser- 
vò che  le  donazioni  tra  rivi  sono  atti  perfetti,  per  cui  la  riduzio- 
ne debb ''eseguirsi  indistintamente  sopra  tutte  le  donazioni  prò 
ràta,  senza  aver  considerazione  ai  diversi  tempi  delle  scritture  nel- 
le quali  sono  stipulate*,  _ . — 

n ccnsiglier  Mugliano  rispose;  Colai  che  non  ha  esaurito  il  patri- 
monio disponibile,  ha  ben  donato:  dopo  averlo  esaurito  ha  donato 
male.  Or  se  la  riduzione  portasse  seco  tutte  le  disposizioni , il  do- 
nante avrebbe  il  mezzo  di  rivocare  le  donazioni  fatte  per  via  di 
nuove  donazioni. 

La  Camera  di  Grazia  e Giustizia  si  uniformò  al  parere  del  con- 
siglier  Magliano.  Taso.  * 

(b)  Sulla  mozione  del  detto  consigliar  Sollima  nell’articolo  870 
del  progetto  ( corrispondente  all'  articolo  8*1  delle  leggi  civili  ) 
si  aggiunse  per  maggior  chiarezza  la  parola  altre,  dicendosi  tutte 
xx  ultru  disposizioni  testamentarie.  Ta ad. 

li  . 
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pillano  di  aver  tulli  la  medesima  data,  quella  della 
morie , salvo  per  ciò  che  riguarda  la  rivocazione 
delle  disposizioni  anteriori  per  effetto  di  susseguen- 
ti, come  sarà  in  appresso  spiegalo. 

Vedremo  tra  poco  come  si  faccia  la  riduzione 
fra  le  diverse  disposizioni  testamentarie. 

In  caso  d’ insufficienza  de’  beni  lasciati  senza  di- 
sposizioni e de’l  veni  compresi  nei  legati  , la  ridu- 
zione si  fa  sulle  donazioni  tra  vivi  , cominciando 
d^ll’  ultima  , e così  proseguendo  , risedendo  dalle 
ultime  alle  più  antiche  (medesimo  art.  g25  c.  c.= 
84Ó  II.  cc.  ) , giacché  in  effetti  soltanto  le  ultime 
son  quelle  che  hanno  indebitamente  avuto  luogo  , 
se  le  prime  non  intaccavano  la  riserva. 

55i.  Quando  l’accettazione  della  donazione  sia 
avvenuta  con  atto  separato , convien  considerare 
non  la  data  dell’ atto  contenente  donazione,  ma 
la  data  dell’ alto- di  notificazione  dell’accettazione  j 
imperciocché  Solo  in  firtù  di  questa  notificazione, 
c soltanto  dal  momento  in  cui  essa  ha  luogo  j la 
• donazione  produce  il  suo  effetto  riguardo  al  do- 
nante (art.  g3a  c.  c.=S56  II.  cc.  ) : in  conseguenza 
sino  allora  cosa  alcuna  non  impediva  a costui  di 
donare  efficacemente  ad  altri  per  ciocché  sia  drit- 
to delle  riserve  *come  per  gli  altri  riguardi. 

55a.  Ove  siensi  fatte  ed  accettale  due  donazio- 
ni col  medesimo  alto , per  esempio  uno  zio  il  qua- 
le donò  a ciascuno  de’  due  suoi  nipoti  cose  distin- 
te con  nn  medesimo  alto  , la  riduzione , se  mai 
colpisca  queste  donazioni,  si  eserciterà  sull’ una  c 
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l’ altra  , nella  proporzione  del  valore  rispettivo  del- 
le cose  donale  a ciascuno  de’  donatarii  (1)  , sen- 
za aversi  riguardo  all’ordine  della  scrittura  (a). 

553.  Se  due  atti  di  donazione  siensi  distesi  nello 
stesso  giorno,  e niuno  faccia  menzione  d’ essersi  for- 
mato prima  o dopo  mezzodì,  la  qual  menzione  la 
legge  del  a5  ventoso  anno  XI  sul  Notariato  non 
richiede,  ma  che  nctlampoco  interdice,  e se  niuno 
degli  atti  contenga  alcuna  clausola  che  rimembri 
l’esistenza  dell’altro , bisogna  considerarli  come  a- 
venti  assolutamente  la  stessa  data  : non  dovre  bbe 
ammettersi  la  pruova  testimoniale  per  istabilirc  che 
l’uno  sia  stato  fallo  il  mattino  c l’altro  la  sera. 

Dovrebbesi  benanche  dir  lo  stesso  quantunque 
imo  degli  atti  contenesse  la  menzione  di  essere  sta- 
to fatto  prima  di  mezzogiorno , quando  1’  altro 
non  contenesse  semplicemente  che  la  menzione  del 
giorno  ; giacché  quest’  ultimo  eziandio  potè  esser 
-fatto  prima  di  mezzodì: 

£ converrebbe  ugualmente  dire  in  tal  modo 
quantunque  uno  degli  atti  contenesse  la  menzio- 
ne di  essere  stato  fatto  dopo  mezzodì , se  l’ altro  ‘ 
enunciasse  semplicemente  la  menzione  del  giorno; 
imperocché  cosa  alcuna  non  attesterebbe  che  net- 
tampoco  venne  fatto  dopo  mezzogiorno. 

354.  Ma  avvi  maggiore  dubbio  quando  uno  de- 
gli atti  dicadi  essere  stato  fatto  il  mattino,  e l’ ai- 


in. 


(1)  Argomento  dell’  art.  gifi  e.  «.  =r  84  J II.  tc. 

(1)  Furgole  , tuli'  ut.  dell'oi-dinanza  dal  17S1  , opini, a ia 
nuli  modo. 

. Vili.  . ab 
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tto  di  essersi  fatto  la  sera.  la  materia  d’iscrizione 
ipotecaria  , quest#  differenza  ì quantunque  notata 
dal  conservatore  delle  ipoteche  , non  ne  produce 
alcuna  nei  dritti.  Le  iscrizioni  prese  nel  medesimo 
giorno  hanno  assolutamente  lo  stesso  grado  , giac- 
ché hanno  ugualmente  la  medesima  data  (art.2147 
0,  c.  = so 4 1 II.  cc  ) ; ma  questa  disposizione  non 
mena  a conseguenza , attesoché  fu  stabilita  soltan- 
to colla  mira  d’ impedir  che  il  conservatore  , il 
quale  non  è obbligato  di  fare  l’iscrizione  imme- 
diatamente , giacché  non  lo  potrebbe  sempre , ed 
è soltanto  tenuto  di  farla  nello  stesso  gimmo  , fa- 
vorisse un  creditore  in  danno  di  un  altro.  Ma  cir- 
ca  alle  donazioni  , non  vedesi  perchè  non  si  con- 
sidererebbe a rigore  F istante  in  cui  gli  atti  furo- 
no formati  e le  donazioni  debitamente  accettale  j 
poiché  trattasi  di  un#  quistione  di  anteriorità.  Al- 
tronde il  sistema  contrario  avrebbe  inconvenienti  : 
il  donante  che  si  pentisse  all’istante  di  aver  do- 
nato potrebbe  -alterare  la  donazione  donando  nel- 
lo stesso  giorno  od  altri , affinchè  la  riduzione  per 
somministrave  le  risele  cadesse  pure  sulla  dona- 
zione che  égli  si  pentisse  di  aver  fatta 

355.  Devesi  riguardare  come  donazione  tra  vivi 
qualunque  disposizione  irrevocabile  per  natura  sua  , 
quando  anche  ne  fosse  rimessa  l’esecuzione  a mor- 
te del  donante  t come  la  donazione  stipulata  pa- 
gabile dagli  eredi  del  donante , o semplicemen- 
te stipulata  pagabile  in  morie  del  donante , non- 
ché la  donazione  con  riserva  di  usufrutto  a favo- 
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re  di  costui  , ed  altre  analoghe.  Devesi  in  conse- 
guenza seguir  l’ordine  delle  date  nell’esercizio  del- 
l’azione di  riduzione. 

. 556.  Avvien  lo  stesso  delle  istituzioni  contrat- 
tuali, o donazioni,'  per  contratto  di  matrimonio  , 
di  tutti  o parte  de’  beni  che  il  donante  lascerà  a 
morte  sua  ; imperocché  queste  donazioni  sono  ir- 
revocabili per  loro  natura  , come  quelle  che  som 
fatte  di  beni  presenti  ; art.  to85  c.  c.  = to3$  II.  cc. 
Son  desse  tante  vere  donazioni  tra  vivi , quantun- 
que fatte  sotto  la  condizione  di  sopravvivenza  del 
donatario  e della  sua  discendenza  ( nata  dal  ma- 
trimonio ) ( art.  io8a  e 1089  c.  c.  — to38  e ìo44 
II.  cc.  iusiem  combinati):  esse  impossessano  il  do- 
natario sin  dapprincipio;  soltanto  n’è  rimessa  l’e- 
secuzione a morte  del  donante  4 qualora  si  verifi- 
chi la  condizione  di  sopravvivenza  : or  , verificata, 
è come  se  la  donazione  fosse  stata  pura  e semplice. 

In  verità  il  donante  poteva  disporre  a titolo  9- 
neroso , e diminuire  così  con  atti  male  intesi  gli 
effetti  che  la  donazione  avrebbe  potuto  naturalmen- 
te produrre  ; ma  ciò  non  altera  punto  da  quistio- 
ne  : il  donatario  non  era  meno  irrevocabilmente 
impossessalo  del  dritto  come  si  trovasse  nei  gior- 
no della  morte,  non  diminuito  da  altre  disposizio- 
m a titolo  gratuito , cccetlocliè  per  somme  mo- 
diche, a titolo  rimuneratorio  o altrimenti.  Bisogna 
dunque , circa  a queste  donazioni , seguir  benan- 
che 1’  ordine  delle  date  nell’  esercizio  dell’  azione 
di  riduzione.  1 „ . . 

* * * 
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357.  Ma  per  le  donazioni  fatte  tra  coniugi  du- 
rante il  matrimonio  , l’art.  1096  c.  c.=/o5o  II.  cc. 
ie  dichiara  sempre  rivocabili , quantunque  fossero 
state  qualificate  tra  vivi.  Stante  ciò , non  dovreb- 
besi  a loro  riguardo  considerar  l’ordine  delle  date  : 
andrebbero  esse  ridotte  prima  delle  donazioni  tra 
vivi  irrevocabili , quantunque  le  medesime  fossero 
posteriori. 

In  fatti  si  rivoca  in  molti  modi  una  disposizio- 
ne rivocabile  per  natura  sua:  con  un  atto  poste- 
riore contenente  dichiarazione  di  cangiamento  di 
volontà  , o trasferendo  ad  altri  la  cosa  donala  , ov- 
vero coll’alienazione  di  questa  cosa.  ' 

Non  vi  sarebbe  dubbio  certamente  se  dopo  di  ave- 
re il  coniuge  donante  donato  al  sua  consorte  una 
«osa  durame  il  matrimonio , l’ avesse  di  poi  ad  al- 
tri donata,  abbenchè  senza  dichiarare  espressamen- 
te di.  rivocare  la  donazione  fatta  -al  consorte  ; im- 
perocché vi  sarebbe  tacita  rivocazione  per  effetto 
'della  incompatibilità  delle  due  disposizioni.  , 

Non  può  dunque  esservi  dubbio  se  non  pel  ca- 
so in  cui,  dopo  di  avere  il  donante  donato-ai  con- 
sorte an»  o più  cose , abbia  fatto  di  poi  altre  do- 
nazioni le  quali  non  comprendano  specialmente  le 
cose  donate  ai  consorte , senza  dichiarare, che  in- 
tendeva rivocare  la  donazione  a costui  fatta,  ed 'in 
«ui  le  riserve  non  si  trovino  più  intere  mediante 
queste  diverse  donazioni:  in  tal  caso  benanche  la 
„ vi  vocazione  deve  cadere  prima  di  tutto  sulla  dona- 
zione fatta  al  consorte,  avanti  di  esercitarsi  sulle 


Digitized  by  Googfe 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  pivi  e de’  testam.  ±oò 

clonazioni  irrevocabili  da  lui  fatte  ad  altre  perso- 
ne , benché  posteriormente.  Il  donante , facendo- 
le , vien  reputato  di  aver  voluto  che  le  riserve  si 
prendessero  primieramente  sulle  cose  di  cui  pote- 
va ancora  in  libero  modo  disporre.  Egli  rivocava 
così  implicitamente  la  donazione  fatta  al  consorte, 
per  tuttociò  che  diveniva  necessario  alla  sommini- 
strazione delle  riserve,  e che  comprendeva  nelle  sue 
nuove  donazioni.  Per  tal  riguardo  , si  possono  as- 
similare ai  legati  le  donazioni  tra  coniugi  fatte  du- 
rante il  matrimonio , poiché  sono  rivocabili  coma 
i legati. 

358.  Per  identità  di  motivi , nel  caso  di  una, 
donazione  fatta  per  contratto  di  matrimonio  con 
riserva  di  poter  disporre  di  una  cosa  compresa  nel- 
la donazione , e di  cui  il  donante  non  avesse  spe- 
cialmente disposto  (1)  , ma  nondimeno  avesse  fat- 
to di  poi  altre  donazioni , convien  dir  puranche  che 
queste  ultime  liberalità  debbono  esser  colpite  dall’a- 
zione di  riduzione  solo  dopo  di  essersi  esaurito  il 
valore  dell’  oggetto  riservato  : come  se  il  donante 
avesse  fatto  nuove  donazioni  con  la  dichiarazione 
che  te  legittime  sarebbero  primieramente  sommi- 
nistrale da  questo  oggetto  , e non  dalie  donazioni 
che  attualmente  faceva.  Tale  riserva  rendeva  rivo- 
cabile  la  donazione  di  quest’oggetto,  almeno  per 
siffatto  riguardo  ; e le  donazioni  rivocabili  debbo- 


(1)  Imperoecfiè  o»e  « ne  fotte  tpe.’ithnr nte  ditpotld,  non  e» 
wrrbbe  più  quittione. 
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no  sempre  esser  colpite  le  prime , qualunque  sia 
l’ordine  delle  date. 

35q.  Quando  la  donazione  tra  vivi  soggetta  a ri- 
duzione sia  stata  latta  a favore  di  una  persona  che 
è in  grado  di  succedere , può  questa  ritenere  sui 
beni  donati  il  valore  di  quella  porzione  die  le 
spetterebbe  nella  qualità  di  erede  sui  beni  non  di- 
sponibili , purché  sieno  della  medesima  specie  j 
art.  924  c.  c.  ==  841  II.  cc. 

Questa  disposizione  è in  armonia  con  quella  del- 
r art.  85g  c.  c.  = 77#  II.  cc. , la  quale  dispensa  Fe- 
rede  sottoposto  a collazione  , dal  farla  in  ispecie 
( benché  non  avesse  alienato  F immobile  donato  ) 
quando  vi  sieno  nella  eredità  immobili  della  stes- 
sa natura,  valore  e bontà , coi  quali  si  posson  for- 
mare porzioni  pressoché  uguali  a làvore  degli  al- 
tri coeredi. 

Ed  in  fatti  non  eravi  in  questi  casi  alcun  ra- 
gionevole motivo  di  non  aversi  riguardo  al  posses- 
so del  donatario. 

56o.  Quando  le  disposizioni  testamentarie  ecce- 
dano o la  quota  disponibile,  o la  porzione  di  que  < 
sta  quota  che  resterebbe  dopo  aver  dedotto  il  va- 
lore delle  donazioni  tra  vivi , la  riduzione  si  fa 
prò  rata  senz’  alcuna  distinzione  fra  i legati  uni- 
versali ed  i legati  particolari  ; art.  926  c.  c.  =£ 2843 
II.  cc.  E come  lo  abbiamo  detto  più  sopra  , net- 
tampoco  si  deve  fare  alcuna  distinzione  pel  mo- 
tivo che  le  disposizioni  fossero  contenute  in  diversi 
testamenti  di  date  diverse:  essi  reputansi  tulli  di 
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aver  quella  della  morte,  giacché  non  prima  di  al- 
lora hanno  effetto;  salvo  però  l’effetto  della  ri- 
vocazione  espressa  o tacita  delle  prime  disposizioni 
per  mezzo  di  altre,  come  lo  spiegheremo  parlando 
della  rivocazione  delle  disposizioni  testamentarie. 
Viemaggiormente non  si  ha  alcun  riguardo  all’or- 
dine della  scrittura  delle  diverse  disposizioni  con- 
tenute in  un  medesimo  atto. 

56 1.  Del  resto  in  tulli  i casi  in  cui  il  testatore 

% 

avesse  espressamente  dichiarato  di  essere  sua  in- 
tenzione che  un  legato  fosse  soddisfatto  in  prefe- 
renza agli  altri , questa  preferenza  avrà  luogo  ; ed 
il  legato  che  n’  è 1’  oggetto  non  vien  ridoLto  se 
non  in  quanto  il  valore  degli  altri  legati  non  fos- 
se sufficiente  a compire  la  riserva  legale  ; art.  937 

c.  c.  — 844  II.  cc. 

36a.  L’  art.  926  c.  c.  «=  843  II.  cc.  introdu- 
ce un  nuovo  dritto.  Anticamente  non  si  poteva- 
no ridurre  i legati  particolari  se  non  in  caso  d’ in- 
sufficienza delle  disposizioni  universali  o a titolo 
universale , ammenoché  il  testatore  non  avesse  chia- 
ramente manifestato  una  contraria  volontà  (1).  Tran- 
ne questa  dichiarazione,  era  riputato  di  aver  volu- 
to diminuire  il  legato  universale  dell’  importare 
di  tutte  le  disposizioni  a titolo  particolare  da  lui 
fatte  ; e secondo  la  regola  di  dritto  special  ta  ge~ 
neralibus  derogante  il  legato  universale  trovavasi 

(1)  V.  Duplecais , aulì' art.  398  della  coniuetudine  di  Parigi, 
lib.  1 , cap.  3,  *e*.  1 , pag.  ao5 , cdn.  del  1709, 
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così  ridono  a ciocché  rimaneva  , dedotti  tutti  i 
legati  particolari.  * 

La  ritenuta  del  quarto  de’ beni  chiamata  quar- 
ta falcidia , a favore  dell’  erede  incaricato  di  sod- 
disfare i legati  particolari,  non  aveva  anche  luogo 
ne’  paesi  di  dritto  consuetudinario , essendo  am- 
messa nei  soli  paesi  di  dritto  scritto.  Il  progetto 
del  Codice  l’ ammetteva , ma  fu  essa  rigettata  in 
Consiglio  di  Stato. 

Ma  gli  autori  del  Codice  nel  rigettarla  vollero 
almeno,  per  ciò  che  riguarda  la  somministrazione 
delle  legittime , che  i legatarii  universali  (o  a ti- 
tolo universale  ) non  ne  fossero  i soli  obbligati , 
come  nelle  antiche  regole.  Si  avvisarono  che  il  te- 
statore, stante  la  scelta  del  modo  con  cui  avea  gra- 
tificato il  legatario  universale,  avesse  almeno  espres- 
sa altrettanta  affezione  per  lui , per  quanta  ne  a— 
veva  mostrata  pe’ legatarii  a titolo  particolare,  poi- 
ché generalmente  in  fatti  il  legalo  universale  è un 
maggior  segno  di  affetto.  In  conseguenza  essi  in- 
tesero che  la  riduzione  cadesse  su  tutte  le  dispo- 
sizioni indistintamente  , prò  rata , ammenoché  il 
testatore  non  avesse  espressamente  dichiarato  una 
contraria  volontà. 

565.  Da  ciò  sorge  che  se  un  testatore  il  quale 
non  abbia  discendenti,  ma  un  ascendente,  per  e- 
sempio  suo  padre,  faccia  45,000  fr.  di  legati  a ti- 
tolo particolare  a diversi  individui , un  legato  uni- 
versale a favore  di  altra  persona , e lasci  un’  ere- 
dità di  60,000  fr.  di  beni,  dedotti  i debiti,  i legati 


Digitized  by  Google 


\ Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  vivi  e de ’ lestam.  409 

a titolo  particolare  essendo  de’ tre  quarti  dell’ere- 
dità , contrilmiranno  pei  tre  quarti  alla  formazione 
della  riserva , che  nella  specie  è del  quarto  di  tut- 
ti i beni,  o di  t5,ooo  fr. ; ed  il  legato  universa- 
le , «he  si  tro^»  soltanto  essere  del  quarto  del  va- 
lore ereditario  , attesa  1’  esistenza  de’  legati  a ti- 
tolo particolare  , contribuirà  alla  riserva  per  1’  al- 
tro quarto:  in  diversi  termini,  i legati  a titolo  par- 
ticolare saranno  ridotti  da  45,000  fr.  a 55,700  , 
ed  il  legatario  universale  avrà  ll,25o  fr.  ; salvo 
a ripartire  1’  importare  a cui  si  troveranno  ridotti 
i legati  a titolo  particolare  fra  i diversi  legatarii , 
prò  rata  , o secondo  la  proporzione  del  rispettivo 
valore  de’  diversi  legati. 

Che  se  questi  legati  particolari*  ascendessero  a 
diciannove  ventesimi  dell’  eredità  , sempre  dedot- 
ti i debiti , contribuirebbero  pei  diciannove  ven- 
tesimi alla  formazione  della  riserva , ed  il  legata- 
rio universale  per  l’ altro  ventesimo  ; il  che  non 
lascerebbe  a quest’  ultimo  che  2a5o  fr. , ed  ai  le- 
gatarii a titolo  particolare  4a>75o , i quali , uniti 
a 1 5,ooo  fr.  dovuti  per  la  riserva,  formano  60,000 
fr. , eh’  è il  valore  dell’eredità. 

Che  se  i legati  a titolo  particolareniuniti  ascen- 
dessero solo  al  ventesimo  dellr  eredi  là,  contribui- 
rebbero alla  riserva  non  per  altro  che  un  ven  tesano 
della  somma  necessaria  a formarla , nella  specie  per 
*j5o  fr.,ed  il  legatario  universale  per  gli  altri  di- 
ciannove ventesimi,  o 14,  25o  fr.  ; talché  i legali 
a titolo  particolare , i quali  erano  di  5ooo  fr. , e- 
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quivalendo  al  ventesimo  dell’eredità,  si  troverebbero 
ridotti  del  quarto,  giacche  la  riserva  è del  quar- 
to, e rimarrebbero  in  ultima  analisi  a a,a5o  fr.,  ed 
il  legato  universale  a 42,760  fr. 

E siccome  il  legato  a titolo  universale  si  dimi- 
nuisce sempreppiù  in  ragione  dell’  ampiezza  de* 
legati  a titolo  particolare , ne  risulta  che  se  questi 
ultimi  assorbissero  tutta  la  eredità , il  legato  uni- 
versale sarebbe  inefficace  per  mancanza  di  oggetto; 
imperocché  sarebbe  stato  nullo  ugualmente  se  non 
si  avessero  dovuto  somministrare  riserve  : or  la  cir- 
costanza di  esserne  dovuta  una  non  può  servire  a 
dare  a questo  legato  un  valore  che  non  avrebbe 
senza  di  esso , mentre  ciò  sarebbe  assurdo. 

Quindi  in  tal  caso,  vigente  il  Codice  non  meno 
che  nelle  antiche  regole,  la  riserva  non  può  pren- 
dersi se  non  sui  legàti  a titolo  particolare,  ed  il  le- 
gato universale  rimane  caduco  per  mancanza  di  og- 
getto. Il  legatario  probabilmente  fu  scelto  dal  de- 
funto a solo  scopo  di  servirgli  in  qualche  modo 
come  esecutore  testamentario. 

. Sq  vi  fosse  nel  tempo  stesso  un  legato  univer- 
sale, un  legato  a titolo  universale , puta  del  quar- 
to, e legati  particolari , e questi  ultimi  assorbis- 
sero l’attivo  dell’eredità,  sarebbe  caduco  il  legato 
universale  soltanto;  il  legato  a titolo  universale  lo 
sarebbe  del  pari  : imperocché  esso  è incaricato  come 
il  legalo  universale  della  soddisfazione  de’  legati  par- 
ticolari nella  proporzione  della  sua  quantità , se- 
condo 1 art.  loia  c.  c.  = g66  IL  cc.  esaminato, 
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c secondo  1’  esposizione  da’  motivi  ; ed  in  conse- 
guenza ciò  che  annulla  il  legato  del  totale  deve 
similmente  annullare  il  legalo  di  una  quota  parte 
di  questo  totale. 

Ma  se  i legati  particolari,  i soli  il  cui  valore  sia 
da  essi  medesimi  determinato , o almeno  si  possa 
determinare , non  assorbissero  il  valore  dell’  attivo 
dell’  eredità  , se  fossero  , per  esempio  , di  5o,ooq 
fr.  sopra  una  eredità  dt  60,000 , contribuirebbero 
al  pagamento  della  riserva  pei  cinque  sesti,  ed  in 
conseguenza , nella  specie  di  una  riserva  di  l5,ooo 
fr. , sarebbero  ridotti  di  una  somma  di  ia,5oo  fr., 
o elevati  in  ultima  analisi  a 5<f,5oo  fr. , i quali , 
coi  1 5,ooo  fr.  di  riserva,  lascerebbero  al  legatario 
universale  ed  al  legatario  a titolo  uuiversale  la 
somma  di  7,600  fr.,  di  cui  il  legato  a titolo  uni- 
versale del  quarto  comprenderebbe  il  quarto , 0 
1 ,87 5 fr. , ed  il  legato  universale  il  resto. 

Tutte  queste  soluzioni  derivano  evidentemente 
dalla  massima  stabilita  col  nostro  art.  (^6  c.  c.  =? 
843  IL  cc. , che  quando  le  disposizioni  testamen- 
tarie eccedano  o la  quota  disponibile,  o la  porzione 
di  questa  quota  che  rimanesse  dopo  di  aver  dedotto 
il  valore  delle  donazioni  tra  vivi  , la  riduzione  si 
fa  prò  rata,  senza  alcuna  distinzione  fra  i legati 
universali  ed  i legati  particolari. 

Dicendo  l’art.  1009  c.  c.  = g35  II.  cc.  che  il 
legatario  universale  il  quale  concorrerà  con  un  e- 
rede  cui  la  legge  riserva  una  quota  di  beni , è te- 
nuto de’  debili  e pesi  dell’  eredità  , personalmente 
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per  la  sua  quota  e porzione , ed  ipotecariamente 
pel  tutto , e che  è tenuto  a soddisfare  tutti  i le- 
gati, salvo  il  caso  di  riduzione,  siccome  è dichia- 
rato negli  art.  926  e 927  c.  c = 843  e 844  II.  cc., 
non  è contrario  a queste  soluzioni  : soltanto  si  volle 
con  ciò  rigettare  la  quarta  falcidia  ; ma  senza  pre- 
giudizio della  riduzione  che  cade  indistintamente 
sui  legati  particolari,  come  sugli  altri , prò  rata , 
per  somministrare  le  riserve.  Del  rimanente  la  di- 
citura dell’articolo  avrebbe  potuto  essere  più  chiara. 

564-  Ma  se  il  testatore  avesse  semplicemente  le- 
gata la  sua  disponibile  o la  sua  quota  dispo- 
nibile col  modo  universale,  il  legatario  di  questa 
disponibile  sarebbe  tenuto  di  soddisfare  effettiva- 
mente tutti  i legati,  almeno  sino  alla  concorrente 
quantità  del  valore  di  questa  disponibile  : non  vi 
sarebbe  luogo  per  lui  ad  invocare  il  suddetto  art. 
926,  per  far  cadere  la  riduzione  proporzionatamente 
su  questi  medesimi  legati  a (in  di  somministrare 
le  riserve;  mentre,  poiché  non  altro  gli  si  fosse 
legato  che  la  disponibile , questo  legato  non  a- 
vrebbe  intaccato  le  riserve , e solo  si  tratterebbe 
di  determinarne  il  valore  col  valutare  le  forze  del- 
l’eredità. Nettampoco  questo  legatario  concorrerebbe 
con  gli  aventi  dritto  a riserva  , come  nel  caso  da 
principio  preveduto  nel  cennato  art.  1009 , poiché 
precisamente  il  testatore  avrebbe  preveduta  questa 
concorrenza  mediante  la  semplice  donazione  della 
disponibile , lasciando  così  direttamente  ai  suoi  e- 
redi  intatta  la  loro  riserva,  e legando  solo  il  re- 


Digitized  by  Google 


Tit.  II.  Delle  donazioni  travivi  e de*testam.  4i3 

sto  al  legatario  della  disponibile.  La  riserva  non 
potrebbe  trovarsi  intaccata  difàlli  se  non  per  ef- 
fetto de’ legati  particolari,  ma  allora  sarebbero  essi 
ridotti  come  di  ragione,  ed  il  legato  universale  della 
disponibile  rimarrebbe  inefficace. 

Tutti  i legali  speciali  sono  dunque  a carico  del 
legato  della  disponibile  o della  quota  disponibile. 
Il  testatore  legando  semplicemente  la  sua  disponi- 
bile , e facendo  legati  particolari  o anche  a titolo 
universale  di  una  porzione  della  disponibile,  attestò 
di  voler  diminuire  il  legato  della  disponibile  fatto 
sotto  il  modo  universale  dell’ importare  di  tutte  le 
sue  altre  disposizioni:  il  legatario  non  può  dire  in 
tal  caso , come  in  quello  di  un  legato  universale 
in  generale:  Gli  eredi  cui  spetta  la  riserva  mi  dif- 
falcano la  metà,  il  terzo,  il  quarto;  dunque  que- 
sto diffalco  deve  cadere  sulle  altre  disposizioni;  giac- 
ché precisamente  non  gli  diffalcherebbero  cosa  al- 
cuna , poiché  nulla  gli  fu  donato  di  ciò  eh’  era 
non  disponibile , di  ciò  che  costituiva  le  riserve. 
Dunque  deve  egli  soddisfare  tutti  gli  altri  legati  , 
giacché  noi  non  conosciamo  più  la  ritenuta  della 
falcidia. 

365.  Facendo  l’ art.  927  c.  c.  = 844  II.  cc.  ec- 
cezione alla  regola  stabilita  nell’  art.  926  c.  c.  = 
843  II.  cc.  sol  pel  caso  in  cui  il  testatore  abbia 
espressamente  dichiarato  essere  sua  intenzione  che 
un  legalo  fosse  soddisfatto  in  preferenza  degli  altri, 
ne  risulta  che  i legati  di  corpi  certi  sono  soggetti 
alla  riduzione  come  quelli  di  somme  o di  quanti- 
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là  , o di  cose  legate  in  genere , quando  anche  i 
corpi  certi  fossero  indivisibili  natura , come  un 
teatro , una  statua , un  cavallo. 

In  simili  casi  si  avrebbe  dovuto  al  certo  consi . 
derare  più  in  ispecie  l’ intenzione  del  disponente , 
che  una  dichiarazione  espressa  da  parte  sua.  Ma  ciò 
non  si  fece  : 1’  articolo  è espresso. 

566.  Del  rimanente  i legatarii  di  corpi  certi , e 
soprattutto  quelli  di  cose  indivisibili , potranno  in. 
generale  offrir  la  somma  di  cui  i loro  legati  deb- 
bono essere  ridotti,  avuto  riguardo  al  rispettivo  va- 
lore di  tutti  i legati  soggetti  a riduzione  , e te- 
nere in  tal  modo  le  cose  senza  essere  obbligati  a sof- 
fi-ire  che  rimanessero  in  comunione  o cogli  eredi 
cui  spetta  la  riserva,  o coi  legatarii  universali.  Dev’es- 
sere cosi  in  tutti  i casi  nei  quali  stabilita  che  siasi 
la  riduzione  , rimanesse  al  legatario  nella  cosa  le- 
gata e secondo  il  suo  valore,  una  porzione  di  drit- 
ti più  considerevole  di  quella  eli’  è stata  ridotta  j 
argomento  dell’  art.  866  c,  c.  = y85  II.  cc. 

§.  V. 

Della  imputazione  mila  riserva. 

s 

567.  L’erede  avente  dritto  alla  riserva  deve  im- 
putar su  questa  le  donazioni  tra  vivi  ed  i legati 
che  non  gli  sono  stati  fatti  a titolo  di  precapienza, 
giacché  reputasi  che  il  defunto  gliel’abbia  votato 
fare  per  anticipazione  o a conto  della  legittima  o 
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riserva  , salvo  che  per  gl’  immobili  i quali  fossero 
periti  par  caso  fortuito , non  sarebbe  in  obbligo 
di  fare  questa  imputazione , viemaggiormente  che 
non  ne  dovrebbe  la  collazione  ai  suoi  coeredi;  art. 
855  c.  c.  = II.  cc. 

E circa  a tale  imputazione  puossi  dire , egli  è 
vero,  che  l’art.  919  c.  c.  = 835  II.  cc.,  dichia- 
ra che  la  quota  disponibile  può  esser  donata  ai  fi- 
gli o altre  persone  a cui  favore  la  legge  riserva 
una  porzione  de’  beni , e che  secondo  1’  art.  857 
c.  c.  = 776  II.  cc.  la  collazione  non  è dovuta  ai 
donatario  ai  legatari,  vieppiù  che  ai  creditori;  ma 
da  una  parte  le  semplici  donazioni  fatte  ad  un  i- 
doneo  a succedere  che  accetta  l’eredità  non  s’im- 
putano sulla  quota  disponibile:  vi  s’ imputerebbe- 
ro sol  qualora  rinunziasse  alla  eredità  ( art.  845 
c.  c.z=ij64  II.  cc.  ) ; e dall’altra,  l’imputazione 
sulla  riserva  delle  anticipazioni  di  eredità  o dele- 
gati fatti  senza  clausola  di  precapienza  non  è la 
stessa  jcosa  che  la  collazione.  Noi  lo  dimostrammo 
in  chiaro  modo  nel  tomo  precedente  trattando  del- 
le collazioni. 

Se  i figli  dotati  con  semplici  anticipazioni  di  e- 
redilà  potessero  pretendere  che  il  padre  abbia  con  ciò 
disposto  della  sua  disponibile , e che  il  rimanente 
. appartenga  loro  a titolo  di  riserva,  accadrebbe  che 
un  padre , contro  la  sua  aspettativa , si  sarebbe  po- 
sto nell’  impossibilità  di  disporre  di  un  soldo  da 
ora  innanzi,  come  se  avesse  donato  ad  estranei.  Or 
una  tale  dottrina  sarebbe  contraria  all’  utile  gene- 
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rale  non  meno  che  alla  volontà  del  padre  di  fa- 
miglia, giacché  è dell’ utile  generale  che  un  padre 
faccia  assegnamenti  a*  suoi  figli,  e che  non  perda 

con  ciò  il  mezzo  di  mantenere  la  sua  autorità  ed 

».  . . 

incutere  rispetto:  appunto  per  ovviare  a questi  in- 
convenienti, si  è sempre  riguardato  come  regola  certa 
che  tuttociò  che  un  erede  cui  spetta  una  riserva 
avesse  ricevuto  dal  defunto , senza  clausola  di  pre- 
capienza, si  dovesse  primamente  imputare  sulla  sua 
legittima;  e questa  regola  dell’antico  dritto,  ben- 
ché non  sancita  in  espresso  modo  dal  Codice*  de- 
ve ammettersi  ugualmente  sotto  al  suo  impero.  È 
questa  la  comune  opinione,  e la  giurisprudenza  vi 
è uniforme. 

568.  Ma  ciò  che  siasi  donato  a titolo  di  preca- 
pienza ad  un  avente  dritto  a riserva  s’ imputa  sul- 
la quota  disponibile  in  virtù  dell’ art.  919  c.  c.  = 
835  II.  cc. 

Ciò  che  fu  pure  donato  senza  la  clausola  di  pre- 
capienza ad  un  successore  clic  rinunzia  s’ imputa 
ugualmente  sulla  disponibile , poiché  allora  il  do- 
natario è estraneo  alla  eredità  ( art.  y85  c.  c.  = 
II.  cc.  ) , e tuttociò  che  vien  donato  ad  un  e- 
strarteo  non  può  imputarsi  se  non  sulla  disponibi- 
le. Quindi  dicendo  l’ art.  845  c.  c .—j64  U • cc.  che 
il  donatario  il  quale  rinunzia  all’ eredità  può  ciò 
non  ostante  ritenere  la  donazione  sino  alla  con- 
correnza della  porzione  disponibile  , fa  chiaramen- 
te intendere  che  la  ritiene  come  donazione  della 
disponibile , quantunque  da  principio  fosse  «lata 
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fatta  a semplice  titolo  di  anticipazione  di  eredità. 

569.  Ma  siccome,  in  conformità  della  giurispru- 
denza l’erede  che  rinunzia  è sempre  calcolalo  per 
istabilirsi  la  riserva , crediamo  di  esser  giusto  il  di- 
re che  il  padre  di  famiglia  potè  disporre  delja  por- 
zione che  il  rinunziante  avrebbe  avuto  nella  riser- 
va,  almeno  sino  alla  concorrente  quantità  che  co- 
stui avesse  ricevuto  a semplice  titolo  di  anticipa- 
zione di  eredità  e che  avrebbe  dovuto  egli  stesso 
imputare  sopra  la  sua  parte  nella  riserva  , se  1’  a- 
vesse  dimandata  invece  di  rinunciare.  Non  bisogna 

che  la  collusione  de’ fratelli  e delle  sorelle,  taluni 

/ 

de’  quali  avessero  ricevuto  semplici  anticipazioni 
di  eredità  , e che  trasformassero  queste  donazioni 
in  donazioni  della  disponibile  mercè  la  loro  rinun- 
cia, privino  il  padre  della  facoltà  di  aver  disposto 
di  cliecchesia  a favore  di  chi  aveva  ben  meritato  di 

„ - I 

lui.  A tal  riguardo  ci  rimettiamo  v quel  che  so- 
pra si  è detto , n.°  298  e seguenti  , e nel  tomo 
precedente,  n.°  281  a 291: 

$.  VI. 

. ‘ \ 

Dell' azione  di  riduzione , de  suoi  effetti  anche 

riguardo  ai  terzi  e della  sua  durata. 

» , ~ ~~ 

» 

4 * t 

570.  L’azione  di  riduzione  può  non  solo  esercitarsi 

comra  i donatarii,  ma  può  anche  esserlo  per  via 
di  rivehdicazione,  contra  i terzi  detentori  degl’iui-' 
mobili  compresi  nelle  donazioni  ed  alienati  dai  do- 
vili. 27 


418  Lib.  III.  Modi  di  eietjui»tare  la  proprietà . 
natani , nella  maniera  stessa  e eolio  stesse  ordine 
che  si  terrebbe  contra  i donatari!  medesimi,  e pre- 
via la  discussione  de’ beni  di  costoro;  art.t)5o  c.  c.= 
84j  II.  ce. 

371.  Quest’azione  deve  esercitarsi  secondo  l’or- 
dine delle  epoche  delle  alienazioni , cominciando 
dalla  più  recente  ( ibid.  ) , e sempre  osservando  , 
come  pocanzi  si  è detto,  l’ordine  delle  epoche  delle 
donazioni. 

372.  Finché  i donatarii  posseggono  i beni  do- 
nati , coloro  cui  spetta  la  riserva  hanno  dritto  di 
dimandarla  in  ispecie  su  questi  medesimi  beni1;  ma 
se  gli  abbuino  alienali , possono  impedire  la  riven- 
dicazione contra  i loro  acquirenti , offrendo  il  paga- 
mento in  danaro  di  ciò  che  potrebbe  esser  dovuto 
per  le  riserve.  Non  dovevasi  in  fatti  esporli  a regressi 
in  garentia  da  parte  di  questi  ultimi , quando  il 
dritto  delle  riserve  poteva  essere  in  altro  modo 
conservato. 

373.  E poiché  gli  acquirenti  non  sono  soggetti 
all’  azione  di  riduzione  per  via  di  rivendicazione 
degl’  immobili  donati  di  cui  son  detentori , se  non 
previa  escussione  de’  beni  de’  donatarii  medesimi  , 
è chiaro  che  pagando  in  danaro  ciò  che  può  esser 
dovuto  per  le  riserve , essi  arrestano  così  il  corso 
dell’azione  che  fosse  contro  di  loro  intentata  ; giac- 
ché lor  competono  i dritti  di  quelli  i *juali  ad  es- 
si trasmisero  i beni,  e che  in  generale.'  lor  deb- 
bono la  garentia.  Questo  partito  sarà  anche  il  più 
prudente,  evitando  spese  che  in  ultimo  ricadrei»- 
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boro  sui  terzi  detentori  se  i donatari i fossero  insol- 
vibili , attesoché  le  riserve  debbono  sempre  esse- 
re intatte , c chi  soccombe  in  un’  azione  giudizia- 
ria vien  condannato  ulle  spese  ; aru  i5o  c.  pr.  =3= 
332  II.  pr.  civ.  ' 

574-  La  escussione  de’  bèni  de’  donatari!  prima 
che  si  possa  procedere  centra  i terzi  essendo  pre- 
scritta dalla  legge  qual  condizione  della  fiicoltk  che 
" hanno  coloro  cui  spelta  la  riserva , di  - agire  cen- 
tra 7 terzi  detentori  in  linea  di  rivendicazione , non 
va  considerata  qual  semplice  beneficio  , come  nel 
caso  di  fideiussione.  L’azione  contea  i terzi  è un 
regresso  sussidiario  per  assicurare  li  pagamento  del- 
le riserve , mentre  che  nel  caso  di  fideiussione , 
il  garante  è personalmente  obbligato  a pagare  il 
debito  ; e se  mai  si  credè  di  dovergli  accordare  il 
beneficio  della  escussione,  si  potè  ragionevolmente 
eziandio  apporvi  talune  restrizioni  c condizioni 
che  non  avevano  gli  stessi  motivi  ne!  caso  -di  .cui 
trattasi.  In  conseguenza  i terzi  detentori  non  sono 
obbligati , come  lo  sarebbe  un  gnrante  per  poter- 
ne profittare  , di  richiedere  la  escussione  Sulle  pri- 
me procedure  con  tra  di  essi  dirette  : inenmbc  a 
quelli  a’ quali  SYK'iia'la  riserva  il  presentarti  loro,  eoa 
In  pruova  tutta  fatta  , per  mezzo  de’ processi  ver- 
bali di  carenza  o altiimeiH-i,  dell’ insolvibilità  de’do- 
natarii.  E‘ stante  ciò,  i tem  detentori  nettampocó 
son  tenuti  ad  anticiperò  le  spese  della  escussione, 
come  Io  deve  fare  tm  garante  •;  art.  ao&3  -c.  è.  = 
i8$5  IL  cc.  Infine  coloro  che  hanno  dritto  alla  ri- 
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serva  non  sarebbero  ammessi  ad  allegare  che  essi 

dovevano  escutere  solamente  i beni  situati  nella 

\ 

-giurisdizione  del  luogo  in  cui  si  è aperta  la  suc- 
cessione , o tutto  al  più  quelli  che  sono  situati 
nella  giurisdizione  della  Corte  del  luogo  dove  do- 
micilia il  donatario  escusso , come  in  materia  di 
-fideiussione  nella  quale  il  creditore  è obbligato  ad 
escutere  non  altro  cbe  i beni  del  debitore  situati 

• I 

nella  giurisdizione  della  Corte  del  luogo  ove  deve 
farsi  il  pagamento  ( ibid.  ) : essi  dovrebbero  escu- 
tere anche  i beni  situati  fuori  della- giurisdizione  , 
tranne  nondimeno  se  fossero  litigiosi.  In  fatti  la 
disposizione  del  nostro  art.  g3o  c.  c.  = 84?  II.  cc. 
è generale , senza  restrizione  , richiedendo  che  gli 
aventi  dritto  a riserva  non  possano  procedere  con- 
tra  i terzi  detentori  se  non  previa  escussione  de’ 
beni  de’ donalarii , il  che  in  conseguenza  li  com- 
prende tutti  ; e se  n’ eccettuiamo  i beni  litigiosi , 
è perchè  non  puossi  dire  con  certezza  che  questi 
beni  son  quelli  de’  donatarii.  Coloro  cui  spetta  la 
riserva  non  possono  essere  obbligali  a seguire  i pro- 
cedimenti di  questi  ultimi  incombe  piuttosto  ai 
ter*i  detentori  il  seguirle  , se  lo  credano  opportu- 
no ; e se  pervengano  così  a far  riconoscere  il  drit- 
to di  proprietà  de’ donatarii  su  questi,  beni  litigio- 
si, il  richieder  poscia  dagli  aventi  dritto  a riserva 
la  escussione  di  questi  medesimi  beni , come  degli 
altri. 

575.  Circa  ai  frutti,  i donatarii  soggetti  all’a- 

viope  di  rjdu$ipne  restituiscono  quél  li  di  ciò  che 

• t 
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eccede  la  porzione  disponibile , dal  giorno  della 
morte  del  donante , quando  sia  stata  domandata 
r la  riduzione  fra  l’anno;  altrimenti,  dal  giorno  del- 
la dimanda  ; art.  928  c.  c.  = 845  IL  cc. 

Sino  alla  morte  i donatarii  godevano  in  buona 
fede  de’  beni  ; ignoravano  se  fossero  sottoposti  ad 
un’  azione  di  riduzione  per  somministrare  le  riser- 
ve , e dovettero  regolare  le  loro  spese  analoga- 
mente. Dopo  la  morte , i frutti  divennero  una  di- 
pendenza, un  accessorio  delle  riserve.  Tali  riserve  se  , , 
ne  aumentavano,  giacché  esse  formano  una  quota  par-  * 
te  dell’ eredità,  tuia  universalità,  e l’eredità  si  au- 
menta de’  frutti , etenim  hereditas  fructibus  au- 
getur  (x).  Ecco  perchè  il  legatario  universale  in 
concorrenza  con  eredi  a favore  de’  quali  la  legge 
riserva  una  quota  di  beni  , ha  dritto  ai  frutti  per 
la  porzione  che  gli  tocca  , se  istituisca  la  sua  di- 
manda di  rilascio  tra  l’ anno  della  morte;  art. ìoib 
c.  c .=969ll.  cc.  Ma  dopo  l’anno  , siccome  i frut- 
ti si  sdn  consumati , o’  si  suppone  che  lo  sieno  sta- 
ti, son  dovuti  non  prima  del  giorno  della  dimahda. 

676.  Del  resto  dicendo  l’art.  928  c.  c.~  845  II. 
cc.  (a)  che  i frutti  de’ beni  colpiti  dall’azione  di  ri-  . 

(1)  L.  1,  Cod.  de  eredit.  petit. 

(a)  Il  consiglier  Soliima  sull’  articolo  875  del  progetto  ( corri- 
spondente al  detto  articolo  845  delle  leggi  civili)  per  dare  una  re- 
gola generale  e costante,  desiderava  di  doversi  dire  che  i frutti  si 
devono  restituire  sempre  dal  giorno  della  dimanda. 

11  consigicr  Magliano  osservò  che  la  legittima  de’  figli  dev’essere 
fruttifera.  Quando  poi  la  dimanda  non  si  faccia  dentro  1’  anno , in 
pena  della  trascuraggine  si  calcola  dal  giocao  della  richiesta.  e 

L*  camera  di  Gliasia  e Giustiiia  dati' abolito  sapremo  consiglia 
di  Cancelleria  fi  uniformo  al  parere  d«l  consiglier  Magliano.  Tra». 
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<!n/.ione  son  dovuti  dal  giuvno  della  morie  dei  do- 
nante , qriando  la  dimanda  venga  istituita  fra  l’an- 
no, non  ripiegasi  puramente  riguardo  ai  donatari*: 
circa  ai  terzi  detentori  de’ beni  donati  ed  alienati 
da  questi  donala  rii , si  rimane  neh  dritto  comune, 
ed  in  conseguenza  i frutti  son  dovuti  da  quesli  ter- 
zi non  prima  del  giorno  della  dimanda  formata 
contra  di  essi  : sino  a quel , punto  , possessori  in 
buona  fede , sono  essi  protetti  dagli  art.  549  e 55o 
» c.  c.  s=  4?4  e 4j5  II.  ce.,  insiem  combinali , salvo 
a coloro  cui  spelta  la  riserva  il  farsene  tener  con- 
to dai  donatarii  medesimi , se  vi  sia  luogo. 

577.  Gl’  immobili  ricuperali  in  conseguenza  del- 
la riduzione  lo  sono  liberi  da  ogni  debito  o ipote- 
ca contralta  dai  donatarii;  art.  9290.  c.  ==846  II. 
cc.  È questa  1*  applicazione  della  regola  re  soluto 
jure  danti s resolvitur  jus  accipientis  , stabilita 
in  ispecie  dall’ art.  2125  c.  c.  = 20//  IL  cc.  in  fat- 
to d’ipoteca. 

Ed  avverrebbe  io  stesso*  di  tutti  gli  altri  pesi 
che  fossero  stati  imposti  dai  donatarii  sui  beni  col- 
piti dall’azione  di  riduzione,  come  dai  dritti  di  u- 
sufrutlo  , di  uso  e di  servitù. 

Bisognerebbe  pure  dire  la  medesima  cosa  riguar- 
do alle  ipoteche  ed  altri  pesi  reali  che  si  fossero 
stabiliti  dagli  aventi  causa  de’  donatarii  : non  com- 
peteva ad  essi  sui  beni  maggior  dritto  che  a quel- 
li i quali  gli  avevano  loro  trasmesse 

678.  L’  azione  di  riduzione  diretta  contra  i do- 
natari e loro  eredi  è evidentemente  personale , 

i4k  , *v.2f J 1 m—  . • . * , . * ..  . 
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poiché  a loro  riguardo  è dessa  una  specie  di  azio- 
ne sine  causa , come  quella  che  intentasi  con  tra 
qualcuno  il  quale  abbia  ricevuto  ciò  che  non  do- 

vea  ricevere  ; c non  essendo  limitata  nella  sua  du- 
rata da  una  legge  speciale,  dura  perciò  anni  tren- 
ta ( art.  2262  c.  c.  = 2ì68  II.  cc.  ) , e questi  anni 
trenta  non  possono  cominciare  a decorrere  se  non 
dalla  morte  del  donante,  poiché  non  prima  di  sif- 
fatto giorno  è nata  l’azione,  senza  pregiudizio  an- 
cora delle  sospensioni  ed  interruzioni  di  prescri-  ,. 
zione  per  minore  età  o altro  motivo.  fi  1 

679.  Avvi  maggiore  dubbio  riguardo  alla  durata 
dell’ azione  di  rivendicazione  contra  i terzi  deten- 
tori  degl’immobili  donali:  puossi  sostenere  che 
questi  terzi  abbiano  acquistato  la  proprietà  de’be-  • 
ni  mediante  la  prescrizione  di  anni  dicci  tra  pre-. 
senti  e venti  fra  assenti,  in  conformità  dell’ art. 
aa65  c.  c.  = 2/7/  II.  cc.  , senza  pregiudizio  pure 
delle  sospensioni  ed  interruzioni  di  prescrizione  co- 
me di  dritto. 

In  fatti , secondo  il  dritto  comune , si  acquista 
con  titolo  e buona  fede  la  proprietà  degli  stabili 
con  questo  classo  di  tempo.  La  regola  in  veri  - • 
tà  soffre  eccezione  in  un  caso , quello  di  donazio- 
ne rivocata  per  sopravegnenza  di  figli.  Seconda 
l’art.  966  c.  c.  = 8gt  II.  C£. , gli  stessi  terzi  de- 
teptori  non  possono  opporre  la  prescrizione  se  non  ' . . 
dopo  un  possesso  di  trentanni,  che  Cominceranna 
a decorrere  dal  giorno  della  nascita  dell’  ultimo  fi- 
glio del  donate,  banche  postumo,*  ciò  senza  pre- 
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giudizio  delle  cause  che  per  legge  interrompono 
la  prescrizione  ; ma  questa  disposizione  particola- 
re , sì  opposta  al  dritto  ^comune  , non  è ripetuta 
per  ciocché  riguarda  l’azione  di  riduzione  delle 
disposizioni  eccessive.  Non  potrebbe  dunque  essere 
applicata  a questo  caso  se  non  per  analogia , e ci 
pare  che  noti  lice  ai  tribunali  di  escludere  il  dritto 
comune  per  applicare  in  prefetenza  una  disposizione 
speciale , esorbitante , quando  la  legge  non  ispie- 
gossi.  Ed  in  vero  si  rifletta  che  se  un  terzo  aves- 
se , senza  mandato  del  defunto , venduto  i beni  di 
quest’  ultimo  ad  acquirenti  ,in  buona  fede , avreb- 
bero potuto  costoro  acquistarne  la  proprietà  con  la 
prescrizione  di  dieci  e venti  anni,  sì  contra  gli  e- 
redi  del  defunto  che  contra  il  defunto  stesso,  sen- 
za  pregiudizio  nondimeno  delle  sospensioni  di  pre- 
scrizione per  minore  età , ma  il  che  non  altera 
punto  la  quistione  : or  perchè  mai  coloro  i quali 
ricevettero  questi  beni  da  un  donatario  sottoposto 
all’azione  di  riduzione  avrebbero  dritti  meno  este- 
’ si  a tal  riguardo?  Sì  per  gli  uni  come  per  gli  al- 
tri il  beneficio  della  prescrizione  provviene  dalla 
'legge  , e non  da  quelli  che  ad  essi  vendettero  i 
beni  ; giacché  nell’  uno  non  meno  che  nell’  altro 
caso  questi  ultimi  non  avevano  il  drillo  di  loro 
trasmetterli.  Se  avviene  altrimenti  nel  caso  di  do- 
nazione rivocata  per  sopravegnenza  di  figli , niuno 
ignora  di  esser  questa  una  disposizione  veramente 
anomala  , e fatta  unicamente  per  assicurar  di  più 
le  conseguenze  della  rivocazione , la  quale  fri  re- 
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putata  degna  di  massimo  favore , come  ne  fanno 
fede  i diversi  articoli  del  Codice  che  vi  si  riferi- 
scono. Ma , giova  il  ripeterlo , non  vien  detto  co- 
sa simile  riguardo  all’  azione  di  rivendicazione  con- 
tra  i terzi  per  l’ esercizio  della  riduzione  delle  do- 
nazioni eccessive.  Queste  parole  dell’  art.  g3o  c.  c.= 
84?  II-  cc.  : « L’ azione  per  la  riduzione  o per  la 
« rivendicazione  potrà  esercitarsi  contra  i terzi  de- 
« tentori  . . . . nella  maniera  medesima  c col- 
oc  lo  stesso  ordine  clic  si  terrebbe  contra  i dona- 
te tarii  medesimi  » , non  significano  altro  in  fatti, 
se  non  che  l’ azione  può  esercitarsi  contra  i terzi 
non  meno  che  conira  i donalarii  medesimi,  cioè 
negli  stessi  casi , il  che  è fuor  di  ogni  dubbio  ; 
ma  ciò  non  altera  punto  la  durala  dell’azione, 
solo  oggetto  della  discussione.  Si  riconosce  altron- 
de in  questo  articolo  die  l’azione  conira  i terzi 
detentori  è un’azione  di  rivendicazione,  ed  altro 
in  fatti  non  può  essere  : or  le  azioni  per  rivendi- 
cazione sono  azioni  inerenti  alla  proprietà , e la 
proprietà  viene  acquistata  dai  terzi  medesimi  col  be- 
neficio della  prescrizione  come  il  dritto  comune  la 
stabilisce , quando  non  vi  è espressamente  derogato. 
Diciamo  il  dritto  comune , giacché  in  fattila  prescri- 
zione di  dieci  e venti  anni  è effettivamente  di  dritto 

• t 

comune,  quantunque,  perchè  abbia  luogo,  la  legge 
richiede  talune  condizioni  che  non  richiede  in  quel- 
la di  anni  trenta;  un  giusto  titolo  e la  buona  fede. 

Del  resto  sarà  sospesa  durante  la  minore  età  de- 
gli eredi  cui  spetta  la  riserva , • non  potrà  anche 
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cominciare  il  suo  corso  «e  non  dal  giorno  in  cui 
costoro  avranno  un  dritto , cioè  dal  giorno  della 
morte  del  loro  autore  (a). 

‘ ■ >. 

CAPITOLO  IV. 

‘ * • 

% 

Delle  donazioni  ira  vivi  di  beni  presenti. 

à ...  . r . 

SOMMASI  O. 

58o.  Du  i sicne  di  quitto  capitolò. 

38o.  Sulle  donazioni  tra  vivi  di  beni  presenti 
vedremo  in  una  prima  sezione  in  qual  forma  deb- 
bano stipularsi  gli  atti  contenenti  donazione , e 
quali  sieno  le  diverse  specie  di  donazioni  che  pos- 
sonsi  fare  senz’atto,  o senza  osservare  le  forme  pre- 
scritte per  gli  atti  contenenti  donazione. 

In  secondo  luogo  tratteremo  dell’  accettazione 
delle  donazioni , e da  chi  essa  possa  farsi. 

(a)  Nel  progetto  dopo  la  precedente  sezione  si  aggiunse  la  tersa 
della  diredazione , la  cui  discussione  fu  riserbata  in  questo  luogo  , 
' siccome  si  avverti  nella  nota  sul  n.»  79  del  secondo  volume. 

Il  consiglier  Stagliano  quindi  sull’  esame  degli  art.  876  e 877 
osservò  nella  Camera  di  grazia  e giustizia  dell’  abolito  supremo 
consiglio  di  Cancelleria,  che  il  dritto  della  diredasione  era  contrario 
alla  politica  ed  alla  morale.  Espresse  in  sostegue  della  sua  opinione 
i seguenti  motivi:  i.°  Uomini  non  educati  alla  fatica  diventano 
perniciosi,  o a carico  del  pubblico.  Non  si  è a ciò  riparato  cogli  a- 
limenti , perchè  nel  caso  che  abbiano  figli,  come  questi  vivranno  ? 

a.»  Per  lo  più  si  sfoga  tale  rabbia  in  atto  di  morire,  ove  si  chiede 
a Dia  perdono  dell*'  offese  assai  più  gravi  di  quelle  ricevute  , e 
si  Vuole  prendere  vendetta  con  togliere  i mezzi  di  vivere  a'figh.  Se 
vuoi  èssere  perdonato , perdona  : te  vuoi  godere  dilla  vita  , non 
drivi  togliere  i metti  alla  vita. 
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In  una  terza  sezione  esamineremo  quali  beni  po&* 
sa  comprendere  la  donazione  tra  vivi  fatta  fuori  con- 

5>  I padri  in  vita  non  hanno  che  il  semplice  dritto  della  cor- 
rezione da  usarsi  col  soccorso  de'  magistrati , ed  in  morte  possono 
avere  poi  la  facoltà  di  punire  con  pena  perpetua  i loro  figli  ? 

Conchi  use  perciò  o di  rigettarsi  interamente  la  direzione  , or- 
rero  di  ridursi  alla  perdita  della  metà  della  porzione  disffanibile. 

Il  consigliar  Pasqualini  soggiunse  ; I Grecie  gli  antichi  Romani 
conoscevano  anche  &’ abdicazione.  Il  padre  di  famiglia  riceven- 
do qualche  ingiuria  dal  figlio , lo  chiamava  innanzi  il  magistrato , 
e dopo  essersi  provata  la  causa,  lo  spogliava  delle  vesti  e lo  ban- 
diva da  si:  ed  erane  tale  l'effetto,  che  il  padre  non  era  pià  tenu- 
to di  alimentare  il  figlio,  nè  qualche  altro  lo  poteva  ricevere  senza 
che  sembrasse  ledere  lo  Stato.  Questo  era  il  modo  come  i popoli  an- 
tichi discacciavano  dal  loro  cospetto  i figli  discoli  ed  indegni. 

Raddolciti  i costumi,  Roma  sbandì  l’ abdicazione  , e ritenne 
là  diredazione , la  quale  era  tassativamente  circoscritta  a certi 
casi,  e non  toglieva  gli  cimenti  al  diredafo.  Questo  dritto  è nel- 
l’  essenza  della  patria  potestà  , e non  deriva  nè  dal  domestico  im- 
pero , nè  dai  famosi  domestici  giudizi  ; ma  silbenc  dal  dritto. che 
deve  avere  ogni  padre  di  famiglia  di  poter  punire  quel  figlio  che  ' 
lo  ha  ingiuriato  , battuto  , negati  gli  alimenti  , ec.  ec. , puni- 
zione che  non  pub  essere  limitata  dal  Legislatore.  La  patria  pote- 
stà nel  decennio  fu  molto  depressa  : conviene  rialzare  il  suo  edi- 
ficio. Da  questa  dipende  l'  educazione  della  nazione , ed  il  bene  , 
felicità  e moralità  della  stessa. 

(Seneca  nel  libro  primo  db  clcmentia,  cap.14.)  trattando  I iden- 
tico argomento  cosisi  spiega:  Nule  quid  aliqois  sjnus  tilivx  ad 

PTUX  AM  OPFBNSAX  EX  HE  RE  DAT?  NlSI  XAOXAB  ET  XVLTAS  IX- 
JVRIAS  PATI  ENTI  AX  EriCERINT,  QVAX  qOOV  DAXNAT  NON  AC-  ' 
CEBIT  AD  DECRBTORtUX  STILO X.  MOLTA  ANTE  TENTAT  , QUI- 
BVS  DURIAN  IKDOLEX  ET  PEIORB  LOCO  JAX  POSITAX  REKOCEt  f 
SIXVL  deplorata  est , ULTIMA  EXE eiiitvr.  Non  bisogna  quindi 
diffidare  del  cuore  di  un  padre,  che  non  deviene  a questi  castighi 
se  non  dopo  aver  conosciuta  la  depravazione  intera  del  figlio  , ed 
in  'questo  caso  è utile  che  la  società  sia  avvertita  , e stia  guar- 
digna  di  un  soggetto  cosi  Vile  ed  abominevole. 

La  detta  Camera  di  Grazia  • Giustizia  si  uniformò  al  parere  del 
•onsiglier  Pasqualini. 

la  seguito  però  queeto  graia  affare  fu  riproposto  nell’  intero  su- 


*>|  , 

Digitized  by  Google 


r J 

4^8  Lih.  III.  Modi  di  acquietare  la  proprietà • 

tratto  di  matrimonio  ; quali  condizioni  non  vi  si 
possano  apporre , prescindendo  da  quelle  che  so- 

premo  Consiglio  di  Cancelleria.  Il  eonsiglier  barone  Magliina  che 
nella  detta  camera  di  Grazia  e Giustizia  fece  notare  nel  verbale 
il  tuo  diverso  parere,  richiamò  sull*  detta  Sezione  3.*  della  dira-  4 
dazione  l'attenzione  del  detto  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  , 
esprimendosi  ne’  seguenti  termini  : 

Il  privare  totalmente  i figli  dalla  legittima,  si  oppone  del 
pari  alla  politica  ed  alla  morale  pristiana.  Alla  politica,  poiché 
uomini  wm  educati  alla  fatica , ridotti  nella  indigenza  diver- 
ranno funesti  a’  loro  concittadini.  Nè  a ciò  si  ripara  coi  sem- 
plici alimenti.  Oltre  le  liti  per  esigere  , oltre  la  difficoltà  di  conve- 
nire prò  rata  gli  eredi , difficoltà  che  cresce  e si  suddivide  con 
la  morte  di  ciascun  erede  , avvi  purt  che  un  coerede  dissipatore 
può  vendersi  tutta  la  sua  quota  , ed  i beni  non  debbono  trasmet- 
tersi con  un  peso  che  non  è reale  , ma  personale.  E che  sarà  poi 
degl1  innocenti  figli  del  diredato  se  gli  alimenti  finicono  con  la 
vita  del  padre  colpevole  ? 

Si  oppone  alla  morale  cristiana  , poiché  si  dà  sfogo  per  ordina- 
rio a tal  vendetta  sul  punto  di  morire,  quando  è momento  d’im- 
plorar perdono  da  Dio  per  offese  ben  più  gravi  che  quelle  rice- 
vute. Si  rammenti  V aureo  passo  di  S.  Agostino  riportato  da  Ce- 
sare Costa  (lib.  3,  varissimi  ambiguiUitum  juris ,,cap.a3.  in  Ève- 
rardi  Ottonis  Thesaur.  jar  Romani,  tota.  IV.  p.  ta6»)  « da  Gra- 
mi aro  , il  quale  al  dire  di  Dante , 

-,  AIUTÒ  L urto  B c’  ALTRO  TORO. 

Siffatto  passo  è cosi  espresso-.  Qvicunqu E tult  bxmaerb- 

ZJATO  TI  LIO  BABREVB3S  TACERE  EcC  LESSAR , qVBRAT  ALTARI/  SS 
qui  SUSCITI  AT  , QUA*  AUGUSTI  RUM. 

Chi  vuol  godere  della  vita  , non  deve  togliere  i mezzi  della  vita 
a’  propii  figli.  Nè  poi  i genitori  sono  privi  di  colpe  per  quella  e- 
ducazione  cattiva  che  d' ordinario  produce  la  dissolutezza  de’ figli. 

Aggiunse  che  fra  le  cause  della  diredazione  quasi  ninna  meri- 
ta una  perpetua  prigionia.  Eppure  il  prigione  riceve  gli  alimenti  ; 
a il  diredato  senza  mezzi  onde  vivere  è condannato  ad  una  mor- 
te contihua.  Ma  i genitori,  si  risponde , non  abuseranno  di  questa 
facoltà  ! Ciò  prova  troppo  e con  questa  induzione  potrebbe  ripri- 
stinarsi anehs  l’  antico  barbaro  dritto  romano  tirar  *t  iracis  • 
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no  immorali  o impossibili  ; e la  ftipulazione  del 
.dritto  di  riversione.  , 

La  legge  , non  è già  scritta  pi’  giusti,  ma  per  gl’  ingiusti. 
Quando  non  si  voglia  conservare  V abolizione  della  dire  da  zio  - 4 , 
ni  secondo  la  legge  attualmente  in  vigore  , sarebbe  men  dura  cosa 
accordare  ai  genitori  la  facoltà  di  privare  i discendenti  delia  so- 
la metà  della  legittima  per  le  cagioni  nell’  articolo  espresse.  Sara 
questa  una  punizione  sufficiente  a mantenere  ne’ figli  U rispetto  Perso 
i loro  genitori , senta  privarli, intieramente  de'  mezzi  onde  vivere. 

Il  Ministro  Presidente  dispose  che  si  esaminasse  prima  cerne  pun- 
to generale  se  il  dritto  di  diredazione  dovesse  o no  conservarsi  nel 
progetto. 

Il  consiglier  csvalier  Soliima  disse  : Avvi  un  rigore  autorizzato 
anche  dalle  leggi  divine.  Quel  figlio  che  giunge  all’  eccesso  di 
spingere  V empie  mani  sul  padre,  è un  mostro  nella  società  ! Il 
patriarca  ave  a dritto  altra  volta  di  scacciare  dalla  famiglia  ehi 
ne  turbasse  V ordine  o la  pace.  Ogni  genitore  è un  patriar-  » . 

ca  nella  mura  domestiche.  Quale  presso  i Romani  sia  stata  V au- 
torità paterna , sarebbe  qui  superfluo  il  ripetere.  Oggi  se  il  pa- 
dre non  è autorizzato  dalla  legge  a punire  in  qualche  modo  il  fi- 
glio snaturato  , nell’  attuale  corruzione  de’  costumi  si  verrà  a ga- 
rentire  la  empietà  e la  licenza.  Sia  i padri  abuseranno  di  que- 
sto dritto.  E ehi  può  crederlo  ? Non  è forse  risaputo  , che  i geni- 
tori lungi  di  procedere  rigorosamente  nell’educazione  dei  loro  figli, 
sogliono  molte  cose  dissimulare  , per  cui  Tbusnzio,  sommo  cono- 
scitore del  cuore  umano , fa  dire  a Cremete  uell'  Andria  : 

Pno  PECCATO  MAOHO  PAUSASI  SVPPI.JCII  SjtTlS  EST  PjCTKI. 

In  effetti  quanti  genitori  offesi  gravemente  han  diredato  finora 
i proprii  figli  ? Quale  avvocato  ha  difeso  simili  cause  nel  foro  ? 

JB  come  risponderemo  a chi  ci  dirà:  Voi  avete  tolto  ai  genitori  ogni 
giurisdizione  , volete  usurpar  loro  anche  il  dritto  di  punire  coll ‘ in- 
teresse? Ma  il  figlio  diredato  sarà  un  mendico.-  Bene  sta.  Che 
trascini  nella  miseria  la  rimembranza  de’ falli  commcssi.-Ma  d 
bisogno  lo  spingerà  al  delitto.  - Le  leggi  lo  puniranno  : servirà  di 
esempio  a' figli  malvagi. 

Il  Ministro  Presidente  marchese  Tominasi  disposa  di  passarsi  al- 
Pesame  delle  cause  che  possono  privare  della  quota  di  riserva  p et 
legge  dovala.  Quindi  al  n.»  i.*_deH’art.  877  propose  ehm  non  tro- 
vandosi m altra  parte  definmits  le  spase  sua  atusrt , sarebbe  p>à 
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In  una  quarta  tratteremo  dell’effetto  delle  do- 
nazioni, della  trascrizione  nei  casi  in  cui  ha  luogo, 

preciso  e più  giusto  il  sostituire  alle  parole  delitti  o ingiurie  gravi 
le  altre  o di  qualunque  db  litio. 

Ló  stcsao  Miniafro  Presidente  al  i.®  5 del  detto  articolo  fece 
osservare  che  sarebbe  ingiusto  /'  obbligare  i figli  alla  malleveria 
» pe’  debili  del  padre.  Se  costui  è un  uomo  perduto  ne'  vitti  , dovrà 
dunque  il  figlio  risentirne  la  pena  ? 

Grave  ed  ingiusto  è del  pari  nel-n.»  6 il  permettere  che  sia  di- 
redato quel  figlio  che  senza  il  consenso  paterno  prima  dell'età  per- 
messa dalla  legge  abbia  contratto  matrimonio.  La  legge  non  ri- 
conosce i matrimoni  clandestini  ; non  è questa  una  punizione  più 
che  sujficiente  ? 

Il  supremo  Consiglio  a maggiorala  di  voti  stabilì  che  si  cassas- 
sero i numeri  5 c 6 del  datto  articolo  877  del  progetto,  i quali 
erano  così  concepiti  ; 

* 5.  Se  carcerato  per  debito  il  figlio  non  abbia  voluto  procurargli 

Ri  libertà  colla  Sua  malleveria  , quando  il  poteva  ; 

6.  Se  prima  dell ’ età  permessa  dalla  legge  abbia  contratto  ma- 
trimonio senza  il  consenso  paterno. 

Il  consigliere  commendatore  Filangieri  soggiunse  di  doverti  nell'ul- 
timo numero  del  detto  articolo  irtveee  di  mbrbtricb  dirsi  PV n- 
blica  meretrice,  ed  esprimere  come  motivo  di  diredazione  verso 
i genitori  e gli  ascendenti  la  irragionevole,  negazione  degli  alimenti. 
Quindi  propose  di  doversi  nel  n.o  3 del  detto  articolo  87 7 aggiungere 
la  espressione  irbag  ioneuolxentb  prima  delle  parole  N boati 
oli  alimenti  , «-  dopo  il  h.®  i.o  del  seguente  artìcolo  878  dello 
stesso  progetto  dirsi : a.®  Se  ozi  abbia  i rraojon  etolxent  e 1 se- 
gato OLI  ALIMENTI. 

Il  eonsiglier  Wispeare  richiese  che  i motivi  dì  deredazione  ver- 
so i genitori  dovessero  sempre  ampliarsi. 

Il  eonsiglier  Pasquali™  rispose  che  la  maggior  parte  delle  caute 
di  diredaxione  non  possono , senza  sovvertire  i pri neipii  della  pa- 
tria potestà , rendersi  vicendevoli. 

Il  Ministro  Presidente  propose  « di  doversi  nell’ultimo  numero  del 
detto  articolo  878  dove  si  dice  o f abbia  onArsxMNTB  oltrag- 
gi ato  atrocemente,  togliere  l’espressione  oraxbmbntb,  cassan- 
dosi pure  te  ultime  parole  t.B  disbosibioxi  di  questo  articolo 
ate  anno  a corno  beh  comi  astro  ascenbmntb  , dovendosi  tali 
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e della  garantia  che  può  esser  dovuta  al  donatario. 

Ed  iu  quinto  luogo  infine,  delle  eccezioni  cui 
è soggetta  la  regola  che  le  donazioni  sono  irrevo- 
cabili. 

espressioni  trasportare  in  fine  deli articolo  al  quale  avrebbe  dovuto 
aggiungerei  un  altro  numero  così  espresso  : 

5.*  FIa  luogo  anche  la  diredazione  pur  Arena  uso  db ' 
GENITORI  ATTESTATO  ALLA  riT.^  De'  PnUPnri  PIGLI. 

L*  DISPOSIZIONI  DI  QUESTO  ARTICOLO  APPANNO  ZUOOO  PER 
COSI  ALTRO  ASCENDESTE. 

Il  supremo  consiglio  di  cancelleria  accolse  siffatte  mozioni  del 
commendatore  Filangieri  , e del  ministro  Cancelliere  Presidente. 

É da  notarsi  che  i consiglieri  abate  Sarno  , generale  Winspea- 
re  , e duca  di  Campochiaro  esigevano  doversi  dichiarare  : 

l.»  Di  non  ammettersi  motivi  equipollenti  di  diredazione-.  a.»  Che 
i motivi  debbano  essere  immancabilmente  espressi  nel  testamene 
to , senza  potersi  ammettere  altra  dichiarazione  autentica  , co- 
munque legale  : 3.°  Che  la  diredazione  contenuta  nel  testamento 
possa  rivocarsi  con  qualunque  altro  atto , e potersi  dimostrare  di 
essersi  eliminata  colla  posteriore  riconciliazione  , per  effetto  del- 
la quale  il  figlio  sia  stato  lodevolmente  riguardato  , in  modo  da 
presumersi  Pobblio  del  passato-.  4.0  Che  tuli  motivi  espressi  nel  te- 
stamento debbano  anche  legalmente  provarsi  da  coloro  che  hanno 
interesse  a sostenere  il  testamenti),  presumendosi  sempre  1‘  innocenza 
sino  alla  pruova  contraria  nella  persona  diredata-.  5.”  Che  nell’ in- 
sufficienza di  siffatte  prove  debba  cessar  l’  effetto  della  diredazione 
€.®  Che  comprovata  la  esistenza  legale  de' motivi  di'  diradazione 
espressa  nel  testamento,  U diredato  possa  anche  impugnare  di  nul- 
lità, o di  falsità  il  testamento  , per  fame  cessare  gli  effetti 

Il  consigliere  Magliano  osservò  che  siffatte  ’tichiarazioni  erano 
inutili  perché  derivavano  nettamente  dalle  disposizioni  degli  articoli 
del  progetto  racchiusi  nella  sezione  terza  della  di  redazione 
« da’  principii  generali  di  dritto , e spesso  anche  da  testuali  leg- 
gi romane. 

Il  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  in  conformiti  dell’  arriso 
del  consigliar  Magliano,  opinò  di  essere  oziose  siffatte  dichiaravi"»!, 
«ha  per  altro  sono  legittima  eonsegnenae  delle  disposiaioai  adatta- 
te nella  materia  e delle  teoriche  dal  dritto  civile.  Tel».  , 
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Questa  divisione  abbraccerà  luttociò  clie  in  ispc- 

cic  riguarda  le  donazioni  tra  vivi  di  beni  presenti. 

I * 

SEZIONE  I. 

Forma  degli  atti  contmen/i  donazione  tra  vivi.  Delle  di- 
verse donazioni  che  si  possono  fare  senz’atto , o senza 
osservare  le  formalità  prescrìtte.  Dello  stalo  estimati- 
vo de ’ mobili. 

• 0MKAB.10. 


§.  t> 


Torme  degli  atti  contenenti  donazione  tra  Tifi. 

58i.  Offrii  allo  che  contenga  donazione  tra  vivi  dev’  ossei*  sti- 
pulato innanzi  notai , e ne  deve  rimanere  minuta. 

58i.  Gli  atti  di  donazione  sono  sottoposti  a regole  speciali  e 
tutte  di  rigore. 

383.  Le  formalità  prescritte  dalla  legge  del  3.5  ventoso  anno  ir 
sul  Notariato,  debbono  tutti  osservarsi  nella  formazione  dell’  at- 
to , sotto  pena  di  nullità. 

584.  Il  donante  non  potrebbe  anche  riparare  con  atto  alcuno  di 
conferma  i vizii  di  una  donazione  nulla  nella  forma. 

385.  Dopo  la  sua  morte  , i suoi  eredi  lo  potrebbero. 

386.  La  disposizione  dell'  art.  i3i8  c.  c.  non  è dunque  applica- 
bile agli  atti  di  donazione. 

387.  È lecito  a due  persone  di  farii  scambievoli  donazioni  tra 
vivi  con  un  medesimo  atto:  ciò  è interdetto  solamente  ai  coniu- 
gi durante  ti  matrimonio  , e riguardo  pure  alte  disposizioni  testa- 
mentarie. 

II. 


Diverse  donazioni  eT»e  si  posaono  fare  orni’  atto  , o senza  osserva- 
re le  formatiti  prescritte  per  gli  atti  contenenti  donazione. 

588.  Si  possono  donare  di  mano  a mano  semme  o altro  rose 
mobili,  stizza  fare  alcun  allo  contenente  donazione  : basta  la  tra- 
dioione.  , 
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589.  Quando  ti  traili  di  stabili , è mattano  un  atto  in  debi- 
ta forma  : non  basterebbe  il  rilascio  : V esecuzione  volontaria  da 
parte  del  donànte  non  purgherebbe  anche  i vizii  dell’  aito  che  a- 
veste  avuto  luogo, 

5go.  La  somma  pagata  in  esecuzione  di  una  donazione  nulla 
nella-  forma  non  è tuttavolta  soggetta  a ripetizione,  anche  da  par- 
te del  donante. 

391.  Ma  se  la  somma  pagata  fosse  inferiore  a quella  che  sia 
stata  promessa  , questo  pagamento  parziale  non  autorizzerebbe  il 
donatario  ad  esigere  d di  più. 

?9i.  Si  possono  eziandio  demare  effetti  ad  ordine  di  mano  a 
mano  , anche  con  semplice  girata  in  bianco. 

A93.  La  donazione  di  effetti  mobili  dati  ad  un  terzo  per  essere 
consegnati  ad  una  persona  indicata  dal  donante  fu  male  a propo- 
sito giudicata  valida,  quantunque  le  cose  si  fossero  consegnate  dopo 
la  morte  di  quest'  ultimo. 

394.  Decisioni  contrarie  posteriori  , e più  uniformi  alle  regole. 

395.  Decisioni  le  quali  giudicarono  irregolarmente  che  la  conte - 
gnazione  di  un  biglietto  a terza  persona  per  essere  restituito  al 
debitore  dopo  la  morte  del  creditore  opererebbe  valida  rimessione  s 
del  debito  : decisione  contraria. 

S96.  La  rimessione  di  un  titolo  di  credito  sopra  un  terzo  non 
opera  valida  donazione  se  non  quando  siavi  valida  cessione  ca- 
pace d’ impossessare  chi  si  vuol  gratificare. 

397.  La  rimessione  di  un  debito,  per  motivi  di  delicatezza  deve 
produrre  il  suo  effetto , quantunque  sia  avvenuta  per  mezzo  di  un 
terzo  il  quale  ha  fatto  conoscere  al  debitore  la  volontà  del  credi- 
tore dopo  la  morte  di  quest ' ultimo. 

3g8.  Allorché  la  liberalità  che  io  fo  a qualcuno  sia  la  con.li- 
xione  di  una  stipulazione  che  io  fo  per  ma  stesso , non  è necessa- 
rio che  l’  atto  sia  nella  forma  degli  atti  contenenti  donazione. 

399.  Dicasi  lo  stesso  della  rendita  vitalizia  che  io  stipulo  a fa- 
vore di  un  terzo , somministrandone  il  valore  a chi  si  obbliga  a 
corrisponderla. 

400.  J.a  Corte  suprema  mantiene  le  donazioni  fatte  sotto  la  for- 
ma di  contratto  a titolo  oneroso,  purché  le  parti  fossero  capaci  di 
ricevere  V una  dall'  altra  , e le  mantiene  sempre  nella  proporzio- 
ne della  disponibile. 

401.  Obbiezioni  che  si  possono  fare  contea  questa  giurisprudenza. 

401.  Il  possessore  di  un  biglietto  il  quale  non  esprime  la  cau- 
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sa  del  debito  deve  provare  eJie  questa  causa  sussiste  ; il  bigliet- 
to note  vale  come  donazione. 

4<i3.  ha  donazione  fatta  tra  Francesi  per  contratto  di  matrimo- 
nio in  iscrittura  privata  stipulata  in  paese  straniero  , in  un  luo- 
go dove  erano  permesse  le  donazioni  in  questa  forma  , è stata 
giudicata  valida,  e con  ragione.  j 

§.  III. 

• 1 

T Ilo  stAo  estimati  ro  delle  cose  mobili  donate. 

* 

404.  Teste  deir  art  9 4.8  c.  e.  , e motivi  delle  sua  disposizione. 

405.  La  Mancanza  di  stato  estimativo  delle  cose  mobili  donale 
priva  il  dona  lario  del  dritto  di  reclamarle. 

406.  L’ ordinanza  osi  tj3t  non  richiedeva  lo  stato  delle  cose 
mobili  quando  la  donazione  conteneva  tradizione  reale  , e non  ri- 
chiedeva  mai  che  venisse  fatta  con  istima. 

407.  Lo  stato  estimativo  non  è richiesto  pet  le  cose  mobili  di 
lor  natura  che  sono  immobili  per  destinazione. 

408.  Nè  tampoco  esso  è necessario  nella  donazione  di  una  ren- 
dita o di  un  credito  sopra  un  terzo. 

409.  Lo  stato  estimativo  , quando  è necessario  , può  essere  in- 
serito nell'atto  medesimo  di  donazione , come  può  esservi  annesso. 

410.  Fu  giudicato , e irregolarmente  , che  questo  stato  era  ne- 
cessario in  una  donazione  fatta  a titolo  universale  fra  coniugi  du- 
rante il  matrimonio,  non  ostante  la  rivocabililà  della  donazione. 

411.  In  qual  caso  sia  necessario  riguardo  alle  donazioni  fatte 
per  contratto  di  matrimonio  ai  coniugi  o ad  uno  di  essi  ? 

412.  È mai  necessario  nelle  donazioni  tra  vivi  a titolo  univer- 
sale fatte  fuori  contratto  di  matrimonio , * perciò  di  beni  pre- 
senti ? 


<1 
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f 1° 

— V *»  \ 

Forma  degli  atti  contenenti  donazione. 

V % 

38i.  Secondo  l’art.  q5i  c.  c.  — 855  II.  ce.,  o- 
gni  atto  che  contenga  donazione  tra  vivi  bisogna 
che  sia  stipulato  innanzi  ad  un  notaio  nella  forma 
ordinaria  de’  contratti  j c ne  deve  rimaner  presso 
di  lui  la  minuta  sotto  pena  di  nullità. 

■«  Non  dev’essere  in  potere  dell’ una  o l’altra  * 
« parte , così  diceva  l’ oratore  del  governo , lo  an- 
u nullare  la  donazione  sopprimendo  l’atto  che  ne 
a contiene  la  pruova  ».  E Ricard  nel  suo  Trat- 
tato delle  donazioni , parte  i.a  , n.°  846 , aveva 
detto  del  pari:  tc  È natura  delle  donazioni  tra  vivi 
« che  sieno  fisse,  permanenti  ed  irrevocabili,  tan- 
te to  da  parte  del  donatario , che  da  parte  del  do- 
te nante  ». 

582.  In  realtà  le  donazioni  jsono  state  mirate  po- 
co favorevolmente , in  quanto  che  spogliano  le  fa- 
miglie delle  loro  legittime  speranze  ; c ciò  appun- 
to spiega  in  parte  molte  disposizioni  speciali  che 
vi  si  riferiscono , lo  quali  non  furono  applicate  ai 
contratti  in  generale , come  la  necessità  di  un  at- 
to autentico  con  minuta  , l’ acccttazione  espressa , 
ec.  ; e nondimeno  nella  nostra  antica  giurispruden- 
za consuetudinaria , la  facoltà  di  disporre  per  do- 
nazione tra  vivi  era  più  estesa  della  facoltà  di  di- 
sporre per  testamento:  potevasi  donare  tra  vivi  an- 
che la  totalità  de’ beni  propri i , mcntrechè  per  te- 
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slamenlo  si  poteva  donare  in  generale  poca  parte 
de’  beni  propri i e di  quelli  acquistati  in  comunio- 
ne. Ma  precisamente  erasi  voluto  attraversare  con 
le  formalità  il  dritto  di  disporre  tra  vivi , e secon- 
do questo  spirito  erano  state  concepute  c distese 
le  ordinanze  sulle  donazioni.  Oggidì  la  facoltà  di 
disporre  è la  stessa  per  testamento  che  per  dona- 
zione , e nondimeno  si  è creduto  di  dover  ripro- 
durre quasi  per  intero  le  regole  dell’ordinanza  del 
1751  sopra  tuttociò  che  riguarda  la  forma  delle 
donazioni  tra  vivi  c sui  loro  effetti. 

585.  La  donazione  fatta  con  atto  è dunque  un 
contratto  solenne.  Debbonsi  per  conseguenza  os- 
servare per  la  formazione  dell’  atto  tutte  le  forma- 
lità prescritte  dalla  legge  del  a5  ventoso  anno  XI 
sul  Notariato.  Non  dobbiamo  qui  occuparci  di 
queste  formalità  ; basta  dire  die  se  siasi  omessa  una 
di  quelle  prescritte  sotto  pena  di  nullità  dall’ art. 

68  di  questa  legge,  essendo  nullo  Fatto,  la  do- 
nazione addiviene  senza  effetto. 

584.  Il  donante  non  potrebbe  anche  ratificare  con 
qualsivoglia  atto  una  donazione  nulla  nella  forma, 

ma  bisognerebbe  che  fosse  rifatta  in  forma  legale  < 

( art.  i559  c.  c.  = iu$3  II.  cc*  ),  se  il  credesse  op- 
portuno. 

585.  Ma  dopo  la  sua  morte,  i suoi  eredi  avreb- 

bero facoltà  non  solo  di  rinunziare  ai  mezzi  clic  po- 
trebbero far  valere  contra  F atto  eseguendolo  vo- 
lontariamente, ma  ancora  di  ratificarlo  con  un  al-  S 

to  confermativo;  art.  i54o  c.  c.  *=  1294  II.  cc. 
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38b.  La  disposizione  dall’ ari.  i3i8  c.  c.  = rs 73 
II.  cc. , la  quale  dichiara  che  l’ atto  non  autenti- 
co per  P incompetenza  o l’ incapacità  dell’  ufiziale 
pubblico , o per  difetto  di  forma , vale  come  scrit- 
tura privata , quando  sia  stalo  sottoscritto  dalle 
parti , non  può  dunque  applicarsi  agli  atti  conte- 
nenti donazione , e che  fossero  nulli  per  una  di 
tali  cause , ancorché  contenenessero  la  firma  di 
tutte  le  parti  ; giacché  non  possono  valere  come 
scrittura  privata. 

587.  Cosa  alcuna  del  resto  non  impedisce  a due 
persone  di  farsi  donazioni  reciproche  col  medesi- 
mo atto  : la  legge  no  ’1  vieta  ; essa  il  proibisce  sol-  - 
tanto  ai  coniugi  riguardo  alle  donazioni  Cute  du- 
rante il  matrimonio  ( art.  1097  c.  c .=/o5/  II.  cc.), 
ed  a qualunque  altra  persona,  senza  distinzione,  con 
testamento  ( art.  y()8  c.  c.  = 8g3  II.  cc.  ) , perche 
essendo  siffatte  donazioni  c le  disposizioni  testamen- 
tarie essenzialmente  rivocabili  , si  dovettero  preve- 
nire gli  effetti  della  mala  fede  di  uno  de1  disponen- 
ti y il  quale  potrebbe  rivocare  all’insaputa  dell’al- 
tro , quando  tuttavolta  ogui  cosa  induca  a crede- 
re clic  la  donazione  da  lui  fatta  era  la  causa  di 
quella  a lui  reciprocamente  falla.  All’  opposto  le 
donazioni  tra  vivi  ordinarie  essendo  irrevocabili  di 
loro  natura  y non  doveansi  temere  i medesimi  in- 
convenienti. Altronde  le  donazioni  fra  coniugi  fat- 
te col  contratto  di  matrimonio  sovente  sono  re- 
ciproche. Del  resto  queste  specie  di  donazioni  a- 
vran  luogo  beu  di  rado  fuori  contratto  cl»  ma'ri- 
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monio , ma  è stato  nostro  scopo  di  dimostrare  che 
la  legge  non  le  vietava  nè  implicitamente  , nè  e- 
splicitamcnte. 

§■  II-  , ' 

Diverse  donazioni  che  si  posson  jare  senza 
atto  o senza  osservare  le  formalità  prescrit- 
te per  gli  atti  contenenti  donazione. 

588.  Del  resto  non  convien  perdere  di  mira  che 
la  legge  non  dice  che  ogni  liberalità  tra  vivi , o- 
gni  donazione  dovrà  farsi  con  atto  formato  innan- 
zi notaro , nella  forma  ordinaria  de’  contratti , con 
minuta  ; ma  soltanto  che  ogni  atto  contenente 
donazione  dovrà  farti  in  questa  forma  j lo  che  è 
ben  differente. 

In  fatti  perchè  una  convenzione  di  donare  a 
titolo  gratuito  sia  obbligatoria , perchè  produca 
un’azione  efficace  a fti  di  ottenere  la  cò%a  dona- 
ta, e trasferisca  la  proprietà  di  questa  cosa  quan- 
do consista  in  un  immobile , bisogna  die  si  facci 
con  atto , e che  questo  atto  sia  rogato  innanzi 
notari , nella  forma  ordinaria  de’  contratti  e con 
minuta  ; ma  puossi  fare  e si  fanno  ogni  giorno  li- 
beralità senz’  atti  che  le  comprovino , donazioni  di 
mano  a mano  di  somme  o di  effetti  mobili,  vol- 
garmente chiamate  per  tale  motivo  donazioni 
manuali.  Il  possesso  de’  mobili  vale  per  titolo 
( art.  aa^g  c.  c.  = 3/85  II.  cc.  ) , e basta  per  con- 
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seguenza  al  donatario.  Ciò  appunto  diceva  lo  stesso 
d’ Aguesseau  nelle  sue  spiegazioni  sull’ordinanza 
del  1731,  opera  sua,  e ciò  aveva  insegnato  Ricard 
nel  suo  Trattato  delle  donazioni , parte  i.a,  n.°8go 
e seguenti. 

Tutti  convengono  su  tal  punto..  Il  donatario  im- 
possessatosi degli  «Setti  donati  non  può  diman- 
dare cosa  alcuna,  mentre  tutto  è consumato  , ter- 
minato; e se  il  donante  volesse  ripetere  ciocché  con- 
segnò, offrendo  di  farne  la  pruoya,  o deferendo  a 
tal  riguardo  il  giuramento  al  donatario  , questi  si 
difenderebbe  efficacemente  invocando  da  sua  ban- 
da la  regola  del  dritto  cujus  per  errorem  dati 
repetio  est , ejusdem  dati  consulto  est  donatio  (1). 

'689.  Ma  quando  si  tratti  di  donazione  d’immo- 
bili , è necessario  un  atto  per  conferirne  la  pro- 
prietà al  donatario , e questo  alto  dev’  essere  nella 
forma  autentica,  con  minuta.  La  più  compiuta  e- 
secuzione  volontaria  eseguita  col  rilascio  fatto  al  do- 
natario, ed  il  possesso  nei  quale  fosse  messo  que- 
st’ ultimo , non  basterebbe  a confermare  la  pro- 
prietà de’  beni  : ciò  fu  sempre  così  inteso* 

Qual  sicurezza  in  fatti  la  semplice  tradizione  di 
un  immobile,  sena’ alcun  titolo  di  trasferimento  di 
proprietà , potrebbe  mai  presentare  a chi  lo  rice- 
vesse , specialmente  riguardo  ai  creditori  y ed  an- 
che agli  eredi  del  donante  ? veruna  sicuramente. 
Altronde  se,  giusta  1’ art.  i53q  c.  c.  = tvyS  IL 
cc. , nessun  alto  confermativo  pi  ov  veniente  dal  do- 

(1)  L.  53  , il.  de  rtgul.  juris * 

*.  * 
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nante  può  confermare  un  atto  di  donazione  nullo 
nella  forma,  per  ugual  ragione  almeno  la  semplice 
tradizione  non  potrebbe  produrre  tutti  gli  effetti 
inerenti  alla  irrevocabilità.  Se  non  fosse  così,  a che 
sarebbe  valso  l’ indicare  nel  nostro  dritto  con  tanta 
cura , e potremmo  dire  con  tanto  rigore , tutte  le 
formalità  che  riguardano  la  sostanza  delle  dona- 
zioni, poiché  senza  osservare  alcuna  di  tali  forma- 
lità se  ne  potrebbero  fare  di  cose  che  general- 
mente si  riguardano  come  importantissime,  gli  sta- 
bili ? Se  facciamo  una  differenza  per  le  donazioni 
di  somme  o di  effetti  mobili,  accompagnate  da  tra-  • 
dizioni  reali , è perchè  siffatta  distinzione  risulta 
dalla  natura  medesima  di  simili  cose , il  cui  solo 
possesso  protegge  il  possessore , e gli  tien  luogo 
di  titolo  di  proprietà.  Ma  per  le  donazioni  d’ im- 
mobili , 1’  esecuzione  volontaria  da  parte  del  do- 
nante non  confermerebbe  pure  una  donazione  fatta 
con  atto  il  quale  fosse  nullo  nella  forma;  bisogne- 
rebbe che  fosse  rifatto  nella  forma  legale , se  il 
donante  persistesse  nella  sua  volontà  : ciò  risulta 
evidentemente  da  tale  art.  i55q  c.  c.  = ts^3  II. 
cc.  combinato  col  precedente  ; imperocché  questo 
regola  l’effetto  della  esecuzione  volontaria  come  e- 
quivalente  alla  ratifica  o conferma  , e quello  di- 
chiara che  il  donante  non  può  riparare  con  alcun 
atto  confermativo  i vizii  di  una  donazione  nulla 
por  la  forma.  Così  fu  giudicato  della  Corte  di  cas- 
sazione con  arresto  del  16  giugno  1821,  confer- 
mando una  decisione  della  Corte  di  Orleans. 
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Nella  specie  si  trattava  di  una  donazione  di  sta- 
bili fatta  da  un  individuo  ad  una  donna  che  egli 
avea  promesso  di  sposare.  1/  atto  èra  sottoscritto  dal 
donante , dai  testimoni  e dal  noiaro  ; ma  non  e- 
ravi  nell’atto  la  menzione  delle  firme.  La  dona- 
zione altronde  era  stata  di  poi  regolarmente  ac- 
cettata dalla  donataria , e questa  pretendeva  di  es- 
sere stata  volontariamente  eseguita  dal  donante; 
che  in  tal  modo,  giusta  l’ultima  disposizione  del- 
l’ art.  l358  c.  c.  = mga  II.  cc. , la  nullità  era 
stata  sanata.  Ma  la  Corte  di  cassazione  giudicò  di- 
versamente, e con  ragione , perchè  l’esecuzione  vo- 
lontaria non  purga  il  vizio  di  una  donazione  se 
non  quando  essa  sia  fatta  dagli  eredi  del  donante 
dopo  la  costui  morte,  in  conformità  dell’art.  i34o 
c.  c.  = I2g4  II.  cc. 

« Attesoché,  dice  1’  arresto , Tart.  l558  c.  c.= 
«c  taya  II.  cc. , concernente  la  conferma  o rati- 
« fica  volontaria  delle  obbligazioni , le  quali , ai 
a termini  del  detto  articolo,  inducono  la  rinuncia 
« ai  mezzi  che  potevansi  opporre  contra  simili  atti , 
« non  è applicabile  alle  donazioni  tra  vivi,  di  cui 
« l’art.  l539  c.  c .=zz/a()3  II.  cc.  non  permette  al 
« donante  di  riparare  i vizii  con  alcun  atto  con- 
te fermativo,  e richiede  assolutamente  che  esse  sie- 
te no  fatte  di  nuovo  nella  forma  legale  ; 

« Attesoché  la  conferma  o ratifica  di  cui  si  trat- 
te ta  in  detto  articolo  s’ intende  puranche , e vie- 
« maggiormente  dell’  esecuzione , la  quale  non  è 
a che  una  tacita  conferma,  assai  meno  formale  per 
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« conseguenza  dell’  atto  medesimo  di  conferma  o 
« ratifica  colie  enunciazioni  prescritte  dalla  legge  ; 

« E che  tanto  chiaramente  spiega  l’art.  i54o  c 
« c.—t2()4  II.  cc.y  il  quale  ammette  la  conferma, 
«.  ratifica  o esecuzione  volontaria  per  parte  degli  e- 
« redi  o aventi  causa  del  donante  dopo  la  sua  mor- 
« te, ‘allorché  provenga  dal  loro  fatto,  dopo  di 
u aver  richiesto  coll’  articolo  precedente , riguardo 
« al  donante,  che  la  donazione  sia  fatta  di  nuovo 
a nella  forma  legale,  ec.  » 

S90.  Ma  la  somma  di  denaro  o altra  cosa  mo- 
bile la  quale  fosse  stata  volontariamente  rilasciata 
in  esecuzione  di  una  donazione  nulla  per  la  forma, 
non  potrebbe  ripetersi  anche  dal  donante;  impe- 
rocché tal  rilascio  costituirebbe  pur  esso  una  dona- 
zione manuale  valida  a tal  titolo , ancorché  senz'atto 
alcuno.  Non  puossi  negare  altronde  che  una  dona- 
zione fatta  liberamente  contenga  una  obbligazione 
naturale  , quantunque  1’  atto  che  la  comprovi  sia 
nullo  nella  forma:  Nihil  ta/n  naturale  est , quam 
hominem  hornini  bene  face  re  (1)  ; ed  è unifor- 
marsi all’equità  lo  adempire  la  promessa.  Or  l’e- 
secuzione volontaria  di  un’obbligàzione  si  oppone 
alla  ripetizione  ; art.  ia55  c.  c.—u88  II.  cc.  Infine 
considerando  l’ atto  nullo  nella  forma  come  inesi- 
stente riguardo  al  donante,  e come  incapace  a suo 
riguardo  di  alcuna  conferma,  il  donatario  può  sem- 
pre difendersi  di  restituire  la  somma  da  lui  rice- 
vuta invocando  la  regola  sopra  citata , cujus  per 

{ 1 ) Seneca , de  benefit. 
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errorem  soluti  est  r epe  litio , ejusdem  dati  con- 
sulto donatio  est 

3gi.  Nondimeno  se  la  somma  pagata  fosse  mi- 
nore della  sompia  promessa  , egli  non  potrebbe 
pretendere,  come  nelle  obbligazioni  ordinarie  , di 
doverglisi  pagare  il  dippiù  , allegando  die  l’ese- 
cuzione parziale  di  un  contratto  ne  purga  il  vizio 
come  l’esecuzione  totale.  La  donazione  nulla  nella 
forma  si  regola  con  massime  particolari  per  quel 
che  concerne  il  donante:  essa  non  è capace  di  al- 
cuna conferma  da  parte  sua  : soltanto  può  costui 
donar  di  nuovo , e ciò  appunto  fa  quando  paga 
una  somma  in  esecuzione  di  una  promessa  di  do- 
nare che  avrebbe  potuto  dispensarsi  di  eseguire,  ma 
non  dona  altro  che  ciò , non  altro  che  ciò  clic 
paga  volontariamente. 

393.  E non  solo  la  tradizione  di  cose  mobili  per 
parte  del  donante  al  donatario  basta  perchè  una 
tale  donazione  sia  valida,  ma  ancora  la  donazione 
di  biglietti  ad  ordine  può  essere  validamente  fat- 
ta mediante  semplice  girala  in  bianco  (1) , al>- 
henchè  la  tradizione  al  donatario  siasi  effettua- 
ta per  organo  di  un  terzo.  Che  anzi  la  Cor- 
te di  Besanzone  giudicò  che  la  liberalità  era  valida  , 
tuttoché  gli- effetti  fossero  stati  consegnati  al  dona- 
tario dopo  la  morte  del  donante , e questa  deci- 
sione fu  confermata  dalla  Corte  di  cassazione,  con 

(1)  La  Corte  di  Parigi  giudicò  similmente  nel  6 maggio  i8i5  { Si- 
re/ , 1816  , 3 , 67  ) , che  la  donazione  di  un  effetto  commerciale 
era  stata  validamente  fatta  mediante  semplice  girata  che  esprimerà 
di  esserlo  a causa  di  dotunione. 
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arresto  del  ìa  dicembre  i8l5  (1).  La  specie  me 
rita  di  essere  riferita  a motivo  delle  circostanze  par  < 
ticolari  della  causa,  e perchè  crediamo  utile  di 
confutare  taluni  motivi  su  cui  questa  decisione  c 
basata. 

Nel  1807  Thomas , preso  da  grave  malattia , 
fece  chiamare  a sè  un  notaio  e gli  porse  sedici  ef- 
fetti di  commercio,  ascendenti  in  uno  alla  somma 
di  15,077  franchi,  dandogli  incarico  di  consegnare 
questi  effetti  a diverse  persone  che  gl*  indicò.  Gli 
diè  pure  una  quindicina  di  luigi , una  mostra  ed 
alcuni  orecchini  di  argento , per  consegnarli  simile- 
niente  a certe  designate  persone.  Morì  pochi  istanti 
dopo.  Parecchi  biglietti  eransi  dal  notaio  consegna- 
ti alle  persone  indicate , prima  che  il  donante  mo- 
risse ; gli  altri , non  die  1’  oriuolo  ed  i pendenti* 
lo  furono  dopo  della  sua  morte. 

Il  fratello  del  donante,  suo  crede  legittimo,  im- 
pugnò queste  liberalità  innanzi  al  tribunale  di  Lons 
le  Saulnier , intentando  un’  azione  contra  il  nota- 
io , per  sentirsi  condannare  a restituir  gii  oggetti 
che  trova vansi  ancora  in  potere  di  lui , e di  ga- 
rantire la  solvibilità  delle  persone  cui  ne  avesse 
consegnati.  11  notaio,  interrogalo  sopra  fatti  c loro 
circostanze,  conveniva  di  tulli  i fatti , e la  sua  con- 
fessione fu  accettata  per  intero  dall’  attore.  Il  tri- 
bunal di  prima  istanza  accolse  le  conclusioni  di  que- 

(1)  Sirey  , ìfJiG , 1 , 3*a.  La  decisioni  delia  Corte  di  Beiamone 
ai  trova  pure  nello  stetto  luogo. 
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si’  ultimo , per  molivi  eh’  è utile  di  riprodurre  qui 
attesa  la  loro  gravezza: 

i.°  Che  ammettendo  la  confessione  giudiziaria  di 
Jeannin  come  è stata  fatta,  senza  scinderla,  e per 

« effetto  di  tal  confessione  che  fosse  vero  aver  avuto 
« Thomas  la  volontà  di  donare  e d’ incaricare  Jau- 
« nin  di  fare  la  distribuzione  delle  sue  donazioni  ai 
ti  convenuti,  non  potrebbonsi  tuttavolta  riputare  si- 
te mili  donazioni  come  fatte  tra  vivi,  poiché  lo  stato 
« di  malattia  grave  nel  quale  si  ritrovava  il  Thomas 
« dimostrava  di  non  voler  donare  che  nella  opinio- 
ne ne  in  cui  era  che  soccumbercbbe  in  breve  a tal 
t<  malattia  ; che  le  dichiarazioni  di  Jannin  provano 
« esser  tale  siffatta  opinione , che  tutte  le  persone 
ti  alle  quali  erano  fatte  le  donazioni  avevan  pensato 
« lo  stesso  , poiché  avevano  detto  che  nel  caso  in  cui 
tt  Thomas  non  fosse  morto,  esse  sarebbero  state  pun- 
ti tuali  a restituirgli  i suoi  crediti  ; che  quindi 
« non  potevasi  scorgere  in  questa  specie  di  dona- 
te zione  che  ima  tradizione  precaria;  che  altronde 
«i  non  vi  sarebbe  stata  irrevocabilità , e per 
tt  conseguenza  la  donazione  manca  delle  due  caral- 
« tcrisliche  essenziali  per  renderla  perfetta;  che  in 
« fine  la  donazione  clic  qualificavasi  di  mano  calda 
«c  non  sembrava  di  poter  ammettere  alcun  mediatore, 
« a ragione  dell’ incertezza  che  nc  risulterebbe  tanto 
tt  sulla  tradizione,  quanto  suH’acccltazione;  2.°  che 
ti  nella  supposizione  anche  in  cui  si  considerassero 
« le  donazioni  fatte  da  Thomas  come  donazioni 
a tra  vivi  di  effetti  mobili  di  mano  a mano,  il  mo- 
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« do  di  trasmissione  usato  da  lui  non  potrebbe  pro- 
« durre  alcun  effetto , poiché  trattandosi  qui  di 
« effetti  mobili  incorporali , la  trasmissione  non  po- 
li leva  aver  luogo  che  in  virtù  di  cessione  o di  at- 
te to  scritto  di  donazione;  che  la  firma  in  bianco 
« di  Thomas  non  poteva  stare  in  vece  di  cessio- 
ne ne,  perchè  l'uso  invocato  dai  convenuti  non  era 
« stato  introdotto  e tollerato  che  a favore  del  coni- 
ti mercio,  e che  nella  specie  messuna  delle  parti 
tt  avevaia  qualità  di  negoziante  ; 5.°  infine  che  tal 
tt  cessione  non  poteva  esser  valida  se  non  quando 
« ne  esistesse  atto  scritto  e regolare , ed  i convo- 
li nuli  non  ne  producono  alcuno.  » 

Certamente  questi  motivi , almeno  la  maggior 
parte,  non  mancavano  di  gravezza;  e nondimeno 
in  grado  di  appello  la  Corte  di  Besanzone  cre- 
dette di  dover  rivocare,  ti  attesoché  avendo  il  Tho- 
mas , prima  della  sua  morte , trasferito  ai  donata- 
rii  la  proprietà  delle  cose  che  egli  incaricava  il  no- 
taro  Jannin  di  consegnare  ad  essi , dovevasi  con- 
siderare la  donazione  di  queste  cose  come  fatta  tra 
vivi,  e che  le  donazioni  manuali  non  sono  soggette 
ad  alcuna  formalità  ; che  in  vano  si  dice  riguardo 
ai  biglietti,  che  trattandosi  di  dritti  incorporali,  la 
consegnazione  del  titolo  non  era  bastante,  ma  do- 
veva essere  accompagnata  da  una  cessione  o trasfe- 
rimento per  essere  traslativa  di  proprietà,  e che  una 
girata  in  bianco  non  aveva  tale  effetto;  che  è pro- 
vato in  giudizio  di  aver  Thomas  depositato  i bigliet- 
ti tra  le  mani  di  Jannin  per  trasferirne  la  proprietà 
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alle  persone  cui  erano  destinati  ; che  con  tal  mira 
Jattnin  li  consegnò  a queste  persone;  che  se  il  Tho- 
mas appose  a tali  girate  ordini  in  bianco,  non  a- 
vca  meno  l’intenzione  di  trasmetterne  la  proprietà 
a coloro  i quali  erano  F oggetto  della  sua  affezio- 
ne ; che  non  è questo  altronde  il  caso  di  qui  ap- 
plicare la  disposizione  dell’ordinanza  del  1673,  la 
quale  non  considerava  una  girata  in  bianco  che 
come  un  semplice  mandalo  ; che  tale  disposizione 
non  può  essere  invocata  che  dai  terzi  interessati , 
per  esempio,  dai  creditori  del  traente,  in  caso  di 
fallimento  : ma  che  il  traente  o i suoi  eredi  i quali 
lo  rappresentano  non  possono  prevalersene,  eccet- 
to nondimeno  se  tali  eredi  avessero  dritto  ad  una 
riserva  e fosse  stata  questa  intaccata  colla  trasmis- 
sione degli  effetti , ma  che  Bon  Guyot  non  è erede 
avente  dritto  a riserva  di  Tomas. 

« t 

« Circa  agli  effetti  mobili  dati  a Jannin  per  es- 
sere distribuiti  ai  donatarii,  che  si  pretende  senza 
alcun  fondamento  di  non  poter  esser  fatte  le  dona- 
zioni manuali  per  F organo  di  un  terzo  ; che  ba- 
sta al  contrario  esser  provato  che  il  terzo  abbia 
adempito  la  commessionc  di  cui  era  incaricato,  per- 
chè la  donazione  sia  valida  ; che  nella  specie  Jan- 
nin si  è conformato  completamente  alle  intenzioni 
di  Thomas  ; che  la  sua  confessione , la  quale  è 
indivisibile,  e che  non  è impugnata,  ne  sommini- 
stra una  pruova  bastante;  che  è indifferente  di 
essersi  he  cose  consegnate  ai  donatarii  do- 
po la  morte  del  donante  ; che  Thomas  non  si  è 
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meno  spogliato  degli  effetti  donati  prima  della  sua 
morte , e che  Jannin , incaricandosi  di  consegnarli 
a coloro  cui  erano  destinati  , era.  divenuto  il  ne- 
go ti  o rum  gestor  di  costoro  , ed  aveva  accettato 
per  essi  la  donazione  lor  fatta.  » 
v 5g3.  Indipendentemente  che  una  simile  dottrina 
può  dar  luogo  a molte  frodi , non  possiamo  aste- 
nerci di  far  osservare  che  1’  ultimo  considerando 
dell’arresto,  il  quale  del  rimanente  non  si  appli- 
cava se  non  a taluni  effetti  consegnati  dal  Thomas, 
i quali  in  fatti  non  furono  rilasciati  che  dopo  la 
sua  morte , non  è fondato  sulle  vere  regole  che 
reggono  le  donazioni  tra  vivi , e ne  anche  le  conven- 
zioni in  generale;  imperocché  il  concorso  della  vo- 
lontà del  donatario  e di  quella  del  donante,  la  coesi- 
stenza di  queste  due  volontà  non  potè  formarsi , poi- 
ché il  primo  non  conobbe  anche  la  liberalità  se  non 
dopo  la  morte  dell’  ultimo.  E dire  che  tal  concorso 
siasi  formato  per  organo  del  terzo,  il  quale  era  di- 
venuto il  negotiorum  gestor  del  donatario , è stra- 
namente abusare  delle  massime  che  regolano  l’am- 
ministrazione degli  affari  altrui,  lo  applicarle  a tal 
caso.  In  fatti  supporre  che  il  terzo,  il  quale  non  era 
stato  incaricato  dal  donatario,  abbia  fatto  l’affare  di 
quest’  ultimo  accettando  la  liberalità  per  lui , è per  lo 
stesso  motivo  supporre  che  prima  dell’accettazione 
il  donatario  aveva  già  un  interesse,  menlrcchè  po- 
teva averlo  soltanto  coll’ acccttazione;  in  tal  modo 
è porre  l’ effetto  prima  della  causa,  e violare  aper- 
tamente la  disposizione  dell’ art.  1x19  c.  c.  = toyo 
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II.  oc.,  il  quale  espressamente  dice  ebe  ninno  in 
generale  può  obbligarsi,  o stipulare  nel  suo  pro- 
prio nome  fuorché  per  sò  stesso  , la  qual  disposi- 
zione diverrebbe  interamente  insignificante  a fronte 
di  simile  dottrina,  poiché  chi  avesse  stipulato  per 
un  terzo , senza  mandato , sarebbe  considerato  sem- 
pre. conte  il  negfìliorum  gestor  di  tal  terzo , ed 
avrebbe  in  tal  modo  validamente  stipulato  per  lui, 
contra  lo  spirito  e la  lettera  della  legge,  la  quale 
vuole  il  vincolo  di  dritto  per  formate  utilmente 
qualsivoglia  convenzione  , e che  Io  riconosce  sol- 
tanto in  colui  il  quale  vi  aveva  interesse  o avea  man- 
dalo della  persona  per  la  quale  ha  stipulato.  Tul- 
li gli  autori  c’insegnano  che  io  non  posso,  in  ge- 
nerale , stipular  per  altrui  , perchè  non  ho  inte- 
resse, c la  stipulazione  è nulla,  perchè  colui  che 
volesse  profittarne  non  l’ ha  fatta.  La  1.  11  , ff. 
de  Oblig.  et  act. , applica  puranche  tal  regola  a 
tulli  i contralti  di  qualsivoglia  natura. 

Laonde  1’  art.  q55  c.  c.  ■ = 85 7 II.  cc.  dice  e- 
sprcssamente  che  la  donazione  fatta  ad  un  maggiore 
nasi  potrà  essere  accettata  che  dal  donatario  o dal 
suo  procuratore  ; richiede  pure  che  la  procura  sia 
autentica;  ma  non  si  tratta  di  tal  punto  nella  spe- 
eiq  : siccome  si  quistionava  di  donazione  manuale 
di  effetti  mobili , siamo  di  accordo  che  se  Jannin 
fosse  stalo  incaricato  anche  dal  donatario  per  rice- 
vere la  donazione,  il  concorso  di  volontà  si  Sarebbe 
perfettamente  formato  per  organo  suo,  il  quale  non 
è stato  realmente  per  gli  effetti  consegnati  dopo 

Vili.  su  ■ ' 
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la  morte  del  llònante  che'  1’  orbano  di  un  fidu- 
ciario incaricato  di  mi  fedecontmesso  verbale , e 
iion  dell’esecuzione  di  una  donazione  tra  vivi,  che 
che  ne  dica  la  Corte  di  Besanzone. 

La  disposizione  eccezionale  dell’ art.  g55  c.  c.  = 
85 1)  II.  cc.  (a),  la  quale  permette  ai  genitori  ed  agli 
altri  ascendenti  de’ minori  di  accettare  le  donazio- 
ni fatte  a questi  ultimi , sebbene  non  sieno  loro 


(a)  Il  consiglier  Sulliuia  sull’  articolo  886  del  "progetto  ( eorri- 
apondente  all’art.  <j5\  dell’  abolito  Codice  civile  francete  ) richiese 
nella  Carnei  a di  Grazia  « Giustizia  di,  togliersi  le  parole  , o nel  caso 
del  di  lui  rifiato  , lasciando  alla  donna  l’alternativa  di  cercare  l’au- 
torizzazione del  marito,  o quella  del  Tribunale. 

Il  consiglier  Mugliano  avverti  che  il  sistema  deH’  autorizzazione 
maritale  crasi  già  adottato  cogli  articoli  i3i  e a33  dello  stesso  pro- 
getto ( corrispondenti  agli  articoli  206  e 208  delle  leggi  civili  ). 

11  consiglier  Winspearc  diceva  di  non  convenire  alla  donna  far  còsa 
alcuna  senza  1*  intelligenza  del  marito. 

La  detta  Camera  di  Grazia  e Giustizia  opinò  di  doversi  la  mo- 
zione del  consiglier  Sollima  discutere  nel  supremo  consiglio  di  Can- 
celleria, al  cui  esame  era  già  passato  il  primo  libro  del  progetto. 

Riprodottasi  quindi  nell'intero  Supremo  Consiglio  di  Cancel- 
leria la  suddetta  osservazione  del  consiglier  Sollima  , si  ciedc  di 
rimanere  intatta  la  teorica  dell’  autorizzazione  maritale.  Si  av- 
verti che  per  lo  leggi  longobarde  le  donne  erano  sempre  sog- 
gette al  Wundualdo,  il  qnale  corrispondeva  al  tutor  perpetuo  loro 
dato  dalle  leggi  de’  Greci  e degli  antichi  Romani , che  presso 
di  noi  rimase  la  forinola  dipendente  dall’  uso  dello  leggi  longo- 
barde di  esprimerti  dai  notai  negli  atti  : ed  il  giudice  a con- 
tratti Murulualdo  eletto  a questo  alto  solamente.  Però  sulla  mo- 
zione del  consiglier  Mugliano  in  line  dell’articolo  887  del  progetto 
( corrispondente  all’  articolo  85 (J  delle  leggi  civili  ) si  aggiunsero 
le  seguenti  parole,  e se  uno  di  essi  sarà  il  donante  , l’  altro  potrà 
accettare.  Si  credi  opportuna  siffatta  aggiunzione  per  non  essere 
nel  caso  di  dover  richiedere  un  curatore  ad  ad  hoc  per  1’  aeceUa- 
zionr.  Tirai). 
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. tutori  o loro  curatori , è puranco  una  pruova  evi- 
dentissima che,  per  poter  accettare  una  douazione 
per  qualcuno,,  fa,  d’uopo  aver  mandato  dalla  legge 
. o dal  donatario  medesimo , e che  no  ’1  puossi  col 
. semplice  ufizio  di  negati orum  gesto r.  Per  cui  l’arl. 

5.,  dell’ ordinanza  del  1751  dichiarava  che  nel  caso 
_ iq  cui  la  donazione  fosse  stata  accettata  da  lina  per- 
sona  la  quale  avesse  dichiaralo  di,  rendersi  garante  pel 
, dona^rioj  arsente,  la  donazione  non  avrebbe  ef- 
, fcitq  che  dal  giorno  della  espressa  ratifica  che  il 
, donatario  avesse,  folto  dell’ acccttazione  con  atto  au- 
tentico. 

* ' » 4 ’ . * f ‘ V , • • 

. Fiqaltneutq.  lo;  flesso  dritto  romano,  sì  facile  ad 
ammettere  lo  donazioni,  dichiara  espressamente  che 
,jjcr  esservi,  donazione , le  due  volontà  dcblxjnQcon- 
, correre , coesistere j lo  che  non  può  aver  luogo  nel 
ca&o  in  cui  una  di  esse  sia  estinta  nel  momento  in 
cui  1’  altra  si  manifestasse.  La  1.  2 t §.  6 , ff.  de 
. . donati ofi ih us  parla  precisamente  dui  caso  in  qui- 
stionCij, quello  in  fui  una  persona  voglia  fare  ad  li- 
nfa lira  ujia  bberalìià  per  mezzo  di  un  terzo,  etV.il 
.donante  muoia  prima  che  quest’ ultimo  abbia  tra- 
smesso la  cosa  alla  persona  indicata.  In  tal  caso  il 

f » ^ t ..  | » f » * ' \ì 

^ giureconsulto  j Giuliano  . dice  di  non  essersi  fatto 
, cosa  al  cupa  ; Sed  si  (jais  dunaturas  mihi  pe- 
cunia,rn , ded.-rit  altcui,  ut  ad  me  ver  ferrei,  et 
. ante  mortila*  crii , tjua/n  ad  me  perforati  non 
'■fieri  pecuffu\m  dominii  mei  qonslaf  (1). 

(1)  T.  ancora  !a  1.  41  , ff-  rebàs  ereditis,  e soprattutto  la  1. 
8,  Cod.  de.  obligat.,  et  aefianitt , dio  «uno  ne’  Meditimi  prinripa . 
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$011  avrtm  dunque  riguardalo  come  donazione 
ira  vivi  la  donazione  di  effetti  che  non  erano  sta- 
ti conseguati  ai  dónatarii,  se  non  dopo  la  morte  del 
donante  , cioè,  nella  specie,'  la  donazione  de’ quin- 
dici luigi ,'  della  mostra,  de’  pendenti  c di  qual— 
‘ còno  de’biglietli  : noi  non  vi  avremmo  veduto  che 
una  disposizione  a causa  di  morte , un  vero  fede- 
c ammesso  verbale , di  cui  le  leggi  romane  d of- 
frono tanti  esempli  ; hi  conseguenza  F avremrno 
dichiarato  nulla,  attesoché  non  puossi  presentemente 
disporre  de’  proprii  beni  a titolo  gratuito  che  m 
due  modi,  con  donazione  tra  vivi  o con  testamen- 
to , e nelle  forme  indicate  a tal  effetto  ; art.  8q5 
c.  c.  = Si 3 II.  cc. 

Prodottosi  ricorso  per  cassazione , fu  pronun- 
ziato arresto  di  rigetto  , pei  seguenti  motivi  , che 
son  quasi  gli  stessi  di  quelli  che  avean  determina- 
to la  Corte  di  Jìcsanzone  : 

« Attesoché,  sul  primo  mezzo,  vi  lu  tradizio- 
« ne  reale  da  parte  di  Thomas,  de’ biglietti , del- 
ti la  mostra  e de’  pendenti  in  quistione , lo  che 
« basta  per  la  validità  delle  donazioni  di  tal  na- 
« tura  ; che  in  fatti , il  che  risponde  al  secondo 
« mezzo,  la  girata  de’ biglietti  ad  ordine,  sebbe- 
ne ne  falla  in  bianco,  ne  trasmette  la  proprietà  al 
« possessore,  salva  l’eccezione  naturale  e nceessa- 
« ria  de’  casi  di  fallimento  e di  erede  a riserva  ; 
« attesoché , sul  terzo  mezzo , vi  fu  tradizione 
« reale  della  mostra  c de’  pendenti , sebbene  i do- 
» natarii  non  ne  sieuo  siati  personalmente  irnpos- 
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« scasali  se  non  dopo  la  morte  del  donarne,  poi-, 
« chè  tal  donante  se  ne  era  effettivamente  spoglia- 
te tó,  ed  il  notavo  Jannin  aveva  accettato  i detti 
« effetti  pei  donatarii.  » 

3q4-  Del  resto  tale  giurisprudenza  è lungi  d.d- 
1’  essere  stabilita , anzi  sembra  di  essere  stata  ab- 
bandonata , giacché  la  Corte  di  Bordò  giudicò,  al 
contrario,  posteriormente  (1) , che  quando  ima 
somma  di  danaro  o biglietti  sieno  stati  consegnati 
dal  proprietario  ad  un  terzo,  con  peso  di  trasmet- 
terli da  sua  parte  a titolo  di  donazione  ad  una 
persona  indicata  e ad  epoca  determinata,  la  dona- 
zione si  considera  come  non  avvenuta  se  il  dona 
tario  l’ accetti  posteriormente  alla  morte  del  do- 
nante ; che  allora  gli  effetti  fanno  parte  della  ere- 
dità di  quest’  ultimo. 

E la  Corte  di  Parigi  giudicò  similmente , nel 
i .*  marzo  18*26  (a),  che  la  consegnazionc  a tito- 
lo di  liberalità,  fatta  da  un  creditore  al  suo  debi- 
tore, mediante  un  terzo  scelto  dal  creditore  per  tra- 
smettere il  biglietto  al  debitore  ad  un’epoca  deter- 
minala, era  rimasta  inefficace  in  forza  della  mor- 
te del  donante  avvenuta  prima  dell' accettazio- 
ne del  donatario , attesoché  il  terzo  non  aveva  al- 
cun potere  ad  accettare  per  quest’  ultimo. 

i5g5.  Tuttavolla , su  quest’ultimo  punto,  cioè  la 
rimessione  di  un  debito,  la  Corte  di  Limoges,  con 

T 

(1)  Nel  5 lebbra  ro  1817;  Sirey  , 37,  3,  1 14. 

(3)  Sirty  , -i6  , a , 297. 
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decisione  del  9 luglio  1821  (t),  giudicò1  che  questa' 
rimessione  era  una  infralita  di  specie'  particolare; 
che  può  esser  fatta  sotto  condizione  e per  organi» 
di  un  terzo,  pel  caso  in  cui  il  creditore  morisse; 
che  in  tal  modo  la  quietanza  che  un  creditore  ri- 
lascia ad  un  terzo  pelr  consegnarla  ’ al  debitore,  in 
caso  di  morte  , deve  avere  il  suo  effetto  quantun- 
que la  consegnazionc  non  sia  stata  praticata  dal 
terzo  prima  della  morte  del  creditore  donante.  E ' 
dietro  ricorso  , la  Corte  di  cassazione  confermò 
con  arresto  del  2 aprile  i825  (2),  « attesoché, 

« giusta  1’  art.  1282  c.  c.  •===  ta36  II.  ce.  c seguenti,  * 
tc  la  rimessione  del  débito  non  è soggetta  ad  al- 
te enna  formalità  ; che  può  dunque’  essere  sempli- 
« ce  o condizionale,  diretta  o con  intermezza  por- 
te sona  ; che  giudicando  in  conseguenza  Clic  la  quie- 
te tanza  elata  eia  Ardàht , creditore , a Duclos,  per 
<C  consegnarla  in  caso  di  accidente  a suo  fratello , 
te  suo  delatore,  era  valida,  la  Corte  eli  Limoges 
te  si  è uniformata  alla  lettera  ed  allò  spirilo  de* det- 
« ti  articoli  ». 

Dobbiamo  ancora  confutare  tale  decisione  : sia- 
mo persuasi,  al  contrario,  che  gli  art.  1282  e segu. 
c.  c.— II.  cc.  non  si  applicavano  allà  quislione, 
giacché  non  regolano  che  gli  effetti  della  rimessione 
convenzionale , poiché  sono  posti  sotto  il  titolò 
delle  Obbligazioni  convenzionali  ; mcntrechè 
quella  la  quale  aveva  avuto  luogo  nella  specie  era 


(0  Sirey  * aj  , » , n5. 
( 2)  Suty , a3,  1 , a5tì. 
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ay venuta  con  convenzione  fiuta  tra  il  debitore  ed 

a * 

il  creditore  ; era  una  vera  liberalità  (i)  a causa 
ili  morte , effettuata  col  mozzo  di  un  fiduciario  , 
una  liberalità  evidentemente  rivocabile  a volontà 
del  creditore  , al  quale  il  terzo  non  avrebbe  potu- 
to rifiutarsi  di  restituire  la  quietanza,  se  l’  avesse 
richiesta.  Perchè  la  rimessione  avesse  dovuto  rego- 
larsi in  virtù  dqi  suddetti  art.  128 a e seguenti, 
sarete  staio  necessario  che  si  fosse  dal  debitore 
accettata  in  vita  del  creditore  : allora  siam  di  ac- 
cordo che  la  condizione  la  quale  vi  era  apposta  , 
e la  scelta  di  un  terzo  per  conservare  la  quietan- 
za fino  all’  avvenimento  preveduto  , non  avreblie- 
ro  impedito  l’effetto  di  siffatta  consegnazione,  se  la 
condizione  da  cui  dipendeva  si  fosse  verificata. 

Ma  nella 'specie  non  era  altro  se  non  una  libe- 
ralità fatta  per  via  di  icdcqotn  messo  , come  chia- 
ramente si  scorge  nelja  legge  5,  §.  2,  ff.  de  lite- 

y r ^ 

rat.  legata.  Jujliakus  etiam  libro  40  Dige- 
stornm , scripsit  : Si  quis  deceelens  , c/iirogra- 
p/uirn  Seii  Titio  dederit  UT  post  morte  ut 
SU  AM  Ssio  DET  , AUT  SI  CoNTALUISSET  , SI- 
bi  reiìdeket  , deinde  Titius , defuncto  dona- 
tore , Seio  dederit , heres  ejus  petat  debitum , 
Seius  doli  exceptianem  habet..  fi  medesimo  pre-  - 
scritto  si  trova  nella  !..  18  , ff. , $.  2 , de  donat. 
morti s,  causa.  E perchè  mai  1’  crede  del  credito- 
re, se  dimanda  il  pagamento  del  debito  , come  il  * 

(1)  In  fatti  una  rimessione  gratuita  è una  vera  liberalità,  unla 
iouazioua  rilettivi;  1.  3 , io,  ff.  de  donai,  iitle/  .vii  et  UAcr. 
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può  giusta  i mori  principi  del  dritto,  viene  esclu- 
so coll’  eccezione  doli  mali  ? È , come  il  dice  1% 
I.  28  , dieta  tit.  , in  un  caso  analogo  , nirniru/n 
contra  volantatein  defuncti  hcres  petit  a de- 
bitore. 

Ma  ciocché  era  vero  nel  dritto  romano  , in  cu 
la  volontà  de’  defunti,  sebbene  non  espressa  in  te- 
stamenti o codicilli,  ricevea  tuttavia  la  sua  esecu- 
zione sotto  T aspetto  di  fcdeéomesso,  come  il  dice 
espressamente  il  I della  1.  5 de  liberalione  le- 
gata , citata  da  principio , e mólti  altri  testi  an- 
cora , non  è più  vero  appo  noi , che  non  possiam 
disporre  de’ proprii  beni  a titolo  gratuito  se  non 
per  donazione  tra  vivi  o per  testamento,  nelle  forme 
a tal  edotto  stabilite. 

• f — I 

Non  pnò  concepirsi  la  rimessione  di  un  debito 
eolia  mira  di  gratificare  il  debitore  se  non  in  due 
modi , o con  atto  tra  vivi , cioè  con  convenzione 
espressa  o tacita,  ovvero  con  atto  di  ultima  volon- 
tà. Or  il  primo  modo  non  può  osservarsi  che  tra 
il  creditore  ed  H debitore,  o chi  fosse  incaricato 
di  ricevere  la  rimessione  per  quest’  ultimo  : un 
terzo  senza  mandato  non  ha  qualità  per  accettare 
la  rimessione  , perchè  non  possiamo  , In  generale  , 
far  convenzioni  a Vantaggio  di  altri  ( art.  1119  c. 
c.  = wy3  II.  cc.  ) , anche  quando  ci  rendessimo 
garanti  , giacché  niuno  puosst  utilmente  rendere 
» garante  per  un  terzo  se  non  allorché  si  obbli- 
ghi personalmente,  promettendo  il  fatto  o la  rati- 
fica di  questo  terzo  ( art.  il 20  c.  e.  = top 4 


\ 


* 


Digitized  by  Google 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  vi  vi  e de'  testnm.  4Ò7 

II.  cc.  ) , e non  allorché  stipuli  per  sè  stesso.  La 
stipulazione  o la  convenzione  rimarrebbe  sempre 
senza  vincolo  di  dritto , per  mancanza  d’interesse 
di  chi  l’avesse  fatta  , malgrado  la  promessa  di  co- 
stituirsi garante  di  far  accettare  il  beneficio  dcl- 
1’  obbligazione  al  terzo.  Ciò  è chiarissimo  : percui 
il  citato  art.  1120  fa  la  distinzione  di  cui  si  trat- 
ta ; altronde  questo  appunto  fu  sempre  insegnato 
da’  nostri  più  esalti  autori , i quali  non  confusero 
i casi  di  amministrazione  di  affari’éon  quelli  del- 
la stipulazione  o convenzione  fatta  a favore  di  un  ■ 
terzo.  E circa  alla  rimessione  per  atto  di  ultima 
volontà , siccome  in  sostanza  non  è che  una  libe- 
ralità , per  effettuarla  validamente  bisógna  confor- 
marsi alle  regole  prescritte  per  le  disposizioni  te- 
stamentarie. I Romani  vi  scorgevano  talmente  un  le- 
gato o un  fcdecommesso  , che  avvi  un  titolo  nel  Di- 
gesto colla  seguente  epigrafe:  de  Liberatone  legata. 

5g6.  Inoltre  non  crediamo  che  la  donazione  di 
mano  a mano  di  titoli  di  credito  sopra  terzi  sia  va- 
lida, quando  non  ne  sia  stato  fatto  il  trasferimen- 
to a vantaggio  di  chi  si  voleva  gratificare , tanto 
perchè  si  trattasse  di  effètti  commerciali  conse- 
gnati senza  girata,  quanto  perchè  si  trattasse  di 
crediti  meramente  civili  trasmessi  senza  regolare 
cessione.  A tal  riguardo  adottiamo  pienamente  la 
decisione  della  Corte  di  Lione , del  ► 14  aprilo 
1821  (r) , confermata  in  prosieguo  dalla  Corte 
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di  cassazione  medesima  (i).  Tali  Cord  giudicaro- 
no iu  fatto  che  un  individuo  a cui.il  suo  ami- 
co, in  punto  di  morire  , aveva  donato  il  di  lui. 
portafoglio , contenente  circa  ventimila  franchi  iu 
varii  crcàiti , dovea  restituirne  il  valore  agli  eredi 
del  donante,  quantunque  fosse  ben  certo  che  que- 
st’ ultimo  aveva  voluto  fargliene  donazione.  In  si- 
mil  caso  , la  massima  in  fatto  di  mobili  il  pos- 
sesso vale  per  titolo  non  è applicabile,  per- 
chè non  si  possiede  una  cosa  incorporale  , coinè . 
crediti  sopra  terzi , quando  non  ne  sia  stato  in  re- 
golar qjodo  effettuato  il  trasferimento  con  cessione  o 
altrimenti;  e si  opinò  con  ragione  che  il  donatario 
degli  effetti  non  poteva  essere  impossessato  del 
dritto,  anche  rispetto  al  donante,  se  non  con 
na  cessione  regolare  ; e riguardo  ai  terzi , colla  in- 
timazione del  trasferimento  al  debitore , o colla 
sua  accettazione  della  cessione,  in  conformità  dcl- 
1*  art.  1690  c.  c.  = i536  II.  cc.  . 

Questo  caso  è ben  differente  da  quello  delia  do- 
nazione di  effetti  trasmessibili  mediante  girata,  quan- 
do tale  girata  abbia  luogo  : in  quest’  ultimo  è ve- 
ro il  dire  die  la  persona  cui  gli  effetti  furono  con- 
segnali ha  tnttociò  che  bisogna  per  esigerne  il  paga- 
mento , fare  rimessione  del  debito  , ec.  : il  posses- 
so degli  effetti  in  cui  fu  posto  può  assimilarsi  a 
quello  che  avrebbe  di  effetti  mobili  corporali , e 
deve  produrre  le  medesime  conseguenze  della,  do- 
nazione manuale  di.  cose  di  tal  natura.  Ma  tutto- 
» « 

( 1 ) Arresto  del  54  luglio  i8ia  ; Sirry  , 14  , 1 , jjf.  . 
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ciò  non  può  dirsi  di  una  donazione  di  erediti  il 
cui  trasferimento  non  può  etrettnarsi  senz’ atto:  al- 
lora è coratì  se  la  donazione  di  uri  credito  non 
comprovato  da  atto  alòunu  fosse  fatta  verbalmen- 
te , nel  qual  caso-  alcerto  tulli  converrebbero  fa- 
cilmente che  verun  trasferimento  potè  effettuarsi  : 
bisognerebbe  a tal  uopo  un  atto  di  cessione  contea 
nenie  donazione,  c per  dò  questo  atto  dovrebbe  es- 
sere rivestito  delle  formalità  prescritte  dall’ art.  g5i 
c.  c.  = 855  II.  cc.  •' 

597.  Ciò  clié  dicemmo  piò  innanzi  , che  la  do- 
nazione di  una  somma  o la' rimessione  di  un  de-' 
bilo  , fatta  per  Organo  di  un  terzo  dopo  la  morte 
del  donante  o creditore  , non  sono  valide  , dee 
luxuvnlla  ammettere  eccezione  allorché  lai  dona- 
zione o tale  rimessione  sicn  fatte  a titolo  di  resti- 
tuzione , per  molivi  di  delicatezza  é d’onore  , an,- 
zichè  colla  mira  di  conferire  una  liberalità.  Il  terzo 
interrogato  sulla  didiiarazioné  del  defunto  a questo 
j-iguardo  , dovrebbe  ottener  fede  ne’  suoi  detti , se 
godesse  una  buona  riputazione,  se  la  sincerità  del- 
la sua  confessione  non  potesse  ragionevolmente  es- 
sere sospetta:  almeno  le  circostanze'  della  causa  po- 
trebbero autorizzare  i giudici  a'  ritenere  la  confes- 
sione per  intera. 

5y8.  Allorché  la  liberalità  che  io  voglio  conferire 
a qualcuno  sia  la  condizione  di  una  stipùlazione 
clic  io  fo  per  me  stesso  con  un’altra  persona,  ca- 
so, preveduto  nell’  art.  nai  e.  ci  = io-)5  II.  cc.  , 
non  è necessario  che  1*  alto  contenente  tale  stipu- 
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lazioue  o convenzione  sia  fatta  nella  fórma  degli 
alti  contenenti  donazione  : con  iscrittura  privata , 
la  liberalità  sarebbe  ugualmente  valida. 

Per  esempio,  vi  vendo  con  iscrittura  privala  la 
mia  casa  mediante  la  somma  di  20,000  fr. , od  a 
condizione  inoltre  clic  voi  pagherete  a mia  nipote 
l’annua  rendita  di  too  fr.  sua  vita  durante.  Voi  ac- 
celiate  tali  proposizioni.  Quella  clic  concerne  la  ren- 
dita è tanto  valida  quanto  quella  clic  ba  per  oggetto 
il  prezzo  di  20,000  fr.;  e subitochò  mia  nipote  avrà 
dichiarato  di  volerne  profittare,  io  non  potrei  più 
rivoearla;  ibid.  È pure  necessario  che  la  sua  ac- 
cettazione sia  espressa  c nella  forma  di  quella 
delle  donazioni  ordinarie  : in  qualunque  modo 
essa  sia  manifestata  , Lista  per  farle  acquistare  il 
dritto. 

5qq.  L’  art.  1975  c.  c.  = 184S  II.  cc.  dice  simil- 
mente die  la  rendita  vitalizia  può  essere  costituita 
a vantaggio  di  un  terzo , quantunque  il  prezzo  ne 
sia  somministrato  da  altra  persona  : in  tal  caso  ò 
quasi  sempre  una  liberalità  fatta  a favore  del  ter- 
zo da  colui  che  somministra  il  prezzo  della  costi- 
tuzione della  rendita  ; ed  essendo  l’ atto  a titolo 
oneroso  tra  il  costituente  e chi  si  obbliga  di  pa- 
gare la  rendita,  evidentemente  non  sono  necessa- 
rie le  formalità  prescritte  per  gli  alti  contenenti 
donazione,  al  pari  di  quelle  riguardanti  1’ accct-'’ 
lazionc  delle  donazioni  dirette  fatte  con  atto. 

400.  Infine  dopo  talune  variazioni , la  giurispru- 
denza della  Corte  di  cassazione  , conte  si  disse  nel 
» 7 
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tomo  precedente , n.°  525,  si  è stabilita  definita- 
niente  nel  senso  che  le  donazioni  falle  sono  la  for- 
ma di  un  contratto  di  vendita  sono  valide , sino 
alla  concorrenza  di  cui  poteva  disporre  l’ autore, 
dell’  atto , purché  fosse  a favore  di  qualcuno  ca- 
pace di  ricevere  da  lui  sino  a questa  concorrenza.»- 
Tale  giurisprudenza  viene  stabilita  da  sì  gran  nu- 
mero di  decisioni,  che  crediamo  di  dorerei  dis- 
pensare dal  citarle. 

La  Corte  suprema  non  si  lasciò  dominare  da 
questo  ragionamento  , al  certo  gravissimo  , clic  per 
esservi  vendita  fa  d’uopo  di  esservi  un  prezzo  vero, 
reale  (1),  e che  per  esservi  atto  di  donazione  va- 
lida , è necessario  clic  sieno  state  osservate  le  for- 
malità prescritte  per  silfatle  specie  di  atti  ; art.  901 
c.  c.  = 855  II.  cc.  Essa  si  determinò  principalmen- 
te pel  motivo  clic  non  puossi  sostenere  die  1’  au- 
tore dell’atto  volle  fare  una  vendita  simulata , cioè 
una  donazione  celata  sotto  la  forma  di  contratto  a 
titolo  oneroso,  quando  poteva  farne  apertamente  li- 
na a vantaggio  dell’altra  parte;  che  la  simulazio- 
ne non  deve  presumersi,  neanche  allegata,  allorché 
non  vi  era  bisogno  di  valersene  per  poter  fare 
la  medesima  disposizione  a favore  delia  stessa  per- 
sona. Laonde  in  casi  in  cui  supponendo  la  liberalità , 
cravi  eccesso  della  disponibile,  la  Corte  decise  che 
l’atto  non  era  interamente  nullo,  ma  soltanto  ri- 
ducibile, nei  suoi  effetti,  alla  misura  di  tale  di- 
sponibile; c clic  per  calcolarne  l' importare,  biso- 

1 • **4  f • 

(1)  L.  56,  ff.  de  contrah . empitone. 
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pria  va  attenersi  alla  legge  in  vigore  al  giorno  in 
cui  1’  atto  fu  formato  ; il  tutto  secondo  quanto  fu 
da  noi  detto  nel  luogo  precitato  , riassumendo  i 
risultamenti  della  giurisprudenza  della  Corte  su- 
prema «u  tal  punto  delicato.  . . 

4*01.  Tuttavia  se  ci  è permesso  esprimere  la  no- 
stra opinione  dopo  una  giurisprudenza  die  sem-  * 
bra  sì  bene  stabilita  , diremo  che  la  dottrina  la 
quale  infine  prevalse  pare  di  non  essere  in  armo- 
nia collo  spirilo  della  legge  sulle  donazioni. 

In -fatti  è forza  di  convenire  che  un.  atto  , scl>— 
bene  qualificato  vendita , non  è una  vendita,  se- 
condo la  definizione  data  di  tal  contratto  dal  drit- 
to romano  (1)  e dallo  stesso  Gnlice.  civile  ( art. 
i58a  c,  c.  = 14%J  //.  cc.  ) , dacché  non  avvi  prez- 
• no,  o non  avvene  che  uno  simulato.  7 E coti  ra- 
gione .si  dovrebbe  essere  ugualmente,  di  accordò 
nel  caso. in  cui  il  prezzo  convenuto , sia  un  prez- 
zo nomine  tenus  per  la  sua  eccessiva  viltà  (2). 

(>)  Curri  in  vendilione  quìi  prct/nm  rei  ponit,  donatioms  causa 
non  exaclurus , non  videtur  venderà  ; L:  56  , if.  de  contrai  empi.  , 
precitata.  _ , 

(1)  La  legge  38,  del  medesimo  titolo,  die*,  è vero,  clic  la  rrn- 
ditr.  fatta  a vii  prezzo  è Talida;  ed  appunto  da  questa  lèggi  si  Str- 
g intentò  sovente  innanzi  la  Corte  di;  cassazione  , per  stèsUtn^tq  phc 
l'atto  doveva  essere  conservato.  Ma  è .evidente  nondimeno  clic  il 
giureconsulto  Caio.,  autore  di  tal  legge,  non, considera  l’atto  co- 
me valido,  se  non  perchè  avvi  donazione  , volontà  di  donare.  Ec- 
co perche  egli,  ha  cura  di  soggiungere  immediatamente  dacsser  di- 
verso fra  coniugi  , attesoché  le  donazioni  fra  coniugi  non  eraoo-va- 
lide.  La  1.  46,  IT.  locali,  dice  similmente  che  la  locazione  uno  mim- 
mo , per  nn  prezzo  nomine  tenue  , non  è una  locazione  , qrtin  hoc 
donai  ionis  instar  induci t ; e se  la  legge  06 , ff.  de  jurc  dot  nini  , 
suppone  che  puossi  vendere  o a fili,  tare  per  un  pfesso  simbolico  , 
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'Se  non  è una  vendila,  è dunque  una  liberalità  , 
una  donazione,  giacché  fa  d’uopo  di  attenersi  piut- 
tosto alla  sostanza  degli  alti  che  alla  denominazio- 
ne che  le  parli  loro  hanno  arbitrariamente  data. 

Or , nel  nostro  dritto , perchè  sia  valida  una  do- 
nazione fatta  con  aito , e che  non  poteva  farsi  se 
t non  con  atto , è d’ uopo  che  sia  stipulata  nella 
forma  autentica,  con  minuta,  clic  l’atto  contenga 
la  dichiarazione  che  il  donante  dona , e che  1’  ac-<  • 
• cettazione  del  donatario  sia  espressa:  per  conseguen- 
za , puossi  dire , 1’  atto  non  vale  come  vendita  , 
perchè  non  avvi,  prezzo  , e non  vale  come  dona- 
’ zione  , perchè  le  forme  richieste  non  sono  state 
•osservate.  v. 

Altronde  non  avvi  forse  qualche  inconseguenza 
in  ammettere  di  essere  una  donazione  per  ciò  che 
.eccedesse  la  quota  .disponibile,  ed  anche  per  do 
' intero  se  chi  ricevette  era  incapace  di  ricevere  dal 
donante , ed  in  ammettere  tuttavolta  di  essere  una 
vendita  , o almeno  dover  1’  atto  sussistere  cogli  ef- 
fetti che  le  parti  intesero  di  attribuirgli  quando 
quella  che  ricevè  era  capace  di  ricevere  da.  quella 
f che-  alienò  ? * * . *>•.  • 

Non  avvi  ancor  qualche  cosa  che  ripugna  alla 
ragione  in  una  dottrina  che  ritien  come  valido  un 

- • » 

' -»  • 

tino  nummo,  tale  lejge  lo  dice  cosi  sol  per  indicare  un  mezzo  da 
restituire  alla  moglie  la  sua  dote,  la  quale  consisteva  in  nn  di- 
ritto di  usufrutto  di  cui  il  marito  non  poteva  farle  la  cessione  in 
jure.  Ma  appresso  noi  la  volontà  di  donare  tra  vivi  è obbligatoria 
sol  quando  aia  stata  espressa  con  atto  autentico,  e regolarmente 
accettata. 

» 
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* atto  il  quale  non  è in  e fieni  ohe  una  donazione, 
sebbene  sieno  state  tutte  trasandate  le  forate  delle 
donazioni  ; mentrechè  se  1’  atto  fosse  stato  quali- 
ficato donazione  , 1 inosservanza  di’ una  soltanto 
di  tali  formalità  ne  avreblie  prodotto  la  nullità? 

Siffatte  ragioni  alcerio  sono  di  massima  forza  , 
ed  è necessaria  tutta  1’  autorità  di  una  giurispru-  j 
denza  sì  tenacemente  stabilita  perchè  adottassimo 
t , • ^ \rt tal  modo  d’intendere  la  legge.  '■>  ■ 

. 402.  Che  che  ne  sia,  non  bisognerebbe  conchiu- 

dere da  questa  giurisprudenza , la  quale  conserva 
le  donazioni  fatte  Sotto  la  forma,  di  una  vendila 
sino  alla  concorrenza  almeno  della  disponibile , che 
il  possessore  di  un  biglietto  o di  qualunque  altra 
carta  sotto  firma  privata  potrebbe  chiederne  il  pa- 
gamento, se  tal  carta  non  avesse  altra  causa  che  la 
volontà  di  conferire  una  liberalità , e ciò  fosse  ri- 
conosciuto o stabilito  in  fatto.,  L’  art.  Il5l  c.  c.  = 
fo85ll.ee.  dice  che  l’ obbligazione  senza  causa  o 
fondata  sopra  una  falsa  càusa ò nulla  ; e se- 
condo l’atrt.  g5 1 c.  c . = 855  II.  cc.}  qualunque  ai- 
to contenente  donazione  deve  essere  stipulato  innan- 
zi notari,  con  minuta.  Nel  caso  dunque  in.  cui  la 
carta  non  esprimesse  alcuua  causa , si  dovrebbe  e- 
saniinare  se  spetti  al  debitore  il  provare  di  èssersi 
.obbligato  senza  causa , o al  contrario  spetti  al  pos- 
sessore del  titolo  il  provare  che  l’ohbligazione  abbia 
una  causa,  sebbene  non  espressa.  Silfi  ita  quistione  « 
è molto  coutroverlita  , non  ostante  la  legge  2Ì)  , 

$•  ult.  fi',  de  proòaiioniftut  , la  quale  la  risolve 
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espressamente  conira  il  possessore  della  carta,  ab- 
benchè  nel  dritto  romano  si  potessero  far  dona- 
zioni senza  essere  obbligato  ad  usare  la  forma  de- 
gli atti  pubblici , e si  dovesse  naturalmente  sup-^ 
porre  che  l’autore  della  carta  aveva  voluto  fare 
una  liberalità.  Ma  non  è questo  il  momento  di 
discutere  tal  quistionc , noi  lo  faremo  nel  titolo 
delle  Obbligazioni  in  generale  ; ci  limiteremo  a 
dire  presentemente  che  un  atto  privalo  il  qusnc , 
sia  secondo  la  confessione  del  possessore  o il  suo 
ri  liuto  di  prestare  il  giuramento,  sia  mediante  pruo- 
vc  somministrate  dal  convenuto,  fosse  riconosciuto 
di  non  essere  in  realtà  che  una  donazione , non 
produrrebbe  alcuna  efficace  azione , sarebbe  nullo 
come  atto  di  donazione , per  vizio  di  forma  , c nul- 
lo come  obbligazione  ordinaria , per  mancanza  dì 
causa  o per  causa  falsamente  espressa. 

4o3.  Nondimeno  una  donazione  fatta  tra  Fran- 
cesi in  paese  straniero  con  un  contratto  di  ma- 
trimonio in  iscrittura  privata  avente  acquistato 
data  certa  , fu  giudicata  di  aver  effetto  in  Francia 
tra  le  parti  o loro  eredi,  in  un  caso  in  cui  le  do- 
nazioni in  questa  forma  erano  permesse  nel  luogo 
del  contratto  (1).  In  fatti  ciò  riduccvasi  ad  una 
quistionc  di  forma , e per  conseguenza  la  rego- 
la locué  regit  acturn  era  applicabile , a diffe- 
renza del  caso  da  noi  trattato,  infra  n.°  4(l) 29>  *n 
cui  un  terzo  senza  mandato  avea  accettato  per  lo 

(l)  Derilione  della  Corte  di  Parigi  degli  11  maggio  1816;  Sirty, 
*7  j a,  io. 

Vili.  5o 
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donatario  una  donazione  fatta  in  paese  straniero  , 
in  un  luogo  in  cui  l’accettazione  poteva  praticarsi 
in  tal  modo. 


$.  III. 

Dello  staio  estimativo  de'  mobili  donati. 

404*  Colla  mira  di  assicurare  gli  effetti  della  do- 
nazione di  cose  mobili  c il  diritto  delle  riserve  , 
1’  art.  948  c.  c.  = II.  cc.  (a)  stabilisce  che 

« qualunque  alto  di  donazione  di  cose  mobili  noli 
« sarà  valido  se  non  per  quelle  delle  quali  uno 
<(  stalo  estimativo  sottoscritto  dal  donante  e dal 
« donatario,  o da  chi  accetta  per  lui  , sia  stato 
« unito  alla  minuta  della  donazione  ». 

4o5.  In  guisa  che  se  la  donazione  di  una  casa 
sia  fatta  con  tutti  i mobili  che  vi  si  trovano,  e lo 

(a)  I consiglieri  Soli  ima  e Sarno  sugli  articoli  900,  901  e 903  del 
progetto  ( corrispondenti  agli  articoli  873,  878  e 874  delle  leggi 
civili  ) opinavano  di  doversi  dichiarare  esser  necessaria  la  perizia 
negl’  immobili , a fin  di  vedersi  se  mai  siasi  lesa  la  porzione  legit- 
tima, e nei  mobili  essere  inutile  e spesosa. 

Il  consiglier  Mugliano  osservò  che  il  codice  civile  francese  ri- 
chiede uno  stato  estimativo.  Aggiunse  di  non  esser  necessaria  la 
perizia , ma  una  semplice  descrizione  de’  valori  eh’  è l’opinione  del 
•valore  approssimativo  , che  possono  avere  i beni  donati.  Conchiu- 
se di  doversi  nel  detto  articolo  900  in  vece  di  stima  sottoscritta 
dirsi  stato  estimativo  sottoscritto , ed  in  fine  dell’altro  articolo  903 
alle  parole  nella  stima  doversi  surrogare  le  espressioni  nello  stato 
estimativo. 

La  camera  di  grazia  e giustizia  dell’ abolito  supremo  consiglio  di 
Cancelleria  accolto  le  dilucidazioni  proposta  dal  Consiglier  Mi- 
gliano, Tbad, 
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stato  estimativo  di  tai  mobili  non  sia  unito  alla 
minuta  , la  donazione  sarà  valida  indubitatamente 
per  la  casa  , ma  non  lo  sarà  pe’  mobili  ; ed  il  do- 
natario non  sarà  meno  tenuto,  in  generale,  ad  a- 
dempire  tutti  i pesi  a lui  imposti. 

Ma  se  la  casa  gli  sia  stata  rilasciata  coi  mobili , 
Ja  donazione  avrà  il  suo  elleno  anche  per  questi 
ni  timi , secondo  ciocché  si  disse  più  innanzi , che 
in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo,  e che , 
per  le  donazioni  di  mobili  effettuate  colla  tradi- 
zione neanche  avvi  bisogno  di  atto.  Dicendo  al- 
tronde l’arl.  868  c.  c.  = 7 <5? 7 II.  cc.  che  in  man- 
canza di  stato  estimativo  dè’  mobili  donali,  la  col- 
lazione si  fa  secondo  una  stima  di  periti,  a giusto 
prezzo  e senza  dar  luogo  ad  aumento,  suppone  ne* 
cessariamente  cho  una  donazione  di  cose  mobili  abbia 
ricevuto  la  sua  esecuzione , sebbene  la  formalità 
dello  stato  estimativo  unito  alla  minuta  dell’  atto 
non  sia  stata  osservata.  Ma  essa  non  potè  riceverla 
se  non  quando  il  donante  lo  volle  ; e l’ inosser-  ■ 
vanza  delle  formalità  dello  stato  estimativo  non  era 
una  ragione  in  fatti  da  sottrarre  l’ crede  donatario 
all’  obbligo  della  collazione. 

406.  L’  art.  l5  dell’  ordinanza  del  1751  richie- 
deva puranchc  Io  stato  de’  mobili  donati , ma , da 
una  parte,  non  voleva  che  tale  stato  fòsse  con  mi- 
ma, c dall’altra,  non  lo  richiedeva  quando  la  do- 
* nazione  contenea  tradizione  effettiva  di  cose  : don- 
de Grcnicr  (1)  sembra  conchiudere  che  questo 

(1)  Tomo  I.»,  ii.*  17*. 
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auto  non  facea  d’ uopo  se  non  quando  la  dona- 
zione era  fatta  con  riserva  di  usufrutto.  Che  che 
ne  sia,  è certo  che,  secondo  il  Codice,  e quel  giu- 
reconsulto è con  noi  di  accordo  su  tal  punto , lo 
stato  estimativo  de’ mobili  donali  è necessario  su- 
bilochè  avvi  un  atto  di  donazione , siasi  o pur  no 
fatta  la  donazione  con  riserva  d’  usufrutto. 

Ma  sembrerebbe  ancora , secondo  il  modo  come 
si  esprime  Grenier , che  nel  caso  iq  cui  siasi  for- 
mato un  atto , abbisognasse  Io  stato  estimativo 
quando  anche  vi  fosse  stata  effettiva  tradizione  del- 
le cose,  ed  in  ciò  differiremmo  di  parere  da  questo 
autore.  Sì , lo  stato  sarebbe  bisognevole  perchè  il 
donatario  potesse  costringere  il  donante  o i suoi  e- 
redi  a rilasciargli  le  cose  mobili  donate  ; ma  quan- 
do la  donazione  sia  stata  eseguita  colla  tradizione 
effettiva,  tanto  immediatamente,  che  posteriormen- 
te , siffatta  tradizione  è per  sè  stessa  una  donazio- 
ne manuale  di  cose  mobili , che  Grenier  medesi- 
mo e tutti  gli  autori  riconoscevano  come  validis- 
sima : almeno  in  effetti  è come  se  fosse  stata  fat- 
ta senza  atto  preliminare.  Il  donatario  neanche  ha 
bisogno , per  sostenere  di  non  dover  restituire  le 
cose  mobili  a lui  donate  e rilasciate,  di  trarre  ar- 
gomento dalla  esecuzione  volontaria  ; può  difen- 
dersi invocando  la  regola  in  fatto  di  mobili,  il 
possesso  vale  per  titolo,  e la  dottrina  sull’effetto 
delle  donazioni  manuali.  • 

407.  Siffatta  obbligazione  di  unire  alla  minuta  * 
dell’  atto  di  donazione  di  cose  mobili  uno  stato  e- 

t 
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ttimalivo  di  esse,  non  si  applica  del  resto  agl’im- 
mobili per  destinazione,  sebbene  cose  mobili  di 
loro  natura.  L’  art.  g48  e.  c.  =»  8ya  II.  cc.  deve  in- 
tendersi nel  senso  generale  che  la  legge  dà  alle 
espressioni  cose  mobili  ; ora  essa  non  intende  con 
queste  parole  gl’  immobili  per  destinazione  ; art. 
5i6 , 5a4  e 535  c.  c.  = 43 g , 447  e 460  II.  cc.  , 
esaminali  e combinati. 

Quindi  nel  caso  di  donazione  di  una  tenuta  fat- 
ta senz’alcuna  riserva,  non  sarebbe  necessario,  per- 
chè il  donante  fosse  astretto  a rilasciarla  con  tutti 
gli  accessorii  che  vi  si  trovano  nel  momento  dei- 
ratto , che  'vi  fosse  uno  stato  estimativo  degli  ani- 
mali destinati  alla  coltura , delle  paglie  e letami , 
degli  strumenti  aratorii,  ec.;  e sarebbe  pur  lo  stes- 
so nel  caso  di  donazione  di  una  casa  contenerne 
specchi  o altri  oggetti  reputati  immobili  per  desti- 
nazione.' quantunque  tali  oggetti  non  fossero  spe- 
cificati in  uno  stato  estimativo,  il  donante  che  non 
se  gli  avesse  riservali  sarebbe  astretto  a rilasciarli 
colla  casa , come  quando  si  tratti  di  una  ven- 
dila (1). 

4«8.  L’art.  948  c.  c.=  #73  II.  cc.  neppure  sarchi*? 
applicabile  alla  donazione  di  una  rendita  o di  uu 
credito  contra  un  terzo  : siffatta  rendita  o siffatto 
credito  porla  con  sè  la  sua  stimazione,  come  fu 
con  ragione  osservato  da  Delvincourt  e Grcnier. 

(1)  V.  in  tal  senso  la  decisione  della  Corte  di  Ai»  del  17  ter- 
midoro anno  XIII.  ; Sirey,  7,  a,  gi3.  Ve  uo  esiste  un’altra  più  re- 
cente , profli-ritu  dalla  Corte  di  Angtre  negli  8 aprile  1S08  , « ci- 
tata da  Grenier  , tomo  I.»  , «.•  171. 
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Ma  il  donatario  non  ne  acquisterebbe  il  posses- 
so rispetto  ai  terzi  che  colla  intimazione  del  suo 
trasferimento  al  debitore , o colla  costui  accetta  • 
rione  mediante  atto  autentico , uniformemente  al- 
1’  art.  1690  c.  c.  = i536  II.  c c. , il  quale  non  di- 
stingue a qual  titolo  abbia  avuto  luogo  il  trasferi- 
mento: in  guisa  die  sino  a quel  tempo  i creditori 
del  donante  potrebbero  ancora  sequestrare  il  credi- 
to, ed  il  debitore  liberarsi  pagando  a quest’ultimo, 
salvo  il  regresso  del  donatario  conira  il  donante. 

409.  A bilenche  il  citato  art.  948  parli  di  uno 
stato  estimativo  delle  cose  mobili  unito  alla  minu- 
ta della  donazione , e firmata  dal  donante  e dal 

X 

donatario  o da  d|n  accetti  per  lui , è chiaro  non- 
dimeno che  se  ttfte  stato  si  trovasse  nell’ atto  me- 
desimo di  donazione , lo  scopo  della  legge  sarebbe 
perfettamente  conseguito  : appunto  perchè  si  pen- 
sò che  tale  stato  sovente  non  potrebbe  essere  con- 
tenuto nell’  atto  medesimo  di  donazione , si  volle 
eh’  esistesse  almeno  in  un  altro  , e che  quest’  ul- 
timo fosse  unito  alla  minuta  della  donazione. 

Inoltre  se  lo  stato  estimativo  non  si  trovasse  ap- 
posto nell’  allo  della  donazione , cd  il  donante  o 
il  donatario  non  sapesse  sottoscrivere  , veruna  cosa 
impedirebbe  che  fosse  formato  da  notari , colla  lo- 
ro sottoscrizione  e la  menzione  che  le  parti  o una 
di  esse  non  potettero  sottoscrivere  , come  nei  casi 
ordina  rii. 

410.  Fu  giudicato  dalla  Corte  di  Roucn  (1),  e 

(1)  Din  b ione  del  7 febbraio  181G  ; Sirty  > 16  , 2 , 143. 
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poscia  da  quella  di  cassazione  (1),  che  l’art.  948 
< c.  c.  = IL  cc.  - era  applicabile  puranche  alle 
donazioni  di  mobili  a titolo  universale  fatte  tra 
coniugi  durante  il  matrimonio,  « attesoché  gli 
« art.  1094  e 1096  c.  c.  = io5o  II.  co. , permet- 
te tendo  ai  coniugi  di  farsi  donazioni  durante  il  ma- 
« trimonio , sotto  la  condizione  della  rivocabilità 
« stabilita  dall’  ultimo  di  tali  articoli , lasciano  si- 
te mili  donazioni  sotto  l’ impero  del  dritto  cornu- 
te ne,  salvo  questa  eccezione  ». 

Nella  specie  Daptot , con  atto  autentico  in  data 
del  5 pratile  anno  XII , aveva  disposto  a favore 
di  sua  moglie , di  un  quarto  in  proprietà  e di  un 
altro  quarto  in  usufrutto  di  tutti  i suoi  beni  pre- 
senti, mobili  ed  immobili.  Tale  atto  venne  quali- 
ficato tra  vivi , ma  non  fu  unita  alla  minuta  uno 
stato  estimativo  de’  mobili  ( che  facevan  parte  della 
donazione. 

Al  tempo  della  successione  di  Daptot,  i suoi  e- 
redi  pretesero,  i.°  che  due  coniugi  non  potevano 
disporre  a favore  1’  uno  dell’  altro  in  forma  di 
donazione  tra  vivi,  e che  l’atto  del  5 pratile  anno 
XII  non  dovea  considerarsi,  che  come  una  dona- 
zione testamentaria  a causa  di  morte,  ed  in  conse- 
guenza doveva  riguardarsi  simile  allo  come  nulid, 
per  non  esse re  stalo  rivestito  delle  forme  richieste 
per  gli  atti  di  ultima  volontà;  a.°  che  non  poteva 
in  alcun  caso  esser  valido  riguardo  ai  1 nobili,  per- 

(1)  Nel  16  luglio  1817  ; Sir*y  , *8 , i , 579.  , 
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cbè  non  vi  si  era  unito  uno  slato  estimativo  di 
essi , in  conformila  del  citato  art.  94B. 

Sicuramente  la  prima  di  tali  pretensioni  non  a- 
veva  il  menomo  fondamento,  in  una  specie  in  cui 
la  donazione , sebbene  fatta  di  una  quota , era  fat- 
ta nondimeno  di  una  quota  di  beni  presenti  (1). 

Il  tribunale  di  Pont-Andemer  dichiarò  valida 
la  donazione  sotto  tutti  i rapporti  ; ma  in  grado  di 
appello , la  Corte  di  Roucn  , ritenendo  la  validità 
dell’ atto  circa  agl’ immobili , l’annullò  nondime- 
no circa  ai  mobili , per  non  essersi  fatta  con  uno 
stalo  estimativo,  secondo  il  voto  dell’ art.  948  c.  c.= 
8> 73  11.  cc. 

Le  due  parli  produssero  rispettivamente  ricorso 
per  cassazione1,  'ed  ambedue  furono  rigettati. 

Noi  tutta  volta  ci  uniformiamo  difQcilmcutc  a sif- 
fatta decisione.  Uno  de’  principali  molivi  che  fece- 
ro richiedere  lo  stato  de’  mobili  donali  , è a fin 
di  assicurare  gli  effetti  della  donazione,  ed  affinché 

(1)  La  Corte  di  Nane],  e poi  ({nella  di  cassazione  giudicarono  pu- 
ranche  che  le  donazioni  tra  coniugi  dorante  il  matrimonio  tonfan- 
do una  classe  intermedia , la  quale  partecipa  della  natura  delle 
donazioni  tra  rivi  e delle  donazioni  a causa  di  morte  , un  atto 
atipulato  tra  coniugi  durante  il  matrimonio  , e rivestito  delle  for- 
me delle  donazioui  tra  vivi,  era  valido  , benché  contenesse  soltanto 
disposi^iuui  a causa  di  morte.  V.  la  decisione  del  5 dicembre  181G 
( Siny  , 18  , i , 5o  ) j e V.  anche  l’ ari’csto  di  cassazione  del  ni 
luglio  1807  ( Sirejr  ,7,1,  56i  ) ; il  qualo  giudicò  che  vigente  il 
Codice, civile  due  coniugi  potevano  disporrò  ( con  atti  separati  ) 
1’  uno  a vantaggio  dell’  altro  in  forma  di  donòzioue  tra  viri , sì 
de’ loro  beni  presenti,  che  dé’beui  i quali  lasceranuo  a mortfc  lo- 
ro , sino  alla  concorrenza  della  porzione  disponibile  ; che  la  rivo- 
cabilità  essenzialmente  inerente  a queste  specie  di  atti  di  donazio- 
ni non  rende  necessario  di  adoperare  la  forma  de' testamenti. 


Digitized  by  Google 


« 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  vivi  e de1  testam.  475 

I 

non  fosse  in  potere  del  donante  il  rilasciare  mi- 
nori cespiti  di  quelli  da  lui  donati  : or , ciò  non 
puossi  applicare  ad  una  donazione  rivocabile  ad 
arbitrio  del  donante , e che  sotto  tal  rapporto  ò 
effettivamente  simile  ad  un  legato. 

411.  Rispetto  alle  donazioni  fatte  per  contratto 
di  matrimonio  ai  coniugi  o ad  uno  di  essi,  fa  d’uo- 
po distinguere 

Quelle  di  beni  presenti , ai  termini  dell’  art. 

1081  c.  c.  = io3y  II.  cc. , essendo  soggette  alle  re- 

gole generali  prescritte  per  le  donazioni  fatte  a 
tal  titolo,  lo  stato  estimativo  de’ mobili  donati  de- 
ve unirsi  alla  minuta  della  donazione , altrimenti 
il  donatario  non  può  costringere  il  donante  all’e- 
secuzione. , . . '* 

i 

Per  le  donazioni  di  tutti  o parte  de’  beni  die 
il  donante  lasccrà  a morte  sua,  ai  termini  dell’art. 

1082  c.  c.  = to38  II.  cc. , è chiaro  che  non  devesi 
fare  alcuno  stato  estimativo:  esso  non  è anche  pos- 
sibile ; lo  sarebbe  soltanto  pe’  mobili  esistenti  al 
giorno  della  donazione.  Ma  precisamente  con  simili 
donazioni  non  si  donano  in  ispecie  i beni  presen- 
ti ; non  se  ne  dispone  che  nello  stesso  modo  che 
si  dispone  de’ beni  futuri,  e coi  medesimi  effetti, 
cioè  che  il  donante  può  alienare  a titolo  oneroso 
gli  uni  e gli  altri,  e non  può  disporre  a titolo 
gratuito  nò  degli  uni  nè  degli  altri , eccettochè 
per  modica  somma  , a titolo  di  ricompensa  o al- 
trimenti ; art.  1085  c.  c.  = io3g  II.  cc. 

Infine  circa  alle  donazioni  di  beni  presenti  e fu- 
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tuii  cumulativamente,  in  tutto  o in  parte , nei 
termini  dell’ art.  1084  c*  c.  = /o4o  //.  cc.  , avvi 
maggior  dubbio  per  ciò  che  concerne  i mobili  pre- 
senti, a fin  di  sapere  se  lo  stato  estimativo  di  sif- 
fatti mobili  debba  essere  necessariamente  unito  al- 
la minuta  della  donazione.  Puossi  dire  per  la  ne- 
gativa che  1’  art.  io85  c.  c.  ss  io4i  II.  cc.  non  pre- 
scrive tale  stato  , per  accordare  al  donatario  la  fa- 
coltà , al  tempo  della  morte  del  donante , di  scin- 
dere la  donazione , di  attenersi  ai  beni  presenti  e 
rinunciare  ai  beni  futuri  acquistati  posteriormente. 
Questo  articolo  richiede  solamente  all’uopo  che  sia 
unito  all’atto  uno  stato  estimativo  de’ debiti  epe- 
si  del  donante  esistenti  al  giorno  della  donazione. 
Certo , lo  stato  estimativo  de’  debili  senza  lo  stato 
de’  mobili  non  può  adempiere  che  imperfettamente 

10  scopo  della  legge , il  quale  è d’ impedire  che  il 
donante  possa  alterare  gli  effetti  della  donazione 
circa  ai  dxni  presenti , anche  con  atti  a titolo  o- 
neroso.  Che  che  ne  sia , bisogna  ritenere  che  la 
donazione  non  deve  men  ricevere  la  sua  esecuzio- 
ne circa  ai  mobili  presenti , quantunque  non  ve 
ne  fu  uno  stato  estimativo.  Il  suddetto  art.  948  , 

11  quale  pronuncia  la  nullità  della  donazione  ri- 
spetto alle  cose  mobili  donate  per  mancanza  di  ta- 
le stalo  , non  è applicabile  a simil  caso.  Le  dona- 
zioni di  beni  presenti  e futuri  cumulativamente 
partecipano  piuttosto  delle  istituzioni  contrattuali 
anziché  delle  donazioni  ordinarie  ; esse  non  sono 
rette  da  regole  generali , come  quelle  di  beni  presen- 
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ti  soltanto,  di  cui  parla  l’art.  >081  c.  c.^=.to3y  II.  cc. 

Una  pruova  di  siffatte  verità  si  rinviene  nell’art. 
17  dell’ordinanza  del  1731,  e nel  modo  in  cui  fu 
inteso  dai  comentatori  di  tale  ordinanza  , special- 
mente  da  Lacombe  e da  Furgole.  Questo  articolo 
non  richiedeva  per  la  donazione  di  beni  presenti 
e futuri,  lo  stato  de’ mobili  voluto  dall’ art.  i5 
quando  la  donazione  non  ne  contenea  effettiva  tra- 
dizione: « Vogliamo  nondimeno,  ivi  era  detto,  che 
« le  donazioni  fatte  per  contratto  di  matrimonio 
« a favore  de’  coniugi  o de’  loro  discendenti , an- 
te che  da’  collaterali  o da  estranei , sieno  eccettua- 
te te  dalla  disposizione  dell’  art.  i5 , ec.  ». 

Come  in  fatti  richiedere  ragionevolmente  nella 
donazione  di  tutti  o parte  de’  beni  presenti  e fu- 
turi cumulativamente  o uno  stato  specificato  ed 
estimativo  delle  cose  mobili  presenti  del  donante 
il  cui  numero  può  essere  sì  considerabile  ? Tale 
non  potè  essere  la  idea  del  legislatore. 

« Se  l’ incertezza  de’  mobili  futuri , diceva  Fur- 
gole , non  ne  vizia  la  donazione , per  la  medesi- 
ma ragione  siffatta  incertezza  rispetto  ai  mobili  pre- 
senti, e che  si  pretendesse  di  dover  risultare  dalla 
mancanza  dello  stato , non  ne  deve  maggiormente 
viziare  la  donazione , sebbene  rimanessero  in  po- 
tere del  donante,  e potesse  così  sottrarli;  in  gui- 
sachè  il  donatario  non  ne  deve  meno  profittare  se 
si  trovino  in  ispecie  al  tempo  della  morte  del  do- 
nante ».  E Grenier  (1) , il  quale  è pure  di  tal 
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parere , dice  che  tutto  induce  a credere  che  Io  spi- 
rito deir  attuale  legislazione  sia  in  ciò  conforme 
all’  antica  ; il  che  sembra  tanto  più  fondato , in 
quanto  che  l’art.  io85  c.  c.—io4 / U-  cc. , ripetia- 
molo , non  parla  dello  stato  estimativo  de’  mobi- 
li , ma  soltanto  dello  stato  de’ debiti  e de’ pesi.  In- 
fine tale  è la  comune  opinione. 

4 ia.  Vedremo  in  prosieguo  che  il  Codice  non 
vieta  la  donazione  di  una  quota  parte  de’  beni  pre- 
senti, anche  fuori  contralto  di  matrimonio;  e può 
esservi  dubbio  sulla  quistione  se  lo  stato  estimatir 
vo  de’ mobili  sia  necessario.  Tal  dubbio  nasce  dal-r 
i’urrcslo  della  Corte  suprema  sopraccitato,  il  quar 
le,  confermando  la  decisione  della  Corte  di  llou- 
cn  , giudicò  che  lo  stato  estimativo  de’  mobili  do- 
nati in  forma  di  quota  era  necessario  puranche  in 
urta  donazione  essenzialmente  rivocabile  conte  fat- 
ta tra  coniugi  durante  il  matrimonio. 

Non  abbiamo  adottato  siflàtla  risoluzione  , e ci 
sembra  indubitato  che , anche  nelle  donazioni  fatte 
a persona  diversa  dal  consorte  , di  una  quota  de’ 
beni,  pure  fuori  contratto  di  matrimonio,  lo  stalo 
estimativo,  quantunque  utile  al  certo,  non  sia  tul- 
tavoita  necessario.  Non  puossi  ragionevolmente  ri- 
chiedere che  un  donante  faccia  inventario  di  tut- 
ti i suoi  mobili  di  qualsivoglia  natura,  in  ciascu- 
no de’ quali  il  donatario  si  trova  di  avere  in  tal 
modo  un  dritto,  è che  presenti  in  talliti  modo  il 
suo  bilancio.  Secondo  d’Argentrò  (1),  ciò  sarebbe  un 

(1)  Sull’ art.  319  dell’ antica  consuetudine  di  Brenna,  giva.  7, 
n.«  16,  in  fine. 
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evidente  assurdo:  Quod  ni/iil  abturdius  dici potest. 

11  donatario,  è vero,  trovasi  esposto  per  la  mancanza 
di  stato  ad  aver  minor  quantità  di  mollili  di  quel 
che  avrebbe  dovuto  riceverne  : la  mala  fede  del 
donante  può  , sotto  tale  rapporto , alterare  gli  ef- 
fetti della  donazione  circa  a questi  mobili,  poiché 
può  sottrarne;  ma  siffatto  inconveniente,  a cui  al- 
tronde l>en  volle  soggettarsi  il  donatario,  a che 
preverrà  quasi  sempre  accelerando  il  rilasciò  della 
porzione  de  beni  donali,  non  contrabbilancia  quel- 
li che  risulterebbero  dalla  dottrina  contraria  ; ne 
soffrirebbe  in  fatti  assai  più  se  la  donazione  fosse 
nulla  rispetto  ai  mobili  (1). 

sezione  ir. 

DtW  accettazione  delle  donazioni  tra  vivi , 
e da  chi  possa  farsi. 

SOMMARIO. 

$•  I* 

Della  forma  dell’accettazione  delle  donazioni  tra  Tiri. 

41 5.  Testo  dell’  art.  c/5 1 e.  c. 

414.  L’  accettazione  dev’  essere  espressa. 

415.  Le  donazioni  fatte  per  contratto  di  matrimonio  non  posso- 
no essere  impugnate  nè  dichiarale  nulle  sotto  pretesto  di  mancan- 
za di  accettazione  ( espressa  ). 

« 

(1)  Toullier , tomo  V,  n.o  817,  opina  al  par  di  noi  che  tale 
stato  estimativo  non  puoaai  praticare  nelle  donazioni  di  una  quo- 
ta parte  de’  beni  anche  presenti. 
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416.  Ma  quelle  fatte  a persone  diverse  del  futuro  sposo , quan- 
tunque per  contràtto  di  matrimonio  , debbono  essere  espressamente 
accettate. 

417.  La  donazione  che  è la  condizione  di  (Atra  donazione  fatta 
ad  altra  persona  può  essere  accettata  in  qualunque  modo. 

418.  L' accettazione  può  esser  fatta  con  un  atto  posteriore  ed 
autentico  di  cui  deve  rimanere  minuta,  ma  durante  la  vita  del 
donante  e prima  che  V avesse  rivocato. 

419.  Non  può  esser  fatta  dagli  eredi  di  colui  al  quale  U donan- 
te volle  donare. 

410.  Là  morte  del  donante  o del  donatario  prima  di  notificarsi 
V accettazione , sebbene  dopo  dell  accettazione  , impedirebbe  di  for- 
marsi il  vincolo  di  dritto. 

421.  Sarebbe  lo  stesso  dello  stato  di  demenza  nel  quale  cades- 
se il  donante  : controvertilo , e rimessione. 

422.  Regolarmente  la  notificazione  dell’  accettazione  che  ha  avu- 
to luogo  con  atto  separato  si  fa  col  ministero  di  usciere  ; come  si 
provi. 


5 n. 

Da  chi  possa  farsi  l’accettazione. 

'423.  Se  il  donatario  sia  maggiore , non  interdetto  , accetta  da 
per  se  stesso  o per  mezzo  di  persona  munita  di  procura  : la  pro- 
cura debb’  essere  autentica. 

424.  L‘  accettazione  del  notaro  pel  donatario  assente  è nulla. 

425.  R lo  stesso  di  quella  di  un  terzo  non  munito  di  procura 
autentica , sebbene  avesse  dichiarato  coll’  atto  di  rendersi  ga- 
rante pel  donatario. 

426.  Il  nataro  o uno  de’  notori  che  distende  V atto  non  può  es- 
ser pure  incaricato  della  procura  del  donatario  ad  effetto  di  accet- 
tare coll’alto  medesimo. 

427.  Ma  può  essere  incaricato  per  accettare  con  un  atto  poste- 
riore , e rogato  da  altro  notaro. 

428.  Un  parente  del  notaro  che  distende  l’atto  di  donazione  può 
essere  incaricato  della  procura  del  donatario  ad  effetto  di  accetta- 
re , sebbene  fosse  parente  nel  grado  in  cui  il  notaro  non  potrebbe 
rogare  l’  atto  se  quest’  atto  lo  riguardasse  : egli  i lo  stesso  di  un 
aiutante  del  notaro. 
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439.  1j  accettatane  di  ima  donazione  fatta  tra  Francesi  in  pae- 
se straniero  non  può  aver  luogo  per  mezzo-  di  un  terzo  non  muni- 
to di  procura  autentica  , quantunque  V uso  del  paese  ammettesse 
V accettazione  per  semplice  intervento  <V  amico. 

430.  Peschi  si  volle  che  la  procura  fosse  autentica  ? 

45 1.  La  procura  non  dev’  essere  in  brevetto;  bisogna  che  ne  ri- 
manga minuta,  e che  uniscasi  usta  copia  alla  minuta  della  donazione. 

431.  La  procura  in  debita  forma  induce  mandato  di  notificare 
f accettazione  al  donante. 

433.  La  procura  data  da  un  futuro  sposa  per  rappresentarlo 
nel  suo  contratto  di  matrimonio  ed  accettare  le  liberalità  che  gli 
fossero  fatte , non  ha  bisogno  di  essere  autentica. 

434.  La  donna  maritata  accetta  coll"  autorizzazione  dì  suo  ma- 
rito , o , nel  caso  del  di  lui  rifiuto , con  quella  del  magistrato. 
Testo  dell’  art.  $34  c.  c. 

435.  L'  accettazione  espressa  fatta  dalla  moglie  non  autorizza- 
ta obbliga  il  donante  ? si,  vigente  il  Codice ; ma  controvertitissimo. 

436.  Come  si  accettino  le  donazioni  fatte  ai  minori  o agl  in- 
terdetti. Testo  dell  art.  $35  c.  c. 

437.  L’ accettazione  espressa  fatta  dal  minore  stesso,  quantun- 
que non  emancipato , obbliga  il  donante  : controvertilo  vigente  il 
Codice  del  pari  che  nell’  antica  giurisprudenza. 

438.  La  madre  del  minore  può  accettare  , quantunque  il  padre 
viva  ancora  e sia  in  istato  di  manifestare  la  sua  volontà  ; essa 
non  ha  pur  bisogno  di  essere  a ciò  autorizzata  : controvertilo. 

439.  Gli  ascendenti  il  possono  ugualmente  , abbenchè  il  padre 
e la  madre  siano  viventi  ed  in  istato  di  manifestare  la  loro  vo- 
lontà. 

440.  Il  padre  e la  madre  di  un  figlio  nuturaìe  riconosciuto  e mino- 
re possono  accettare  per  lui,  ma  non  gli  ascendenti  di  grado  su- 
periore. 

441.  Gli  ascendenti  non  han  bisogno  , come  un  tutore  , di  es- 
sere autorizzati  da  una  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  per 
accettare. 

441.  Gli  ascendenti  possono  in  tal  qualità  accettare  pel  mag- 
giore interdetto  per  demenza. 

443.  La  chi  deve  farsi  V accettazione  quando  dona  il  tutore. 

444,  La  donazione  debitamente  accettata  dal  tutore  coll ' auto- 
rizzazione del  consiglio  di  famiglia  vincola  irrevocabilmente  il  mi- 
nore , come  vincolerebbe  un  maggiore  : controvertila. 
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445.  E si  dovrebbe  dire  la  medesima  cesa  dell ' accettazione  fat- 
ta da  un  ascendente. 

446.  Ma  l’accettazione  fatta  da  un  tutore  non  ascendente  , sen- 
za l’autorizzazione  di  un  consiglia  di  famiglia  , non  deve  obbli- 
gare irrevocabilmente  il  donante  indecisione  contraria. 

447.  Il  sordo  muto  che  sa  scrivere  può  accettare  da  sè  stesso  o 
per  mezzo  di  un  procuratore  ; se  non  sappia  scrivere,  l’accetta- 
zione ha  luogo  mediante  un  tutore  ad  hoc. 

448.  La  donazione  fatta  ad  un  condannato  ai  lavori  forzati  a 
tempo  0 alla  reclusione  è accettata , pel  tempo  che  dura  la  pena  , 
dal  curatore  nominatogli. 

449.  Le  donazioni  fatte  agli  spedali , ai  poveri  di  un  comune  , 
c a vantaggio  di  stabilimenti  pubblici  , sono  accettate  dagli  am- 
ministratori debitamente  autorizzati  a tal  ejjetlo. 

450.  L’  autorizzazione  deve  precedere  f accettazione  conse- 
guenze. 

45 1.  Disposizioni  deU’  ordinanza  del  a aprile  i8vj  , riguardanti 
V accettazione  delle  donazioni  fatte  agli  spedali  , o ai  poveri , 
ovvero  agli  stabilimenti  pubblici. 


§•  I* 


Della  forma  delf  accettazione  delle 
donazioni  tra  vivi. 


41 3.  La  donazione  tra  vivi  è una  convenzione 
ed  anche  un  contratto  ; por  cui  non  può  formar- 
si che  coll’  acccttazione  del  donatario.  c<  Essa  non 
<1  obbligherà  il  donante  e non  produrrà  alcun  ef- 
« fetto,  dice  l’art.  g5a  c.  c.  = 856  II.  óc. , se  non 
<£  dal  giorno  in  cui  sarà  stata  accettata  iu  termi- 
te ni  espressi. 

« L’accettazione  potrà  farsi,  durante  la  vita  del 
« donante,  con  un  atto  posteriore  ed  autentico  di 
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* cui  rimarrà  la  minuta  ; ma  m tal  caso  la  do- 
oc  nazione  non  avrà  effetto  relativamente  al  donan- 
te te , se  non  dal  giorno  in  cui1  gli  sarà  stato  no- 
or  tifìcato  1’  atto  che  comproverà  1’  accettazione.  » 

414.  Quindi  allorché  la  donazione  sia  fatta  con 

atto , il  concorso  delle  volontà  non  si  forma  che 
mediante  un’acccttazione  espressa  debitamente  co- 
li nosciuta  dal  donante.  E necessario  dunque  che  l’at- 
to contenga  la  menzione  che  il  donatario  accetta 
la  liberalità  ; mentrechè  nelle  vendite , nei  con- 
tratti di  affitto , di  società  ed  altri , basta  appieno 
l’accettazione  tacita  risultante  dalla  sottoscrizione 
delle  parti.  . 

Siffatta  differenza  non  può  spiegarsi  se  non  dicen- 
do che  sebbene  le  donazioni  abbiano  la  loro  ori- 
gine e la  loro  causa  nel  lodevole  sentimento  del- 
la beneficenza , nondimeno  le  leggi  le  han  riguar- 
date con  poco  favore , in  quanto  che  esse  spo- 
gliano senz’  alcun  compenso  coloro  clic  le  fanno  , 
e privano  in  tal  modo  i loro  eredi  : si  credè  in 
conseguenza  di  doverle  sottoporre  a forme  speciali , 
piò  rigorose  di  quelle  che  sono  necessarie  per  gli 
altri  contratti. 

415.  Ma  le  donazioni  fatte  per  'contratto  di  ma- 
trimonio essendo  al  contrario  per  lor  natura  degne 
di  molto  favore,  perchè  facilitano  i matrimonii,  non 
possono  essere  impugnate  nè  dichiarale  nulle  sot- 
to pretesto  di  mancanza  di  acccttazione  ( art.  1087 
c.  c.  = io49  II.  cc.  ) , cioè  sotto  pretesto  di  man- 
canza di  acccttazione  espressa.  La  firma  dèlio  spo- 
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so  donatario  a piè  dei  contratto  di  matrimonio, 
o la  menzione  della  sua  dichiarazione, di  non  sa- 
pere o non  poter  sottoscrivere,  basta  pienamente. 

416.  Ma  se , facendo  una  donazione  a mia  ni- 
pote col  suo  contralto  di  matrimonio , io  nc  fac- 
cia ugualmente  una  a suo  /fratello  .0  a sua  sorella, 
lo  che  è validissimo,  bisogna  clic  siffatta  donazio- 
, ne  particolare  sia  espressamente  accettata , non  o- 
stante  la  generalità  de’ termini  dell’ art.  1087  c.  c.= 
104 a II.  cc. , che  deve  intendersi  unicamente  del- 
le donazioni  fatte  per  contratto  di  matrimonio  ai 
coniugi  o ad  uno  di  essi,  come  lo  dimostrano  chia- 
ramente f intestazione  del  capitolo  sotto  cui  è mes- 
so, e la  serie  delle  disposizioni  nel  medesimo  con- 
tenute. 

417*  Se  facendo  una  donazione  ad  una  persona, 
le  impongo  la  condizione  di  donare  un  tanto  ad 
un  terzo  cui  voglio  puranche  fare  una  lilteralilà  , 
caso  preveduto  nell’  art.  1121  c.  c.  = ìoj5  //,  cc. , 
questa  seconda  lilteralilà  non  ha  bisogno  di  essere 
accettata  espressamente , come  la  prima  : qualun- 
que atto  col  quale  il  terzo  manifesta  la  sua  inten- 
zione di  profittare  della  disposizione,  formerà  tra 
me  c lui  un  vincolo  di  drillo , e m’ impedirà  di 
rivocare;  ibid.  (1). 

418.  L’accettazione,  abbiamo  detto,  può  essere 
fatta  durante  la  vita  del  donante , con  un  aito 

(1)  V.  in  tal  senso  gli  arresti  di  rigetto  de  5 novembre  1818 
e 27  gennaio  1819,  confermanti  due  decisioni  della  Cot  te  di  Lione; 
Sirey  , 17.  part.  1 , pag.  220  c 235. 
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posteriore  ed  autentico  , di  cui  deve  rimaner  mi- 
nuta. Da  ciò  sorge  che  se  il  donante  sia  morto  na- 
turalmente o civilmente  prima  dell’ accettazione  t 
o se  abbia  avocato,  l’alto  che  conteneva  la  volon- 
tà di  donare  divien  nullo,  come  un  semplice  pro- 
gètto non  seguito  da  esecuzione. 

419.  E bisogna  dire  altrettanto  se  sia  morto  na- 
turalmente 0 civilmente  prima  di  aver  accettato 
quegli  cui  si  volea  donare.  Siccome  egli  non  ha 
avuto  mai  dritto  rispetto  .a  tale  oggetto  , non  po- 
tè trasmetterne  a’  suoi  eredi , e costoro  non,  pos- 
sono accettare  in  proprio  nome , poiché  non  s’ in- 
tese donare  ad  essi. 

Dacché  1’  art.  932  c.  c . =.856  II.  cc.  si  limila  a 
dire  semplicemente  die  l’acccttazione  potrà  esser 
fatta  durante  la  vita  del  donante , con  alto  po- 
steriore , non  bisogna  in  fatti  conchiùdcre  che  la 
legge  intese  con  ciò  che  potesse  farsi  sempre  du- 
rante la  vita  del  donante  , anche  dagli  eredi 
del  donatario  ; volle  dir  soltanto  che  l’ accct- 
tazione potrebbe  aver,  luogo  con  un  atto  poste- 
riore, ma  in  vita  del  donante.  Se  è richiesta  re- 
sistenza del  donan  te  , come  è ragionevole  , perchè 
possa  aver  luogo  il  concorso  delle  volontà  e for- 
marsi il  vincolo  di  dritto  , per  lo  medesimo  mo- 
tivo è similmente  necessaria  l’esistenza  del  dona- 
tario per  produrre  i medesimi  effetti. 

420.  Che  anzi  siccome  la  donazione  oggidì  ( 1 ) 

(1)  Diciamo  oggidì , perche  prima  del  Cadice  la  notificazione  del- 
V accettazione , la  quale  si  lacera  con  atto  separato,  non  era  ne- 
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non  ha  effetto  riguardo  al  donante  che  dal  giorno 
in  cui  gli  sia  stato  notificato  l’ atto  comprovante 
la  posteriore  accettazione,  ne  conchiudiamo  che 
in  tal  caso  non  la  sola  accettazione,  ma  sibbene 
la  notificazione  di  questa  accettazione,  forma  effetti- 
vamente il  contratto , il  vincolo  di  dritto  , ed  in 
conseguenza  che  se  il  donante  o il  donatario  fos- 
se morto  naturalmente  o civilmente  prima  di  sif- 
fatta notificazione  , quantunque  dopo  l’ accettazio- 
ne , l’ atto  di  donazione  rimarrebbe  come  non  av- 
venuto , imperocché  quantunque  l’ art.  g3a  c.  c.  =s 
856  IL  cc.  si  valga  di  queste  espressioni , « la  do- 
« nazione  non  ha  effetto,  rispetto  al  donante,  ec.» 
è chiaro  che  ciò  non  è per  far  intendere  di  avere 
effetto  riguardo  ad  altre  persone , anche  prima  di 
notificarsi  l’ acccttazione  : sarebbe  contrario  a tutti 
i principia  che  un  atto  producesse  i suoi  effetti , 
anche  a vantaggio  di  una  delle  parti  soltanto , 
prima  di  essere  formato;  or  il  contratto  di  dona- 
zione non  è formato  finattantochè  l’ accettazione 
non  sia  stata  notificata  al  donante:  la  legge  lo  ri- 
conosce essa  stessa,  poiché  dice  positivamente  che 
sino  a quel  tempo  la  donazione  non  produce  al- 
cun effetto  riguardo  a quest’  ultimo. 

Le  parole  rispetto  al  donante  debbono  dun- 
que intendersi  in  un  senso  semplicemente  spiega- 
tivo , e non  in  un  senso  ristrettivo.  Altronde  se  il 

cessarla  per  obbligare  il  donante , per  formare  la  donazione  ; ba- 
dar a a tale  uopo  la  sola  accettazione  , e la  notificazione  non  cr  a 
utile  che  per  1’  esecuzione  dell'  atto.  Ci  sembra  che  il  Codice  sia 
molto  pii  uniforme  ai  principii  circa  a questo  punto. 
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donante  era  ancora  proprietario  de’  beni  donati  fin- 
ché non  eraglisi  notificalo  l’atto  di  accettazione , lo 
che  è indubitato  giusta  lo  stesso  art.  g5a , trasmi- 
se dunque  questi  beni  a’  suoi  eredi  se  mai  mori 
prima  di  tale  notificazione;  e per  la  medesima  ra- 
gione ei  conservò  similmente  questi  beni  se  morì 
il  donatario  medesimo  prima  di  aver  notificato 
la  sua  accettazione.  Siuo  a quel  tempo  costui  non, 
era  divenuto  proprietario  della  cosa  donata , poi- 
ché la  donazione  non  avea  ancora  prodotto  effetto 
- alcuno  riguardo  al  donante  ; e sarebbe  perciò  as- 
surdo il  pretendere  che  tal  donatario  aveva  non- 
dimeno acquistato  il  dritto  , la  proprietà  de’  beni , 
quando , d’ altra  parte  , è forza  convenire  che 
il  donante  non  era  ancora  vincolato , che  la  do- 
nazione non  produceva  ancora  alcun  effetto  a suo 
riguardo.  Se  dunque  il  donatario,,  sebbene  a- 
vesse  accettato , non  era  ancora  divenuto  padrone 
del  dritto , per  non  aver  notificata  la  sua  accet- 
tazione , fa  d’ uopo  conchiuderne  che  egli  nulla 
trasmise  a tale  oggetto  a’  suoi  eredi , e che  costo- 
ro non  possono  utilmente  notificare  un’  accettazio- 
ne rimasta  imperfetta  per  non  essere  stata  debita- 
mente riconosciuta  dal  donante. 

In  somma  quando  1’  accettazione  ha  luogo  con 
un  atto  posteriore  a quello  che  contiene  la  dona- 
zione , la  legge  attualo  non  si  contenta  di  un’  ac  < 
celtazionc  fatta  anche  in  atto  autentico;  ma  vuole 
di  più  che  il  donante  sia  vincolato  colla  donazione* 
c per  conseguenza  perchè  il  donatario  abbia  a©- 
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quistato  il  dritto , che  siffatta  acccttazione  sia  de- 
bitamente notificata  al  donante.  Essa  non  richieda 
il  semplice  concorso  fortuito  delle  due  volontà  * 
ma  il  concorso  dello  due  volontà  conosciute  reci- 
procamente da  ciascuna  delle  parti.  Ecco  perchè,  e 
tatti  ne  convengono,  la  morte  naturale  o civile 
del  donante , o la  sua  ri  vocazione  prima  che  fosse 
notificato  l’atto  di  accettazione,  fa  svanire  la  do- 
nazione. 

421.  Ed  è uniforme  a siffatti  principii  da  noi  piit 
innanzi  esposti , n.°  i65 , che  quando  il  donante 
divenga  demente  prima  della  notificazione  dell’ac- 
cettaziohe  fatta  con  atto  posteriore , tale  notifica- 
zione non  possa  più  esser  fatta  a lui,  nè  a chi  fos- 
se incaricalo  di  amministrare  i suoi  beni  ed  aver 
cura  della  sua  persona.  Mentrechè  se  divenisse  de- 
mente il  donatario,  la  notificazione , ed  anche  l’ac- 
cettazione, nel  caso  che  non  ancora  fosse  stata  fat- 
ta , potrebbero  utilmente  farsi  dal  suo  tutore  , e 
previa  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  poi- 
ché una  donazione  è validamente  fatta  ad  un  in- 
terdetto ; e se  venga  accettata  in  conformità  delle 
regole  prescritte  per  tal  caso , produce  tutto  il  suo 
effetto  ; art.  g35  c.  c.  = 8 5$  II.  co. 

Ma , come  il  dicemmo  nel  medesimo  luogo , Gre- 
nier , nella  sua  ultima  edizione  insegna  al  con- 
trario che  gli  eredi  del  donatario  il  quale  accettò 
la  donazione,  ma  che  sia  morto  prima  di  aver  no- 
tificato la  sua  accettazione,  possono  utilmente  ac- 
cettate la  liberalità,  purché  ciò  sia  durante  la  \i-? 
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ta  del  donante  ; e quel  giureconsulto  insegna  pu- 
ranélie*  che  nel  caso  in  cui,  dopo  l’ accettazione 
dèi  donatario  , il  donante  addivenisse  incapace  , 
non  di  dritto , ina  di  fallo  , per  esempio  ileinen-*- 
til,  il  donatario  potrebbe  arlcora  utilmente  notifi- 
CàVe^lla  sua  accettazione  al  tutore  del  donante. 

Quindi  Gienier  conviene  con  tiò  che  il  con- 
tratto di  donazione  si  forma  eolfaecettazione,  seb- 
bene non  debitamente  conosciuta  dal  donante. 
Non  lo  dichiara  tutlavolta  in  modo  assoluto,  poi- 
ché secondo  lui  se  il  donante  muoia  naturalmen- 
te o civilmente  prima  di  notificarsi  l'acccttazione  , 
quantunque  dopo  1’  acccttazione  medesima  , la  do1- 
nazionc  diviene  caduca;  ed  è questi,  a credei1  nostro 
una  contraddizióne  di  piincipii;  imperocché  ‘ se  li 
donazione  fosse  perfetta  colla -sola  accettaziohe,  ab- 
hcnchè  non  conosciuta  dal  donante;  sei,  come  il  dice 
Grcnier , la  notificazione  non  era'  stata  ammessa 
dal  Codice  che  per  iàr  conóscere  P accettazione 
al  donante,  la  costui  morie,  avvenuta  dopo  l’ac-> 
cettazione  , non  dovrebbe  rènder  caduca  .la  dona- 
zione : la  notificazione 'dovrebbe  ancora  jioter-  larsi 
ùtilmente  ' a’  suoi  eredi,  cd  audio-  dagli  orali  dei 
donatario.  Or  Grenier  in  tal  caso  dichiara  caduca 
k donazione  , e , ripetiamolo  ancora  , non  può  di- 
chiararla caduca  se  non  quando  riconosca  che  fu 
effettivamente  formala  colla  sola  dèca:  lì  azione  non 
‘ancora  notificata.1  • 1 - , ‘ • 

1,1  Vero  -che  dicendo  la  prima  parte  dell'  art. 
q3a  c.  c.  — 856  tl.  ee. , che  la  donazione  tra  Vivi 
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non  obbliglierà  il  donante  e non  produrrà  alcun 
effetto  se  non  dal  giorno  che  sarà  stata  accòltala 
in  termini  espressi , lascia  intendere  che  produce 
effetto  subitochè  sia  stata  accettata  in  tal  modo  ; 
ma  bisogna  osservare  i.°,  che  tale  disposizione  fu 
concepula  in  simili  termini  a fin  di  stabilire  la  ne- 
cessità dell’accettazione  espressa,  e a.°  die  essa  par- 
la del  caso  in  cui  l’ acccttazione  avvenga  col  me- 
desimo atto  che  contiene  la  donazione,  ed  in  cui 
essendo  conosciuta  all’  istante  medesimo  dal  do- 
nante , non  ha  bisogno  di  essergli  notificata.  Ciò  è 
dimostralo  dalla  seconda  parte  dd  medesimo  arti- 
colo la  quale  parla  espressamente  del  caso  contra- 
rio, di  quello  in  cui  l’accettazione  abbia  luogo 
con  un  alto  posteriore,  e dichiara  che  allora  la  do- 
nazione non  produce  il  suo  effetto  rispetto  al  do- 
nante se  non  dal  giorno  in  cui  gli  sia  stato  notifi- 
cato l’atto  che  comprova  1’  acccttazione.  I due  casi 
sono  dunque  ben  distinti. 

Sì , la  donazione  si  forma  coll’  accettazione  e- 
sprcssa  quando  ambedue  si  faedano  col  medesimo 
atto  ; nel  caso  contrario , la  donazione  non  è per- 
fetta , non  diviene  irrevocabile,  non  è trasmisi- 
bilc  agli  eredi  del  donatario  se  non  quando  essa 
non  solo  sia  stata  da  costui  accettata , e l’ ac- 
ccttazione sia  stala  notificata  a sua  istanza , o a 
quella  dell’  amministratore  de’ suoi  beni  , se  sia  de- 
mente , ma  ancora  quando  il  donante  medesimo 
viva  allora  naturalmente  e civilmente , non  abbia 
revocato , e non  sia  divenuto  demente.  . vèu. 
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Sarebbe  contrario  a tatti  i prìncipi!  il  riconosce- 
re perfetta  una  donazione  in  un  caso  in  cui  il  do- 
nante potrebbe  ancora  rivocare  : or  non  ostante 
1’  accettazione  , il  donante  potrebbe  ancora  ri- 
vocare prima  della  notificazione  , poiché  sino  a 
quel  tempo  egli  non  è obbligato  ; d*  altra  banda 
se  ne  conviene  nella  dottrina  contraria.  E finché 
non  avvi  perfetta  donazione  , non  avvi  dritto  ac- 
quistato, dritto  trasmisibile;  per  cui  non  rfwi  co- 
sa alcuna  a notificarsi  dagli  eredi  del  donatario. 
Tal’  è il  nostro  parere , abbracciato  per  altro  dalla 
maggior  parte  degl’  interpetri  del  Codice.  Potrem- 
mo sostenerlo  ancora  con  un  argomento  attinto  dal- 
1’  ultimo  paragrafo  dell’ art.  1211  c.  c.=t  164  ll.cc.y 
e 1’  art.  402  c.  pr.  = 4 9 5 II.  pr.  civ.  ne  sommini- 
strerebbe un  altro  nel  medesimo  ordine  d’ idee. 

4aa.  Regolarmente  la  notificazione  dell’  accet- 
tazione fatta  con  atto  separato  si  esegue  per  mez- 
zo di  usciere.  Qnest’uffiziale  ne  distende  l’atto;  essa 
deve  essere  certificata  o con  un  processo  verbale,  o 
almeno  con  una  menzione  sull’  originale  dell’  atto 
disteso  a tal  uopo , e copia  di  cui  è rilasciata  al 
donante.  Altrimenti  veruna  cosa  attesterebbe  di  es- 
sersi fatta  la  notificazione  Del  resto  la  copia  può 
essere  rilasciata  alla  persona  o al  domicilio,  come 
negli  altri  casi  di  notificazione  o d’  intimazione. 
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. ■ '*  1 li.  1.  1 , r»  ♦»?«!«••'(> 

• ■ ; '>  :■**>  , <1:1  t.‘  >-  r»  -v» 

Da  chi  possa  farsi  l’accettazione  t 

. ’ . , •*  r . 1 ■ . ■ * »•.  • I 

4a3.  Se  il  dopaci0  SL  maggiore  (non  interdeu- 
to),  r acccttaziq^e  dee  farsi  da  lui,  o in  ^uo,  po- 
me da  persona.; numida  d»  procura  speciale , q.chc 
abbia  la  facoltà  generale  di  accettare  le  donazioni 
già  falle  % 0 che,  potessero  farsi } art.  g53  c.  c.  =s 
85<j  II.  cc;  \, 

' Questa  procura  dovrà  esser  fatta  innanzi  a nota- 
io ; ed  una  copia  legale  della  medesima  verrà  an- 
nessa alla  minuta  della  donazione,  o a quella  del- 
l’accettazione, qualora  questa  si  fosse  fatta  con  atr 
to  separalo  ; ibid.  . 

434.  Da  ciò  risulta  cbiaramente  che  la  dichiarar 
zione  del  notaro  contenuta  nell’ atto,  che  egli  ac- 
cetta pel  donatario,  il  quale  si  rende  garante  per 
* lui,  non  soddisfa  al  voto  della  legge.  L’ordinanza 
del  1731  già  aveva  anch’  essa  proscritta  l’accettar 
zione  da  parte  del  notaro  pel  donatario  assente.  . 

4s5.  Sarebbe  lo  stesso  dell’ intervento  di  un  lon- 
zo munito  di  procura  autentica  , ad  effetto  di  ac- 
cettare 5 essa  sarebbe  nulla  sebbene  questo  terzo  si 
dichiarasse  garante  pel  donatario.  La  donazione  non 
si  sarebbe  effettivamente  formata  se  non  con  un’ac- 
cettazione del  donatario  , fatta  innanzi  notaro  da 
lui  o dal  suo  procuratore,  o mediante  ratifica  con 
atto  autentico , contenente  espressa  dichiarazione 
di  accettare , e con  notificazione  al  donante. 
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426.  Ed  abbenchò  un-  mandatario  il  quale  pro- 
cede con  questa  sola  qualità  non  sia  effettivamen- 
te parte  nell’  atto,  tuttavolta  il  notaro  o uno  de’ no- 
tari  da  cui  vien  rodato  1’  atto  di  donazione , non 
potrebbe , a parer  nostro , essere  validamente  in- 
caricato della  procura  del  donatario  , ad  effetto  di 
accettare  in  detto  atto  la  liberalità.  L’  art.  7 del- 
le legge  del  6 ottobre  1 791 , cui  non  fu  derogato 
in  tal  punto  da  quella  del  25  ventoso  anno  XI , 
somministra  un  grave  argomento  per  determinarsi 
così.  Questa  legge  permetteva  ai  notari  di  rappre- 
sentare , negl’  ihventarii , vendite  , conti , divisioni 
ed  altre  operazioni  amichevoli,  gli  assenti  che  non 
avevano  persone  munite  di  procura  speciale  ed  au- 
tentica , ma  sotto  la  condizione  che  non  potes- 
sero esercitare  atti  del  loro  ministero  nelle  dette 
operazioni.  Vi  sarebbe  altronde  qualche  cosa  che 
ripugnerebbe  alla  ragione  di  vedere  nn  atto  sotto- 
scritto dalla  medesima  persona  in  doppia  quali- 
tà , come  mandatario  o rappresentante  di  una  del- 
ie parti  , è come  notaro.  Aggiungasi  che  le  rela- 
zioni le  quali  esistono  tra  il  mandatario  ed  il  man- 
dante, le  obbligazioni  del  primo  verso  il  secondo* 
Tignardo  all’ esecuzione  del  mandato,  altererebbero 
più  o meno  le  caratteristiche  che  deve  presentare 
il  ministero  del  notaro  (a).  - » 

•ji:  • , • — ‘ . 

(a)  Con  arresto  della  Suprema  Corte  di  giustizia  de’  io  ffbbrard 

i83o , pronunciato  a camere  riunite,  nella  causa  tra  Ranalti  e Vìe 
lacolonna,  fu  deciso  che  la  donazione  fatta  all' assente  sotto,  l’antica 
nostra  legislazione , nolano  stipulanlo  et  acceptante , può  rivocarji 
lincili  il  donatario  non  la  conosca  ed  accetti.  Ta.u). 
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437.  Ma  ae  l’acccttazione  avesse  luogo  con  atto 
separato  , il  notare  che  distese  quello  della  dona- 
zione potrebbe  benissimo , in  virtù  di  procura  au- 
tentica rilasciata  da  altro  notare,  rappresentare  il 
donatario  nell’  alto  di  acccttazione  il  quale  fosse 
rogato  da  altro  notare. 

4«8.  Che  anzi  uno  de’  parenti  del  notare  che 
rogasse  1’  atto  di  donazione,  nel  grado  in  cui  que- 
sti non  potrebbe  rogarlo  se  tale  atto  fosse  fatto  a 
vantaggio  di  detto  parente,  o uno  degli  aiutanti  o 
servitori  di  tal  notare , potrebbe  benissimo , in  vir- 
tù di  procura  rilasciata  da  altro  notare,  rappresen- 
tare il  donatario  nell’  atto  i7)edc>imo  di  donazione; 
veruna  legge  vi  si  opporrebbe.  JSon  bisogna  con- 
fondere in  fatti  la  qualità  di  mandatario  con  quel- 
la di  parte,  nè  con  quella  di  testimone  nell’istru- 
mento:  l’ordinanza  del  l*3t  riguardava  come  non 
avvenuta  l’ accettazione  «atta  dal  notare  in  nome 
del  donatario  assente , ma  non  vietava  a costui  di 
dar  mandato  ad  un  parente  del  notare  per  accettare. 

429.  Ma  la  qualità  di  procuratore  è talmente  di 
rigore  in  chi  accetta  una  donazione  per  altri,  che 
quando  pure  la  donazione  fosse  fatta  in  paese  stra- 
niero , in  un  luogo  in  cui  secondo  le  leggi  o l’u- 
so del  paese , un  terzo  può , senza  mandato , ac- 
cettare pel  donatario , la  donazione  non  avrebbe 
alcun  effetto  in  Francia  fintantoché  il  donatario  non 
I*  avesse  accettato  da  sè  stesso  o per  mezzo  di  pro- 
curatore. V accettazione  di  una  donazione  riguarda 
la^scsunza  del  contratto;  non  ò una  semplice  for- 
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nudità  dell’  atto.  In  conseguenza  la  validità  di  una 

donazione  che  deve  ricevere  la  sua  esecuzione  in 
Francia , deve  giudicarsi  non  colle  leggi  del  luogo 
in  cui  essa  fu  fatta,  ma  colle  leggi  francesi.  Qui 
non  si  applica  la  regola  locus  regit  aduni. 

Ciò  appunto  decise  la  Corte  di  Parigi  nel  21 
dicembre  1812  ( Sirey , i3,  2,  260),  nella  spe- 
cie di  uua  donazione  fatta  in  Aix  - la  - Chapelle 
( paese  allora  germanico  ) , nel  5o  dicembre  1791, 
da  Sainte  - Marie  , Francese  , a vantaggio  di  una 
tale  Pcpin,  ugualmente  Francese,  e non  presente. 
Il  notaro  aveva  fatto  venire  un  abitante  del  paese 
per  accettare  la  liberalità , secondo  le  leggi  d’  Aix- 
la  - Chapelle  , riguardanti  l’acccttazione  delle  do- 
nazioni latte  a vantaggio  di  assenti  ; però  la  Corte 
decise  ragionevolmente  che  1*  accettazione  di  una 
donazione  non  è una  di  quelle  formalità  semplice- 
mente destinate  a comprovare  la  verità  dell’  alto  , 
per  le  quali  si  segue  la  legge  del  luogo  in  cui  l’al- 
to si  è disteso  , ma  una  solennità  che  riguarda  la 
sostanza  del  contratto  ; ed  in  conseguenza  che  la 
donazione  non  aveva  prodotto  elFetlo  alcuno  per 
mancanza  di  vera  accettazione  fatta  in  tempo  utile, 
( cioè  durante  la  vita  del  donante  e prima  che 

costui  P avesse  rivocata  (1). 

™ 1 

(1)  Voet  si  esprime  cosi  sulla  quistionc  ingenerale:  Si  jus  sum- 
mum  magii  tra  tura,  cujusque  regionis  investigemus  , obs  tridui  ne- 
mo  erit , ut,  quantum  ad  bona  in  suo  sita  territorio , rata»  ha- 
beat  dispositene* , olii*  in  loda  celebrata s , sollemnitalibua  adhi- 
bitis  ex  le ge  loci  in  quo  negotium  gestum  est,  neglecli*  illis  qua 
rei  sita  statuto  postulant.  E dopo  arci  citato  in  sostegno  della 
pua  dottrina  Fachineo,  Tuldcno,  VasquracRoUcnburgo,  riassume  la 
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450.  La  condizione  dell*  autenticità  della' procu- 
ra è una  conseguenza  della  dottrina  secondo  cui 
si  riguardarono  le  donazioni  tra  vivi  come  poco -de- 
gne di  favore  , lo  che  fece  adottare  per  conseguen- 
za tuttóciù  che  sembrò  atto  a contrariarle  , impe- 
rocché una  procura  in  iscrillura  privata  unita  al- 
la minuta  della  donazione  avrebbe  presentalo  qua  ■ 
lunquc  sicurezza  come  nel  caso  di  vendita  , di  tran 
sazione  ed  altri. 

45 1.  E poiché  ^ necessario  che  una  copia  della 
procura  sia  unita  alla  minuta  della  donazione  o 
alla  minuta  dell’  acccttazione  che  si  fosse  fatta  con 
atto  separalo , sembra  che  la  procura  non  possa  es- 
sere in  brevetto  , come  può  esserlo  nei  casi  ordi- 
narli , giusta  la  legge  sul  Notariato.  DcVmcourt 
inclina  all’  opinione  contraria  ; ma  ci  sembra  che 
essendo  tutto  di  rigore  in  tal  materia , c richie- 
dendo la  legge  di  unirsi  copia  della  procura,  non 
possa  dirsi  clic  una  procura  in  brevetto  sia  bastante. 

452.  Ma  la  procura  per  accettare  la  donazione 
conterrebbe  tacitamente  la  facoltà  di  notificare  ai 
donante  1’  acccttazione  la  quale  avesse  avuto  luogo 
con  atto  Separato  \ ciò  sarebbe  una  diretta  conse- 
guenza del  mandato  di  accettare. 

455.  Del  rimanente  non  sarebbe  necessario  clic 
la  procura  data  da  un  futuro  sposo  per  rappresen- 
tarlo nel  suo  contratto  di  matrimonio  cd  accettare 
le  liberalità  che  gli  fossero  fatte  da  terzi  o dal  fu- 
turo consorte  , fosse  nella  forma  autentica  : la  ra- 

Joro  dottrina  in  questi  termini  ; Ccnsuerunt  stimma  jure  aduni 
minoribus  solemnibus  ex  prcescipto  loci  in  qua  gestus  est , non  o- 
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gione  che  indusse  a non  richiedere  -che  1’  accelta- 
zàbne  delle  donazioni  fosso  espressa  in  tal  caso,  vuo- 
le ugualmente  che  si  rimhnga  nel  drillo  comune 
per  ciò  che  concerne  il  modo  del  mandato  dato 
per  accettare  ; or  , per  dritto  comune,  la  procura 
può  darsi  tanto  con  atto  in  iscrittila  privata,  che 
con  atto  autentico  ; art.  ]g85  c.  c.  = i85y  II.  cc. 
Ma  1’  atto  di  mandalo  dovrebbe  essere  unito  alla 
minuta  del  contralto  di  matrimonio,  uniformemente 
alia  legge  del  25  nevoso  anno  XI , sul  Notariato. 

454.  L’  art.  964  c.  c.  = 858  II.  cc.  (a)  prescrive 
che  cc  la  donna  maritala  non  potrà  accettare  ima 
cc  clonazione  senza  il  consenso  del  marito  , o , nel 
cc  caso  del  di  lui  rifiuto  , senza  l’ autorizzazione 
cc  giudiziale , in  conformità  di  ciò  che  è disposto 
cc  negli  art.  217  e 219  c.  c.  = 206  c 208  II.  cc.  , 
cc  sotto  al  titolo  del  Matrimonio  ». 

Il  consenso  dei  marito  può  esser  dato  in  due 
modi:  o col  costui  concorso  nell’atto  di  donazio- 
ne o nell’  atto  di  accettazione  che  avesse  luogo  po- 
steriormcnte,  o pure  per  iscritto  ( art.  217  c.  c.  = 
.aod  II.  cc.  );  e non  è di  rigore  che  tale  scritto  sia 
nella  forma  autentica,  mentre  la  legge  non  lo  ri- 
chiede : ma  dev’  essere  unito  alla  minuta  dell’  aito 
nel  quale  fu  prodotto , come  pruova  dell’  autoriz- 
zazione maritale. 

Se  il  marito , che  ha  un  interesse  almeno  mo- 

perari  circa  bona  in  tali  sita  territorio  , in  quo  ylcniorcm  lega  so- 
lemnitalem  requirunt.  Voet , ad  Pawvmctas,  lib.  ì , ti*.  4 , part. 
* , n.°  io. 

, « • * f 

La)  Si  usserti  1’  antecedente  nota  at  numero  5<j3.  Tr*d. 
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rale  per  giudicare  de’  motivi  della  donazione  fatta 
a sua  moglie , non  voglia  autorizzarla  ad  effe  ilo  di 
accettare  la  liberalità , allora  si  dirige  al  magistra- 
to per  essere  autorizzala , in  conformità  dell’  art. 
ai5c.  C.  — 204  II-  cc.j  ed  a quanto  si  disse  su  ta- 
le articolo , nel  tomo  II , n.°  5o4  e seguenti. 

La  moglie  debitamente  autorizzala  ad  accettare 
la  donazione  non  ba  bisogno  di  nuova  autorizza- 
zione per  far  notificare  la  sua  accettazione  che  a- 
vesse  avuto  luogo  con  atto  separalo,  abbenchè  l’au- 
torizzazione non  si  estendesse  formalmente  alla  no- 
tificazione ; essa  la  comprenderebbe  implicitamente 
come  conseguenza  diretta. 

435.  Si  presenta  una  grave  quistione  rispetto  al- 
la donazione  fatta  ad  una  donna  maritata  che  l’ ab- 
bia accettala  espressamente,  ma  senza  essere  stata 
autorizzata  a tale  effetto  : il  donante  può  mai  ri- 
vocare siffatta  donazione  o dimandarne  la  nullità 
prima  di  altra  accettazione  fatta  dalla  moglie  de- 
bitamente autorizzata  ? 

Negli  antichi  priucipii , tal  quiStione  non  ne  a- 
vrebbe  formato  alcuna  ; 1’  art.  9 dell’  ordinanza  del 
1751  l’avrebbe  espressamente  troncata  a favore  del 
donante  Ma  n’  è motivo  che  allora  in  tutti  i con- 
tratti o atti  in  generale,  la  mancanza  di  autoriz- 
zazione maritale  produceva  una  nullità  assoluta , 
la  quale  poteva  invocarsi  tanto  da  chi  aveva  con- 
trattato colla  moglie,  quanto  da  essa  medesima  j 
pcrcui  la  risoluzione  degli  antichi  autori  su  tal  pun- 
to (1)  non  potrebbe  essere  di  gran  peso,  ora  che 

(1)  Specialmente  di  Furgole  , sull’  crt.  9 della  ordinatala  del  17S1 
di  Pothier,  trattato  dille  Obbligazioni , n.»  5j. 
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la  mancanza  (li  autorizzazione  non  produce  se  non 
una  nullità  relativa  , suscettibile  soltanto  di  essere 
invocata  dalla  moglie,  dal  marito  o loro  eredi  ; art. 
325  e 1125  c.  c a 14  e iong  II.  cc. 

Si  osservi  in  fatti  che  l’art.  954  c.  c.  =s  858  II. 
cc.  dicendo , come  l’ art.  9 della  ordinanza  d’  on- 
de fu  desunto  , che  la  donna  maritata  non  potrà 
accettare  una  donazione  senza  il  consenso  di  suo 
marito,  0,  in  caso  di  rifiuto  di  lui,  senza  auto- 
rizzazione del  magistrato , soggiunge  immediata- 
mente, in  conformità  di  ciò  che  è disposto  da- 
gli art.  my  e mg.  -Or  da  una  parte,  1’  art.  217 
c.  c.  = 2 06  11.  cc. , prescrivendo  che  la  donna  non 
potrà  acquistare  a titolo  gratuito  senza  che  il  ma- 
rito concorra  all’  atto  , o presti  il  suo  consenso  in 
iscritto  , prevede  evidentemente  con  ciò  stesso  il 
caso  in  cui  le  fosse  fatta  una  donazione , giacché 
ricevere  una  donazione  è acquistare  a titolo  gra- 
tuito 5 e d’  altra  parte  , l’art.  225  c.  c .=214  H-  cc. 
regola  1’  effetto  della  mancanza  d’  autorizzazione  , 
dicendo  in  modo  generale,  assoluto,  senz’ alcuna 
restrizione  o limitazione  , che  « la  nullità  appog- 
<c  giata  alla  mancanza  d’  autorizzazione  non  può 
« opporsi  che  dalla  moglie  , dal  marito , o da 
« loro  eredi  ».  Dunque  il  donante  non  può  pre- 
valersene : ciò,  a creder  nostro,  è più  che  chiaro. 

Si  oppone  tuttavia  che , sebbene  1’  art.  954  c. 
C.  — 858  II.  cc.  non  contenga  espressamente , come 
1’  art.  g5 1 c.  c.  = 855  II.  cc. , la  clausola  irritante 
i>  di  nullità  , prescrive  tutta  volta  in  positivo  mo- 
bili. 3a 
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do  die  la  donna  maritata  non  potrà  accettare  li- 
na donazione  senza  essere  autorizzata  ; or  siffatte 
espressioni  non  potrà  inducono,  si  dice,  una  im- 
possibilità di  dritto,  simile  a quella  che  risultereb- 
be da  una  impossibilità  di  fatto,  secondo  la  l'egola 
di  Molineo  , impotentia  juris  inducit  impoten- 
tiam  facti , la  qual  regola  era  stata  dedotta  da 
quel  gran  giureconsulto  dalla  1.  5 , Cod.  de  Le- 
gibus. 

Senza  esaminare  sino  a qual  punto  siffatta  re- 
gola fosse  vera  negli  antichi  principii , ci  basta  il 
dire  che  non  lo  ò più  nella  nostra  attuale  legisla- 
zione per  ciò  che  riguarda  gl’  incapaci  , i quali 
possono  tutti,  e sempre,  far  migliore  la  loro  condi- 
zione. 

Il  Codice  in  fatti  dice  puranche  da  una  parte 
che  gli  atti  formati  dall’  interdetto  posteriormente 
alla  sentenza  d’ interdizione  sono  nulli  per  dritto 
( art.  5oa  c.  c.  =s  H-  cc.  ) , e nondimeno  chi 
contrattò  coll’  interdetto  non  può  domandare  la 
«milita  del  contratto  : tal  dritto  è soltanto  riser- 
vato all’  interdetto  ( art.  lia5  c.  c.  = toip  II.  cc  ) 
ed  a’  suoi  eredi  o aventi  causa.  L’  art.  317  c.  c.  = 
ao6 IL  cc.  dice  ugualmente  che  la  donna  maritata 
non  può  donare  , alienare , ipotecare  , acquistare 
a titolo  gratuito  o oneroso,  senza  che  vi  concor- 
ra il  marito  all’  atto  , o che  presti  il  suo  consenso 
per  iscritto  , del  pari  che  dice  1’  art.  934  c.  c.  = 
858  II.  cc.  di  non  poter  essa  accettare  una  dona- 
zione senza  essere  autorizzata.  Ma  1’  art.  22Ò  c.  c.= 
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214  II-  cc.  ci  spiega  in  qual  senso  ciò  debba  inten- 
dersi , cioè  nel  senso  che  la  donna  maritata  , il 
marito  o i loro  eredi  possono  essi  soli  prevalersi 
della  mancanza  di  autorizzazione , escludendo  con 
ciò  evidentemente  il  donante;  e questo  articolo,  il 
quale  suppone  un’  altra  volta  il  caso  di  acquisto  a 
titolo  gratuito  , per  conseguenza  il  caso  di  dona- 
zione, non  fa  distinzione  alcuna  tra  le  diverse  spe- 
cie di  atti  formati  dalla  moglie:  la  sua  disposizio- 
ne è generale , senz’  alcuna  limitazione  o restri- 
zione. 

Si  oppone  ancora  che  sia  della  natura  delle  do- 
nazioni essere  stabili  ed  irrevocabili  tanto  da  par- 
te del  donatario  che  da  quella  del  donante,  giu- 
sta la  massima  di  Ricard  , di  cui  riferiremo  fra 
poco  le  espressioni  agitando  la  quistiònc  rispetto  ai 
minori.  Ma  si  risponde  che  tale  regola  non  è par- 
ticolare alle  donazioni  ; ha  ragionevolmente  almeno 
altrettanta  forza  riguardo  alle  vendile  , alle  com- 
pre , alle  transazioni  ed  altri  contratti  in  generale 
( art.  11 54  c.  c.  = 1088  II.  cc.  ) : or  in  simili  com- 
tratti  chi  avesse  fatto  convenzioni  con  una  donna 
maritata  non  autorizzata  non  sarebbe  ammesso  ad  al- 
legare la  mancanza  di  autorizzazione  ; gli  art.  aa5  c 
na5  c.  c.  = 2/4  e lojg  II.  cc.  precitati  vi  si  op- 
porrebbero formalmente.  Al  certo  se  il  donante  a- 
vesse  in  espresso  modo  dichiaralo  che  non  donava 
alla  moglie  se  non  sotto  la  condizione  di  doversi 
essa  far  autorizzare  per  accettare,  allora  1’  autoriz- 
zazione sarebbe  indispensabile , siccome  lo  è 1’  a- 
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dempimcnta  di  qualunque  condizione  lecita  ; ma 
noi  non  ragianiamo  in  tale  ipotesi.  Appunto  per- 
chè poteva  mettere  siffatta  condizione  e non  la  mi- 
se, non  dcvesi  in  lui  riconoscere  il  dritto  d’impu- 
gnare ora  1’  acccttazione  espressa  della  moglie. 

S’ insiste,  e si  soggiunge  di  essere  nella  natura  del- 
le cose  che  il  marito  conosca  il  motivo  delle  do- 
nazioni fatte  a sua  moglie,  e che  non  avendo  au- 
torizzato costei  ad  accettarle , e non  avendo  tam- 
poco quest’  ultima  dimandata  ed  ottenuta  1’  auto- 
rizzazione del  magistrato,  avvi  luogo  a credere  che 
la  donazione  poteva  benissimo  non  avere  un  one- 
sto motivo , e per  cui  che  la  moglie  non  ne  do  - \ 
vesso  profittare.  A ciò  rispondiamo  che  non  ispct- 
terebbe  al  donante  lo  allegare  una  simile  causa  di 
nullità  , ammettendo  che  fosse  effettiva. 

Infine  si  dice  (t)  che  sino  a quando  l’accctta- 
zione non  siasi  falla  dalla  moglie  regolarmente  au- 
torizzala, non  avvi  ancora  donazione,  il  donante 
non  è obbligalo,  c si  tratta  meno  per  conseguenza 
di  nullità  per  mancanza  di  autorizzazione , che  di 
progetto  di  donazione  reso  caduco  per  mancanza  di 
accettazione  uniforme  al  voto  della  legge.  Ma  è 
questa  una  petizione  di  principio  : c decidere 
la  quislione  colla  quislionej  imperocché  se,  come 
!.. 

( i ) Specialmente  Grenier  e Delrinconrt.  Toullier  al  contrario  o- 
pina,  ni  par  di  noi,  che  1*  accettazione  espressa  della  donna  marita- 
ta non  autorizzata , non  possa  impegnarsi  dal  donante,  sul  solo 
motivo  della  mancanza  di  autorizzazione  ; che  il  donante  sia  vin- 
colato. Questo  autore  ha  perfettamente  ragione,  secondo  noi  , nei 
principii  del  Codio*. 
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il  protendiamo , 1’  acccttazione  della  moglie  , seb- 
bene non  autorizzata , c valici»  in  sè , ad  edotto  di 
obbligare  il  donante,  purché  altronde  sia  espressa, 
è chiaro  che  con  essa  il  contratto  di  donazione  si 
trova  validamente  formato.  Or  ciò  è incontrastabi- 
le giusta  gli  art.  217  , 225  e 1125  c.  c . =z  20& , 
u/4  e ,079  H-  cc-  esaminati  e combinati. 

Si  trasforma  qui  in  fatti  una  quistione  di  capa- 
cità in  una  quistione  di  forma  , ed  è questo 
un  patente  abuso  di  ragionamento.  Tutti  con- 
verranno che  se  una  nubile  maggiore  di  età  o 
vedova  avesse  accettato  espressamente  la  donazio- 
ne , il  donante  sarebbe  stato  irrevocabilmente  vin- 
colato: e perchè  mai  si  pretende  che  debba  essere 
diversamente  nel  caso  in  cui  abbia  fatto  tale  espres- 
sa accettazione  una  donna  maritata  non  autorizza- 
ta? Ciò  può  avvenire  sol  perchè  questa  donna  non 
avea  più  la  capacità  che  avea  prima  del  suo  ma- 
trimonio , o che  avrebbe  avuto  se  fosse  stata  vedo- 
va : c dunque  una  quistione  di  capacità , c non 
altro  j or  coloro  che  contrattarono  a titolo  gratui- 
todel  pari  che  a titolo  oneroso,  con  una  don- 
na maritata  non  autorizzata , non  possono  preva- 
lersi della  mancanza  di  autorizzazione  , o , in  al- 
tri termini , della  incapacità  che  ne  risultava  j giac- 
ché la  moglie  non  è incapace  se  non  per  quanto 
non  è autorizzata,  secondo  le  disposizioni  combi- 
nale degli  art.  1124  e 217  c.  c.  = /oyS  e uoG  ll.ee. 

Quindi  non  avvi  più  falso  ragionamento  che 
quello  il  quale  consiste  in  dire  di  non  esservi  ac- 
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ccttazione  quando  la  moglie  non  era  debitamente 
autorizzata  : si  trasforma  in  tal  modo  1’  incapacità 
relativa  della  moglie  in  una  quistione  di  forma. 
No  , non  vi  sarebbe  accettazione  o almeno  accet- 
tazione valida  , se  quella  la  quale  ba  avuto  luogo 
non  era  espressa , ma  fatta  espressamente  non  si 
tratta  più  allora  che  di  sapere  se  la  persona  che 
la  fece  poteva  farla  : or  la  legge  ci  dice  che  una 
donna  maritati , sebbene  non  autorizzata , può  sem- 
pre far  migliore  la  sua  condizione,  e che  coloro  i 
quali  contrattarono  con  lei  a titolo  gratuito  per 
essa  , nonché  a titolo  oneroso  , non  possono  pre- 
valersi della  mancanza  di  autorizzazione. 

Del  resto  1’  opinione  contraria  è comunemente 
adottata  , ma  la  nostra  è fondata  sul  complesso  del- 
le disposizioni  del  Codice. 

456.  Riguardo  alle  donazioni  fatte  ai  minori  o 
interdetti , l’ art.  q35  c.  c.  = 85g  II.  cc.  prescrive 
che  « la  donazione  fatta  ad  un  minore  non  ornan- 
te cipato  o ad  un  interdetto , dovrà  essere  accet- 
te tata  dal  suo  tutore , in  conformità  dell’  art.  465 
« c.  c.  = 386  II.  cc.  del  titolo  della  Minora  età , 
tt  della  Tutela  e dell  Emancipazione. 

« Il  minore  emancipato  potrà  accettare  coll’  as- 
te sistenza  del  suo  curatore. 

tt  Ciò  non  ostante  il  padre  o la  madre  del  mi- 
te nore , sia  o no  emancipato  , o gli  al  tri  asccn— 
te  denti , benché  non  sieno  nè  tutori  nè  curatori 
tc  del  minore  , c benché  sieno  ancora  viventi  i di 
tt  lui  genitori  , potranno  accettare  per  lui  ». 
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Quindi  la  donazione  accettata  dal  tutore  previa 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  ha  lo  stesso 
effetto  che  avrebbe  riguardo  al  maggiore,  giusta 
tale  art.  463  c.  c.  = 336  II.  cc.  : in  conseguenza, 
vincola  il  minore  donatario  come  vincolerebbe  un 
maggiore.  Ma  lai  punto  sarà  da  noi  fra  poco  di- 
scusso con  maggiore  estensione. 

457.  Per  gli  stessi  motivi  generali  che  ci  determi- 
narono sul  caso  di  donazione  accettala  da  una  don- 
na maritata  non  autorizzata  , opiniamo  similmente 
che  il  donante  non  può  domandare  la  nullità  di 
una  donazione  accettata  espressamente  dal  minore 
medesimo , emancipato  o pur  no , sebbene  senza 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  o senza  l'as- 
sistenza del  curatore.  L’art.  na5  c.  c.  — to^  ll.ee. 
dice  espressamente  che  coloro  i quali  sono  capaci 
ad  obbligarsi  non  possono  prevalersi  della  incapa- 
cità de’  minori  coi  quali  contrattarono. 

E contenendo  siffatto  articolo  bi  medesima  di- 
sposizione riguardo  a coloro  che  contrattarono  con 
interdetti  , devesi  ugualmente  dire  che  la  dona- 
zione accettata  in  espresso  modo  da  un  interdetto* 
abbenchò  senza  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glia , ò obbligatoria  pel  donante. 

Non  avvi  alcuna  solida  ragione  in  fatti  di  non 
applicare  tale  testo  nel  caso  in  cui  essa  sia  precisa- 
mente  la  più  favorevole  ai  minori  e agl’interdetti.  Ma 
perchè  la  donazione  fatta  al  minore  avesse  a suo 
riguardo  il  medesimo  effetto  clic  avrebbe  riguardo 
al  maggiore  ( arC<  463  c.  c.  = 3S6  II.  cc.  ) , la  log- 
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ge  credè  utile  il  prescrivere  al  tutore  di  non  ac- 
cettarla se  non  previa  deliberazione  del  consiglia 
di  famiglia , per  giudicare  se , a ragione  de’  pesi 
sotto  cui  fosse  fatta , sia  o pur  no  vantaggiosa  al 
minore.  Appunto  per  simile  oggetto  1’  art.  g55  c. 
c.  = 85g  II.  cc.  dice  che  la  donazione  fatta  al  mi- 
nore non  emancipato  o all’  interdetto , dovrà  essere 
accettata  dal  suo  tutore , uniformemente  alV  art. 
463 , lo  che  vuol  dire  clic  il  tutore  non  potrà  ac- 
cettarla se  non  quando  vi  sarà  autorizzalo  da  una 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  come  espres  \ 
samente  il  dichiara  questo  articolo. 

Ma  simili  precauzioni  sono  prescritte  nell’ inte- 
resse del  minore , c non  in  quello  del  donante. 
Tal’  era  1’  opinione  di  Pothier  (1)  e di  Prèvost  de 
La  Jancs  , sebbene  Ricard  (2)  , Furgole  e molti 
altri  eommendevoli  autori  (3)  avessero  scritto  il  con- 
trario. 

« L’ordinanza  del  lySl,  dice  Pothier  nel  suo 
« Trattato  delle  obbligazioni , n.°  62  , non  lese  in 
(c  alcun  modo  il  principio  da  noi  stabilito,  che  un 
«c  minore  può,  senza  l’autorità  del  suo  tutore  far 
<c  migliore  la  propria  condizione;  e mal  a propo- 
« sito  Furgole  sostiene  che,  secondo  1’  art.  7 di 
« tale  ordinanza  , i minori  neanche  possono,  scn- 
tr  za  1’  autorità  de’  loro  tutori , accettare  le  dona- 

1 

( 1 ) Trattato  delle  obbligazioni , n.  ° 5a;  introduzione  al  titolo 
Xì~  della  consuetudine  di  Orleans , n.°  3i  ; e trattato  delle  dona-, 
zioni  , scz.  % , art,  i.« 

(2)  lidia  donazioni , part.  1 , cap.  4 , sez.  1 , n.o  845  e sega. 

(3)  Specialmente  Butarico  , Saltò  c Rousseau  de  Incombe. 
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« zioni  loro  fatte.  Questo  articolo  altro  non  pre- 
« scrisse  , se  non  clie  il  padre , la  madre  e gli  al- 
« tri  ascenderli , senza  essere  tutori  de’  loro  figli , 
« potevano  nondimeno  accettare  per  essi  ». 

Grenier  scrisse  tuttavolta  che  l’ opinione  di  Fur— 
gole  era  adottata  con  preferenza  nella  pratica.  Ciò, 
a creder  nostro,  è suscettivo  di  talune  restrizio- 
ni ; giacché  vi  sono  stati  arresti  profferiti  prò  e 
contra. 

Del  rimanente  ci  sembra  clic  Ricard  medesimo  non 
abbia  discusso  la  questione  colla  sua  solita  rettitu- 
dine di  giudizio.  Ter  allontanare  il  canone  del 
dritto  romano  secondo  il  quale  il  pupillo  avente 
già  qualche  discernimento  può  obbligare  un  altro 
a suo  favore  senza  l’autorità  del  proprio  tutore  (1), 
quel  dotto  giureconsulto  dice  che  vai  meglio  de- 
cidersi secondo  l’ altro  principio  della  medesima 
legislazione , giusta  il  quale  un  pupillo  non  può 
accettare  un’  eredità  senza  1’  autorità  del  suo  tuto- 
re (a)  , cc  attesoché,  egli  dice,  una  donazione,  quan- 
do anche  sia  fatta  senza  espressi  pesi , induce  an- 
cora, come  l’acccttazione  di  una  eredità,  obbliga- 
zioni personali , come  quelle  di  somministrare  ali- 
menti al  donante  caduto  in  indigenza,  di  confe- 
rire le  cose  donate  in  caso  d’  imrratitudine , o di 
sopravvegnenza  di  figli,  e di  pagare  i debiti  ai  qua- 
li i beni  donati  sono  soggetti  ed  ipotecati , almo- 
no  sino  alla  debita  concorrenza  ». 


(i)  L.  9 , ff,  de  atte torit.  et  cons.  tutor. 
PJa)_Mcdesima  logge,  §.  ». 


Digitized  by  Google 


5o6  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

Non  sarebbe  difficile  dimostrare  che  da  tuttociò 
non  risulta  alcuna  obbligazione  personale  pel  mi- 
nore donatario  ; che  può  soltanto  risultarne  la  pri- 
vazione del  beneficio  della  donazione  , ed  anche 
nella  ipotesi  de’ debiti  ipotecarii,  poiché  se  gli  abbia 
pagati  senza  esserne  stato  incaricato  dal  contratto  , 
esercita  il  suo  regresso  come  per  dritto  contra  il 
donante.  Quindi  la  parità  tra  l’accettazione  di  una 
donazione  e l’accettazione  di  una  eredità  è lungi 
dall’essere  esatta.  Altronde  se  per  essere  stata  fatta 
la  donazione  con  pesi , fosse  da  principio  svantag- 
giosa pel  minore,  questi,  come  leso,  potrebbe  do- 
mandare di  essere  restituito  in  intero  contra  la  sua 
accettazione , come  avverrebbe  in  qualunque  altro 
contratto  formato  con  lui  ; ed  è contrario  alle  re- 
gole rivolgere  contro  i minori  la  disposizione  della 
legge  che  li  protegge  a tal  titolo , quando  sieno 
stati  lesi. 

Ricard  soggiunge  : « Negli  atti  pe’  quali  la  leg- 
« ge  richiede  una  esatta  sollennilà  , richiede  per 
« la  ragione  medesima  un’  abilità  in  tutte  le  per- 
« sone  il  cui  consenso  è necessario  ....  Nulladi- 

r 

« meno  siccome  quasi  sempre  non  si  bada  di  ap- 
« profondire  le  materie,  per  una  trascuraggine  che 
« si  ha  per  lo  studio,  e siccome  per  necessaria  con- 
« seguenza  non  si  seguono  nel  medesimo  tempo  le 
« regole,  essendo  stato  curioso  di  sapere  quali 
«c  fossero  i pareri  del  Foro  sopra  simile  quistione, 
« li  rinvenni  in  molta  disparità,  sebbene  i più  so - 
« lidi  opinino  per  la  nullità  dulia  donazione,  po- 
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« trebbe  ben  avvenire , se  si  giudicasse  a pluralità, 
a che  la  bilancia  sarebbe  preponderante  per  1’  al- 
<t  tra  parte  ». 

Tutte  queste  non  sono  che  parole  vuote  di  senso. 
In  fatti  Ricard  medesimo  ammette  da  principio  di 
essere  questa  una  quistione  di  capacità , ed  è in- 
dubitato. Or  P art.  listò  c.  c.  ==  coyg  II.  cc. , il  cui 
dettame , almeno  per  ciocché  concerne  i minori 
sussisteva  puranche  al  tempo  nel  quale  scriveva  Ri- 
card , dichiarando  che  le  persone  capaci  di  obbli- 
garsi non  possono  prevalersi  della  incapacità  del 
minore , dell’  interdetto , o della  donna  maritata 
non  autorizzata  , coi  quali  esse  contrattarono , non 
fa  la  distinzione  arbitrariissima,  a creder  nostro,  di 
quel  giureconsulto , tra  gli  atti  i quali  richieggo- 
no una  esatta  sollennità , c gli  altri.  Quel  che 
riguarda  la  forma  degli  atti  è regolato  da  altri  prin- 
cipii.  Le  convenzioni  d’  ipoteca  sono  ancora  atti 
che  richieggono  una  esatta  sollennità  al  pari  di 
quelli  di  donazione  (art.  2127  c.  c.  = 20 1 3 II.  cc .), 
e sicuramente  se  un  minore  avesse  stipulata  una  i- 
poteca  con  un  suo  debitore , gli  altri  creditori  di 
tal  debitore , o il  debitore  medesimo , non  po- 
trebbero pretendere  che  siffatta  ipoteca  sia  nulla , sul 
motivo  che  la  convenzione  d’ ipoteca  è un  atto  il 
quale  richiede  una  sollennità  esatta , e che  essa  esi- 
geva per  ciò  che  tutte  le  persone  il  cui  consenso 
era  necessario  fossero  abili.  L’art.  lt2Ò  c.  c.=toj() 
II.  cc.  escluderebbe  incontrastabilmente  una  tale 
pretensione  , e ciò  era  vero  nel  tempo  in  cui  scri- 
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veva  Ricard,  del  pari  che  presentemente.  Questo 
autore,  non  che  quelli  i quali  seguirono  in  appresso 
la  sua  opinione , fece  dunque  una  falsa  confusione 
tra  tutlociò  che  riguarda  la  capacità  delle  persone, 
e tultociò  che  concerne  la  forma  degli  alti. 

In  fine  questo  altro  ragionamento  di  Ricard,  che 
è natura  delle  donazioni  di  essere  stabili , per- 
manenti ed  irrevocabili , sì  da  parte  del  donatario 
che  da  quella  del  donante,  per  conchiuderne  che 
un  minore  non  possa  validamente  accettarne  da  sè 
solo,  non  prova  assolutamente  cosa  alcuna,  perchè 
è lo  stesso  di  tutte  le  convenzioni , delle  vendite , 
delle  transazioni , cc.  ; imperocché  è ugualmente 
di  lor  natura  l’essere  stabili,  permanenti  ed  irrevo- 
cabili da  parte  di  tutti  i contraenti  ( art.  1104  c. 
c.  = 1088  II.  cc.') , e nondimeno  coloro  i quali 
contrattarono  con  minori , interdetti  o donne  ma- 
ritate non  autorizzate  , non  possono  prevalersi  della 
incapacità  di  siffatte  persone  \ almeno  ciò  è gene- 
ralmente certo  oggidì  per  le  tre  classi  d’ incapaci. 

11  parere  di  Pothier  ci  sembra  dunque  più  ra- 
gionevole e più  solido  ; esso  è la  conseguenza  di- 
retta del  Li  regola  che  i minori  sono  sempre  abili 
a far  migliore  la  loro  condizione.  Ma  circa  alle 
forme  degli  atti,  è necessario  che  si  osseryino  da 
essi  del  pari  che  dai  maggiori  : in  guisa  che  l’ac- 
cettazione di  una  donazione  fatta  ad  un  mino- 
re deve  essere  espressa  , per  obbligare  il  donante  , 
come  dovrebbe  esserlo  quella  di  un  maggiore. 

Dobbiam  tuttavia  far  osservare  che  molti  autori 
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i quali  scrissero  sul  Codice  (1)  son  di  parere  con- 
trario al  nostro , come  sul  caso  della  donazione  ac- 
cettata da  una  donna  maritata  non  autorizzata  j ma 
noi  adottammo  siffatta  opinione  dopo  di  avervi  ma- 
turamente riflettuto , e come  una  necessaria  con- 
seguenza delle  diverse  disposizioni  del  Codice  com- 
binate tra  loro.  Non  fummo  mossi  del  resto  da 
quel  ragionaménto  die  consiste  in  dire,  per  allon- 
tanare l’applicazione  dell’art.  1125  c.  c.  = /079  II. 
cc.  , che  le  donazioni  sono  materie  speciali,  rette 
da  regole  lor  proprie  ; imperocché  da  una  parte 
per  ciocche  riguarda  l’ acccttazione  delle  donne  ma- 
ritate non  autorizzate  , 1’  art.  217  c.  c.  = noGll.cc. 
parlando  degli  acquisti  a titolo  gratuito , prevede 
per  conseguenza  il  caso  di  donazione , e si  com- 
bina coll’ art.  225  c.  c.  = 2/4  II.  cc.  ; e dall'altra  , 

(1)  In  ispccie  Grenier,  Pavard  c Dclvincourt.  Quest’ultimo  giu- 
reconsulto si  poggia  principalmente  sopra  le  ragioni  di  Ricard  , 
e per  dimostrato  che  l’ordinanza  del  1731  fu  dettata  nel  senso  del- 
la nullità  dell’  accettazione  de’  minori , invoca  puranclic  una  di- 
chiarazione che  avesse  fatto  a tal  riguardo  d’  Agucsseau  nella  sua 
corrispondenza  col  parlamento  di  Tolosa.  Siccome  quél  parlamento  , 
dice  Delvincourt , credette  scorgere  che  il  progetto  dell’  ordinanza 
toglieva  ai  minori  anche  emancipati  il  dritto  di  accettare  le  do- 
nazioni che  erano  lor  fatte,  il  che  era  , contrario  alla  sua  giuri- 
sprudenza ; fece  per  ciò  qualche  osservazione,  cui  d’ Agucsseau 
ri? pose  tra  le  altre  cose  : <x  Che  essendo  uso  della  massima  parte 
« del  regno  di  richiedere  1’  autorità  del  tutore  o del  curatore  per 
o la  validità  della  donazione  , era  questo  uno  de’  punti  in  cui  il 
a vantaggio  dell’  uniformità  e 1*  utilo  pubblico  doveva  prevalere  a 
« tutto  le  altre  considerazioni  ». 

Confessiamo  di  non  iscorgcre  in  che  1 utile  pubblico  trovava 
vantaggio  perchè  non  si  seguisse  la  regola  che  i minori  possono 
far  migliore  la  loro  condizione. 


Digitìzed  by  Google 


5io  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà . 

gli  art.  l359  e i54o  c.  c.  = i2t)3  e tstg4  U-  cc.  , 
messi  sotto  al  titolo  delle  Obbligazioni  in  gene- 
rale , dispongono  espressamente  sulle  donazioni.  Al- 
tronde non  v’  è cosa  nella  legge  elle  dica  di  essere 
stata  la  disposizione  dell’  art.  1126  c.  c.  — *ojg  II. 
cc.  sancita  piuttosto  per  le  vendite , le  ipoteche  , 
le  transazioni  ed  altri  contratti , che  per  le  dona- 
zioni medesime , e neppure  sarebbe  arbitrario  il 
ricusarne  l’ applicazione  ai  caso  di  un’  ipoteca  sti- 
pulata da  un  minore  o di  un  atto  da  lui  fatto , 
anziché  al  caso  in  cui  abbia  accettato  una  dona- 
zione , poiché  è una  disposizione  generale.  Ma  sic- 
come questo  articolo  non  fa  che  determinare  gli 
effetti  dell’  incapacità  de*  minori , degl’  interdetti  e 
delle  donne  maritate  non  autorizzate , che  con- 
trattarono con  persone  capaci  di  obbligarsi,  si  ap- 
plica a qualsivoglia  caso  di  obblighi  o di  conven- 
zioni, per  conseguenza  alle  donazioni  del  pari  che 
agli  altri  atti. 

Autorizzando  la  legge  gli  stessi  minori  a due- 
dcre  l’iscrizione  sui  beni  de’ loro  tutori  (art.  2194 
c.  c.=2og4  II.  cc.)  , gli  autorizza  per  Io  stesso  mo- 
tivo a dimandare  la  trascrizione  delle  donazioni  , 
che  fossero  state  accettate  dai  loro  tutori  debita- 
mente autorizzati,  e che  costoro  trascurassero  di  far 
eseguire  : niuno  , noi  crediamo  , oserebbe  soste- 
nere il  contrario  ; dunque , in  linea  di  analogia  , 
essi  possono  accettare  le  donazioni  medesime.  Spetta 
al  donante,  se  tema  che  il  donatario  non  sia  bastante- 
mente vincolato  a suo  riguardo  colla  donazione,  l’ap- 
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porre  la  condizione  che  1’  acccttazione  non  potrà 
esser  fatta  se  non  dal  tutore , previa  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia , o dal  minore  emancipa- 
to assistito  dal  suo  curatore  : convcnghiamo  allora 
facilmente  che  la  condizione  si  dovrebbe  osservare, 
giacché  sarebbe  lecitissima  (ì). 

458.  Dicemmo  che  i genitori  e gli  altri  ascen- 
denti del  minore  possono  accettare  le  donazioni 
fatte  a costoro , ancorché  non  sieno  loro  tutori  o 
curatori.  Da  ciò  bisogna  desumere  la  conseguenza 
che  la  madre  lo  può,  sebbene  il  padre  non  sia  morto, 
interdetto  o assente,  e che  non  ha  bisogno  di  es- 
sere autorizzata  a tale  effetto , poiché  essa  non  si 


(i)  La  Corte  di  cassazione  giudicò  tuttavolta  , con  arresto  degli 
il  giugno  1816  ( Sircy , 17  , 1 , 114)  » elio  1’  accettazione  fatta  dal 
minoro  medesimo  non  era  bastante  a formare  il  vincolo  di  dritto. 
Ma  la  quistione  era  insorta  sotto  l’ impero  dell’  ordinanza  , c nella 
specie  di  una  donazione  fatta  da  un  padre  a suo  figlio  minore 
presente  nel  contratto , ed  il  quale  aveva  accettato  con  l' auto- 
rità di  suo  padre , tutore.  Fu  giudicato  che  siffatta  autorizzazione 
non  bastava  perchè  il  padre,  tutore,  era  parte  nell’  atto  j ma 
▼enne  deciso  , da  altra  banda , che  il  padre  come  tutore  era  ri- 
sponsabile  della  mancanza  di  regolare  accettazione  che  avrebbe  do- 
vuto aver  luogo,  giusta  l’arresto,  mediante  un  tutore  ad  hoc  , 
o mediante  altro  ascendente.  Simile  arresto  dunque  net  tampoco 
altera  la  nostra  convizionc. 

Altronde  in  una  specie  ugualmente  insorta  vigente  1’  ordinanza 
del  1731  , la  medesima  Corte  di  cassazione  riconobbe  la  giustezza 
della  nostra  dottrina  , confermando  una  decisione  della  Corte  di 
Douai  del  6 agosto  1823,  la  quale  conservò  uua  donazione  fat- 
ta ad  una  moglie  minore  da  suo  marito,  e che  era  stata  accet- 
tata soltanto  da  lei.  et  Attesoché,  disse  quest’ ultima  Corte,  è 
* massima  che  il  minore  può  rendere  migliore  la  tua  condizione  , 
« e la  donatario  potrebbe  ella  sola  reclamare  contra  la  sua  perso  • 

1 ♦ • o. 

« naie  accettazione  ».  Sire?  , vj  , 1 , 203. 
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obbliga.  Grenier  è di  avviso  contrario , per  la  spe- 
ciosa ragione  che  una  persona  la  quale  avesse  es- 
sa medesima  bisogno  di  autorizzazione  non  può  es- 
sere autore  nell’  affare  di  un  altro.  Ma  «tal  ragio-r 
namento  non  è del  tutto  concludente , giacche  la 
donna  maritala  non  autorizzata  può  essere  scelta 
mandataria  come  qualunque  altra  persona,  e gli  at- 
ti in  tal  qualità  saranno  validi,  salvo  che  nelle  sue 
relazioni  col  mandante  le  fi  applicheranno  le  re- 
gole a lei  proprie  ; art.  1990  c.  c.  = i86a  II.  cc. 
Or  la  madre  riceve  dalla  logge  un  vero  mandato 
per  accettare  le  donazioni  fatte  a’  suoi  figli  minori. 

459.  Pc’  medesimi  motivi , devesi  dire  che  gli 
ascendenti  ban  qualità  bastanti  per  accettare , ab- 
benchè  i genitori  fossero  viventi , sopra  luogo  , ed 
in  istato  di  manifestare  Ja  loro  volontà. 

L’  affezione  naturale  degli  ascendenti  fa  presu- 
mere che  la  donazione  da  essi  accettata  abbia  una 
causa  onesta,  e che  sarà  giovevole  al  minore.  Non 
bisogna  che  la  freddezza  esistente  forse  tra  i ge- 
nitori del  minore  cd  il  donante  produca  len- 
tezze le  quali  potrebbero  far  mancare  la  donazione. 

44o.  I genitori  di  uff  figlio  naturale  riconosciu- 
to possono  ugualmente  accettare  per  lui,  ma  non 
gli  altri  suoi  ascendenti , attesoché  per  massima 
generale  nell’  ordine  civile  il  figlio  naturale  non 
ha  legalmente  altri  ascendenti  che  i proprii  geni- 
nitori. 

44i*  In  vcrun  caso  in  cui  un  ascendente  accetti 
pel  minóre , è necessaria  1*  autorizzazione  del  con- 
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siglio  di  famiglia.  I/art.  7 dell’ordinanza  del  1731 
fu  sempre  così  inteso , e la  Corte  di  cassazione 
decise  in  tal  senso  nel  25  giugno  1812  ; Sirey 
12,  1 , 400.  Questo  è pure  il  parere  di  Favard  de 
Langlade  (1). 

442.  La  disposizione  dell’art.  g35  c.  c.  = 85g  II. 
cc.  il  quale  autorizza  il  padre , la  madre  e gli 
altri  ascendenti  ad  accettare  la  donazione  fatta  al 
minore,  è mai  applicabile  al  padre,  alla  madre  o 
altri  ascendenti  del  maggiore  interdetto  ? L’ art. 
5og  c.  c.  = 482  II.  cc.  prescrive  che  « l’ interdet- 
te to  è uguagliato  ài  minore  per  ciocché  riguarda 
tt  la  sua  persona  ed  i suoi  beni.  Le  leggi  sopra 
<t  la  tutela  de’  minori  saranno  applicate  alla  tute- 
« la  degl’  interdetti  ».  Or  sebbene  qui  non  si  trat- 
tasse , propriamente  parlando , della  tutela  , poi- 
ché il  padre  e la  madre  possono  accettare  le  do- 
nazioni fatte  a’  loro  figli  minori , comunque  non  sie- 
no  loro  tutori  o curatori , nondimeno  è vero  il  di- 
re che  la  donazione  concerne  la  persona  , e l’ as- 
similazione che  la  legge  fa  da  principio , per  mas- 
sima , di  quella  dell’  interdetto  a quella  del  mino- 
re mena  naturalmente  a conchiudere  che  il  padre, 
la  madre  e gli  altri  ascendenti  deli’  interdetto  pos- 
sono effettivamente  accettare  per  lui  le  donazioni 
che  gli  son  fatte.  Le  ragioni  sono  altronde  le  stes- 
se. Nondimeno  è più  prudente  il  fare  accettare  dal 
tutore,  previa  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 


(i)  Repertorio, 

vili. 
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glia  ; si  preverrà  forse  una  lite , benché  noal  fon- 
data , a parer  nostro. 

443.  Infine  quando  dona  il  tutore , bisogna  far 
accettare  da  un  ascendente  ( diverso  da  colui  che 
fosse  il  tutore)  o pure  da  un  tutore  ad  hoc  au- 
torizzato dal  consiglio  di  famiglia;  imperocché  es- 
sendo il  donante  parte  nell’  alto  , non  può  auto- 
rizzare il  minore  come  tutore  in  una  convenzione 
in  cui  è interessato:  nemo  in  re  sua  auctor  esse 
potest  (1). 

444.  Dicemmo  più  volte  che  la  donazione  fatta 
ad  un  minore , ed  accettata  dal  suo  tutore  previa 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia , avrà  a suo 
riguardo  il  medesimo  effetto  che  riguardo  al  mag- 
giore , e per  conseguenza  che  il  vincolava  irrevo- 
cabilmente come  un  maggiore  stesso,  se  non  vi  sia 
convenzione  contraria  nel  contratto. 

Tal’  è in  fatti  il  senso  che  noi  diamo  alla  di- 
sposizione dell’  art.  463  c.  c.  — 386  IL  cc.  Ma  Gre- 
nier  (a),  dopo  di  aver  discusso  molto  lungamente 
questo  punto,  e dato  a divedere  di  adottare  da  pri- 
ma tale  opinione  , finisce  con  abbandonarla , di- 
cendo che  la  donazione , sebbene  accettata  dal  tu- 
tore coll’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  , 
non  obbliga  tuttavia  irrevocabilmente  il  minore,  e 
quel  giureconsulto  confuta  così  il  principale  ar- 
gomento che  invocava  Ricard  per  sostenere  che  il 


(1)  V.  la  nota  posta  al  a.°  437  di  sopra,  pag.  5u,  ove  citiamo 
tm  arresto  degli  11  giugno  1816  , che  giudicò  in  tal  senso. 

(2)  Tomo  I.  ",  n.°  83. 
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minore  non  poteva  accettare  da  sè  stesso  (1)  Questa, 
a creder  nostro,  è una  contraddizione  di  principil 
in  Grenier , il  quale  opina  puranche  di  non  potere 
il  minore  utilmente  accettare  ; imperocché  se  può 
sempre  discaricarsi  dai  pesi  a lui  imposti  dalla  do- 
nazione, perchè  questi  pesi  fossero  addivenuti,  pel 
tale  o tal  altro  avvenimento,  più.  onerosi  per  lui 
di  quel  che  gli  è di  profitto  il  beneficio  della  dona- 
zione, perchè  mai  ricusargli  la  capacità  di  accetta- 
re , di  fare  un  atto  che  non  può  mai  se  non  ren- 
dere migliore  la  sua  condizione?  E se , nella  idea 
degli  autori  del  Codice,  il  minore  non  avrebbe  do- 
vuto essere  irrevocabilmente  vincolato  da  un’accctta- 
zione fatta  dal  tutore , perchè  mai  si  sarebbe  ri- 
chiesto che  costui  fosse  specialmente  autorizzalo  a 
tal  effetto  da  una  deliberazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia? Ove  sarebbe  l’utilità  di  questa  precauzione? 
Ricard  la  riguardava  come  utile  , ma  era  affinchè 
il  minore  fosse  irrevocabilmente  vincolato.  Circa  al- 
1’ ordinanza  del  1731,  essa  dispensava  espressamen- 
te, col  suo  art.  7,  i tutoridei  pari  che  gli  ascen- 
denti dall’  obbligazione  di  ottenere  un  parere  del 
consiglio  di  famiglia  per  accettare  le  donazioni  fatte 
ai  minori.  A che  servirebbe  altronde  di  aver  detto 
che  la  donazione  così  debitamente  accettata  avrà, 

(1)  Grenier  ( ibid.  , n.°  76  e segu.  ) opina  del  resto,  al  par  di 
noi , che  il  donatario  maggiore  non  può  per  dritto  comune  di- 
scaricarsi dalla  donazione  da  lui  debitamente  accettata  , per  di- 
spensarsi di  adempiere  ai  pesi  a lui  imposti.  Egli  abbraccia  a tal 
riguardo’  il  parere  di  Ricard,  in  preferenza  di  quello  di  Furgolo 
il  quale  non  si  ora  del  resto  determinato  che  con  qualche  incer- 
tezza. ( Quistionc  8 , n.°  55  ). 


' Digitìzed  by  Google 


T 


ih 6 Lib.  ili.  Modi  di  acquistare  la  proprietà, 

riguardo  al  minore,  il  medesimo  effetto  clic  riguardo 
al  maggiore  ( art.  463  c.  c.  = 386  II.  cc.  ) ? Simile 
disposizione' in  effetti  non  avrebbe  forse  per  oggetto  se 
non  di  stabilire  che  la  donazione  fatta  ad  un  mi- 
nore e debitamente  accettata,  come  quella  fatta  ad 
un  maggiore,  dovrà  essere  eseguita  secondo  la  sua 
farina  e tenore,  se  piaccia  al  donatario  di  voler 
così  ? Ma  allora  non  vi  sarebbe  stata  disposizione 
più  inutile  di  questa , imperocché  era  ben  certo 
che  il  donante  doveva  esser  tenuto , col  solo  fatto 
della  donazione  debitamente  accettata , ad  eseguire 
ciò  a cui  si  era  obbligato , e la  considerazione  che 
il  donatario  era  un  minore  non  poteva  disobbligarlo 
verso  di  lui  ; ma  nulla  di  ciò. 

Quindi  tale  disposizione  non  avrebbe  alcun  senso 
ragionevole , se  non  s’ intendesse  nel  senso  che  il 
minore,  come  il  maggiore,  è vincolato  dalla  do- 
nazione debitamente  accettata;  che  questa  donazione 
produce  a suo  riguardo , come  riguardo  al  mag- 
giore , tutti  i suoi  effetti  , tanto  a peso  che  a be- 
neficio. E non  si  dica  che  1*  autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  fu  principalmente  richiesta  dagli 
autori  dei  Codice  affinchè  la  famiglia  conoscesse  i 
motivi  della  donazione;  imperocché  tale  non  fola 
loro  idea  ; essi  non  supposero  che  il  tutore  accet- 
terebbe una  donazione  la  quale  non  avesse  motivi 
puri  ed  onorevoli  : gli  autori  dell’  ordinanza  sulla 
materia  neanche  1’  avevano  pensato  , poiché  1’  au- 
torizzazione del  consiglio  di  famiglia  non  era  ri- 
cliiesia.  Ma  Ricard  ed  altri  l’aveano  creduto  utile, 
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affinchè  il  minore  fosse  irrevocabilmente  vincolato 
dalla  donazione,  al  pari  di  un  maggiore;  ed  i com- 
pilatori del  Codice  giusta  tal  dottrina  vollero  sif- 
fatta autorizzazione  quando  il  tutore  sia  quello  che 
accetti,  senza  averla  ugualmente  richiesta  tuttavolta 
quando  desso  sia  un  ascendente. 

Per  massima,  allorché  un  tutore  siasi  conformato 
al  prescritto  della  legge  in  un  dato  atto  , tale  at- 
to si  reputa  fatto  dal  minore  in  istato  di  età  mag- 
giore. L’  art.  i3i4  e.  c.  = 1268  II.  cc.  dispone  cosà 
per  le  alienazioni  d’ immobili  e le  divisioni  di  ere- 
dità , che  in  generale  sono  sicuramente  gli  atti  più 
importanti. 

Se  si  potè  sostenere  il  contrario  negli  antichi 
principii,  se  anche  molti  commcndevoli  autori  so- 
stennero che  il  minore  non  era  irrevocabilmente 
vincolato  colla  donazione  acce  tu»  la  dal  tutore,  è 
perchè  allora , da  una  parte  , F obbligazione  , per 
quest’ultimo,  di  farsi  autorizza  pe  da  una  delibera- 
zione del  consiglio  di , famiglia  non  esisteva  come 
vigente  il  Codice  ; ed  in  secondo  luogo  perchè  le 
leggi  non  riconoscevano  così  positivamente  curie  lo 
fa  il  Codice  , che  gli  atti  formati  dai  tutori  con 
tutte  le  formalità  richieste  si  considerano  di  essersi 
fatti  dai  minori  in  istato  di  età  maggiore  : per 
cui  i minori  erano  ammessi  in  infiniti  casi  a farsi 
restituire  contra  gli  atti  de’  loro  tutori , abbenchè 
fatti  colle  formalità  richieste,  mentrechè  vigente  il 
Codice  essi  non  potrebbero  impugnare  questi  me- 
desimi atti.  Quindi  le  antiche  dottrine , secondo  le 
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quali  Grenier  ci  sembra  di  aver  piuttosto  discusso 
la  quistione,  anziché  coi  principii  del  Codice,  non 
possono  offrire  che  una  guida  poco  sicura  a tale  - 
riguardo. 

445.  E si  dovrebbe  ancora  opinar  ugualmente 
che  1’  acccttazione  fatta  da  un  ascendente , abben- 
chè  senza  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  , 
vincola  irrevocabilmente  il  minore  quando  l’ atto 
contenesse  effettivamente  una  liberalità , un  van- 
taggio positivo  , non  ostante  i pesi  imposti  alla  do- 
nazione ; lo  che  sarebbe  un  punto  da  giudicarsi  in 
fatto  ; imperocché  , i.°  1’  ascendente  aveva  incari- 
co dalla  legge  per  accettare  la  donazione , come  il 
tutore  facendolo  previa  deliberazione  del  consiglio 
di  famiglia  ; a.°  il  donante  che  aveva  apposto  qual- 
che peso  alla  sua  liberalità  non  deve  rimaner  de- 
luso nella  sua  espettazione  ; ciò  sarebbe  contrario 
alla  buona  fede  che  deve  presedere  all’  esecuzione 
delle  convenzioni  ; 3.°  infine  il  minore  non  è re- 
stituito in  intero  per  casi  fortuiti  che  producano 
posteriormente  una  lesione  ; art.  i3o6  c.  c.  = /a6b 
II.  cc.  Or  si  suppone  di  esser  questi  tanti  avveni- 
menti posteriori  che  resero  onerosa  la  donazione  pel 
donatario. 

44G.  La  Corte  di  Colmar  giudicò  (1)  che  la  do- 
nazione fatta  ad  un  minore,  ed  accettata  da  un 
tutore  non  ascendente , senza  deliberazione  del  con- 
siglio di  famiglia , aveva  obbligato  irrevocabilmen- 
te il  donante  ; che  questi  non  aveva  potuto  riYO- 

(1)  Nel  i5  dicembre  1808  j Sirey  ,9,3,  3ig. 
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care  j e la  Corte  di  Metz  giudicò  posteriormente 
nel  medesimo  senso  (1).  Noi  crediamo  al  contrario 
con  Grenier,  che  1’  accettazione  si  trovava  fatta  da 
un  individuo  il  quale  non  aveva  un  mandato  le- 
gale per  tale  oggetto,  e per  conseguenza  che  non  vi 
era  effettivamente  accettazione,  salvo  il  regresso  del 
minore  contra  il  suo  tutore , uniformemente  al- 
F art.  g4>a  c.  c.  — 866 II.  cc. 

Sarebbe  stato  diversamente  al  certo , a creder 
nostro  , se  avesse  accettato  il  minore , assistito  o 
pur  no  dal  suo  tutore , poiché  ha  capacità  bastan- 
te per  far  egli  stesso  migliore  la  propria  condizio- 
ne , giusta  quanto  fu  innanzi  dimostrato.  Ma  allor- 
ché un  atto  sia  stato  fatto  dal  tutore,  il  quale  nou 
si  uniforma  a tuttociò  che  la  legge  gli  prescrive 
per  tale  specie  di  atto  , allora  è effettivamente  un 
individuo  che  procede  senza  potere:  sotto  questo 
rapporto , è un  estraneo  che  non  rappresenta  più 
il  minore , e per  conseguenza  F alto  non  è valido. 
In  effetti  quando  l’art.  460  c.  c.  — 3j3  II.  cc.  dice 
che  il  tutore  rappresenta  il  minore  in  tutti  gli  at- 
ti civili , ciò  deve  intendersi  nel  senso  che  il  tutor» 
deve  a tal  uopo  uniformarsi  alle  regole  prescritte 
dalla  legge  nella  esecuzione  del  mandato  da  essa 
conferitogli. 

447-  Il  sordo  muto  che  sappia  scrivere  può  ac- 
cettare da  sé  stesso  , o col  mezzo  di  procuratore. 

Se  non  sappia  scrivere , l’accettazione  deve  farsi  da. 
un  curatore  speciale  nominato  secondo  le  regolo 

(ì)  Nel  37  aprile  1814  ; Sirey  , 3 f»  , ? , 119. 
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stabilite  nel  «itolo  della  Minore  età-,  della  Tu- 
tela e dell  Et  nane  i pozione  ; art.936  c.c  .=860  ll.ee. 

448.  La  clonazione  fatta  ad  un  condannato  alla 
pena  de’  lavori  forzati  a tempo  o alia  reclusione , 
dev’  essere  accettata  , durante  il  tempo  della  pena* 
dal  curatore  nominatogli  in  virtù  della  disposizione 
deJl’art.  ag  c.  pen.  = vj  II.  pen.  ; ma  sarebbe  forse 
più  uniforme  alle  regole  clic  il  curatore  fosseau- 
torizzato da  una  deliberazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia , per  analogia  del  caso  in  cui  la  donazione 
sia  fatta  ad  un  interdetto  per  demenza  , giacché 
il  condannalo  è legalmente  interdetto  durante  il 
tempo  della  sua  pena.  Questo  curatore  non  è altron- 
de nominato  che  per  amministrare  i beni , come 
un  tutore  ordinario  , ed  appunto  per  tal  motivo 
noi  dicemmo  nel  tomo  VI , n.  41 2i  » che  doveva 
farsi  autorizzare  da  una  deliberazione  del  consiglio 
di  famiglia , ad  effetto  di  accettare  una  eredità  de- 
voluta al  condannato. 

44g.  Le  donazioni  fatte  a favore  degli  spedali  , 
de’  poveri  di  un  comune , o degli  stabilimenti  di 
utilità  pubblica , sono  accettate  dagli  amministra- 
tori di  tai  comuni  o stabilimenti , dopo  di  esservi 
stati  debitamente  autorizzali  (1)  ; art.  c.  c.  = 
86/  II.  cc.  (a). 

(1)  Circa  alle  donazioni  che  non  eccedano  3oo  franchi  , si  vide 
più  sopra  , il.»  261  , che  1’ autorizzazione  del  Ile  non  è necessaria  ,■ 
ma  basta  quella  del  sottoprefetto  nel  distretto  del  quale  è posto  lo 
stabilimento. 

(“)  Sullu  mozione  del  consiglier  Sarno  nella  Camera  di  Grazia  o 
Giustizia  , all’  art.  889  del  progetto  ( corrispondente  all’  alt.  861 
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• 45o.  L’  accettazione  è necessaria  per  formare  il 
vincolo  di  dritto , come  nelle  donazioni  fatte  ai  pri- 
vati : donde  emerge  che  se  il  donante  morisse  o 
rivocasse  prima  dell’  accettazione , abbcnchè  ciò 
avvenisse  dopo  l’inserzione  nel  ballettino  delle  leg- 
gi dell’ordinanza  la  quale  l’ autorizzasse  , la  dona- 
zione sarebbe  caduca.  Ricard  dice  all’  oggetto  che 
« le  nostre  ordinanze  non  eccettuarono  la  causa 
« pia  per  mancanza  di  una  formalità  così  essenzia- 
le le  come  quella  dell’  accettazione  ».  Mentre  che 
secondo  il  dritto  romano  (1),  nelle  liberalità  fat- 
te a favore  del  pubblico , la  semplice  promessa  , 
offerta  o pollicitazione , era  irrevocabile  allorché  a- 
vea  ricevuto  un  principio  di  esecuzione.  Ilicard  (2) 
cita  ancora  una  decisione  del  parlamento  di  Pro- 
venza , del  16  dicembre  1642  , la  quale  giudicò 
che  una  donazione  fetta  a religiosi  da  una  comu- 
nità di  abitanti , era  valida  senz’  accettazione , ma 
fa  osservare  che  era  stala  eseguita  per  quattro  o 
cinque  anni. 

L’  autorizzazione  di  accettare  deve  necessariamen- 
te precedere  l’accettazione.  Nella  discussione  in  Con- 
siglio di  Stato,  Jollivet  diceva  che  se  la  donazione 
non  poteva  perfezionarsi  che  coll’ accettazione  fat- 
ta in  virtù  dell’  autorizzazione  del  governo , la  mor- 
telle leggi  civili  ) si  aggiunsero  le  parole  o di  qualunque  altro 
corpo  morale.  E nel  Consiglio  di  Stato  all’  art.  892  dello  stesso  pro- 
getto (che  corrisponde  all’  art,  8G4  delle  attuali  leggi  civili)  si  ag- 
giunsero le  parole  e corpi  morali.  Txan. 

(1)  L,  ì,}.  1 , ff.  de  pollicitat. 

(2)  Delie  donazioni , part.  1 , cap.  4,’  u.°  843. 
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te  del  donante  o il  suo  cangiamento  di  volontà , 
sopravvenuto  nell’  intervallo , priverebbero  gli  spe- 
dali del  beneficio  della  donazione  ; che  sembrereb- 
be dunque  che  l’ accettazione  provvisionale  degli 
amministratori  dovesse  subito  dar  effetti  all’  atto  y 
a condizione  di  esser  confermato  dal  governo» 

Ma  Bigot-Prcameneu  rispose  che  non  si  pote- 
va , per  alcuna  considerazione,  supporre  negli  am- 
ministratori il  potere  di  accettare  senza  esservi  au- 
torizzati , e 1’  articolo  fu  adottato  in  tal  senso. 

Bisogna  da  ciò  conchiudere  che  se,  non  ostante 
il  voto  della  legge , l’ accettazione  si  fosse  fatta 
senza  1’  autorizzazione , la  morte  o il  cangiamento 
di  volontà  del  demante  produrrebbe  la  caducità 
della  donazione  , abbenchè  siffatti  avvenimenti  fos- 
sero accaduti  dopo  1’  autorizzazione , ma  avanti  u- 
na  nuova  accettazione  fatta  in  conformità  di  tale 
autorizzazione  ; imperocché  la  prima  era  nulla,  ri- 
putata non  avvenuta  (t).  Non  si  bilancerebbe  a 
sostenere  in  fatti  nei  casi  ordinarti , che  1’  accetta- 
zione la  quale  fosse  fatta  da  un  individuo  non  mu- 
nito di  procura  del  donatario , non  faccia  alcun, 
ostacolo  alla  caducità  della  donazione  effettuata  colla 
morte  o col  cangiamento  di  volontà  del  donante 
avvenuti  prima  di  un’  accettazione  regolare,  sebbe- 
ne il  donatario  ratificasse  in  appresso  l’ accettazione 
nel  momento  in  cui  la  liberalità  fosse  divenuta  ca- 
duca. L’  art.  q35  c.  c.  = 85 y II.  cc. , combinato 
col  precedente , non  lascerebbe  alcun  dubbio  a tal 

(i)  Delrincourt  ernie  il  cofttr(iuq.  Questo  giureconsulto  opina 
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riguardo.  La  regola  ratìhabitio  mandato  cequi- 
paratur  non  si  applicherebbe  a tal  caso , poiché 
in  realtà  non  vi  era  ancora  accettazione.  Or  gli 
amministratori  degli  stabilimenti  pubblici  non  au- 
torizzati per  accettare , non  hanno  maggiormente 
qualità  per  farlo.  L’  accettazione  anticipata  da  essi 
fatta  era  dunque  un’accettazione  nulla,  anche  quan- 
do l’autorizzazione  non  avesse  apportato  alcuna  re- 
strizione o condizione  al  potere  di  accettare.  Il  do- 
nante non  potè  essere  vincolato  che  da  un’  altra 
accettazione  fatta  prima  del  suo  cangiamento  di 
volontà  ; e se  sia  morto  prima  di  siffatta  regolare 
accettazione,  non  fu  mai  vincolato:  imperocché 
1’  autorizzazione  di  accettare  non  è 1’  accettazione. 

45t.  Giusta  l’ordinanza  del  aaprile  1817, art. 3(i), 
le  donazioni  fatte  ai  vescovati , alle  cattedrali  ed  ai 
seminarii  episcopali , debbono  accettarsi  dai  vescovi; 

Quelle  fatte  ai  capitoli , dal  decano  de’  capitoli; 

Quelle  fatte  ad  amministrazioni  ecclesiastiche , o 
per  lo  mantenimento  delle  chiese  ed  il  culto  di- 
vino , dai  tesorieri  delle  dette  amministrazioni  ; 

Quelle  fatte  a vantaggio  di  congregazioni  reli- 
giose , dai  superiori  di  dette  congregazioni  ; 

Quelle  fatte  per  la  dotazione  de’  pastori , e per 
lo  mantenimento  de’  tempii  della  religione  rifor- 
mata (a) , dai  concistori  ; 

però,  al  par  di  noi,  che  la  morte  del  donante  o la  rivocazione,  seb- 
bene sopravvenute  dopo  1’  accettazione,  producono  la  caducità  ; ma 
ciò  quando  tali  avvenimenti  accadano  prima  dell'autorizzazione. 

(1)  Ballettino,  n.°  199S. 

(a)  Già  dicemmo  altra  volta  che  appresso  noi  la  sola  Religione 
dominante  è la  Religione  Apostolica  Cattolica  Romana.  Tkab. 
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Quelle  fatte  a vantaggio  degli  spedali  ed  altri 
stabilimenti  di  beneficenza , dagli  amministratori 
degli  ospizii , case  di  carità  c di  beneficenza  ; 

Quelle  fatte  a favore  de’  collegi , o per  fonda- 
zioni di  borse  o cariche  nuove  , dagli  amministra- 
tori de’  collegi  ; 

Quelle  fatte  a profitto  della  generalità  degli  a- 
bitanti  di  un  comune , o pel  sollievo  e l’ istruzio- 
ne de’  poveri  del  comune  , dal  sindaco  ; 

Infine  quelle  fatte  a vantaggio  di  tutti  gli  altri 
stabilimenti  di  pubblica  utilità , legalmente  costi- 
tuiti , dagli  amministratori  di  tali  stabilimenti. 

E giusta  P art.  5 della  medesima  ordinanza  , o- 
gni  notaro  depositario  di  un  testamento  contenen- 
te un  legato  a vantaggio  di  uno  degli  stabilimenti 
o titolari  sopramenzionati,  è tenuto  di  darne  ad  es- 
si avviso  al  tempo  dell’  apertura  o della  pubbli- 
cazione del  testamento  ; e fino  all’  accettazione , il 
capo  dello  stabilimento,  o il  titolare,  è autorizzato 
a fare  tutti  gli  atti  conservatorii  necessarii. 

L’  autorizzazione  di  accettare  non  pregiudica  in 
alcun  modo  ai  dritto  de’  terzi  ( art.  7 ) : per  con- 
seguenza al  dritto  delle  riserve , a vantaggio  de’ 
figli,  discendenti,  o ascendenti;  ai  dritti  de’ cre- 
ditori, sui  beni  lasciati  in  morte  ; a quello  de’ le- 
gatarii , di  domandare  che  la  riduzione  delle  di- 
sposizioni testamentarie  , in  caso  di  eccesso  della 
porzione  disponibile , cada  proporzionatamente  so- 
pra tutti  i legatb,  in  conformità  dell’ art.  926  c. 
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c.  = 843  II.  cc. , e colle  modificazioni  apportate 
all’  articolo  seguente  ; infine , ai  dritti  di  ogni 
terzo  qualunque , giusta  le  regole  del  dritto  co- 
mune, e cui  l’autorizzazione  e l’accettazione  del- 
la liberalità  non  ledono  in  alcun  modo. 

sezione  in. 

Quali  beni  possa  comprendere  la  donazione  Ira  vivi  /al- 
ta fuori  contratto  di  matrimonio  ; quali  condizioni  , 
indipendentemente  da  quelle  che  sono  immorali  o im- 
possibili , non  possano  apporvisi  , e della  stipulazione 
del  dritto  di  riversione. 

SOUMA&IO. 


Quai  beni  possa  comprendere  la  donazione  tra  vivi  fatta 
fuori  contratto  di  matrimonio. 

45a.  La  donazione  tra  vivi  non  può  comprendere  i beni  futuri 
del  donante. 

453.  Era  diversamente  nel  dritto  di  Giustiniano. 

454.  Ed  è diversamente  ancora  vigente  il  Codice  nelle  donazio- 
ni fatte  per  contratto  di  matrimonio  ai  Coniugi , o da  uno  di  essi 
alT  altro. 

455.  La  donazione  che  contenesse  beni  futuri  sarebbe  del  resto 
nulla  soltanto  per  questi  beni , e non  pei  beni  presenti. 

456.  Puossi  donare  ogni  specie  di  beni  che  sono  in  commercio. 

ttb’j.  La  donazione  di  una  somma  pagabile  a morte  del  donan- 
te , o ad  un‘  epoca  stabilita  dopo  la  sua  morte , deve  porsi  nella 
classe  delle  donazioni  di  beni  presenti. 

468.  Avvi  maggiore  dubbio  riguardo  alla  donazione  di  una  som- 
ma da  prendersi  dai  beni  che  lascerò  a morte  mia. 

459.  La  donazione  de’ frutti  da  nascere  si  reputa  donazione  di 
beni  presentì. 


» 
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4(10.  Lo  stesso  è di  quella  de’  vantaggi  che  ritrarrò  dalla  se- 
cicfc  a tempo  esistente  tra  Paolo  e me. 

46».  Il  donante  può  riservarsi  l’  usufrutto  degli  effetti  donati  , 
o la  facoltà  di  disporre  a vantaggio  di  un  altro. 

4C3.  Non  più  si  conosce  la  clausola  di  costituto  e di  precario  : 
che  mai  fosse  questa  clausola. 

463.  Quando  il  donante  doni  pure  V usufrutto  col  medesimo  at- 
to, vi  sono  due  donazioni  dirette  che  debbono  entrambe  essere  ac- 
cettate espressamente. 

464.  Quando  la  riserva  dell  usufrutto  a favore  di  un  terzo  sia 
posta  come  condizione  della  donazione  fatta  ad  un  altro , l'ac- 
cettazione del  terzo  non  ha  bisogno  di  essere  espressa. 

465.  Potrebbe  U donante  rivocare  la  donazione  dell'  usufrutto 
cosi  fatta  a favore  del  terzo  prima  della  costui  accettazione. 

466.  La  riserva  della  facoltà  di  disporre  deir  usufrutto  a favo- 
re di  un  terzo  anche  designato  , non  deve  confondersi  col  caso  di 
riserva  dell'  usufrutto  a favore  di  un  terzo  posta  come  condizione 
della  donazione. 

467.  Non  è di  rigore  il  designare  il  terzo  a favore  di  cui  il  do- 
nante potrà  disporre  dell’  usufrutto. 

468.  Può  il  donante  riservarsi  la  nuda  proprietà  di  una  o più 
cose  comprese  nella  donazione  , o la  facoltà  di  disporre  a van- 
taggio di  un  terzo  : effetti  di  queste  riserve. 

469.  Come  si  esegua  la  donazione  di  effetti  mobili  con  riserva 
di  usufrutto. 

470.  Il  donante  usufruttuario  è mai  risponsabile  della  perdita 
de'  mobili  avvenuta  per  caso  meramente  fortuito  ? 

471.  La  donazione  di  una  quota  de’  beni  presenti  , come  là  me- 
tà, il  quarto , può  aver  luogo  anche  fuori  contratto  di  matrimonio. 

473.  Importa  mai  per  si  stessa  obbligo  pel  donatario  di  sop- 
portare i debiti  del  donante  esistenti  al  giorno  della  donazione 
nella  proporzione  della  quota  donata  ? 

473.  Riassunto  della  discussione  su  questa  parte. 

ir. 

Quali  condisioni  , indipendentemente  da  quelle  che  sono  immorali, 

contrarie  alle  leggi  o impossibili  , non  si  possano  apporre  nelle 

donazioni  tra  rivi. 
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474.  Sarebbe  nulla  la  donazione  tra  vìvi  fatta  sotto  una  condi- 
zione la  quale  dipendesse  dalla  sola  volontà  del  donante. 

475.  Ma  la  donazione  può  esser  fatta  sotto  condizione  risoluti- 
va , casuale , mista  o potestativa  da  parte  del  donatario  : diversi 
e s empii. 

476.  La  donazione  non  può  farsi  sotto  condizione  risolutiva  il 
cui  avveramento  dipendesse  dalla  sola  volontà  del  donante , al 
pari  che  non  può  esserlo  sotto  condizione  sospensiva  della  stessa 
natura. 

(fi-].  Diversi  casi  ne'  quali  avvi  controversia. 

478.  Quid  della  donazione  fatta  sotto  la  condizione  se  io  non 
mi  ristabilisca  dalla  malattia  onde  sono  colpito  ? 

479-  Qu>d  puranche  di  quella  fatta  sotto  la  condizione  se  io 
non  lasci  figli  ? 

480.  È valida  la  donazione  fatta  sotto  condizione  che  il  donar- 
torio  sopravviverà  al  donante. 

481.  La  donazione  fatta  sotto  la  condizione  di  soddisfare  debiti 
o pesi  fuori  quelli  eh'  esistessero  allora  , o che  fossero  espressi 
nell'  atto  o in  uno  stato  annesso  all'  atto  , sarebbe  nulla. 

482.  Sviluppamelo  ed  applicazione  di  questa  regola. 

483.  Continuazione  e diversi  esempii  di  pesi  che  si  possono  im- 
porre al  donatario,  benché  non  esistessero  ancora  al  momento 
delia  donazione. 

484.  Nelle  donazioni  tra  vivi  fatte  fuori  contralto  di  matrimo- 
nio , la  riserva  di  poter  disporre  di  una  cosa  compresa  nella  do- 
nazione fa  assolutamente  considerare  questa  cosa  come  se  non  si 

osse  donata. 

485.  Ma  nelle  donazioni  per  contratto  di  matrimonio  , benché 
di  beni  presenti , se  il  donante  non  abbia  disposto  della  cosa , ap- 
partiene essa  al  donatario,  e non  agli  eredi  del  donante. 
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ili. 


Del  patto  della  riversione  delle  cose  donate. 

486.  Può  il  donante  stipulare  il  dritto  di  riversione  pel  caso 
della  premorienza  del  donatario  , o del  donatario  t della  sua  di- 
scendenza. 

487.  Non  può  stipularlo  che  per  sè  solo  : se  lo  avesse  stipulato 
per  altri,  la  clausola  sarebbe  nulla  , ma  non  perciò  lo  sarebbe  la 
donazione. 

488.  Nel  patto  della  riversione  pel  caso  della  premorienza  del 
donatario  e della  sua  discendenza  , non  si  reputano  compresi  i fi- 
gli naturali  del  donatario. 

489.  Nè  i figli  adottati  dopo  la  donazione. 

490.  La  morte  civile,  o del  donante  o del  donatario , noniquel- 
lO'che  si  reputa  di  aver  le  parti  avuto  in  mira. 

491.  Non  bisogna  confondere  la  clausola  di  riversione  nel  caso 
in  cui  il  donatario  premorisse  al  donante  senza  lasciar  figli , col 
patto  di  riversione  pel  caso  della  premorienza  del  donatario  e suoi 
discendenti. 

493.  L’  effetto  del  dritto  di  riversione  è di  far  ritornare  i beni 
in  mano  del  donante  franchi  e liberi  da  tutti  & pesi  creati  dal 
donatario  ; ma  gli  eredi  di  costui  non  son  tenuti  a restituire  i 
frutti  riscossi  dal  loro  autore. 

4 93.  La  moglie  del  donatario  ha  un  dritto  di  sicurtà  sussidia- 
rio sui  beni  donati  quando  la  donazione  siasi  fatta  col  contratto 
di  matrimonio. 

494.  Continuazione. 

49$.  Fra  il  donante  e gli  eredi  del  donatario,  l’azione  del  dritto 
di  riversione  dura  il  termine  ordinario  di  anni  trenta  , senza  pre- 
giudizio delle  sospensioni  ed  interruzioni  di  prescrizione  come  di 
dritto. 

496.  I terzi  detentori  degl’  immobili  donati  possono  acquistarne 
la  proprietà  con  la  prescrizione  di  dieci  e venti  anni  : da  quando 
può  mai  cominciare  il  suo  corso  ? 
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Quali  leni  fossa  comprendere  la  donazione 
pura  tra  vivi 


45a.  Poiché  la  donazione  tra  vivi  è irrevocabile 
ed  importa  che  il  donante  si  spogli  a favore  del 
donatario  ( art.  894  c.  c.  = 814  //•  cc.  ) , se  nJ  è 
conchitiso  che  non  doveva  comprender  beni  i qua- 
li non  appartenessero  peranco  al  donante  al  mo- 
mento in  cui  fosse  fatta  : altrimenti  sarebbe  dipe- 
so da  lui , trascurando  di  acquistare  questi  beni , 
lo  alterare  più  o meno  gli  effetti  della  donazione, 
e ledere  cosi  indirettamente  la  massima  della  ir- 
revocabilità. 

In  conseguenza  Fart.  945  c.  c.  = 86<j  II.  cc.  di- 
spone che  « la  donazione  tra  vivi  non  potrà  com- 
« prendere  se  non  i beni  presenti  del  donatore  : 
« se  comprende  beni  futuri , sarà  nulla  quanto  a 
} « questi  ». 

453.  Avveniva  altrimenti  nel  dritto  giustinianeo: 
potevansi  per  donazione  tra  vivi  come  per  donazior- 
ne  a causa  di  morte , donare  i beni  futuri  r pel 
tutto  come  per  una  quota  parte  ; 1.  35,  $.  4 e &, 
Cod.  de  donalin nibus , interpetrata  in  questo  sen- 
so dai  dottori  (ì).  1 ! • t 

Ma  prima  dell’ordinanza  del  , la  quale 
disponeva , come  il  Codice , che’  le  donazioni  tra 

r 

V 

(1)  V.  specialmente', Pererio,  ad  Codicem  , tir.  de  donai. , n®  18 
e seg.  •,  Eineccio , Elemento  jurii  civili s , lib.  » , tit.  7 , ».•  45g  ; 
Ricard  delle  donazioni  , par.  1 , cap.  IV,  sei.  3 , diat.  3 , a.*  977, 
joo6  e ioti;  • Purgo!»  , aulì’  ordinanza  del  itSi  , art.  iS. 
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vivi  fatte  fuori  contratto  di  matrimonio  non  po- 
tessero comprendere  i beni  futuri,  vi  era  in  Fran- 
cia una  varietà  di  legislazione  e di  giurisprudenza 
la  quale  dava  luogo  a grandissimi  [dubbii.  Sicco- 
me quest’  obbietto  sarebbe  semplicemente  storico  , 
non  offre  un’  importanza  tale  da  impegnarci  iu  mag- 
giori particolarità  su  tal  punto.  Ciò  altronde  ci  me- 
nerebbe a digressioni  soverchie  lunghe.  Si  può 
consultare  il  discorso  storico  che  Grenier  pose  in 
principio  del  suo  Trattalo  delle  donazioni. 

. 4^4.  Del  resto , la  regola  del  Codice  non  si  ap- 

plica alle  donazioni  fatte  ai  coniugi  o ad  uno  di 
essi , o da  nno  di  essi  all’  altro  , col  contralto  di 
matrimonio  ; art.  947  , 1082  e 1093  c.  c.  — Syt  , 
io38  o 1048  II.  cc.  Il  favore  del  matrimonio  con- 
sigliò di  non  attenersi  strettamente  a siffatta  rego- 
la nelle  liberalità  che  spesso  han  per  oggetto  di 
facilitarlo  , e che  nondimeno  si  volessero  face  non 
ispogliandosi  attualmente  : non  è questa  anche  la 
sola  donazione  che  si  credè  di  dover  ammettere  , 
come  in  appresso  si  vedrà.  - 

455.  Quindi  la  donazione  fuori  contratto  di  ma- 
trimonio la  quale,  per  esempio,  fosse  fatta  dei  ta- 
li fondi , e nel  tempo  stesso  di  tutti  o parte  de’  be- 
ni che  il  donante  lascerà  a morte  sua  (1)  ^sareb- 
be valida  senza  dubbio  pei  fondi , giusta  quella 

« ■■■  >■ 

t • w 

(1)  Viemaggionnente  la  donazione  che  fosse  fatta  de’ beni  che  il 
donante  deve  raccogliere  un  giorno  dall'eredità  di  suo  padre  sa- 
rebbe nulla  e di  niuno  effetto,  poiché  una  successione  non  aperta 
non  può  esser  la  materia  di  lecita  convenzione;  art.  791  e u3o  c. 
c,  zz.  J08  e 1084  11.  cc. 

.1  1 • ' 
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regola  di  dritto:  utile  per  inutile  non  viiidtur\ 
ma  sarebbe  nulla  pei  beni  futuri,  ed  il  donata- 
rio non  sarebbe  meno  generalmente  tenuto  ad  a- 
dcmpire  tutti  i pesi  che  gli  fossero  stati  imposti  : 
non  sarebbe  ammesso  a scinderli  nella  proporzione 
del  valore  de’ beni  presenti  paragonato  a quello 
de’ beni  futuri,  quando  anche,  per  essere  scaduti, 
potesse  stimarsi  quest’ultimo  valore.  Egli  conosce 
va  o riputavasi  che  conoscesse  il  divieto  della  legge 
intorno  a questi  beni  talché  è vero  il  dire  che 
la  totalità  de’  pesi  era  annessa  ai  beni  regolarmen- 
te donati.  jNon  vi  sarebbe  eccezione  a questa  riso- 
luzione se  non  riguardo  ai  pesi  che  sembrassero  di 
essere  stati  anche  essi  specialmente  annessi  ai  beni 
futuri. 

456.  Noi  possiam  donare  qualsivoglia  cosa,  mo- 
bile o immobile , la  quale  sia  in  commercio  , e 
ci  appartenga;  possiam  donare  oziando  un  drit- 
to di  servitù  sul  nostro  proprio  fondo.  Possiamo 
anche  donare  la  nuda  proprietà  della  nostra  cosa , 
riservandocene  1’  usufrutto,  o la  facoltà  di  dispor- 
re di  questo  usufrutto  a vantaggio  di  un’altra  per- 
sona ; art.  949  c*  c-  = #7 3 II.  cc.  Ma  spiegheremo 
tra  poco  questo  punto  con  maggiore  estensione. 

457.  Non  devesi  riguardare  come  donazione  di 
beni  futuri  la  donazione  di  una  somma  pagabile  a 
morte  del  donante,  o in  un’epoca  determinata  do- 
po la  sua  morte  ; imperocché  egli  è irrevocabil- 
mente vincolato.  Poco  importa  che  dissipando  tut- 
ti i suoi  beni  e trascurando  di  acquistarne  , possa 


63 a Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
•osi  rendere  senza  effettiva  utililà  1’  azione  del  do- 

« . f!  t-  f *__•  II. 

natario , Se  niuno  , come  probabilmente  accadreb- 
be in  simil  caso  , si  qualificasse  suo  erede  puro'  c 
semplice.  Il  dritto  non  esiste  meno  , ed  il  dona- 
tario subirebbe  la  sorte  di  molli  creditori  in  st- 
’ liti  li  casi  (T). 

458.  Avvi  maggior  dubbio  circa  alla  donazione 
di  una  somma  da  prendersi  sni  beni  che  io  la - 
serrò  a morte  rtìia. 

Taluni  non  la  riguardano  conile  valida  (a),  per 
la  ragione  che  il  donante  don  'sarebbe  personal- 
mente obbligato,  come  nel  cuòri  precèdente,  ma  che 
lo  sarebbero  soltanto  i suoi  lumi , j)er  cfTetto  di 
una  semplice  assegnazione  : or  ,’ dicesi , non  ac- 
quistando e non  dissipando  il  donante  quelli  clic 
ha  al  momento  della  donazióne  , potrebbe  render- 
la assolutamente  vana,  come  se  l’ avesse  fatta  for- 
malmente di  beni  futuri. 

Nondimeno  le  circostanze  della  causa  potrebbero 
far  iscorgere  in  una  data  liberalitK  non  altro  ebe  uria 
semplice  assegnazione  sui  beni  lasciati  a morte  : 
ciò  dipenderebbe  dalla  quislione  se  mai  il  donante 
volle  piuttosto  indicare  Un  termine  per  la  soddi- 
sfazione della  donazione,  anzi  che  una  stretta  li- 
mitazione de*  beni  i quali  dovessèro  servire  alla 

(i)  Ricard  , delle  donazioni , part.  i , n.“  io36.  V.  pure  1’  ai-re- 
ato di  cassazione  del  di  8 luglio  1811  ; fUrey  ,23,  1 , 434- 

(3)  Greuicr  in  ispecie  avera  cosi  opinato  nelle  sue  prime  edi- 
zioni (tomo  I , n.°  7 ) ; ma  questo  autore  cita  male  a proposito 
Ricard  come  quello  che  abbia  risoluto  la  quistione  in  tal  senso  nel 
precitato  u.®  io36.  Ricard  sol  tratta  la  prima  specie  , ch’egli  ri- 
solve al  par  eh#  noi  abbiam  fatto. 
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sua  esecuzione  (i)  ; e siccome  bisogna  intendere 
gli  atti  potine  valeant,  quam  ut  pereant,  il  dub- 
bio dovrebbe  anche  interpetrarsi  a pio  del  dona- 
tario (2). 

Ed  un’  assegnazione  sui  beni  presenti  sarebbe 
validissima.  , ■ 

0 t*  »,  , • 

45g.  La  donazione  del  vino  che  una  data  vigna 
produrrà  l’anno  prossimo  non  è,  nel  senso  della 
legge , una  donazione  di  beni  futuri.  La  donazio- 
ne di  un  usufrutto  altronde  non  è in  sostanza  che 
la  donazione  de’  prodotti  nascituri  dalla  cosa  sot- 
toposta all’  usufrutto.  Queste -donazioni  essendo  ir- 
revocabili , non  può  il  donante  esimersi  alla  loro 
esecuzione  , il  che  basta. 

460.  Avverrebbe  lo  stesso  della  donazione  che 

10  facessi  de’  bcnefìcii  che  ritrarrò  dalla  società 
a tempo  che  esiste  attualmente  tra  Paolo  e me  ^ 
ma  non  della  donazione  de’  bcnefìcii  che  potrei  ri- 
trarre dalla  società  che  mi  propongo  di  contrarre 
con  Paolo  ; giacché  siccome  dipenderebbe  da  me 

11  non  contrarre  questa  società  , l’effetto  della  do- 
nazione dipenderebbe  interamente  dalla  mia  vo- 
lontà ; il  che  non  è ammesso  dalla  legge  ; art.  g 44» 
c.  c.  = 868  II.  cc.  E bisognerebbe  del  pari  dir  lo 

(t^  In  un  numero  aggiunto  da  Grenier  jnella  sua  terza  edizione* 
• che  forma  il  n.°  7 bu  del  primo  volume,  questo  autore  si  ani  for- 
ma in  ultimo  a tale  opinione  , citando  anche  in  sostegno  molte  ri- 
soluzioni. 

(a)  V.  sopra,  n.°  58,  dove  citiamo  una  decisione  della  Corte  di  Rioni 
la  quale  giudicò  che  la  donazione  di  una  ioainm  da  prendtni  mi 
f iù  ipccchiati  0 liquidi  Imi  dtli  iredilA  del  donatili  avuta  h»atui- 
temeate  spogliato  «ostai. 
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stesso  nella  prima  ipotesi,  se  la  società  fosse  una 
di  quelle  che  ciascun  socio  può  sciogliere  a suo 
piacimento. 

461.  È permesso  al  donante  il  riservare  per  sé, 
o disporre  a vantaggio  di  un  altro il  godimento 
o 1’  usufrutto  do’  beni  mobili  o immobili  che  La 
donali  ; art.  949  c.  c.  = 8y3  II.  cc. 

Ed  in  nessun  caso  puóssi  dire  cbe  con  ciò  il 
donante  dispone  pel  tempo  in  cui  più  non  esiste- 
rà , poiché  il  donatario  ò impossessato  fin  da  ora 
della  nuda  proprietà  de’  beni  , può  venderla  o do- 
narla a volta  sua,  ed  il  donante  , se  riservò  1’  u- 
sufrutto  a proprio  favore , sarà  tenuto  delle  ob- 
bligazioni di  un  usufruttuario  , salvo  per  ciò  che 
riguarda  1’  obbligo  di  dar  cauzione , da  cui  egli 
si  trova  dispensato  in  virtù  dell’  art.  601  c.  c.  =s 
5q6  II.  cc.  Soltanto  si  trova  di  pieno  dritto  in  go- 
dimento. / 

462.  Anticamente , nei  paesi  di  dritto  consue- 
tudinario , quando  il  donante  riservavasi  l’usufrut- 
to si  soleva  inserire  nell’atto  la  clausola  detta  di 
costituto  e di  precario , Io  che  significava  che 
il  donante  costituivasi  possessore  a titolo  precario 
rispetto  al  donatario.  Ciò  era  sembrato  bisognevole 
per  dinotare  che  il  donatario  si  trovava  investito 
della  proprietà  della  cosa  donata , giacché  allora 
la  proprietà  non  passava  a^  donatario  , viemaggior— 
mente  che  ad  un  compratore,  senza  tradizione.  Ma 
oggidì  il  solo  fatto  della  donazione  debitamente 
accettala  rende  il  donatario  padrone  del  corpo 
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certo , oggetto  della  donazione  ( art.  g38  c.  c.  = 
862  II.  cc.  ) , e questa  clausola  , che  del  resto  e- 
rasi  introdotta  per  motivi  assai  poco  concludenti , 
non  sarebbe  adesso  di  alcuna  utilità. 

465.  Poiché  il  donante  può  riservarsi  la  facoltà' 
di  disporre  dell’  usufrutto  a favore  di  un  terzo , 
viemnggiormente  può  donare  questo  usufrutto  ad 
un  altro  col  medesimo  atto;  art.  8gg  c.  c.—g44  li- 
ce. Vi  sono  allora  due  donazioni , e due  donazio- 
ni dirette,  che  debbono  entrambe  accettarsi  espres- 
samente nelle  forme  di  sopra  espresse.  Uno  de’  do- 
natari! non  potrebbe  accettar  per  l’altro  se  non 
in  virtù  di  procura  autentica , in  conformità  del- 
1’  art.  g53  c.  c.  = 85y  II.  cc. 

464.  Al  contrario  se  la  riserva  dell’usufrutto  a 
favore  di  uno  fosse  la  condizione  della  donazione 
fatta  all’altro,  si  sarebbe  nel  caso  dell’ art.  nax 
c.  c.  = 107 5 II.  cc. , e l’accettazione  del  terzo-  non 
avrebbe  bisogno  di  essere  espressa,  secondo  ciò  che 
abbiam  detto  più  sopra,  trattando  deli’ accettazio- 
ne , n.°  417. 

465.  Se  il  donante  rivocasse  la  riserva  dell*  u - 
sufrutto  a favore  del  terzo , prima  che  quest’  ul- 
timo 1’  avesse  accettato  , o se  costui  morisse  prima 
di  tale  accettazione , o non  volesse  profittare  del- 
la disposizione , il  donatario  non  entrerebbe  per 
ciò  all’  istante  in  godimento , almeno  a parer  no- 
stro : il  donante  godrebbe  in  vece  del  terzo , ma 
il  suo  godimento  non  durerebbe  se  non  fino  n quan- 
do quello  del  terzo  sarchile  durato.  Mercè  questa 
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riserra , egli  ha  iti  effetti  donato  non  altro  che  la 
nuda  proprietà. 

Dicendo  l’ art.  946  c.  c.  = 8jq  il.  cc.  che  nel  ca- 
so che  il  donante  si  abbia  riservato  la  facoltà  di 
disporre  di  una  cosa  compresa  nella  donazione,  o 
di  una  determinata  somma  sui  beni  donali , se 
muore  senz’averne  disposto , la  cosa  o la  somma  ap- 
parterrà agli  eredi  del  donante,  non  ostante  qua- 
lunque clausola  o stipulazione  contraria,  porge  un 
argomento  a fortiori  in  favore  di  questa  risolu- 
zione , poiché  nella  nostra  specie  1’  usufrutto  ri- 
servato a favore  del  terzo  non  era  anche  compre- 
so nella  donazione. 

466.  La  riserva  della  facoltà  di  disporre  dell’u- 
sufrutto a favore  di  un  terzo , anche  designato  , 
non  va  lullavoha  confusa  col  caso  di  riserva  del— 
l’usufrutto  a vantaggio  di  un  terzo,  posta  come 
condizione  della  donazione  fatta  ad  un  altro. 

Imperocché  nel  prima  caso  , e supponendo  pu- 
re la  designazione  del  terzo  fatta  nel  contratto, 
il  donante  non  attribuisce  cosa  alcuna  a questo 
terzo  con  l’atto  medesimo  della  donazione,  ma 
soltanto  si  riserva  la  facoltà  di  disporre  a favor  di 
lui  : bisogna  dunque  a tal  uopo  un  nuovo  atto  fra 
essi , e questo  atto  può  essere  un  contratto  a ti- 
tolo oneroso  , come  una  donazione , attesoché  la 
cosa  è indifferente  al  donatario  ; ma  se  il  donan- 
te voglia  fare  al  terzo  una  donazione  , è neces- 
sario un  atto  fatto  nella  forma  ordinaria  degli 
giti  contenenti  donazione , ed  accettazione  espres- 
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sa  : qui  1’  art.  nai  c.  c.  = toy5  II.  cc.  non  è ap- 
plicabile , poiché  la  liberalità  è così  diretta , co- 
me se  il  donante  avesse  donato  con  lo  stesso  atto 
1’  usufrutto  ad  uno  e la  nuda  proprietà  all’  altro. 

Al  contrario  nel  secondo  caso , avvi  una  dispo- 
sinone a favore  del  terzo  , una  disposizione  indi- 
retta benvero  , una  disposizione  la  quale  è la  so- 
stanza della  condizione  con  cui  è stata  fatta  la  do- 
nazione , ma  per  la  perfezione  della  quale  basta 
una  dichiarazione  qualunque  del  terzo  di  volerne 
profittare  ; suddetto  art.  nai. 

Ed  avverrebbe  lo  stesso  del  caso  in  cui  la  do- 
nazione fosse  fatta  sotto  la  condizione  che  il  do- 
natario costituisse  un  usufrutto  a vantaggio  di  un 
terzo. 

467.  Del  resto,  e come  pocanzi  abbiam  dichia- 
ralo, nella  donazione  con  riserva  di  poter  dispor- 
re dell’usufrutto  a favore  di  un  terzo,  non  è, di 
rigore  che  il  terzo  sia  designato  : la  legge  non  lo 
dice,  e lascia  anche  supporre  il  contrario.  Può  il 
donante  aver  buonissime  ragioni  per  non  farlo  co- 
noscere da  principio  : può  eziandio  essere  incerto 
sulla  scelta  che  dovrà  fare  fra  coloro  che  gli  sono 
affezionati,  e net  tampoco  esser  certo  se  quello  che 
egli  ha  ora  in  mira  volesse  accettare.  Infine  la  con- 
traria dottrina  sarebbe  quasi  esclusiva  della  sup- 
posizione, nondimeno  assai  fondata,  che  il  donan- 
te possa  disporre  dell’  usufrutto  a titolo  oneroso. 
Il  succennato  art.  946  è perfettamente  nel  sjnso 
<h  tale  opinione  > giacche  la  riserva  di  poter  di- 
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sporre  di  un  effetto  compreso  nella  donazione,  o 
di  una  somma  da  prendersi  sui  beni  donati,  non 
suppone  menomamente  che  colui  in  favor  del  qua- 
le se  ne  disponesse  debba  essere  designato  nella 
donazione.  La  riserva  avrebbe  allora  effetti  assai 
troppo  limitati.  Or  per  ragione  almeno  uguale,  de- 
ve avvenir  lo  stesso  nel  caso  in  cui  trattasi.  In  vano 
si  opporrebbe  che  il  donante  scegliendo  una  per- 
sona- di  fresca  età  anziché  un’altra,  essendo  più 
estesa  la  durata  probabile  dell’  usufrutto  , diminui- 
rebbe così  a suo  piacimento  i vantaggi  che  il  do- 
natario sperar  poteva  dalla  liberalità  ; mentre  si 
risponderebbe  che  la  donazione  in  sè  stessa  non  è 
realmente  diminuita  : essa  fu  sempre  fatta  dedot- 
to virtualmente  un  dritto  di  usufrutto  in  generale. 

468.  Può  il  donante  riservarsi  la  nuda  proprie- 
tà di  una  o piu  cose  indicate  nella  donazione 
( come  può  riservarsi  la  facoltà  di  disporne  in  al- 
trui vantaggio.  ) Benché  questa  cosa  sia  indicata 
nella  donazione , nondimeno  non  vi  è compresa 
circa  alla  nuda  proprietà,  come  lo  è,  ma  invano, 
nel  caso  preveduto  nell’alt.  9 *6  c.  c.  =3  8 no  II.  cc.\ 
non  avvi  donazione,  circa  a questa  cosa , che  del- 
Y usufrutto  soltanto.  Sicché  , quando  anche  la  do- 
nazione fosse  stata  (atta  per  contratto  di  matrimo- 
nio , ed  il  donante  non  avesse  disposto  della  detta 
cosa , apparterrebbe  essa  ai  suoi  eredi , e non  al 
donatario.  L’  art.  1086  c.  c.  non  sarebbe  applica- 
bile, giacché  lo  è solo  nel  caso  preveduto  nell’ art. 
g46  c.  c,  = 8yo  II.  cc. , cioè  nel  caso  in  cui  il 
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donante  si  abbia  riservato  Ja  facoltà  di  disporre  di 
una  cosa  compresa  nel  là  donazione , o di  una 
somma  da  prendersi  sui  beni  donati , e muoia 
senza  di  averne  disposto  v or  nella  specie  la  nuda 
proprietà  della  cosa  indicata  nella  donazione  non 
eravi  compresa  come  cosa  donata. 

469.  Quando  la  donazione  di  effetti  mobili  sia 
stata  fatta  con  riserva  di  usufrutto , venendo  que- 
sto a cessare,  sarà  tenuto  il  donatario  a ricevere 
le  cose  donate  che  esistono  nella  loro  specie,  nel- 
lo stato  in  cui  si  trovano , ed  avrà  azione  contri 
il  donante  o suoi  eredi  per  le  cose  che  mancano^ 
sino  alla  concorrenza  del  valore  che  fu  determina- 
to nello  staio  estimativo  (1);  art.qSo  c.  c.=8?4  H-  cc. 

Nondimeno  è chia  ro  che  1’  uso , anche  il  più 
moderato  di  queste  cose,  o il  capriccio  della  mo- 
da , le  avrebbe  fatte  scapitare  dai  lor  valore  ; ma 
quando  il  donante  non  le  esibisca  , si  suppone 
che  ne  abbia  disposto  in  un  tempo  in  cui  aveva- 
no tuttavia  il  valore  che  ad  esse  si  diè  nello  stato. 

470.  Del  resto , secondo  questo  articolo , sem- 
brerebbe che  il  donante  non  fosse  liberato  dall’ob- 
bligo  di  esibirle , anche  provando  che  sicno  perito 
per  caso  fortuito , come  a dire  in  un  incendio  non 
cagionato  per  colpa  sua  o per  colpa  delle  persone  ' 
di  cui  egli  era  risponsabile  ; e per  tal  riguardo  sa- 
rebbe trattato  con  maggior  rigore  di  un  usufrut- 
tuario comune  di  cose  mobili  le  quali  non  si  con- 
ti) Prescritto  dall’  art.  948  e.  e,  =:  8ya  IL  oc. 
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«umano  coll’  uso , giacché  costui , ai  termini  de- 
gli art.  589,  6i5,  616,  e i3oa  c.  c.z=5/4,  54o 
54*  * 1260U.  cc . insiem  combinati,  sarebbe  certa- 
mente liberato  in  simil  caso.  Ma  un  tal  modo  di 
intendere  la  legge  sarebbe  contrario  alle  più  sem- 
plici nozioni  dell’equità  ed  alle  regole  del  dritto; 
un  donante  con  riserva  di  usufrutto  non  potrebbe 
a ragione  esser  trattato  più  sfavorevolmente  di  un 
■venditore  sotto  la  stessa  riserva  o di  qualunque  al- 
tro usufruttuario  ; e senz’  alcun  dubbio  se  si  fosse 
donato  con  riserva  di  usufrutto  un  contratto  di 
rendita  o un  credito  sopra  un  terzo,  il  quale  fos- 
se perito  0 avesse  sofferto  deduzioni  clic  non  si  po- 
tessero imputare  al  donante,  costui,  esibendo  il  con- 
tratto sarebbe  liberato,  per  argomento  dell’art.  1567 
c.  c.  = i38o  II.  cc. 

Convien  dunque  intendere  secondo  il  dritto  co- 
mune la  disposizione  che  spieghiamo,  cioè  senza 
pregiudizio  de’ casi  fortuiti  sofferti  dal  donante,  cir- 
ca ai  mobili  -,  che  egli  non  possa  esibire  alla  fiue 
del  suo  godimento. 

471-  Possiamo  eziandio  donare,  anche  fuori  con- 
tratto di  matrimonio  , una  quota  de’  nostri  beni 
presenti,  come  una  metà,  un  quarto:  la  legge  at- 
tuale non  lo  vieta  vieppiù  che  non  lo  vietavano  le 
antiche  leggi.  Gò  altronde  non  forma  alcuna  con-» 
traversia  fra  gl’  interpetri  del  Codice. 

Si  stabilirà  con  ciò  una  comunione  fra  il  dona- 
tario ed  il  donante , nelle  proporzioni  determinate 
dalla  donazione  j e sa  il  donante  non  si  abbia  ri- 
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servato  1’  usufrutto  della  porzione  de’  beni  donali, 
il  donatario  avrà  il  dritto  di  goderne  dal  dì  dell’ac- 
cettazione  della  donazione  debitamente  conosciuta 
dal  donante. 

47  2.  Ma  su  questa  specie  di  donazione  si  pre- 
senta una  quistione  delicata , quella  cioè  se  il  do- 
natario sia  tenuto  de’  debiti  allora  esistenti  per  una 
parte  corrispondente  a quella  che  gli  fu  donata  ne’ 
beni , supponendo  che  nel  contratto  non  vi  sia  al- 
cuna clausola  a tal  riguardo.  ' < 

La  difficoltà  veramente  grave  che  essa  presenta 
nasce  da  regole  che  sono  fra  loro  in  gran  contra- 
sto , come  tra  poco  si  vedrà.  v • 

Sviluppiamo  primieramente  qualche  proposizione. 
In  primo  luogo  è indubitato  che  il  donatario  a 
titolo  particolare , non  meno'  che  il  donatario  allo 
stesso  titolo  (art.  871  c.  c.  = 7^92  11.  cc.  ),  non 
è risponsabile  de’  debili , salvo  1’  azione  ipotecaria 
sui  beni  donati  ; nel  qual  caso,  se  meglio  gli  fosse 
piaciuto  di  pagarli,  che  di  rilasciare  l’immobile,  , 
eserciterebbe  il  suo  regresso  contra  il  debitore.  Que- 
sto donatario  non  sarebbe  dunque  personal  mente 
tenuto  se  non  de’ debiti  che  fossero  stati  posti  a 
suo  carico  con  una  clausola  della  donazione. 

Anticamente  avveniva  lo  stesso  per  massima , ma  il 
donatario  di  stabili  gravati  di  rendile  prediali  ri- 
putavasi,  salva  clausola  in  contrario,  di  averli  ricevuti 
col  peso  delle  dette  rendite , senza  regresso  a tal  ri- 
guardo contra  il  donante.  Si  aveva  generalmente  per 
gola  che  le  rendite  prediali  essendo  un  dritto  sul 
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fondo  stesso , una  specie  di  riserva  del  dritto  di 
proprietà  in  mano  del  locatore  , il  donante , do- 
nando questo  fondo , era  riputato  dj  donarlo  co- 
me era  nella  sua.  Ea  consuetudine  di  Normandia , 
art.  443,  ne  conteneva  l’espressa  disposizione. 

Ma  oggidì  die  le  rendite  prediali  hanno  cam- 
biato natura,  e sono  redimibili  e puramente  mobi- 
li ( art.  529  e 55o  c.  c.  = 45o  e 453  II.  cc.  ) , è 
chiaro  che  non  gravitano  più  sul'  fondo  come  ren- 
dile : questo  fondo  non  può  essere  gravalo  che  di 
un  dritto  d’ ipoteca  o di  privilegio , per  assicurar- 
ne la  somministrazione  ( 1 ).  L’ acquirente  del  fon- 
do al  contrario  è pedonalmente  obbligato  al  pa- 
gamento della  rendita  eh’ è il  prezzo  di  tal  fon- 
do : in  conseguenza  il  donatario  di  questo  mede- 
simo fondo  non  è più  obbligato  di  pieno  dritto  al 
pagamento  della  rendita  , senza  una  stipulazione  o 
circostanze  così  gravi  da  stabilire  di  essere  stala 
tale  la  volontà  delle  parli. 

Circa  al  donatario  di  una  quota  parte,  de’ beni 
che  si  troveranno  in  tempo  della  morte  , ai  termi- 
ni dell’  art  1082  c.  c.  = <o38  II.  cc , non  è dub- 
bioso che  sia  tenuto  de’  debiti  in  proporzione  del- 
la quota  donatagli  ; imperocché  è assimilato  ad  un 
erede , come  il  legatario  a titolo  universale  Ed  in 
fatti  non  è altro  clic  un  erede  istituito  per  con- 
tratto in  irrevocabil  modo.  Al  suo  dritto  si  fa  luo- 
go in  morte  del  donante  : alla  costui  eredità  vien 

egli  chiamato  ^ raccoglie  uria  porzione  di  tutti  i 
« 

(1)  IT.  ciocchi  fu  «piegato  a tal  riguardo  nel  tomo  IV,  s.°  1*9  a »<*>. 
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dritti  che  aveva  il  donante,  non  altrimenti  che  un 
erede  chiamato  dalla  legge  o istituito  da  un  te- 
stamento. Laonde  1’ art.  io85  c.  c .z=,io4ì  II.  cc. 
dichiara  in  positivo  modo  di  esser  egli  tenuto  de’ 
debiti. 

/ -“N 

Ma  9ircaalla  semplice  donazione  tra  vivi  di  una 
quota  parte  de’  beni  presenti , il  Codice  tace  sul- 
la quislione  se  virtualmente , ed  in  mancanza  di 
,ogni  convenzione , essa  produca  obbligo  pel  do- 
natario , di  pagare  una  parte  corrispondente  de’  de- 
biti del  donante  esistenti  al  giorno  del  contratto. 

Ben  si  vede  che  il  donatario  non  è in  simil  ca- 
so  un  successore  a titolo  universale , fiacche  il 
successore  a titolo  universale  è quello  clte  succede 
alla  persona,  ed  in  conseguenza  alla  persona  che 
non  è più,  naturalmente  o civilmente.  Riuscirebbe 
anche  impossibile  il  dire  per  qual  porzione  questo 
donatario  sarebbe  successore , giacché  potendo  il 
donante  acquistar  nuovi  beni  c dissipar  quelli  da 
lui  non  compresi  nella  donazione , non  vi  sarebbe 
alcun  mezzo  di  determinare  prima  di  tutto-  qual 
sia  questa  porzione  : or  il  titolo  universale  fa  co- 
noscere già  da  principio  r al  solo  guardar  1’  atto  , 
la  quota  di  cui  esso  si  compone  , e questa  quota 
, in  generale  è de’  beni  lasciati  in  tempo  della  mor- 
te. L’  universalità  non  può  esser  conosciuta  se  non 
- quando  non  è più  capace  di  accrescimento  o di 
decrescimento.  E circa  ai  debiti , non  altro  consi- 
derando ohe  le  semplici  regole  del  dritto , come 
mai  passerebbero  essi  dalla  persona  del  debitore 
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■vivente  ad  un’  altra  persona  , poiché  le  nostre  ob- 
bligazioni inherent  persona  nostra , quadammodo 
cuti  nostra  ossibusque  nostris  ? Questa  trasmis- 
sione degli  obblighi  nostri  ad  altre  persone  non 
può  dunque  aver  luogo  se  non  colla  nostra  mor- 
te , e perciò  a quei  soli  che  ci  surrogano  , che  ci 
succedono  a titolo  universale.  Tali  sono  gli  eredi 
legittimi;  tali  sono  pure,  ma  con  talune  restri- 
zioni , i legatarii  universali  o a titolo  universale  , 
i donatari-!  per  contratto  di  matrimonio  di  tutti  o 
parte  de*  beni  che  il  donante  lasco rò  a morte  sua, 
e gli  eredi  irregolari , salvo  che  la  maggior  parte 
non  sono  tenuti  de’  debiti  ultra  vires.  Per  mas- 
sima, i donatarii  anche  di  parte  de’  beni  presenti, 
non  sono  che  successori  a titolo  particolare,  non 
ostante  il  nome  di  donazione  universale  che  ta- 
lune consuetudini , specialmente  quella  del  Bor- 
bonese , art.  209 , davano  alla  donazione  di  tutti 
i beni  presenti. 

Queste  massime  sono  incontrastabili , giacché  de- 
rivano dalla  natura  delle  case.  Furono  esse  inse- 
gnate dai  nostri  più  profondi  ed  esatti  autori. 

Quindi,  secondo  d’  Argenirè  ( 1 ) , i soli  dona- 
tarii sottoposti  di  pieno  dritto  ai  debiti  del  do- 
nante, sono  quelli  la  cui  donazione  partecipa  del- 
la natura  delle  donazioni  a causa  di  morte  , aut 
omnium  bonorum  , aut  quota  sic  facta , ut  a 

(1)  SoH’srt.  *19  dell’ antica  conanatudine  di  Bretagna,  gioì.  7 , 
».°  16  in  fine. 
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morte  donatoris  vires  capiat , quotce  post  mortem 
percipiendce. 

Ricard  (1)  così  si  esprime  primieramente  sulla  qui- 
stione:  tt  Io  dico  dunque , attenendomi  alla  ragio- 
« ne , che  le  donazioni  tra  vivi  non  sono  sotto- 
« poste  a contribuire  ai  debili , e che  debbono 
« parteciparvi  solamente  quelle  le  quali  degenerano 
tt  in  donazioni  a causa  di  morte  e testamentarie. 
« Il  motivo  è che , come  lo  abbiamo  mostrato  nel- 
« la  prima  parte , non  potendo  la  semplice  dona- 
ti zione  tra  vivi  altro  comprendere  che  i beni  pre- 
te senti,  e non  i futuri,  è impossibile  che  s’ incontri 
tt  un  titolo  universale  in  questa  specie  di  donazione, 
« comprendendo  1’  universaliià  non  meno  1’  avve- 
<t  nire  che  il  presente , e tuttociò  che  può  in  o- 
tt  gni  tempo  a taluno  appartenere  ; talché  solo  es- 
« scndovi  il  titolo  universale  che,  nel  nostro  stesso 
« uso  e secondo  le  regole  pocanzi  stabilite , sia  ca- 
tt  pace  di  obbligare  ai  debiti , un  simile  donatario 
tt  non  può  con  tal  mezzo  esserne  tenuto.  Quindi 
tt  sarebbe  assurdo  il  dire  che  nel  caso  di  una  do- 
ti nazione  tra  vivi,  la  quale  comprende  tutto  il  suo 
tt  effetto  nel  tempo  presente,  e la  cui  esecuzione 
tt  pure  è tutta  presente , può  il  donante  avere  un 
tt  successore  universale , ec.  ». 

Ma  Ricard  non  discute  in  tal  modo  la  quistio- 
ne  se  non  secondo  le  mere  regole  del  dritto  , e 
giungendo  all’  applicazione,  la  risolve  in  favore  del 

fi)  Delle  donazioni  tra  vivi,  parte  3,  n.*  iSas.  V.  pure  La 
Grand  , aulì»  coniuetudino  di  Troje»  , art.  3 , gioì,  i , n.*  ìa. 

vili.  55 
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donante.  Ciò  per  lo  stesso  motivo  è un  risolverla 
pure  a vantaggio  de’ costui  creditori,  poiché  essi  e- 
sercilano  in  proprio  nome  i dritti  che  a lui  com- 
petono , in  virtù  della  massima  sancita  dall’  art. 
1166  c.  c.  = mg  II.  cc.  « Considerando  tal  qui 
«c  stione  nella  sua  vera  ragione  di  decidere , sog- 
« giunge  Ricard,  bisogna  per  necessità  risolverla 
« ben  altrimenti,  tanto  più  che  la  considerazione  la 
<c  quale  fa  che  un  legatario  ( universale  o a titolo 
« universale  ) o un  donatario  di  beni  presenti  e 
«c  futuri  sia  tenuto  de’  debiti , la  quale  consiste  nella 
«c  circostanza  che  i beni  donali  con  disposizione  unì- 
« versale  ricevono  in  sé  diminuzione  stante  i debili 
« cui  sono  sottoposti , ha  puranche  luogo  allorché 
a si  tratti  di  una  donazione  di  beni  presenti  (per 
«c  una  quota  parte  ) , che  sono  diminuiti  a propor- 
ti rione  che  si  trovano  gravati  di  debili  ; bona  in- 
ni telliguntur  quce  supersunt  deducto  cere  alie- 
ni no  (1)  Sicché  io  stimo  per  questa  ragione  la  quale, 
« a parer  mio,  è la  fondamentale,  che  il  donatario 
«c  universale  tra  vivi  di  beni  presenti  sia  tenuto  de’ 
a debiti  cui  il  suo  donante  era  obbligato  nel  gior- 
« no  della  donazione , a seconda  de’  beni  che  pos- 
« sedeva  in  allora,  viemaggiormenle  che  in  siffatto 
a tempo  questa  specie  di  donazione  perfezionasi , e 
a più  non  può  il  donante  alterarla  con  ciocché  fa 
«c  dopo.  È questa  l’espressa  disposizione  della  con- 
fi) L.  a,  5-  illudi  ff.  de  colla t.  bonor.  ; « I,  fin.,  $.  ubi  autori 
Cod.  de  boni » qum  lib. 
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« suetudine  di  Normandia , art.  417  , e di  quel- 
« la  del  Borboncsc  , art.  309  ». 

Cuiacio  insegna  la  stessa  dottrina , dicendo  sul- 
la legge  57,  ff.  de  usu,  usujructu,  ec.  per  legai,, 
vel  fideicom.  relictis  : Deducilo  ceris  alieni  e- 
tiam  in  noNJTioNiBua  inter  nvos  locum 
habet.  Ed  è questo  pure  il  sentimento  di  Furgo- 
le,  di  Bourjon,  degli  autori  del  Nuovo  Denizart , 
e di  molti  altri. 

Ed  in  fatti  è chiaro  che  se  una  persona  la  qua- 
le ha  20,000  fr.  di  beni , ma  10,000  di  bebiti , 
doni  la  metà  de’  suoi  beni,  deve  riputarsi  di  non 
voler  donare  se  non  la  metà  di  ciocché  le  rimarrà, 
pagati  i suoi  debiti  : altrimenti  in  realtà  donereb- 
be tutto  il  suo  avere , e sarebbe  obbligata  di  ri- 
correre ad  una  dimanda  di  alimenti.  Or  una  tale 
interpetrazione  della  sua  volontà  risulterebbe  as- 
surda, e vi  sarebbe  già  ingratitudine  da  parte  del 
donatario  a pretenderlo  così. 

La  quistione  fu  giudicata  in  tal  senso  dalla  Gir  te 
reale  di  Bordò  nel  a5  marzo  1827  (i),la  quale  decise-' 

l.°  Che  una  donazione  di  tutti  i beni  presenti 
non  perde  la  caratteristica  di  donazione  universale, 
sol  perchè  ciascuna  cosa  si  trovi  in  prosieguo  e- 
numerata,  allorché  questa  enumerazione  si  faccia 
non  per  altro  oggetto  che  per  determinare  la  parte 
che  ciascun  donatario  deve  avere  nella  donazione  (2); 

(1)  Siref  , 1827  , 9 , 194.  J 

(2)  La  donazione  aveva  avuto  luogo  in  una  divisione  fatta  da 
ascendente  , ed  era  a titolo  universale  , mercè  1*  tlf  terminazione 
di  quote  attribuite  da  principio  ai  figli. 
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2*  Che  il  donatario  tra  vivi  di  tulli  i beni  pre- 
senti è sottoposto  al  pagamento  di  tutti  i debili 
sussistenti  all’epoca  della  donazione,  anche  di  tpicl- 
li  di  cui  non  si  fosse  fatta  menzione , sia  nella 
donazione , sia  in  uno  stato  annesso  all’  aito  } 

5.°  Che  1’  azione  de’  creditori  contra  il  donata- 
rio sussiste  finche  gli  resta  in  mano  qualche  emo- 
lumento della  donazione. 

Se  è vero  in  fatti  che  il  donatario  tra  vivi  di 
tutti  i lpcni  o di  una  quota  parte  di  beni  presen- 
ti sia  tenuto  de’  debili  per  lo  intero  , o per  una 
parie  proporzionata  alla  quantità  donatagli,  è si- 
milmente vero  puranche  che  i creditori  hanno  a- 
zione  contra  di  lui  in  questa  misura  ; imperocché 
siccome  il  lor  debitore  ne  ha  una  contra  il  dona- 
tario , per  essere  esentato  dai  debiti  o da  una  por- 
zione di  questi  medesimi  debiti,  ove  gli  abbia  ri- 
lasciati i beni  donati , essi  esercitano  i suoi  dritti 
a tal  riguardo,  in  virtù  dell’  art.  1 166  c.  c . — i ng 
11.  cc.  Possono  anche  sperimentare  1’  azione  rivoca- 
toria  per  dritto  proprio,  ed  in  forza  dell’ art.  1167 
c.  c.  = //20  II.  cc. , se  la  donazione  sia  stala  fatta 
in  frode  de’  loro  dritti , quando  anche  il  donata- 
rio Contra  cui  1’ esercitasse  non  fosse  stato  com- 
plice della  frode. 

475.  Per  riassumere  il  nostro  parere  intorno  al- 
la quisiione  di  sopra  agitata , diremo  primieramen- 
te che  1’  obbligazione  del  donatario  di  beni  pre- 
senti , di  contribuire  al  pagamento  de’  debili  del 
dottante  * non  essendo  espressamente  stabilita  dal- 
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la  legge , come  quella  del  legatario  a titolo  uni- 
versale o del  donatario  di  beni  futuri,  non  n’è  te- 
nuto in  tutti  i casi  ; e quando  avvi  luogo  a dira 
di  non  esserne  gravato , non  ad  altro  potrebbe 
essere  soggetto  riguardo  ai  creditori  se  non  all’azio- 
ne rivocaloria , se  competesse , cioè  se  la  dona- 
zione fosse  stata  fatta  in  frode  de’  loro  dritti  , ed 
in  conseguenza  se  il  donante  , a motivo  della  do- 
nazione, non  avesse  conservato  tanti  beni  da  a- 
dempiere  alle  sue  obbligazioni  allora  sussistenti. 

Ma  a.0  in  generale  vi  sarà  luogo  a presumere 
essere  stata  intenzione  del  donante  di  porre  a ca- 
rico del  donatario  una  parte  de’ suoi  debiti  allora 
sussistenti , corrispondente  alla  quota  di  beni  do- 
nati , e vi  sarà  luogo  a credere  benanche  che  il 
donatario  stesso  abbia  acconsentito  implicitamente 
all’ obbligo  di  pagare  questa  porzione  di  debiti,  o 
in  altri  termini , a non  ricevere  la  quota  donata 
che  virtualmente  diminuita  della  porzione  di  de- 
biti di  cui  era  gravata , secondo  la  regola  bona 
non  intelliguntur , ni  si  cere  alieno  deducto.  In 
conseguenza  il  donante  avrebbe  dritto  in  tal  caso 
a non  fare  il  rilascio  de’  beni  se  non  quante  volte 
il  donatario  soddisfacesse  la  porzione  de’  debiti  di 
cui  fosse  tenuto. 

Nulladimeno , siccome  non  dovrebbe  dipendere 
dal  donante  lo  annullare  o alterar  gli  effetti  della 
donazione  creando  debiti  posteriormente,  il  dona- 
tario sarebbe  obbligato  ,a  contr  buire  solo  al  paga- 
mento di  quelli  che  avessero  acquistalo  esistenaa 
certa  al  giorno  delia  donazione. 
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5.°  Allorché  la  somma  di  debiti  che  dovrà  sod- 
disfare il  donatario  sarà  stata  specificata  nella  do- 
nazione , egli  non  sarà  tenuto  che  di  quelli,  quan- 
do anche  non  ascendessero  alla  porzione  corrispon- 
dente alla  quota  de’ beni  donati;  come  vice  versa 
sarebbe  obbligato  a soddisfarli  integralmente , quan- 
tunque fossero  maggiori  di  questa  quota.  Tale  in- 
dicazione renderebbe  manifesta  1*  intenzione  delle 
parti , e non  vi  sarebbe  più  bisogno  di  ricorrere 
alle  regole  generali  del  dritto  per  interpetrarla. 

4.0  Se  in  mancanza  di  ogni  clausola  riguardan- 
te i debiti , gli  avesse  il  donante  pagati  senza  di- 
mandar cosa  alcuna  a tal  riguardo  al  donatario,  o 
se  avesse  a lui  rilasciato  (1)  i beni  donati  senza 
far  alcuna  riserva  per  questi  medesimi  debiti , si 
potrebbe  scorgere  in  simili  fatti  l’ intenzione  ch’egli 
aveva  in  tempo  della  donazione , o che  ha  avuta 
dopo , di  non  porne  alcuna  parte  a suo  carico.  La 
circostanza  che  la  donazione  fosse  di  modica  quan- 
tità , o che  i debiti  fossero  di  poca  importanza  , 
e viemeglio  il  concorso  di  queste  due  circostanze  , 
favorirebbe  pure  tale  interpetrazione. 

5.°  Allorché  la  donazione  , invece  di  essere  di 
una  quota  de’  beni  in  generale , sia  de’ mobili  o de- 
gl’ immobili , o di  una  quota  parte  degli  uni  o 
degli  altri,  avvi  viemaggior  dubbio  in  determinare 
se  debba  riputarsi  fatta  pure  in  generale  sotto  la 


(0  V'  la  decisione  della  Corte  di  Nimes  , del  3 aprile  1817, 
profferita  uniior  memento  a «questa  dottrina  j Sin/,  37,  3,  183, 
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tacita  condizione  che  il  donatario  contribuirà  ai  de- 
biti , ben  inteso  nella  ipotesi  in  cui  non  si  fosse 
detta  cosa  alcuna  nel  contratto  a tal  riguardo. 

Secondo  Bartolo , Menochio  (1)  ed  altri  dottori, 
il  legalo  de’  mobili  o degl’  immobili , o di  una 
quota  parte  degli  uni  o degli  altri,  non  porta  seco, 
come  il  legato  di  una  quota  parte  de’  beni  in  ge- 
nerale , bonorum  , la  deduzione  de’  debiti , salvo 
l’azione  de’ terzi,  se  competa.  Il  motivo  che  que- 
sti interpetri  ne  assegnano , si  è che  colui  il  qua- 
le succede  solo  ad  una  parte  di  determinati  be- 
ni non  rappresenta  la  persona  del  defunto , e per- 
ciò non  potrebbe  esser  tenuto  de’  debiti  di  lui  : 
invece  che  il  legatario  parziale  di  parte  de’  beni  in 
generale , se  non  è assolutamente  il  rappresentan- 
te del  defunto,  giacché  questo  titolo  non  potreb- 
be perfettamente  convenire  se  non  ad  un  erede  , 
è nondimeno  loco  heredis , poiché  ha  in  genera- 
le lo  stesso  emolumento  che  avrebbe  un  erede  chia- 
mato all’  eredità  per  simil  quota. 

Il  Codice  stabili  diversamente  : esso  considera  i 
legali  de’  mobili  o degl’  immobili , o di  una  quo- 
ta parte  degli  uni  o degli  altri , come  legati  a ti- 
tolo universale  ( art.  1010  c.  c.  = 964  H-  cc.  ) , e- 
sottopone  indistintamente  i legatarii  a titolo  univee- 
sale  all’ obbligo  di  contribuire  al  pagamento  de’ de- 
biti ; dà  anche  contro  di  essi  direttamente  azione 
ai  creditori , art.  loia  c.  c.  = 966 II.  cc.  Questi  lo- 
fi) D#  protumptìtruint , l»k.  IV,  14S  «_• 
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gali  adunque  si  reputano  fatti  dedotti  i debiti , 
nella  proporzione  del  valore  de’  beni  che  li  com- 
pongono , paragonato  a quello  del  rimanente  del- 
1’  eredità. 

E lo  stesso  avverrebbe  al  certo  delle  donazioni 
di  beni  futuri,  quantunque  fatte  soltanto  de’  mo- 
bili o degl’  immobili,  ovvero  di  una  quota  parte  degli 
uni  o degli  altri.  Le  regole  riguardanti  i debiti  in 
materia  di  legati  universali  o a titolo  universale  sono 
generalmente  applicabili  alle  donazioni  di  beni  futuri. 

Ma , dicesi  ( j ) , « queste  disposizioni  sono  par- 
te licolari  ai  legati  ed  alle  donazioni  a causa  di 
« morte  (a)  ; il  Codice  non  le  estese  alle  dona- 
te zioni  tra  vivi  : or  1’  applicazione  di  ogni  legge 
a debbe  farsi  all’  ordine  delle  cose  sulle  quali  es- 
« sa  dispone  : gli  oggetti  di  ordine  diverso  non 
a possono  decidersi  con  le  medesime  leggi  ; . . . 
« ed  avvi  notabile  disparità  fra  il  caso  delle  do- 
« nazioni  testamentarie  o a causa  di  morte , e quel- 
« le  delle  donazioni  tra  vivi  : il  Codice  sottopone 
« le  prime  al  pagamento  de’  debiti , quando  sieno 
« a titolo  universale , ec.  ». 

Sarebbe  un  mal  risolvere  la  quistione  il  deci- 
derla colle  sole  disposizioni  espresse  del  Codice, 
invece  di  rintracciare  la  probabile  intenzione  delle 
parli;  imperocché  il  Codice  non  dichiara  anche 

' (i)  Tonllier  tomo  V,  n.°  818. 

(a)  Noi  non  abbiamo  più  donazioni  a causa  di  morte , ma  soltan- 
to disposizioni  a causa  di  morte,  e donazioni  che  per  taluni  punti 
partecipano  della  natura  delle  donazioni  a causa  di  morte  , ma 
che  ne  digeriscono  •situaialmanta  per  altri  , ad  i più  importanti. 
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die  il  donatario  tra  vivi  di  tutti  i beni  presenti 
sia  tenuto  de’  debiti  del  donante  sussistenti  al  giorno 
della  donazione:  solo  col  ragionamento  si  perviene 
a questa  conchiusione.  Or  puossi  ugualmente  dir 
con  ragione  che  il  donante  il  quale  abbia  donato 
tutti  i suoi  immobili  o tutti  i suoi  mobili , intese 
pure  che  il  donatario  sopportasse  una  porzione  de’ 
suoi  debiti  : non  si  ragionerebbe  vieppiù  arbitraria- 
mente di  quel  che  lo  fece  il  legislator  medesimo 
quando  stabilì  che  un  legato  di  questa  specie  sa- 
rebbe gravato  di  porzione  de’  debiti;  giacche  senza 
dubbio  alcuno  non  potè  stabilirlo  così  che  per  in- 
terpetrazione  della  volontà  del  defunto,  mentre  le 
mere  regole  del  dritto  non  esigono  siffatta  risolu- 
zione, come  benanche  confessano  coloro  i quali 
son  di  contrario  parere  sulla  quistione,  e che  am- 
mettono nondimeno  il  donatario  tra  vivi  di  una 
quota  di  tutti  i beni  esser  tenuto  in  generale  di 
una  parte  corrispondente  de’  debiti. 

Adunque  opiniamo  in  effetti  che  essa  debba  ri- 
solversi secondo  le  circostanze  della  causa , e con- 
verremo anche  volentieri  che  nella  donazione  di 
cui  trattasi , la  presunzione  di  volontà  del  donan- 
te , di  porre  una  parte  de’  debiti  a carico  dei  do- 
natario, sia  meno  grave  che  nella  donazione  di  una 
quota  di  tutti  i beni  indistintamente. 
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§.  IL 

Quali  condizioni , indipendentemente  da  quel- 
le che  sono  immorali , contrarie  alle  leggi , 
o impossibili  , non  si  possano  apporre  alle 
donazioni  tra  vivi. 

474-  Dicemmo  coll’art.  894  c.  c —8 14  Ih  cc.  che 
la  donazione  tra  vivi  è un  atto  col  quale  il  donan- 
te si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente  del- 
la cosa  donata , a favore  del  donatario  che  1*  ac- 
cetta. Adunque  la  donazione  ha  per  iscopo  di  pro- 
durre un  dritto  a vantaggio  del  donatario , ed  u- 
na  obbligazione  in  persona  del  donante:  or  un’  ob- 
bligazione est  viuculum  juris , quo  adstringimur 
alicujus  rei  solvendce , secundum  nostra  civi - 
taiis  jura. 

La  più  diretta  conseguenza  che  si  possa  dedurre 
da  queste  regole,  si  è di  non  esser  lecito  farsi  la 
donazione  tra  vivi  con  condizioni  la  cui  esecuzione 
dipendesse  dalla  sola  volontà  del  donante , giacche 
egli  non  sarebbe  vincolato , non  sarebbe  spogliato 
della  cosa  donata  ; donde  quella  massima  de’  no- 
stri antichi  autori  : donare  e ritenere  non  vale. 
Lo  spirito  di  questa  massima  si  trova  per  intero 
nell’  art.  944  c.  c.  = 868  II.  cc. , il  quale  dispone 
che  «c  è nulla  qualunque  donazione  tra  vivi  fatta 
« sotto  condizioni , la  cui  esecuzione  dipende  dal- 
« la  sola  volontà  del  donante  ». 

Infatti  non  vi  sarebbe  vincolo  di  dritto , non 
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obbligazione,  giacché  nulla  promissio  potest con- 
sistere, quoB  ex  voluntate  promittentis  statura  ca- 
pii ; 1.  108  , ff.  de  verb.  oblig.  ed  art.  1174  c. 
c.  ss  1127  il.  cc. 

Questa  disposizione,  come  quella  dell’art.  944  c. 
c.  da  noi  pocanzi  spiegato , soffre  eccezione  nelle 
donazioni  fatte  a contemplazione  di  matrimonio 
nei  casi  preveduti  ne’  capitoli  Vili  e IX  del  pre- 
sente titolo;  art.  947  c.  c.  = #7/  il.  cc.  Torneremo 
a parlare  di  questo  punto. 

47Ò.  Una  donazione,  siccome  un  altro  contratto, 
può  farsi  con  condizione  sospensiva  , o con  con- 
dizione risolutiva , e la  condizione , considerata  nel- 
1’  uno  o l’altro  aspetto,  può  essere  meramente  ca- 
suale, o potestativa  (da  parte  del  donatario  non- 
dimeno ) , o mista. 

Così , io  dono  a Paolo  la  mia  casa , se  la  tal  na- 
ve ritorni  in  Francia  entro  l’,anno  : è questa  una 
donazione  fatta  sotto  condizione  sospensiva  casuale. 

Io  dono  a mio  nipote  la  mia  casa , se  voglia  ac- 
cettare una  carica  offertagli  nella  magistratura  : è 
questa  una  donazione  fatta  sotto  condizione  sospen- 
siva , e potestativa  da  parte  del  donatario  ; ma  l’e- 
secuzione della  condizione  può  benissimo  esser  la- 
sciata a libero  arbitrio  del  donatario. 

Io  dono  a Paolo  la  mia  casa  quante  voi  te  egli  si 
maritasse  con  mia  nipote  Elisabetta  ; è questa  una 
donazione  fatta  sotto  condizione  sospensiva  , di  na- 
tura mista  , in  quantochè  dipende  nel  tempo  stes- 
so dalla  volontà  di  una  delle  parti  e dalla  volon- 
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tà  di  un  terzo;  art.  1171  c.  c.  =3=  1134  II.  cc. 

Io  dono  a Paolo  la  mia  casa , ma  se  mio  nipo- 
te ritorni  dalle  isole,  la  donazione  non  avrà  effèt- 
to : in  questa  specie , la  donazione  è fatta  sotto 
condizione  risolutiva  casuale.  11  patto  della  river- 
sione de’  beni  donati  , pel  caso  in  cui  il  donante 
sopravvivesse  al  donatario , o al  donatario  e di 
lui  discendenti  ( art.  g5i  c.  c.  = 8y6  II.  cc.  ) , è 
pure  il  caso  di  una  condizione  risolutiva  casuale. 

Se  io  dono  a Paolo  la  mia  casa,  a condizione 
però  che  quantevolte  egli  facesse  la  tale  cosa,  per 
esempio , ne  costruisse  una  nella  stessa  città , la 
donazione  non  avrà  effetto , questa  donazione  è 
con  condizione  risolutiva , ma  potestativa  da  parte 
del  donatario. 

Infine  sarebbe  con  condizione  risolutiva  mista  , 
se  fosse  detto  che  sarà  inefficace  quantevolte,  a ca- 
gion  d’ esempio , il  donante  venisse  nominato  al 
tale  impiego  per  via  di  concorso  ; imperocché  1’  a- 
dempimcnto  della  condizione  dipenderebbe  nel 
tempo  stesso  dalla  volontà  di  una  delle  parti  c 
dal  caso. 

Ed  una  tale  donazione  non  andrebbe  soggetta 
al  divieto  dell’  art.  944  c.  c.  = 868  II.  cc.  ; impe- 
rocché nè  la  sua  esecuzione , nè  i suoi  effetti  di- 
penderebbero dalla  sola  volontà  del  donante.  Non 
sarebbe  essa  colpita  dall’ effetto  della  massima  do- 
nare e ritenere  non  vale. 

476.  Def  resto  sarebbe  indifferente , circa  alla 
nullità  della  donazione , che  la  condizione  potesta- 
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tiva  da  parte  del  donante  con  la  quale  si  trovas- 
se fatta  , fosse  risolutiva  o sospensiva.  Se  fosse  ri- 
solutiva , mancherebbe  alla  donazione  la  caratteri- 
stica d’ irrevocabilità  ; e se  fosse  sospensiva , la  do- 
nazione peccherebbe  per  mancanza  di  legame:  sic- 
ché non  essendo  anche  formata  , il  donante  per 
essere  dispensalo  dall’ eseguirla  non  avrebbe  bisogno 
di  dichiarare  che  la  rivoca.  Laonde  allorché  il 
connato  art.  g44  dice  di  esser  nulla  qualunque 
donazione  tra  vivi  fatta  sotto  condizione  la  cui  e- 
secuzione  dipende  dalla  sola  volontà  del  donante  * 
intende  evidentemente  parlare  delle  due  specie  di 
condizioni  di  cui  viene  in  presieguo  trattalo  nel  ti- 
tolo de'  Contratti  e delle  obbligazioni  conven- 
zionali in  generale , sotto  le  denominazioni  di  con- 
dizione sospensiva  e di  condizione  risolutiva. 

477.  Convien  percorrere  taluni  casi  in  cui  la  do- 
nazione dovrebbe  riguardarsi  come  fatta  sotto  con- 
dizione dipendente  dalla  sola  volontà  del  donante, 
ed  in  cui  perciò  sarebbe  nulla.  Ricard  (1)  porge 
questo  primo  esempio:  « Dono,  in  caso  clic  io  non 
vada  nella  città  di  Bcauvois,  » e dice  che  niuno 
dubita  che  simile  donazione  sia  nulla  , in  quan- 
tocliè  contiene,  sotto  termini  occulti  un  mezzo  con 
« cui  è in  libertà  del  donante  il  derogarvi  per  que- 
ll sta  via  ». 

Ma  Pothier , nel  suo  Trattato  delle  obbligazio- 
ni) Delle  donationi,  t.«  pari..,  cap.  4,  n.°  io38.  Grenier  , tomo 
a.”  , n.°  n , riguarda  pure  siffatta  donazione  come  nulla  senza  il 
menomo  dubbio. 
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ni,  n.°  48,  insegna  che  la  promessa  fatta  sotto  con- 
dizione potestativa  da  parte  di  chi  si  obbliga  noQ 
è nulla  quando  la  condiziona  non  sia  assolutamen- 
te potestativa,  cioè  quando  non  dipenda  dalla  so- 
la sua  volontà  , dal  suo  libero  arbitrio.  « Così,  e- 
« gli  dice  , se  vi  ho  promesso  dieci  doppie  in  ca- 
« so  che  io  vada  a Parigi , la  convenzione  è va- 
« lida  ; giacché  non  è interamente  in  mio  potere 
« il  non  darle , poiché  non  posso  dispensarmene 
« che  astenendomi  il  andare  in  Parigi:  avvi  dun- 
cc  que  da  parte  mia  una  obbligazione  ed  una  vera 
« convenzione  ; 1.  5 , ff.  de  legat.  3 ». 

La  differenza  che  vi  è tra  questo  caso  e quello 
preveduto  da  Picard , circa  alla  condizione , si  è 
che  in  quello  di  Ricard  essa  è risolutiva  , mentre 
che  in  quella  di  Pothier , è sospensiva.  Ma  ammet- 
tendo anche  che  1*  opinione  di  Pothier  dovesse  a- 
dottarsi  negli  atti  a titolo  oneroso  o che  avessero 
una  causa , evvi  ogni  luogo  a credere  che  dovreb- 
be essere  rigettata  nelle  donazioni  tra  vivi  ; impe- 
rocché la  condizione  dipenderebbe  evidentemente 
dalla  sola  volontà  del  donante , poiché  dipende- 
rebbe da  lui  l’ impedire  che  si  formasse  il  vincolo 
di  dritto,  non  andando  a Parigi.  E ciò,  per  quan- 
to ci  sembra  , donare  e ritenere. 

Ricard  opina  benanche , e riferisce  una  decisio- 
ne la  quale  così  giudicò , che  una  donazione  fatta 
sotto  la  condizione  che  essa  non  avrebbe  effetto  nel 
caso  in  cui  il  donante  si  maritasse , è nulla , co- 
me fatta  sotto  condizione  potestativa  da  parte  di 
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quest’  ultimo , attesoché  dipenderebbe  da  lui  il 
distruggerne  gli  effetti  maritandosi. 

È chiaro  nondimeno  che  una  tale  condizione  sia 
meno  potestativa  di  quella  preveduta  da  Pothier,  di 
non  andare  a Parigi  : essa  contiene  anche  qualche 
cosa  di  casuale,  giacché  il  matrimonio  richiede  il 
concorso  della  volontà  di  due  persone.  Sotto  que- 
sto aspetto  potrebbesi  dunque  pretendere  che  sia 
dcssa  una  condizione  mista , dipendente  dalla  vo- 
lontà di  una  delle  parti  e dalla  volontà  di  un  ter- 
zo ( art.  1171  c.  c.  ss  1124  II.  co.  ) , ed  in  conse- 
guenza una  condizione  che  non  va  soggetta  ali’  ap* 
plicazione  dell’  art.  944  c.  c.  = 868  II.  cc .,  il  qua- 
le parla  unicamente  di  quelle  che  dipendono  dal- 
la sola  volontà  del  donante. 

Riguardasi  pure  come  condizione  potestativa  vi- 
ziarne 1’  atto  quella  secondo  la  quale  la  donazione 
non  dovrebbe  avere  alcun  effetto  nel  caso  in  cui 
il  donante  abbracciasse  uno  stato , indicato  o pur 
no.  L’annotatore  di  Ricard  riferisce  (1)  una  de- 
cisione del  parlamento  di  Parigi , del  5 settembre 
1702 , la  quale  dichiarò  nulla  una  simile  dona- 
zione (a).  Nqndimeno  egli  dice  che  se  non  altro 
vi  fosse  stato  se  non  la  condizione  del  matrimonio 
del  donante  per  produrre  la  rivocazione , la  dona- 
zione avrebbe  dovuto  sussistere.  Grenier  (3)  confu- 
ti) Sotto  il  n.*  io38  del  capo  IV,  tit.  i.° 

(a)  Se  ne  cita  un’altra , del  g agosto  1687 , riferita  nel  Giorno- 
U del  Foro , tomo  n , pag.  679,  dove  trovasi  pure  una  discussione 
•u  tal  quistione  ; ni  nella  specie  della  decisione  vi  erano  altre  cir- 
costante che  influirono  sulla  nullità. 

{»)  Tomo  I.»  , b.o  »3. 


Digitized  by  Google 


56o  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

ta  questa  opinione,  la  quale  tuttavia  non  ci  sem- 
bra priva  di  ragione  , tanto  più  che  le  donazioni 
essendo  rivocate  per  sopravvegnenza  di  figli  ( art. 
960  c,  c.  = 885  II.  cc.  ) , la  condizione  risolutiva 
stipulata  pel  caso  del  matrimonio  del  donante  sem- 
bra rientrare  nello  spirito  della  legge , poiché  la 
legge  medesima  la  stipula  pel  caso  di  un  avveni- 
mento che  è la  conseguenza  del  matrimonio. 

Noi  riguarderemmo  come  maggiormente  affetta 
dal  vizio  donare  e ritenere  non  vale  , la  condi- 
zione conceputa  sotto  il  modo  sospensivo  : Dono  se 
mi  mariti , o se  non  mi  mariti.  In  questo  caso  il 
donante  non  si  spoglia , mentre  si  spoglierebbe  sol 
qualora  si  verificasse  la  condizione  : ora  è pttra- 
mentè  in  poter  suo  il  non  maritarsi , e gli  è le- 
cito il  maritarsi , quantunque  la  volontà  di  un’  al- 
tra persona  sia  necessaria  a questo  effetto,  e sotto 
tal  riguardo  si  possa  dire  che  la  condizione  parte- 
cipa della  natura  della  condizione  mista.  Menlre- 
cliè  nella  donazione  fatta  sotto  la  condizione  riso- 
lutiva che  essa  non  avrà  effetto  nel  caso  in  cui 
il  donante  si  maritasse  , lo  spogliamento  attua- 
le si  opera  all’  istante , attesoché  è proprio  della 
condizione  risolutiva  non  di  ritardare  o di  sospen- 
dere l’ effetto  e neanche  l’esecuzione  dell''  obbliga- 
zione, ma  soltanto  di  risolverla,  e di  rimettere  le 
cose  nello  stesso  stato  in  cui  erano  prima , se  es- 
sa si  verifica  ; art.  u85  c.  c.  = n36  II.  cc. 

Del  resto  circa  alla  quistione  di  determinare 
qual  sia,  vigente  il  Codice  , l’effetto  di  queste  con- 


Digitized  by  Google 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tua  vivi  e de*  testoni.  56i 

dizioni  relative  al  caso  che  il  donante  contragga  o 
pur  no  matrimonio  , si  può  consultare  quel  che 
fu  detto  più  sopra , cap.  1.  sez.  5. 

478.  Grenier  riguarda  come  nulla  la  donazione 

fatta  sotto  condizione  se  io  non  mi  ristabilisca 
dalla  malattia  onde  sono  travagliato.  In  verità 
la  donazione  non  sarebbe  nulla , secondo  quel  giu- 
reconsulto , come  fatta  sotto  una  condizione  la  cui 
esecuzione  dipenderebbe  dalla  sola  volontà  del  do-  1 
nante  ; ma  sarebbe  nulla  come  donazione  a cau- 
sa di  morte  , non  fatta  nella  forma  delle  dispo-  'v 
sizioni  testamentarie  La  ragione  su  cui  egli  pog- 
gia la  sua  opinione , è che  evidentemente  il  do- 
nante , benché  preferisca  ai  suoi  eredi  il  donata- 
rio, preferisce  nondimeno  sé  stesso  a quest’ultimo, 
il  che  forma  il  requisito  della  donazione  a causa  di  . . 

morte,  secondo  la  legge  1.*,  ff.  de  donai,  morde 
causa.  v 

* 

Rispondiamo  a ciò  che  è questo  un  confondere  gli  * 
effetti  della  donazione  a causa  di  morte  con  le  sue 
essenziali  .caratteristiche.  La  preferenza  attribuita 
al  donatario  sugli  eredi  del  donante  e quella  che 
intende  conservare  il  donante  sul  donatario , non 
erano  altro  che  conseguenze  di  questa  specie  di 
donazioni , c non  le  sue  caratteristiche  distintive  ed 
assolute. 

I principali  requisiti  della  donazione  a causa  di 
morte  erano  due , e dovevano  rinvenirsi  entrambi 
acciocché  vi  fosse  veramente  donazione  a causa  di  • ^ 
morte:  i.°  il  donante  doveva  premorire  al  dona-  1 
Vili.  36 
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tario  perchè  la  donazione  avesse-  effetto;  a.J  il  do- 
nante conservava  sempre  la  facoltà  di  Avocare,  tal- 
ché la  donazione  Citta  con  condizione  che  il  do- 
nante non  potrebbe  rivocare  in  nessun  caso,  era  u- 
na  donazione  tra  vivi , non  ostante  il  nome  attri- 
buitole di  donazione  a causa  di  morte  (1). 

Or  evidentemente  la  donazione  fatta  sono  que- 
sta condizione,  se  io  non  mi  ristabilisca  dalla  ma- 
lattia onde  sono  travagliato  , non  è rivocabile  a 
▼ doma  del  donante,  poiché  non  dipende  da  lui 
il  riacquistar  la  salute:  l’effetlo  soltanto  di  tale  do- 
n z one  è sospeso  , ma  siffatta  circostanza  non  ne 
altera  il  carattere  (i).  E se  la  condizione  si  av- 
veri.* siccome  ha  essa  un  effetto  retroattivo  (art. 
11*79  c.  c.  = / f3 2 II.  cc.  ) , ne  seguirà  che  la  do- 
nazione reputerassi  di  essere  stala  perfetta,  fin  dac- 
ché venne  rególannente  accettata  , talché  la  mor- 
te stessa  del  donatario,  avvenuta  prima  di  quella 
del  donante  non  ne  distruggerebbe  1*  effetto  , lo 
che  è anche  assolutamente  contrario  alla  natura 
delle  vere  donazioni  a causa  di  morte. 

Devesi  dunque  rigettare  senza  esitazione  il  pa- 
rere di  Gicnier  su  questo  punto,  il  quale  non  l’ap- 
poggia del  resto  se  non  sull’  idea  generale  che  il 
dritto  romano  (5)  presenti  donazione  a causa  di 
morte , in  questi  termini  : Mortis  causa  do  natio 

. V 

' (i)  L.  a , fF.  de  dona I.  mori,  causa. 

(a)  Tal’  è pur»  H pàtere  di  Delviucoart , tomo  II , pag.  487  e 
Mgu.  della  a.*  edi*.  in  4.0  p ; ■ ) > 

(5)  N*  Ila  |.  1.  fi-  de  donai,  mori,  causa , succitata  , « nel  $.  1 
trulli,  de  donai. 

' ^ l». 
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est , cum  quis  habere  se  mavult , quam  eum 
cui  donai,  magi  eque  eum  cui  donai , quam  he~ 
redem  suurn.  Ciò  è vero,  ma  neanche  bisogna 
perdere  di  mira  quel  che  dicesi  riguardo  alle  ca- 
catteristiche  di  questa  specie  d^  donazione , e che 
mena1  alla  suddetta  conclusione.  Or  tali  caratte- 
ristiche sono  essenzialmente  la  facoltà  di  ri  voca- 
le nel  donante,  e la  caducità  per  effetto  della  pre- 
morienza del  donatario  ; e sosteniamo  .che  nella 
specie  in , quislionc , il  donante  non  abbia  la  facol- 
tà di-  rivocare , e che  la  premorienza, , del  donata- 
rio non  produrrebbe  la  caducità. 

479.  Che  anzi  la  donazione  ‘fatta  pel  caso  in 
cui  il  donante  non  avesse  figli,  nel  giorno  di  sua 
morte , o con  altra  condizione  non  meramente 
potestativa  da  sua  parte  1,  e che  fosse  di  natura 
tale  da  verificarsi  a morte  sua , non  - lasserebbe 
che  di  esser  valida  come  donatone  tra  vivi , se- 
condo Ilicard , parte  l,  n.  10*7.;  imperocché,  di-  ■ 
ce  quel  dotto  giureconsulto,  « la  condizione  non 
a è un  ostacolo  alla  donazione ,.  e 1’  esecuzione 
« pel  godimento  può  in  valido  modo  essere  rime*» 

« sa  dopo  la  morte  del  donante  ».  - 

Tutlavolta  qui  il  donante  non  solo  preferisce  sè 
stesso  al  donatario,  come  nel  caso  di  donazione  a 
causa  di  morte,  ma  anche  gli  preferisce  i suoi. figli. 
Però  ne  è motivo  che  in  fattigli  donatario  è investi- 
to del  dritto,  benché  conferito  soltanto  sotto  condir 
zione , giacché  una  convenzione  condizionale  non  i 
conferisce  mena  un  dritto,  non  produce  meno  una 
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obbligazione  a sogno  tale  che  puossi  avere  ipoteca 


per  la  conservazione  di  - simil  dritto,  il  che  sup- 
pone che  esiste,  attesoché  senza  obbligazione  prin- 
cipale non  potrebbe  esservi  obbligazione  accesso- 
ria. E siccome  la  condizione,  nella  specie,  non 
dipende  dalla  sola  volontà  del  donante,  ciò  è tut- 
, to  quello  che  bisogna  perchè  la  donazione  sia  va- 
lida c produca  il  suo  effetto,  se  questa  condizione 
si  verifichi. 

” Nettampoco  è una  sostituzione  del  genere  di  quel- 
le proibite  dal  Codice,  poiché  il  donatario  è chia- 
mato ai  beni  Soltanto  sotto  la  condizione  che  il 
donante  non  lasccrà  figli;  talché  non  puossi  dire, 
che  gli  abbia  ricevuti  da  principio  per  trasmetter- 
li di  poi  ai  detti  figli , se  ve  ne  fossero.  Non  av- 
vi per  lui  peso  di  conservare  e restituire  , ma 
Soltanto  un  dritto  evenlualé. 

Citando  Ricatti  in  sostegno  del  nostro  parere  in- 
*' torno  alla  quistione  di  vuhdità  di  questa  donazio- 
ne, dobbiamo  nondimeno  rimembrare  quel  di’ egli 
aggiunge,  c die  sembrerebbe  confutare  l’ultima  spie- 
gazione da  noi  pocanzi  data  per  riguardo  alla  man- 
canza di  sostituzione,  o almeno  distruggere  la  forza 
de’ nostri  motivi  circa  alla  validità  della  donazione: 

m 

« La  condizione,  egli  dice,  non  è un  ostacolo  al- 
te la  donazione  , e 1’,  esecuzione  può  validamente 
' « rimettersi  a morte  del  donante , purché  egli 
« non  possegga  più  come  vero  proprietario  , ed 
« il  donatario  sia  stato  posto  in  possesso  » ; e 
Ricard  cita  qui  l’art.  4°  del  titolo  7.0  della  consue- 
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tudine  del  Berrì , il  quale  dice  cc  È valida  la  do- 
« nazione  tra  vivi,  il  cui  effetto  ed  esecuzione  son 
« conferiti  dopo  la  morte , purché  questa  a v vo- 
te ncndo  sin  d’ allora , il  donante  si  costituisca  di 

* \ _ • 

« possedere  semplicemente  o precariamente  in  nome 
« del  donatario,  nel  qual  caso  la  donazione  impos- 
te scsserà  , facendovisi  luogo.  » 

Appunto  in  conformità  di  queste  arbitrarie  re- 
gole , nelle  donazioni  con  riserva  di  usufrutto  era 
divenuto  stile  l’inserire  ciocché  chiamava*!  la  clau- 
sola di  costituto  e di  precario ; il  che  voleva  di- 
re , almeno  per  coloro  i quali  comprendevano  la 
cosa  ( imperocché  questa  clausola  uscì  dalla  penna 
di  più.  di  un  notaio , il  quale  non  sospettava  del 
suo  senso  e de’  suoi  effetti  ),  che  il  donante  riguar- 
davasi  come  possessore  a titolo  precario  per  riguar- 
do al  donatario.  Ciò  sembrava  bisognevole  per  pro- 
durre l’ impossessamento  del  drillo  a favore  di  que- 
st’ ultimo  , e lo  spogliamenlo  del  donante. 

Ma  in  primo  luogo  il  Codice  rigettò  con  ragione 
queste  sottigliezze  : in  materia  di  donazione  tra  vi- 
vi , come  negli  altri  contralti  , la  proprietà , al- 
lorché si  tratti  di  un  corpo  certo , e 1’  effetto  del- 
la donazione  non  sia  sospeso  da  alcuna  condizione» 
è trasferita  al  donatario  per  sola  virtù  del  con- 
senso , senza  che  vi  sia  bisogno  di  alcuna  tradizio- 
ne ( art.  g38  c.  c.  = 86o  II.  cc.  ) : negli  altri  casi 
gli  è trasferita  o in  forza  del  pagamento  della  co- 
sa donata  ( art.  ia58  c.  c.  i/qt  II.  cc.  ) , ovvero 
mercé  l’adempimento  della  condizione  $ nu  con  ti,— 
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fetto  retroattivo  ai  giorno  della  donazione  debita- 
mente accettata  ; art.  1179  c-  c-  = t*3a  II.  òc.  E 
questo  sistema  è infinitamente  più  semplice  e ra- 
gionevole. • . . , ' 

In  secondo  luogo,  non  vedesi  come  Ricard,  nel- 
la specie  della  donazione  (atti  nel  caso  in  cui  il 
donante  morisse  senza  prole,  avesse  potuto  richie- 
dere die  costui  cessasse  di  possedere  come  pro- 
prietario , e che  il  donatario  fosse  posto  in 
1 possesso.  Ciò  sarebbe  staio  contra  tulle  le  regole 
del  drillo.  Sarebbe  stalo  un  attribuire  effetti  sin 
da  principio  ad  un  atto  condizionale , ad  una  do- 
nazione fatta  sono  condizione  sospensiva , 0 che 
precisamente  non  ne  doveva  produrre  se  non  do- 
po che  si  verificava  la  condizione.  In  somma  sa- 
rebbe stalo  confóndere  una  donazione  fatta  sotto 
condizione  sospensiva  con  una  donazione  sotto  con- 
dizione risolutiva,  come  parimenti  non  riconoscere 
alcuna  condizione  sospensiva  degli  effetti  di  una 
donazione. 

Se  io  dono  i miei  beni  sotto  una  condizione  so- 
spensiva per  esempio  nel  caso  ih  cui  la  tale  na- 
ve ritornerà  in  Francia  fra  sei  mesi  dal  giorno  del 
contratto , ragione  alcuna  non  può  richiedere , per- 
chè simile  atto  produca  i suoi  effetti  nel  caso  preve- 
dillo  , die  io  sia  obbligato  ad  eseguire  primiera- 
mente il  contratto  ,,  mentre  al  contrario  ho  pro- 
messo di  eseguirlo  nel  caso  in  cui  1’  avvenimento 
si  avverasse.  Smo  allora  io  conservo  dunque  la 
proprietà  della  mia  cosa , lungi  che  essa  passi  al 
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donatario  e debbo  eziandio , pel  medesimo  moti- 
vo conservarne  il  possesso.  Ciò  dev’  esser  vero  in 
tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi;  giacché  è que-. 
sta  1’  espressione  di  evidentissima  ragione.  1/  es  * 
senziale  è che  io  non  posso  liberarmi  per  effetto 
della  mia  sola  volontà  : la  massima  donale  e ri- 
tenere non  vale  , di  cui  si  è tanto  spesso  voluto 
fare  abuso,  non  mai  potè  dire  altra  cosa.  Quin- 
di la  Condizione  che  Ricard  apponeva  alla  donazio- 
ne di  cui  trattasi  , 1’  abbandono  della  proprietà  al 
donatario  ed  il  rilascio  della  cosa  prima  dell’av-* 
venimenlo  preveduto , era  conira  la  natura  dello 
convenzioni  e delle  donazioni  con  ' condizione  so- 
spensiva , ed  avrebbe  dovuto  essere  rigettata  anche 
a’ tempi  suoi.  Oggidì'  essa  sarebbe  vieppiù  eviden- 
temente contraria  alle  regole,  " 

Su  questa  condizione  , d’  una  donazione  fatta 
pel  caso  in  cui  il  donante  non , avesse  figli  al 
giorno  di  sua  morte , Grenier  diee  che  bisogna 
supporre  che  in  tempo  della  donazione  il  donan- 
te aveva  figli , giacché  altrimenti  da  una  parte 
la  donazione  sarebbe  rivócata  per  sopra vvegnenza 
di  figli»  quando  anche  i figli  premorissero  al  loia 
padre;  il  che  in  fatti  è incontrastabile  secondo  gli 
art.  960  c 964  c.  c.  =3  885  a 83j)  H.  cc.  insiem 
combinati;  e dall’altra,  perchè  potrebbe**  Tignar* 
dar  questa  clausola  come  una  rinuncia , almeno 
indiretta,  alla  disposizione  del  detto  art.  960,  e si  a- 
vrehhc  così  dritto  a dedurrò  la  nullità  di  simile  rinun- 
zia dalla  disposizione  dcil’art.  y(|ù c* e>  3=1  ^3°  & cc*. 
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Non  occorre  dire  in  fatti  che  se  al  giorno  del- . 
la  donazione  il  donante  non  abbia  figli , e gliene 
sopravvengano , la  donazione  è rivocata  , quando 
anche  questi  figli  a lui  premorissero  ; ma  , come 
il  dice  Grenier  , non  avvi  necessità  di  supporre  che 
al  momento  della  donazione  il  detto  donante  ave- 
va figli  ; imperocché  se  non  ne  avea  e se  non  ne 
abbia  avuti , la  donazione  riceverà  il  suo  effetto 
mercè  1’  adempimento  letterale  della  condizione. 

< 480.  Dcvcsi  ugualmente  riguardare  come  valida 
la  donazione  fatta  sotto  condizione  che  il  donata- 
rio sopravviverà  al  donante  : è questo  al  certo  uno 
de’  requisiti  della  donazione  a causa  di  morte;  ma 
ciò  non  basta  per  darsi  donazione  a causa  di  mor- 
te , poiché  la  disposizione  è irrevocabile , men- 
tre die  le  donazioni  a causa  di  morte  erano  al  con- 
trario essenzialmente  rivocabili.  Non  polrehb’  esser- 
vi alcun  grave  dabbio  su  questo  punto  ; e biso- 
gna osservare  che  una  tale  donazione  differisce  mol- 
to dalla  donazione  fatta  col  patto  del  dritto  di  ri- 
versione , di  cui  parleremo  in  appresso  ; imperoc- 
ché quest'ul  lima  è sotto  condizione  risolutiva,  nell’ 
atto  che  l’altra  è sotto  condizione  sospensiva.  L’ u- 
na  dev’  essere  eseguita  , salvo  1’  effetto  del  dritto 
di  riversione  , se  competa  ; 1’  altra  deve  riceve- 
re la  sua  esecuzione  a morte  del  donante*  e se  il 
donatario  viva  ancora  a quell’  epoca.  Quindi  il  do- 
nante in  quest’  ultimo  caso  non  ha  bisogno  di  ri- 
servarsi 1’  usufrutto  per  godere  de’  beni  , giacché 
ne  godrà  come  proprietario. 
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481.  TJn’  altra  conseguenza  della  regola  che  la 
donazione , circa  alla  sua  esecuzione  o ai  suoi  ef- 
fetti , non  deve  dipendere  dalla  volontà  del  do- 
nante , si  è « di  esser  nulla  se  mai  sia  fatta  sotto 
« la  condizione  di  soddisfare  ad  altri  debiti  o pesi 
a fuori  di  quelli  che  esistevano  all’epoca  della  do- 
te nazione  , o che  fossero  espressi,  sia  nell’  atto  di 
cc  donazione , sia  nello  stato  che  dovrà  esservi  an- 
« nesso  ; art.  g45  C.  c.  = 86g  II.  cc.  ».  Ma  questa 
disposizione  neanche . è applicabile  alle  donazioni 
fatte  a contemplazione  di  matrimonio  ; art.  947 
e 1086  c.  c.  = tìyi  IL  cc. 

Il  Codice  non  si  limila  qui  unicamente  a di- 
chiarare senza  effetto  la  obbligazione  imposta  al  «do- 
natario di  soddisfare  questi  altri  debiti  0 pesi,  co- 
me nell’  art.  g43  c.  c . zsz  86 y II.  cc.  si  limitò  a 
dichiarar  nulla  la  donazione  soltanto  pei  beni  fu- 
turi che  vi  fossero  indebitamente  compresi  ; ma  di- 
chiara in  assoluto  modo  nulla  la  donazione.  Ne  è 
motivo  che  il  donante  non  volle  donare,  e che  il 
donatario  ricevè  soltanto  sotto  questa  condizione  : or 
da  una  banda  la  legge  la  riprovava  perchè  essa  la- 
sciava in  certa  guisa  in  facoltà  del  donante  lo  an- 
nullar gli  effetti  della  donazione , facendola  cosi 
cadere  nel  vizio  donare  e ritenere  non  vale  ; e 
dall’altra  vi  fu  colpa  tanto  nel  donatario. di  aver- 
vi aderito  , quanto  nel  donante  di  averla  imposta. 
Laonde  sembrò  giusto  di  dichiarar  la  donazione 
nulla  per  lo  intero  , a fin  di  non  iscindere  gli  ef- 
fetti di  una  convenzione  la  quale  fu  fatta  , con- 
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vicn  supporlo  , a solo  oggetto  che  fosse  eseguita 
in  tutte  le  sue  disposizioni  : meutrechè  non  puos- 
si  ragionevolmente  dire  che  il  donante  volle  do- 
nare i suoi  beni  presenti  solo  a condizione  che  il 
donatario  raccogliesse  similmente  i suoi  beni  futu- 
ri, che  non  volle  donargli  cosa  alcuna,  perchè 
non  poteva  donargli  di  vantaggio»  sarebbe  dun- 
que contrariare  le  sue  benefiche  mire , lo  annul- 
lar pure  là  donazione  pe’  beni  presenti. 

482.  Bisogna  osservare  che  ibmenzionato  art.  9*5 
adoperando  la  disgiuntiva  o che  fossero  espressi , . 
ec.,  permette  d’imporre  al  donatario  1’ obbligo  di 
soddisfare  due  classi  di  debiti  0 pesi:  i.°  quelli  che 
esistevano  all’epoca  della  donazione^  a.0  quelli  che 
fossero  espressi , o nell’  atto  di  donazione , o in  u- 
%no  stalo  che  dovrebbe  esservi  annesso,  quando  an- 
che non  esistessero  ancora.  Il  vocabolo  pesi  indica 
pure  che  il  legislatore  ebbe  in  mira  diverse  cose 
di  coi  lion  siamo  risponsabili  come  di  un  debito  , 
ma  di  cui  1’  eredità  potrebb’  essere  ri»ponsabi!e  co- 
me di  un  peso . Le  disposizioni  delle  antiche  con- 
suetudini a tal  riguardo,  e che  erano  state  trasfu- 
se nell’ art.  16  dell’ordinanza  del  1751  , ma  non- 
dimeno con  talune  modificazioni  e restrizioni,  non 
lasciano  alctin  dubbio  su  questo  punto,  che  me- 
rita nondimeno  qualche  spiegazione. 

Abbiamo  detto  nel  paragrafo  precedente,  di  po- 
tersi fare  donazioni  tra  vivi  anche  di  tutti  i beni 
presenti,  o di  parte  di  questi  beni,  0 di  cose  par- 
ticolari. 
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Che  nel  caso  di  donazióne  di  /«<£/  rbeni  pre- 
’ senti  ( se  può  supporsi  una  simile  donazione  ) , 
il  donatario  sia  tenuto  di  tutti  i debiti  esistenti  nel 
giorno  della -donazione, "■  se  non  secondo  le  espres- 
sioni del  Codice , almeno  secondo  il  suo  spirito  , 
giacché  non  vi . sono  beni  che  dedotti  i > debiti  ; 
inoltre  perchè  fu  tale  evidentemente  F intenzione 
delle  parti,  e perchè  altronde  i creditori  non  po- 
trebbero essere  privali  de’ loro  dritti  per  effetto  di 
questa  donazione. 

- Che  nel  caso  di  una  donazione  di  quota  parte 
de’ beni  soltanto,  il  donatario  per  regola  generale 
e per  gli  stessi  motivi,  sia  al  pari  tenuto  de*  debi- 
ti esistenti  al  tempo  della  donazione  , nella  pro- 
porzione della  quantità  donatagli  per  riguardo  al 
resto  de’  beni  del  donante  ; ma  che  se  dai  falli  e 
dalle  circostanze  risulti  di  non  essere  stata  intenzione 
del  donante  lo  accollare  parte  de’ debiti  al  donatario» 
costui  non  ne  sia  in  falli  tenuto,  salvo  i driti^  dei 
creditori.  *-■  ' 

In  fine  che  ’hon  si  presume  di  essersi  il  dona-  : * 
tario  a titolo  particolare"  sottoposto  all’  obbligo  di 
sopportare  alcuna  porzione  de’  debili  del  donante , 
anche  i debili  che  fossero  ipotecati  sui  beni  dona- 
ti, salvo,  se  abbia  preferito  di  pagarli  anziché  rila- 
sciare gl’immobili,  il  suo  regresso  come  eli  diritto, 
secondo  in  appresso  spiegheremo.  Ciò  posto , divieti 
facile  l’applicazione  dell’art.  gi5  c.  c.=:86()  II.  cc. 

C06Ì , nel  caso  di  una  donazione  di  tutti  i beni 
o di  quota  parte  de’  beni , il  donatario  c tenuta  ** 
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de’ debili  esistenti  al  giorno  della  donazione  ,o 
di  parte  proporzionata  di  questi  medesimi  debiti , 
quando  anche  non  si  fosse  menzionalo  tale  ob- 
bligo nell’  atto  di  donazione  , e quando  anche  il 
donatario  non  avesse  conosciuto  i detti  debiti  ; il 
che  P articolo  permette  tanto  più  di  supporre,  in 
quanto  che  parla  di  poi  di  un  altro  caso,  di  quel- 
lo in  cui  i debili  o pesi  si  trovassero  menzionati 
in  questo  atto  o in  un  altro  che  vi  fosse  annesso. 
Soltanto,  U donatario  non  sarebbe  obbligato  se  non 
riguardo  ai  debiti  la  cui  esistenza  era  indubitata 
nel  giorno  della  donazione. 

483.  Se  P atto  esprima  la  parte  de’  debiti  eh’  e- 
gli  pagar  deve,  o per  quantità  o per  somma  fìs- 
sa, dovrà  soddisfarla,  nè  più  nè  meno,  o che  ec- 
ceda la  quota  proporzionale  cui  sarebbe  stato  ob- 
bligato senza  di  ciò,  o che  si  trovi  inferiore.  Allora 
ci  troveremo  nella  seconda  ipotesi  dell'articolo,  o 
che  fossero  espressi , sia  nell’  atto  di  donazio- 
ne , sia  nello  stato  che  dovrà  esservi  annesso. 

In  essa  ci  troveremmo  del  pari , benché  non  si 
trattasse  di  debiti  o pesi  esistenti  al  tempo  della 
donazione,  ma  di  pósi  die  potrebbero  o dovreb- 
bero essere  sopportati  dall’eredità  del  donante,  ed 
i quali  fossero  espressi  o nel P aito  di  donazione  , 
o nello  stato  annessovi.  Per  esempio,  l’obbligo  im- 
posto al  donatario  di  pagar  le  spese  funebri  del 
donante.  L’ art.  20  della  consuetudine  di  Auvergne 
prevedeva  positivamente  questa  specie  di  peso  (1). 

(i)  V . Gronier,  tomo  I.«  n.  49. 
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E sarebbe  indifferente  che  la  donazione  fosse  di 
cose  particolari  o di  tutti  i beni,  ovvero  di  una  quo- 
ta parte.  Potrcbbesi  eziandio  incaricare  il  dona- 
tario di  pagar  legati  che  si  volessero  fere,  e di 
cui  si  stabilisse  il  maximum  , o anche  certi  le- 
gati rimuneratorii  a domestici  o altri,  il  cui  quan- 
tum  si  determinerebbe  arbitrio  boni  viri , prese  in 
considerazione  le  sostanze  del  donante. 

* m. 

La  succennata  consuetudine  autorizzavà  simil- 
mente il  donante  in  ogni  specie  di  donazione , a 
porre  a carico  del  donatario  i legati  che  si  pro- 
poneva di  fare , e con  questa  denominazione  s’ in- 
tendevano' generalmente  i legati  rimuneratorii  e 
quelli  per  causa  pia,  purché  non  fossero  troppo 
considerevoli. 

La  legge  rigetta  senza  dubbio  una  clausola  ge- 
nerale e vaga  la  quale,  imponendo  al  dbnatario 
1’  obbligo  di  soddisfare  i debiti  e pesi  del  donante, 
lascerebbe  a costui  arbitrio  lo  annullar  gli  effetti 
della  liberalità;  e tale  sarebbe,  per  esempio,  quel- 
la di  eseguire  tutte  le  disposizioni  testamentarie 
che  farà  il  donante.  Ma  da  un*  altra  parte  essa 
permette  evidentemente  d’  imporre  al  donatario 
l’obbligo  di  soddisfar  pesi  del  numero  di  quelli 
che  non  peranco  esistono , che  non  gravano  il  do- 
nante stesso , e di  cui  la  sua  eredità  soltanto  sa- 
rebbe tenuta.  L’  esame  di  questo  art.  945  non  la- 
scia alcun  dubbio  a tal  riguardo,  soprattutto  com- 
binandolo col  seguente , coll’art.  1086  c.  c.  e con 
le  succennate  disposizioni  delle  consuetudini. 
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x 484.  La . regola  donare  e ritenere  non  vale  si 
applica , come  abbiamo  deflp , non  solamente  alle 
donazioni  fatte  co»  condizioni  sospensive  là  cui  e- 
secuzione  dipendesse  dalla  sola  volontà  del  donan- 
te, ma  eziandio  alle  donazioni  pure  e semplici  di 
cui  il  donante  potrebbe  alterar  gli  effetti  mediarne 
la  sua  soja  volontà. 

Per  la  qual  cosa,  gitjsta  l’art.  946  e.  e.  = Syo 
II.  ce. , « nel  caso  che  il  donante  si  abbia  riser- 
ie vato  la  facoltà  di  disporre  di  una  cosa  compre  - 
a sa  nella  donazione  ( e perciò  donata  in  appa- 
« renza  ) , 0 di  u/ia  determinata  somma  sui  beni 
a donali , se  egli  muore  senza  averne  disposto , la 
« cosa  0 la  somma  apparterrà  agli  eredi  del  do- 
te uante,  non  astante  qualunque  clausola  e stipu- 
li lazione  contraria.  » E assolutamente  come  se 
questa  cosa  non  si  fosse  donala,  a differenza  dei 
caso  in  cui  la  donazione  sia  fatta  per  contralto  di 
matrimonio  ed  a contemplazione  del  matrimonio  ; 
art.  947  e 1086  c.  c.  = 8yt  II.  co.,  insiem  com- 
binati. . • • • 

486.  Nondimeno  dichiarando  il  detto  art.  947 
che  gli  art.  g45 , 944  » 945  e 946 , da  noi  po- 
canzi  esaminati , « non  si  applicano  alle  donazio- 
a ni  di  cui  si  fa  parola  ne’  capitoli  .VII!  e IX 
a.  di  questo  titola,  » dev’  essere  inteso  di  ogni 
specie  di  donazione  fatta  per  contratto  di  matri- 
monio ed  in  vantaggio  de’  coniugi , anche  di  beni 
presenti , nei  termini  dell’  art.  1081  c.  c.  = io3j 
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//.  ec.  : talmente  che  la  clonazione  Ira  vivi  di  beni 
presenti,  a contemplazione  del  matrimonio,  fatta 
con  condizione  la  cui  esecuzione  dipenda  dalla  so- 
la volontà  del  donante,  è valida  giusta  craanto  di- 
spongono i precitati  art.  947  e 1086  insiem  com- 
binali. • - • y ' ' . • 

La  Corte  di  Riom  aveva  giudicato  il  contrario 
con  sua  decisione  del  4 giugno  n8i3,  ma  fu  que- 
sta cassata  nel  27  settembre  i8i5  (1). 

Nella  specie , Ladeu  ricevè  eoi  suo  contratto  di 
matrimonio  , in  data  del  i5  messidoro  . anno  XI  , 
donazione  tra  vivi  a titolo  di  precapienza  c fuori 
parte,  del  quarto  in  proprietà  di  tutti  i beni  mo- 
bili ed  immobili  di  suo  p'adre.  Fu  anche  istituito  , 
di  lui  erede  generale  ed  universale,'  con  la  riserva 
dell’  usufrutto  de’  beni  compresi  nella  donazione 
e nell’  istituzione. 

Ma  coll’ art.  6 del  contratto,  Ladeu  padre  si  a- 
veva  riservata  la  facoltà  ^i  regolare  e stabilire  con 
ogni  specie  di  alti  tra  vivi  o a causa  di  morte,  le 
porzioni  ereditarie  o dritti  sulla  legittima  dei'  , * 
suoi  altri  figli  in  quel  modo  che  lo  credesse  con-  . 
'venevaie. 

Ladeu  padre  era  negoziante , e poscia  fallì. 

Suo  figlio  formò  contra  i sindaci  del  fallimento 
una  dimanda  di  rilascio , tanto  della  proprietà  del 
quarto  de’  beni  che  gli  era-  stata  donata  col  suo 
contratto  di  matrimonio,  quanto  dell’  usufrutto  di 

(1)  Sirty  >,),  ^ 
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questo  medesimo  quarto,  ammenoché  i sindaci  non  • 
volessero  pagargli  un’  annua  somma  di  600  fran- 
chi in  vece  di  tale  usufrutto  (1). 

I sindaci  si  opposero  a quella  domanda , pre- 
tendendo che  la  donazione  di  cui  trattavasi  era  nul- 
la ai  termini  degli  art.  944  c.  c.  = 868  II,  ec. , 
perchè  fatta  sotto  una  condizione  la  cui  esecuzione 
dipendeva  dalla  sola  volontà  del  donante,  giacché 
era  in  facoltà  di  costui  il  rendere  illusoria  la  do- 
nazione stabilendo  a suo  piacimento  le  porzioni  e- 
reditarie  de’  suoi  altri  figli,  come  se  ne  aveva  e- 
spressamente  riservato  il  dritto.  ♦ 

Questi  molivi  fecero  tale  impressione  sulla  Corr 
te  di  Rioni,  che  credè  di  poter  in  fatti  annullare 
la  donazione  del  quarto.  Si  era  fondata  sul  motivo 
che  P art.  1081  c.  c.  = <o3y  IL  cc.  sottomette  o- 
gni  donazione  tra  vivi  di  beni  presenti,  quantun- 
que fatta  per  contratto  di  matrimonio , alle  re- 
gole generali  prescritte  per  le  donazioni  fatte  a 
questo  titolo  ; e clxe  secondo  P art.  g44  c.  c.  = 
"868  IL  co.  è nulla  ogni  donazione  fatta  sotto  con- 
dizioni la  cui  esecuzione  dipenda  dalla  sola  volontà 
del  donante  ; la  qual  circostanza , disse  la  Corte  > 

' si  rinviene  perfettamente  nella  specie , poiché  La- 

deu  padre , donando  al  figlio  il  quarto  de’  suoi 
r _ * 

( 1 ) Non  reggiamo  su  qual  motivo  Laden  figlio  facerasi  a pre- 
tendere fin  da  allora  1’  usufrutto  che  suo  padre  si  avea  riserbato  « 
giacchi  lo  «tato  di  fallimento  del  padre  non  faceva  sranire  que- 
sto usufrutto  ( art.  617  c.  c.  = 54  a tl.  cc.  ),  ed  in  conseguenza  il 
atto  valore  aumentava  la  maasa  dell’  attiro  del  fallito.  Quindi  l’ ar- 
resto di  cassazione  giudicò  la  sola  qoistione  della  validità  della  do- 
nazione , giacchi  è la  sola  che  fu  sottoposta  alla  Corte 
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Leni  presenti,  si  avea  nondimeno  riservato  di  sta- 
bilire a suo  beneplacito  e con  qualsivoglia  allo 
le  porzioni  ereditarie  degli  altri  figli. 

Ma  siffatta  decisione,  la  quale  presentava  una 
falsa  applicazione  dell’ art.  944  suddetto,  ed  una 
violazione  degli  art.  947  c 1086  anche  sopra  rife- 
riti , non  potò  sostenersi  innanzi  alla  Corte  supre- 
ma , tt  attesoché  se  da  una  banda  1’  art.  944  di- 
ce chiara  nulla  in  generale  ogni  donazione  tra  vivi 
« fatta  sotto  condizioni  dipendenti  dalia  sola  vo- 
lt lontà  del  donante , questa  regola  generale  soffre 
« una  espressa  eccezione  riguardo  alle  donazioni  di 
tt  tale  genere  fatte  per  contratto  di  matrimonio , 

« in  favore  de’  coniugi  o loro  discendenti  , ecce-  ' 
<c  zione  letteralmente  consacrata  nell’ art.  947,  il 
« quale  dichiara  che  simili  specie  di  donazioni  non 
« sono  sottoposte  alle  disposizioni  de*  quatlm 
tt  precedenti  articoli , di  cui  l’art.  944  fa  parte, 

« e sviluppata  di  poi  nell’ art.  1086  , il  quale  in 
et  fatti  in  queste  medesime  donazioni  autorizza  di 
tt  apporre  condizioni  dipendenti  dalla  volontà  del 
et  donante  ; 

» Che  da  ciò  segue  di  aver  la  decisione  indica- 
te ta  falsamente  applicato  l’ art.  g44  ed  in  espresso 
tt  modo  violato  gli  art.  947  e 1086  sopraccennali, 
tt  dichiarando  nulla  la  donazione  contenuta  nel 
tt  contratto  di  matrimonio  di  Ladeu  figlio  , pel 
tt  solo  motivo  che  il  donante  si  avea  riservata  la 
tt  facoltà  di  stabilire  a suo  piacimento  le  parli  e- 
« rcdilarie  degli  altri  figli  ; cassa,  ec.  » 

Vili.  37 
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*.  §.  III. 

Del  patto  di  riversione,  delle  cose  donate. 

486.  Potendo  farsi  la  donazione  sotto  condizione 
risolutiva  non  meno  che  sotto  condizione  sospen- 
siva , purché  l’adempimento  della  condizione  non 
dipenda  dalla  sola  volontà  del,  donante,  segue  che 
può  il  medesimo  stipulare  il  dritto  di  riversione 
delle  cose  donate,  opel  caso  della  premorienza  del 
solo  donatario  , o pel  caso  della  premorienza  del 

donatario  e de’  suoi  discendenti  ; art.  q5i  c.  c.  = 
8y6.  II.  cc. 

487.  Ma  questo  dritto  non  può  essere  stipulalo 
che  a benefìzio  del  solo  donante  ; ibid.  Non  po- 
trebbe anche  esserlo  a fasore  de’ costui  figli. 

Si  vollero  evitare  gl’inconvenienti  che  si  riconob- 
bero nelle  sostituzioni  fedecom messarie  (a)  , nelle 
quali  sarebbesi  facilmente  rientrato  per  via  indiret- 
ta, se  fosse  stato  lecito  di  stipular  la  riversione  a 
vantaggio  di  un  terzo.  Imperocché  donando  con 
peso  espresso  di  conservare  e restituire  ad  un  ter- 
zo , la  sostituzione  non  avrebbe  sempre  effetto  se 
non  quante  volte  il  terzo  sopravvivesse  al  donata- 
rio : or  sarebbe  assolutamente  Io  stesso  della  do- 
nazione fatta  con  istipulazione  del  dritto  di  river- 
sione a vantaggio  di  questo  terzo.  L’  obbligo  di 
conservare  i beni  pel  terzo  , dandovisi  luogo,  sus- 
sisterebbe sì  in  un  caso  che  nell’  altro  ; poiché  in 
entrambi  vi  è la  stessa  incertezza  nella  proprietà  ; 

- - + t 

(•)  Vedi  la  uot*  precedente.  n.°  66.  Trad. 
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c se  quest’ ultimo  inconveniente  si  rinviene  del  pari 
nella  stipulazione  del  dritto  di  riversione  a £>ene- 
fizio  del  donante  medesimo,  almeno  essendo  il  so- 
lo non  dovè  sembrar  bastante  ad  interdire  tale 
stipulazione;  altrimenti  sarebbe  stato  d’uopo  be- 
nanche d’ interdire  tutte  le  stipulazioni  condizio- 
nali , o die  la  condizione  fosse  sospensiva , o che 
fosse  risolutiva,  poiché  1*  effetto  dell’ una,  nonché 
quello  dell’altra,  è sempre  di  rendere  più  o me- 
no incerto  lo  stato  della  proprietà  de’ beni.  Ma  al- 
lora sarebbe  stato  lo  stesso  che  rovesciare  tutto  il 
dritto , e porre  ostacolo  in  molli  casi  a conven- 
zioni vantaggiose  ai  privati,  ed  utili  spesso  pei  loro 
risultamenti  al  bene  generale. 

Del  resto , come  fu  detto  più  sopra , n.°  q5 , e 
secondo  l’ultimo  stato  della  giurisprudenza,  la  do- 
nazione non  sarebbe  nulla  sol  perchè  fosse  stata 
fatta  con  istipulazione  del  dritto  di  riversione  a 
benefizio  di  un  terzo , come  lo  sarebbe , giusta 
1’ art.  896  c.  c.-=ig4*  II.  cc. , c salvo  il  caso  di 
eccezione , una  sostituzione  fedecommessaria  pro- 
priamente detta:  questa  stipulazione  soltanto  sareb- 
be riputata  non  iscritta , in  virtù  dell’  art.  900  c. 
c.  = :8<6  II.  cc. 

488. ‘Nella  stipulazione  del  dritto  di  riversione 
a beneficio?  del  donante , in  caso  dì  premorienza 
del  donatario^  suoi  discendenti , non  son  coni- 
presi  i figli  naturali , tranne  clausola  a ciò  con- 
traria. La  legge  stessa  non  li  comprende  a fin  di 
operare  la  revocazione  per  sopravvegnenza  di  figli 
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( art.  960  c.  c . = 885  II.  cc.  ),  quantunque  loro 
attribuisca  dritti  sui  beni  de’proprii  genitori  al- 
lorché siflno  legalmente  riconosciuti.  E nondimeno 
la  rivocazione  per  sopravvegnenza  di  figli  altra  ba- 
se non  ha  se  non  la  supposizione  che  il  donan- 
te, il  quale  non  aveva  figli  al  momento  della  do- 
nazione, non  avrebbe  donalo  se  avesse  creduto  di 
averne  un  giorno.  Vieppiù  non  dovè  egli  pensare 
ai  figli  naturali  del  donatario.  Altronde  la  contra- 
ria dottrina  potrebbe  originar  frodi , stante  la  fa- 
cilità da  una  parte  di  riconoscere  un  figlio  natura- 
le , ad  effetto  d’ impedire  che  avvenga  la  riversio- 
ne , e la  gran  difficoltà  dall’  altra  di  distruggere 
con  buon  successo  la  sincerità  di  questo  ricono- 
scimento. . . • 

489.  Nettampoco  dovrebbesi  comprendere  il  figlio 
adottivo  del  donatario  in  un  patto  di  riversione 
fatto  prima  dell’adozione.  11  caso  di  adozione  è si 
straordinario  in  confronto  alla  massa  de’  cittadini , 
di’  è inverisimile  di  averlo  le  parti  avuto  in  mi- 
ra. Tutti  son  di  accordo  che  l’adozione  non  pro- 
duce la  rivocazione  per  la  sopravvegnenza  di  fi- 
gli (1),  benché  sia  oggidì  riconosciuto  che  la  ri- 
serva del  figlio  adottivo  gi  calcola  su  tutti  i beni 
indistintamente , e che  se  avvi  luogo  si  esercita 
anche  sui  beni  donati  anteriormente  all’adozione  (a). 
Il  motivo  principale  si  è che  non  dev’  essere  in 

(1)  V.  nel  tomo  ITI,  n.o  5i5.  quel  che  dicemmo  a tal  riguardo. 

(a,)  V.  ibid.  n.°  617  « «egri.  la  discussione  di  questo  puuto  de- 
licato e 1’  arresto  della  Corte  suprema  che  giudicò  in  tal  senso. 
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potere  del  donante  il  rivocare  la  don  /ione  por 
un  fatto  il  quale  verisimilmente  non  fu  dalle  par- 
ti preveduto  nello  stipularsi  il  contratto  : per  lo 
medesimo  motivo  non  deve  essere  in  arbitrio  del 
donatario  1’  impedire  con  un  simil  fatto  che  si  cf- 
feltuisca  il  dritto  di  riversione. 

La  Corte  suprema  giudicò  in  questo  senso,  con- 
fermando una  decisione  della  Corte  di  Pau  (i). 
Dobbiam  nondimeno  far  osservare  die  la  stipula  - 
zione  della  riversione  trovavasi  in  un  contratto  an- 
tico ( del  1771  ) , il  che  non  permetteva  sup- 
porre di  aver  le  parti  potuto  avere  in  mira  bc- 
nanche  il  caso  di  discendenza  per  adozione.  Ma 
sembra  che  questa  circostanza  non  abbia  mollo 
influito  su  quanto  fu  dall’  una  e l’ altra  Corte 
giudicato. 

490.  La  morte  civile , 0 del  donante  o del  do- 
natario, non  ha  effetto  alcuno  circa  alta  stipula- 
zione del  dritto  di  riversione  '.  le  parti  ebbero  ve- 
risimilmente  in  mira  la  morte  naturale. 

Nel  primo  caso,  gli  eredi  del  donante  morto  ci- 
vilmente riprenderanno  i lieni  se  il  loro  autore  so- 
pravviva in  realtà  al  donatario,  o al  donatario  ed 
ai  suoi  discendenti , se  i discendenti  sieno  stati 
compresi  nella  condizione. 

' Nel  secondo  caso , gli  eredi  del  donatario,  qua- 
lunque essi  sieno , custodiranno  i beni  finché  sì 
verificili  la  condizione  della  riversione  mediamela 

(1)  V.  nel  tomo  III,  3a<». 
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morie  naturale  del  loro  autore  avvenuta  innanzi  a 
quella  del  donante. 

« Il  vocabolo  mbrte  nei  contratti,  dice  Rous- 
« seau  de  Lacombe  , a tenore  di  moltissime  auto- 
ii  rilà  e decisioni,  intendesi  della  naturale,  e non 
« della  civile  : murtis  appellalione  intelligilur 
« de  naturali , tfon  de  civili  \ 1.  121,  fF.  de  verb. 
« oblig.  Così  la  convenzione  stipulata  per  contral- 
ti lo  di  matrimonio,  se  il  tale  muoia  il  primo  3 
« ha  luogo  soltanto  in  caso  di  morte  naturale. 
« Diversamente  avverrebbe  della  donazione  a cau- 
te sa  di  morte  fatta  inter  coniuges  costante  ma- 
« trirnonio , la  quale  sarebbe  valida,  se  mai  il  do- 
te nante  morisse  civilmente  dopo  la  donazione  ed 
« in  vita  del  donatario  5 1.  i5 , §.  1 , ff.  de  do- 
ti nat.  in  ter  vi  rum  et  uxorem.  » 

Il  Codice  dichiara  eziandio  che  non  si  estinguo 
la  rendita  vitalizia  colla  morte  civile  del  pfopric- 
lario  , c che  devesene  continuare  il  pagamento  du- 
rante tutta  la  sua  vita  naturale  ; art.  1982  c.  c.  = 
i854  II.  cc.  In  conseguenza  net  tampoco  essa  si  e- 
stingucrebbe  con  la  morte  civile  dei  terzo  in  cui 
persona  fosse  stata  costituita  , come  si  potè  a te- 
nore dell’ art.  1971  c.  c.  = 184 3 II-  cc. 

E questa  una  evidente  pruova  che  gli  autori  del 
Codice  intesero  stabilire  le  antiche  regole  , secon- 
do le  quali  il  caso  di  morte  semplicemente  pre- 
veduto nei  contralti  intendevasi  della  morte  na- 
turale , e non  della  civile , quia  malum  amen 
ii on  est  provide ndum.  Se  1’  usufrutto  si  estingue 
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colla  morte  civile  non  meno  che  colla  morte  na- 
turale ( art.  617  c.  c.  = 543  II.  cc.  ) , ciò  dipende 
dall’  essere  questo  dritto  regolato  da  massime  che 
gli  son  proprie. 

491.  Non  bisogna  confondere  la  stipulazione  del 
dritto  di  riversione  in  caso  di  premorienza  del  do- 
natario e suoi  discendenti , con  la  clausola  di  ri- 
versione pel  caso  in  cui  il  donatario  premorisse  al 
donante  senza  lasciar  figli  in  quest’  ultimo  caso 
l’esistenza  di  figli  impedirebbe  la  riversione  de’ be- 
ni, quando  anche  questi  figli  trapassassero  senza 
discendenza  prima  del  donante  : sarebbe  mancata 
la  condizione  risolutiva.  Al  contrario  nel  primo  ca- 
so, se  i figli  lasciati  dal  donatario  premorissero 
senza  discendenti  al  donante , i beni  donati  ritor- 
nerebbero a quest’  ultimo  , se  vivesse  ancora  , in 
viriti  de’  termini  stessi  della  stipulazione. 

Nondimeno  l’interpetrazione  del  senso  della  clau-% 
sola  si  farebbe  secondo  la  vcrisimile  intenzione  del- 
le parti  ; ma  in  generale  non  dovrebbe  essere  in 
favore  del  donante,  giacche  il  drillo  di  riversione 
esce  dalle  regole  del  dritto  comune;  perciocché 
annulla  gli  effetti  di  un  contratto , ed  in  parecchi 
casi  è inoltre  assai  dannoso  ai  terzi. 

492.  L’  effetto  dei  dritto  di  riversione  è di  scio- 
gliere tutte  le  alienazioni  de’  beni  donati , e di 
farli  ritornare  al  donante  franchi  e liberi  da  ogni 
peso  ed  ipotecala  riserva  però  della  ipoteca  delia 
dote  c delle  convenzioni  matrimoniali,  quando  gli 
altri  beni  del  donatario  non  bastino,  « e ri 
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sultanto  clic  la  donazione  gli  sia  stata  fatta  nello 
slesso  contratto  matrimoniale  da  cui  risultano  tali 
dritti  cd  ipoteche  ; art.  g5a  e.  e.  = 8yy  II.  cc. 

La  disposizione  principale  è 1’  applicazione  della 
regola  resoluto  jure  dantis  , resolvilur  Jus  acci- 
pientis.  Ma  gli  eredi  del  donatario  non  restituisco- 
no i frutti  riscossi  dal  loro  autore  : si  reputa  ehe 
il  donante  abbia  voluto  donarli  al  donatario  in  ogni 
evento  , non  islìpulando  la  riversione  che  de’  beni 
medesimi.  Quantunque  il  titolo  di  quest’  ultimo  sia 
ora  annullato , nondimeno  è esistito,  e fu  bastante 
a fargli  acquistare  i frutti , anche  semplicemente 
naturali  , come  possessore  in  buona  fede. 

4g5.  L’  esercizio  del  dritto  di  riversione , come 
vedesi,  è modificato  in  favore  della  moglie  del  do- 
natali© , per  assicurar  la  restituzione  della  dote  e 
delle  sue  convenzioni  matrimoniali  , nel  caso  in 
cui  la  douazione  sia  stata  fatta  col  medesimo  con- 
tratto che  quello  da  cui  questi  dritti  risultano.  Si 
suppose  che  la  moglie  e la  sua  famiglia  , non  o- 
slanle  il  patto  della  riversione,  fecero  conto  sulla 
donazione  per  assicurare  in  ogni  evento  la  dote  e 
1’  effetto  di  queste  convenzioni. 

L’  art.  io54  c.  c ,=/oto  II.  ce.  non  c anche  favo- 
revole ai  dritti  delle  donne  maritale  : esso  dichiara 
che  « le  mogli  de’  gravati  non  potranno  avere 
« sui  beni  donati  da  restituirsi  veruna  azione  sussidi- 
ti a ria  in  caso  d’insuilicicnza  de’  beni  liberi  ( de’ gra- 
te vati),  fuorché  pel  solo  capitale  del  danaro  por- 
ti tato  in  dote , c nel  caso  sollauto  che  il  testalo- 
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« re  Io  abbia  espressamente  ordinato  ».  Al  contra- 
rio nel  caso  di  donazione  con  istipulazione  del  drit- 
to di  riversione  in  virtù  del  contratto  di  matrimo- 
nio , si  suppone  che  il  donante  abbia  acconsentito 
tacitamente  ad  obbligare  in  sussidio  i beni  donati 
al  pagamento  delia  dote  e delie  convenzioni  ma- 
trimoniali nel  loro  intero.  Del  pari  la  rivocazione 
per  sopravvegnenza  di  figli  ha  luogo  senza  riguar- 
do ai  dritti  della  moglie  del  donatario , ancorché 
r la  donazione  fosse  stata  fatta  col  contratto  nuziale, 
ed  ancorché  il  donante  si  fosse  obbligato  come 
mallevadore  nella  donazione  alla  esecuzione  del 
contratto  nuziale  ; art.  g63  c.  c.  = 888  II.  cc. 

Ma  quantunque  le  donazioni  fatte  dalla  moglie 
al  marito  nel  contratto  nuziale  formassero  ezian- 
dio parte  integrante  delle  convenzioni  matrimonia- 
li, non  bisogna  tuttavolta  credere  die  in  caso  di  , 
una  donazione  fatta  alla  moglie  da  un  terzo , con 
istipulazione  del  dritto  di  riversione,  e sciolta,  il 
marito  potesse  farsi  pagare  sui  beni  donati  a que- 
st’ ultima  , nell’  ipotesi  in  cui  quelli  da  ìei  Liscia- 
ti non  bastassero  a soddisfare  la  liberalità  eh’  ella 
gli  ha  fatto.  Questa  disposizione  fu  introdotta  in 
beneficio  delle  donne  : 1’  espressione  dote  che  pre- 
cede quelle  di  convenzioni  matrimoniali , l’ in- 
dica abbastanza  : le  sole  donne  hanno  dote.  Al- 
tronde i motivi  non  sono  gli  stessi  : i mariti  in 
generale  amministrano  i boni  delle  loro  mogli  , 
e non  le  mogli  amministrano  quelli  de’ mariti.  Le 
mogli  avevano  dunque  bisogno  di  sicurezze  mag- 
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giori  per  la  conservazione  do’  proprii  drilli. 

494.  Il  regresso  sui  Leni  donali  essendo  loro 
accordato  soliamo  in  sussidio , é chiaro  che  il  do- 
nante non  è obbligato  ad  anlicipare  le  spese  del- 
la escussione  -de’  beni  del  donatario  : non  avvien  di 
lui  come  di  un  mallevadore , il  quale  è obbligato 
personalmente,  e che  invoca  la  escussione  del  debi- 
tor  principale  sol  come  un  benefizio. 

495.  Fra  il  donante  ed  il  donatario,  o loro  e- 
redi , 1’  azione  per  la  restituzione  de’  beni  dura  il 
termine  ordinario  di  anni  trenta  , computabili  dal 
giorno  in  cui  si  fè  luogo  al  dritto  di  riversione  , 
e senza  pregiudizio  delle  sospensioni  ed  interru- 
zioni di  prescrizione  come  per  legge.  Trattasi  qui 
di  un’  azione  personale  nata  da  un  contratto  , in- 
dipendentemente dall’azione  reale  sui  beni  donati. 

• 496.  Ma  circa  ai  terzi  detentori  degli,  stabili  do- 

nati, punto  non  dubitiamo  che  possano  con  titolo 
e buona  fede  prescrivere^  con  dicci  anni  tra  pre- 
senti e venti  tra  assenti , giacché  essi  lianp^>  il  be- 
nefìcio della  prescrizione  non  dal  dbnatario,  ina  dal 
loro  titolo  e dalla  legge  ( art.  3265  c.  c.  = 3/7/ 

II.  cc.  ) , senza  pregiudizio  pure  delle  sospensioni 
ed  interruzioni  come  per  legge. 

Il  solo  dubbio  è di  sapere  se  essa  sarà  potuta 
decorrere  a lor  benefìzio  dal  giorno  del  loro  ac- 
quisto, benché  non  fosse  ancora  avvenuto  lo  scio- 
glimento del  dritto  del  donatario,  salvo  al  donante  L 

la  sua  azione  per  indennità  contra  i rappresentanti 
del  donatario.  ' 
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Per  la  negativa  puossi  trarre  argomento  dall’ art. 
966  c.  c.  = 891  II.  cc. , «1  quale  nel  caso  di  rivo- 
cazione per  sopravvegnenza  di  figli,  richiede  che  la 
prescrizione  a beneficio  de’  terzi  detentori , come  a 
beneficio  de’donatarii  medesimi  o de’  loro  eredi , co- 
minci a decorrere  dal  giorno  della  nascita  dell’  ul- 
timo figlio  del  donante , benché  postumo , e ciò 
senza  pregiudizio  delle  cause  che  per  legge  inter- 
rompono la  prescrizione  , e che  non  ammette  pu- 
ranche  se  non  la  prescrizione  di  anni  trenta. 

Puossi  anche  allegare  1’  art.  3267  c.  c.  = a/63 
11.  cc.  , il  quale  stabilendo  la  massima  di  dritto 
contro  non  valentem  agere  , non  curri t prce - 
scriptio  , dichiara , riguardo  ad  un  credilo  che 
dipenda  da,  condizione , o di  un  credito  a tempo 
determinato,  o di  un* azione  per  causa  di  ga ren- 
ila , che  la  prescrizione  non  corre  sino  a che  la 
condizione  non  siasi  verificata  , o fino  a che  sia 
giunto  il  tempo , o sino  a che  abbia  avuto  luogo 
1’  evizione. 

Ma  per  1’  affermativa  puossi  dire  , e con  piti  ra- 
gione, che  il  suddetto  art.  968  sia  una  disposizio- 
ne derogatoria  del  dritto  comune,  stabilita  colla  mi- 
ra di  assicurare  il  più  che  possibile  gli  effetti  del- 
la rivocazione  per  sopravvegnenza  di  figli , che  fu 
giudicata  degna  di  massimo  favore.  Non  si  osereb- 
be altronde  pretendere , nel  caso  di  donazione  ri- 
vocata  per  effetto  della  stipulazione  del  drillo  di 
riversione , che  i terzi  acquirenti  non  potessero  in- 
vocare se  non  la  prescrizione  di  anni  trenta  : ciò 
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sarebbe  evidentemente  un  violare  la  regola  gene- 
rale dell’  art.  2265  c.  c.  = a,7,  H.  Cc. , cui  non  si 
è derogato  pel  caso  di  cui  trattasi.  Dunque  questo 
art.  966  non  è di  alcun  peso  alla  quistione. 

E circa  al  succennato  art.  2257  » nettampoco  es- 
so comprende  il  caso  in  quistione  : dispone  soltan- 
to in  ipotesi  di  crediti  condizionali  o a tempo  , 
o di  azione  per  causa  di  garcntia  , ed  in  conse- 
guenza in  caso  di  obbligazioni  personali , mentre 

che  nella  specie  in  esame  trattasi  del  dritto  de’ 
terzi. 

Comprendesi  facilmente  che  un  debitore,  il 
quale  non  può  essere  efficacemente  coazionato  pri- 
ma che  giunga  il  tempo  o che  si  verifichi  la  con- 
dizione , se  il  debito  sia  a tempo  o condizionale , 
nettampoco  possa  cominciare  a prescrivere  la  sua 
liberazione  finché  il  creditore  non  può  dimandar- 
gli cosa  alcuna;  la  dottrina  contraria  sarebbe  as- 
surda. A questo  caso  si  applica  perfettamente  la 
massima  contro  non  valente m agore,  non  cur- 
rit  prmscriptio.  Avvi  per  necessità  tacita  conven- 
zione tra  le  parti  che  la  prescrizione , la  quale  è 
altronde  principalmente  stabilita  per  punire  il  cre- 
ditore delia  sua  negligenza  , ed  anche  nella  sup- 
posizione d’ essersi  estinta  1’  obbligazione  per  altro 
vie , non  correrebbe  finchò  non  fosse  tolto  via  l’o- 
stacolo. Ma  ciò  non  può  dirsi  del  caso  in  cui  sia 
essa  invocata  da  un  terzo  come  mezzo  di  acqui- 
stare la  proprietà  della  cosa  : questo  terzo  nulla 
lu  conveuutoa  tal  riguardo  col  proprietario  del  fon- 
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do.  Quindi  l’ art.  aa65  c.  c.  = II.  cc.  di- 
ce che  colui  il  quale  acquista  in  buona  fede  e con 
giusto  titolo  un  immobile , ne  prescrive  la  proprie- 
tà col  decorso  di  anni  dieci,  se  il  vero  padrone  abi- 
ti nel  territorio  compreso  sotto  la  giurisdizione  del- 
la Corte  reale  dentro  della  quale  è situato  l’immobi- 
le • e col  decorso  di  anni  venti,  se  sia  domiciliato 
al  di  fuori.  E quest’  articolo  non  distingue  se  co-  * 
lui  al  quale  verrà  opposta  la  prescrizione  sia  pro- 
prietario puro  e semplice,  o se  debba  soltanto  di  - 
venirlo  col  verificarsi  una  condizione , sia  sospen- 
siva , sia  risolutiva.  Altronde  l’ effetto  retroattivo 
della  condizione  adempita  ( art.  11790.  c.  = n3a 
II.  cc.  ) non  permette  alcuna  distinzione  a tal  ri- 
guardo. 

Inoltre  il  donante  non  era  anche  nella  impos- 
sibilità di  agire:  poteva  fare  atti  conservatorii  con- 
tra  i terzi  detentori  de’ beni , giacché  1’ art.  1180 
c.  c.  = 1 133  IL  cc.  gliene  dava  la  facoltà.  Poteva 
citarli  per  ricognizione  del  suo  dritto , benché  c- 
ventuale  , c con  ciò  avrebbe  interrotto  la  prescri- 
zione (1).  I terzi  allora  avrebbero  praticato  i loro 
espedienti  riguardo  a chi  aveva  loro  trasmesso  l’ im- 
mobile ; se  non  P abbia  fatto , deve  attribuirlo  a 
sua  negligenza.  In  vece  che  un  creditore  condi- 
zionale o a tempo , o per  causa  di  possibile  evizio- 

(1)  È indubitato  che  i creditori  ipotecarii  possono  citare  i ter- 
si detentori  per  dichiarazione  d’ipoteca,  altrimenti  non  avrebbero 
alcun  mezzo  d’ impedire  la  prescrizione  dell'art.  ai8o  c.  c.  — 3oy4- 
V.  cc.  , il  che  sarebbe  assurdo  : or  la  ragione  è la  stessa  riguardo 
al  douante. 
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ne  , non  potendo  agire  se  non  contra  il  suo  de- 
bitore , e soltanto  allorché  siasi  adempita  la  con- 
dizione , ginnto  il  tempo  , operata  1’  evizione  non 
gli  si  può  imputare  negligenza  alcuna  , e perciò 
la  prescrizione  non  corre  contra  di  lui  finché  non 
sia  giunto  il  momento  di  procedere. 

• SEZIONE  IV 

c ' * 

JDeir  effetto  deUe  donazioni  , della  trascrizione  ne'  casi 
in  cui  ha  luogo , e della  garantia  che  può  esser  do- 
vuta al  donatario. 

i 

SOMMARIO. 

£ I 

Dell’ effetto  delle  donazioni. 

497.  Il  effetto  della  donazione  debitamente  accettata  è di  ren- 
dere il  donatario  proprietario  del  carpo  certo  che  fa  donato  , o di 
attribuirgli  un'azione  per  farsi  pagare  la  somma  che  fu  pro- 
messa. 

498.  Il  terzo  chi  è in  possesso  reale  di  una  cosa  puramente  mo- 
bile già  donata  ad  un  altro  è nondimeno  preferito  al  donatario  , 
parchi  sia  in  buona  fede  , salvo  il  regresso  di  quest  ultimo  con- 
tra il  donante. 

499.  Come  il  donatario  di  un  credito  eia  impossessato  riguardo 
ai  terzi. 

500.  Passaggio  alla  trascrizione  nelle  donazioni  di  beni  capaci 
d’ ipoteca. 
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$.  ir. 

* ’ < 

Della  trascrizione; 

. .>  . ■> 

5oi.  La  formalità  dell’ insinuazione  fu  surrogata  da  quella  del- 
la trascrizione  , ma  con  effetti  più  o meno  differenti. 

5oa.  Il  Codice , circa  alla  trascrizione  delle  donazioni  di  beni 
capaci  d’  ipoteca  , è in  armonia  colla  legge  degli  it  nebbioso  anno 
V li , quantunque  non  l' abbia  prescritta  per  le  vendite  ed  altri 
atti  a titolo  oneroso. 

5o3.  Testo  dell’  art.glg  c.  c. , e come  si  effettui  la  trascrizione 
quando  i beni  donati  sono  situati  in  diversi  uffizi!. 

5o\.-  La  trascrizione  è prescritta  soltanto  rispetto  alle  donazio- 
ni di  beni  capaci  <T  ipoteca  : conseguenze  circa  alle  diverse  spe- 
cie di  dritti  sopra  immobili. 

505.  Le  donazioni  di  beni  presenti  capaci  d‘  ipoteca , abbenchb 
fatte  con  contratto  di  matrimonio  ai  coniugi , o da  un  d'  essi  al - 
T altro  , sono  soggette  alla  formalità  della  trascrizione. 

506.  Diverso  è per  le  donazioni  di  beni  futuri. 

5oq.  La  donazione  fatta  cumulativamente  di  beni  presenti  e fu- 
turi è soggetta  alla  trascrizione  pei  beni  presenti. 

508.  La  trascrizione  non  è richiesta  nelle  disposizioni  testamen-  ‘ 

tane  , e gli  atti  che  avesse  fatto  V erede  sui  beni  legati  sarebbe- 
ro senza  effetto  riguardo  al  legatario , abbenchò  questo  non  aves- 
se fatto  trascrivere. 

509.  Heanche  ha  luogo , ma  per  altra  ragione , nelle  donazioni 

tra  vìvi  durante  il  matrimonio.  * 

5 10.  Ma  nei  casi  in  cui  i richiesta,  la  circostanza  che  la  do- 
nazione fosse  stata  fatta  sotto  condizione  , o sospensiva  , o riso- 
lutiva, non  dispensa  il  donatario  dal  far  trascrivere, 

5n.  Persone  le  quali  sono  incaricate  di  far  eseguire  la  trascri- 
zione pei  donalarii  incapaci. 

5ia.  La  legge  non  istabilì  alcun  termine  per  far  trascrivere  ; le 
antiche  ordinanze  ne  determinavano  una  per  V insinuazione , ma 
non  era  sempre  fatale. 

5i3.  La  mancanza  di  trascrizione  pub  essere  opposta  da  qual- 
unque persona  interessala  , eccetto  coloro  che  erano  incaricati  di 
farla  eseguire  , loro  aventi  causa  ed  il  donante. 

5)4.  La  conoscenza  che  i terzi  avessero  avuto  della  donazione 
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per  altre  vie  non  otta  perchè  invochino  la  mancanza  di  frateria 
xioni. 

515.  Un  donatario  posteriore  dal  medesimo  immobile  che  fa  il 
primo  a far  trascrivere  dev'essere  preferito,  salvo  il  regresso  del 
primo  donatario  contro  il  donante. 

516.  Ma  un  donatario  quantunque  non  abbia  fatto  trascrivere  , 
i sempre  preferito  ad  un  legatario  della  medesima  cosa. 

5 17*  I creditori  chirografarii  del  donante  possono  prevalersi 
della  mancanza  di  trascrizione  : controvertito. 

5i8.  L'  erede  del  donante  non  può  opporre  al  donatario  la  man- 
canza di  trascrizione  , a differenza  deli  antico  dritto,  in  cui  l’e- 
rede poteva  far  valere  la  nullità  risultante  dalla  mancanza  d‘  in- 
sinuazione. 

5ig.  Tj  erede  che  ha  accettato  puramente  e semplicemente  la 
eredità,  ignorando  la  donazione  non  trascritta,  ha  mai  dritto 
almeno  ad  una  indennità  contra  il  donatario  per  ragion  ilei  dan- 
no che  può  soffrire  per  effetto  della  mancanza  di  trascrizione  ? 

610.  Gli  eredi  o aventi  causa  di  coloro  che  erano  incaricati  di 
far  eseguire  la  trascrizione  non  possono  opporne  la  mancanza  , sia 
che  abbiano  raccolto  i beni  donati  nella  eredità  del  loro  autore  , 
sia  che  gli  abbiano  acquistati  essi  medesimi , se  tuttavia  in  que- 
st’ ultimo  caso  siano  eredi  puri  e semplici. 

Sai.  L'erede  puro  e semplice  di  chi  i risponsabile  , acquirente 
egli  medesimo  de’  beni,  non  è privato  del  dritto  di  opporre  la  man- 
canza di  trascrizione  se  non  per  la  sua  parte  ereditaria  ; e se  sia 
erede  col  beneficio  dell'  inventario  , sino  alla  concorrenza  soltanto 
del  suo  emolumento  nella  eredità. 

S12.  Gi  incapaci  non  sono  restituiti  per  la  mancanza  di  ac- 
cettazione o di  trascrizione  delle  donazioni  fatte  a loro  vantaggio  , 
salvo  il  laro  regresso  , se  avvi  luogo , contra  chi  di  dritto. 

5a3.  Conseguenza  per  ciocchi  concerne  le  donazioni  fatte  agli 
stabilimenti  pubblici. 

514.  Essendo  stabilita  la  risponsabililà  soltanto  sc'avvi  luo^o  , 
dovrebbero  prendersi  in  considerazione  le  circostanze  del  fatto. 
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Della  garentia  che  può  esser  dovuta  al  donatario. 


5x5.  Per  massima , la  garanlia  non  è dovuta  al  donatario  il 
quale  sia  evinto  da  un  terzo. 

5x6.  Diverso  i quando  il  donante  abbia  promesso  la  garantia. 

òttj.  R quando  la  turbativa  avvenga  per  fatto  suo  , o perchè 
non  adempia  alle  sue  obbligazioni  verso  i creditori  ipotecarii. 

528.  La  donazione  di  una  dote  induce  di  pieno  dritto  garantia 
vigente  il  Codice  : dritto  romano  sopra  tal  punto. 

529.  Il  donante  che  donò  la  cosa  altrui  in  mala  fede  * chi  es- 
sendo in  buonafede  ha  fatto  spese  sulla  cosa,  deve  renderlo  inden- 
ne di  tali  spese. 

530.  Nelle  donazioni  di  somme  o di  cose  consistenti  in  genere, 
il  donante  è sèmpre  garante  della  bontà  del  pagamento. 

55i.  Il  donatario  evinto  può  ripetere  dal  donante  ciocché  gli 
avesse  pagato  di  pesi  in  esecuzione  della  donazione , quantunque 
la  garantia  non  gli  fosse  dovuta. 

532.  Il  donatario , anche  nel  caso  in  cui  la  garentia  non  gli 
fosse  dovuta  , può  sperimentare  quella  che  aveva  il  donante  can- 
tra coloro  da  cui  erangli  pervenuti  i beni. 


§.  I. 


De  ir  effetto  delle  donazioni. 


497.  L’  effetto  della  donazione  debitamente  ac- 
cettata, è,  come  già  il  dicemmo  (1),  di  trasferi- 
re al  donatario  la  proprietà  della  cosa  donata,  sen- 
za esservi  bisogno  di  alcuna  tradizione  ( art.  g58 
e ii58  c.  C.  — 862  e ioga  II.  cc.  ) se  sia  un 
corpo  certo  , o di  accordargli  un’  azione  contra  il 
donante  per  obbligar  costui  a pagare  la  cosa  do- 
ti) V.  sopra,  «.*  18  e segu. 

Vili.  58 
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nata  ac  sia  una  somma  o una  cosa  determinala 
soltanto  pel  genera  al  quale  appartiene. 

Ma  questo  trasferimento  di  proprietà  , che  ha 
luogo  tra  le  parti  e loro  eredi  per  effetto  del  solo 
consenso , allorché  si  tratti  di  corpi  certi , non  si 
effettuisce  ugualmente  in  tutti  i casi  rispetto  ai 
terzi. 

Bisogna  primieramente  distinguere  tra  i mobili 
e gl’  immobili;  e qualora  sieno  stati  donati  immo- 
bili , devesi  esaminare  se  la  trascrizione  della  do- 
nazione abbia  avuto  luogo , o se  non  siasi  fatta  , 
o pure  lo  sia  stato  tardivamente. 

498.  Laonde  nel  caso  di  donazione  di  cose  me- 
ramente mobili,  donate  come  corpi  certi,  per  esempio 
mobiglia,  la  quislione  della  proprietà  non  si  deci- 
derebbe a favore  del  donatario  per  la  sola  ragione 
che  il  suo  titolo  fosse  anteriore  a quello  di  altra 
persona  a cui  posteriormente  si  fossero  venduti  o 
donati  gli  stessi  effetti  ; essa  si  risolverebbe  a fa- 
vore di  colui  che  fosse  stato  posto  in  possesso  rea  - 
le di  questi  effetti  , purché  tuttavia  il  suo  posses- 
so fosse  in  buona  fede  ( art.  1141  c.  c.  = iog5 
11.  cc.  ) ; salvo  al  donatario  la  sua  azione  per  dan- 
ni ed  interessi  contra  il  donante.  In  fatto  di  mo- 
bili , il  possesso  vale  per  titolo  ( art.  2279  c. 
c.  — 2/85  11.  cc.  ) , nel  nostro  dritto. 

E siccome  la  buona  fede  è sempre  presunta 
( art.  2268  c.  c.  3=  2/q4  li  cc.  ) , spetterebbe  al 
donatario,  per  poter  rivendicare  dal  terzo  posses- 
sore , il  provare  la  costui  mala  lede,  cioè  la  co- 
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nosccnza  che  aveva  eli  non  più  appartenere  la  co- 
sa a colui  che  gliela  trasmetteva  nel  tempo  clic 
gliela  consegnava. 

Diciamo  nel  tempo  che  gliela  consegnava  , 
giacché  non  basterebbe  al  terzo  possessore , per 
essere  preferito  in  virtù  dell’  art.  1141  c.  c.  = iog5 
II.  cc.  , di  essere  stalo  in  buona  fede  al  tempo 
della  donazione , ed  anche  della  vendita  falla  a 
suo  vantaggio,  ma  bisognerebbe  che  fosse  stato  in 
buona  fede  anche  al  tempo  della  tradizione  delle 
cose.  Quel  clic  lo  protegge  è il  suo  possesso  ; or  il 
suo  possesso  è vizioso  subitochè  comincia  coll’  es- 
sere a sua  conoscenza  che  la  cosa  a lui  consegnata 
fu  donala  ad  altra  persona,  o che  gli  si  consegna 
la  cosa  violando  la  fede  del  contralto  formato  con 
siffatta  persona. 

L’  art.  51269  c.  c.  — 2ty5  II.  cc.  dice  , è vero , 
che  ( per  poter  prescrivere  con  dieci  e venti  anni) 
basta  clic  la  buona  fede  sia  esistita  al  tempo  del- 
V acquisto  ; ma  simile  disposizione  non  ha  cosa 
alcuna  di  contrario  alla  nostra  dottrina  , anzi  la 
conferma  ; imperocché  il  momento  dell’  acquisto 
del  mobile  non  era  pel  terzo  che  ora  lo  possiede 
il  momento  della  donazione  o della  vendita  che 
gliene  fu  fatta  ; mentre  un  altro  aveva  un  titolo 
anteriore  al  suo,  il  quale  tultavolta  non  gli  con- 
feriva la  proprietà  del  mobile  in  modo  assoluto  ; 
ma  era  1’  istante  della  consegnazionc.  Il  possesso 
reale  era  la  sola  causa  che  potesse  dare  la  prefe- 
renza , che  potesse  far  acquistare  1’  oggetto  al  sc- 
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condo  donatario  o anche  ad  un  compratore  per 
rispetto  ai  primo  donatario:  or  il  possesso  non  po- 
tè acquistarsi  che  colla  tradizione  dell’  oggetto  ; 
ad  esso  dunque  si  riferisce  naturalmente  la  buona 
fede  richiesta  dall’ art.  1141  c.  c.  = iog5  II.  cc. 

499.  Quando  siasi  donato  un  credito  , il  dona- 
tario non  s’ impossessa  rispetto  ai  terzi  che  colla 
denunzia  della  sua  cessione  al  debitore , o colla 
costui  accettazione  in  un  atto  autentico  ( art.  1690 
c.  c.  = i536  IL  cc.  ) (1);  salvo  i casi  in  cui  la 
trasmissione  si  effettua  per  via  di  semplice  girata., 

In  conseguenza  i pagamenti  fatti  dal  debitore 
al  donante  prima  della  denunzia  o dell’  accetta- 
zione della  cessione  , come  ugualmente  i sequestri 
presso  terzo  da  parte  de’ creditori  del  donante)  sa- 
rebbero validi  riguardo  al  donatario,  salvo  il  suo 
regresso  contra  il  donante  ; e se  costui  avesse  ce- 
duto il  credito  ad  altra  persona  la  quale  fosse  stata 
la  prima  a denunziare  la  sua  cessione  al  debitore, 
o che  gliel’ avesse  fatta  accettare,  questo  cessio- 
nario sarebbe  preferito  al  donatario , salvo  ancora 
il  costui  regresso,  contra  il  donante. 

Ma  bisognerebbe  tuttavia,  a creder  nostro,  che 
questo  secondo  cessionario  fosse  stato  di  buona  fe- 
de; imperocché  quantunque  1’ art.  1141  c.  c.  = 
foqó  II.  cc.  non  tratta  positivamente  che  de’  mo- 
bili corporali,  poiché  parla  di  possesso  reale , ci 
sembra  nondimeno  che  debba  ricevere  puranche  la 

(1)  Si  dovrebbero  fare  molte  osservazioni  sul  testo  di  tale  art. 
J690  c.  c.  — iS36  IL  cc. , ma  non  è questo  il  momento. 
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sua  applicazione  al  caso  di  cui  si  traila.  La  ragio- 
ne è la  stessa. 

500.  Circa  agl’  immobili , le  distinzioni  cbe  pos- 
sono farsi  riguardo  alla  trasmissione  della  proprie- 
tà de’  beni  rispetto  ai  terzi  risultano  dacché  la  do- 
nazione sia  stata  o pur  no  trascritta  j e noi  ne  par- 
leremo nel  paragrafo  seguente. 

• $.  IL 

Della  trascrizione . 

501.  La  formalità  dell’insinuazione,  prescritta 
in  generale  (1) , sotto  pena  di  nullità  (2)  , dalle 
antiche  ordinanze  sulle  donazioni , per  farle  cono- 
scere ai  terzi  interessali , non  venne  ammessa  dal  Co- 
dice : vi  fu  sostituita  la  trascrizione , ma  solamen- 
te pei  beni  capaci  d’ ipoteca  , e neppure  coi  me- 
desimi effetti  in  tutti  i punti  ; imperocché  la  tra- 
scrizione non  ha  altro  oggetto  che  di  attestare,  ri- 
spetto ai  terzi , il  trasferimento  della  proprietà  a 
vantaggio  del  donatario , mentrcchè  negli  antichi 
principii  l’ insinuazione  era  prescritta  sotto  pena  di 

(1)  Diciamo  ingenerale  , perche  erari  eccezione  per  le  donazioni 
di  cose  mobili  quando  erari  tradizione  reale,  o allorché  la  dona- 
zione non  eccedeva  mille  lire , come  per  le  donazioni  fatte  per 
contratto  di  matrimonio  in  linea  retta  , ed  in  qualche  altro  caso 
ancora  ; Dichiarazione  del  17  febbraro  1731  , art.  j e 7. 

(a)  Art.  39.  dell’ordinanza  del  1731.  Ma  il  donante  non  poteva 
prevalersi  della  mancanza  d' insinuazione , del  pari  che  i tutori  ed 
i curatori  de'  minori  donatarii  i quali  da  varano  invia  eseguire;  ar- 
t.  37  • 3i  dalla  detta  erdinanza. 
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intinta  , talché  la  donazione  non  insinuata  era  sen- 
za effetto  riguardo  agli  credi  del  donante. 

5oa.  Prescrivendo  il  Codice  la  trascrizione  del- 
le donazioni  di  beni  capaci  d’  ipoteca  , si  unifor- 
mò alla  legge  degli  11  nebbioso  anno  VII  sul  re- 
gime ipotecario , che  richiedeva  ancora,  in  qua- 
lunque specie  di  contratto  traslativo  di  proprietà, 
immobile,  la  trascrizione  dell’atto  nell’ uffizio  in 
Cui  erano  siti  i beni  alienati , perchè  1’  acquirente 
dovesse  considerarsi  come  proprietario  riguardo  ai 
terzi  ; ma  il  Codice  non  la  richiede  nelle  aliena- 
zioni a titolo  oneroso. 

Dicendo  die  la  vendita  è perfetta  tra  le  parti , 
C che  la  proprietà  si  acquista  di  dritto  dal  com- 
pratore riguardo  al  venditore  appena  si  è con- 
venuto della  cosa  e del  prezzo  , quantunque  non 
sia  seguila  ancora  la  tradizione  della  cosa  , nè  sia 
stalo  pagalo  il  prezzo,  Pari.  i585  c.  c.  = 14*8 
II.  ,cc. , è vero,  lascerehbe  intendere,  e contrario , 
che  il  solo  fatto  della  vendita  non  rende  l’acqui- 
rente proprietario  riguardo  ai  terzi  ; ma  tuttavia 
siffatta  conclusione  sarebbe  erronea.  Il  modo  con 
cui  è couecputo  questo  articolo  si  spiega  coll’  in- 
certezza in  cui  si  era,  allorché  fu  dettalo,  sul  punta 
se  si  rigetterebbe  o pur  no  la  disposizione  della 
legge  di  nebbioso  circa  alia  trascrizione:  la  soluzio- 
ne eli  tal  puuto  importante  doveva  rinvenirsi  nel 
titolo  delle  ipoteche,  e non  si  doveva  stabilire  an- 
ticipatamente cosa  alcuna  a tal  riguardo  nella  leg- 
go sulla  vendita,  clic  fu  discussa  ed  adottata  pri- 
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ma  di  quella  delle  ipoteche  ; forse  anche  i com- 
pilatori della  prima  di  queste  leggi  inclinavano  per 
la  trascrizione.  Che  che  ne  sia  , la  legge  sulle  i- 
potcche  , molto  meno  che  la  legge  sulla  vendi- 
ta , non  ne  fa  menzione  ; e dal  confronto  degl 
art.  n58  e i585  c.  c.  = toga  e 14*8  II.  cc.  da 
una  parte,  coll’art.  3182  c.  c.  = 2036  II.  cc.  dal- 
T altra , risulta  chiaramente  che  il  compratore  per 
essere  reputato  proprietario  anche  riguardo  ai  terzi, 
non  è obbligato,  di  far  trascrivere  il  suo  contrat- 
to di  acquisto  : soltanto  ha  interesse  di  farlo  a fin 
di  dar  corso  al  termine  de’  quindici  giorni , duran- 
te il  quale  coloro  che  Iranno  ipoteche  accordate 
dal  venditore  anteriormente  alla  vendita  , potreb- 
bero inscriversi  o richiedere  gl’  incanti  in  virtù  del- 
1’  art.  834  c.  pr.  = gij  II.  pr.  civ. , il  quale  in 
tal  punto  ha  puranche  estese  le  disposizioni  del 
Codice  civile;  e sé  l’acquirente  voglia  purgare  le 
ipoteche,  è d’uopo  ugual  monte  eliti  faccia  trascri- 
vere : ma  fuori  di  questi  due  oggetti , Li  trascri- 
zione è senza  effettiva  utilità  pel  compratore. 

In  fatti,  a tenore  dell’art.  11 58  c.  c.  = toga  II. 
oc. , la  proprietà  si  trasferisce  col  solo  cousenso  del- 
le parti , senza  che  siavi  bisogno  di  alcuna  tradizio- 
ne ; secondo  1’  art.  i583  c.  c.  = s4‘ì8  II.  cc. , il 
compratore  col  solo  fatto  delia  vendita  è proprie-*, 
tario  rigi  ir  do  al  venditore.  Or,  ai  termini  dcll’art. 
2 183  c.  c.  = 2076”  II.  cc. , ' il  venditore  non  tra- 
smette all’acquirente  se  non  i dritti  che  aveva  sul- 
la cosa  venduta  ; dunque  dopo  una  prima  vendita 
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che  Io  spogliò  del  dritto  di  proprietà  a vantaggio 
dell’acquirente,  non  potè  trasferire  alcun  dritto 
sulla  medesima  cosa  ad  un  altro  acquirente  : la 
conseguenza  è di  rigore. 

Quindi  nelle  alienazioni  per  donazioni  tra  vivi  di 
beni  presenti , la  trascrizione  è prescritta  al  dona- 
tario per  poter  allegare  il  suo  drittq  di  proprietà 
riguardo  ai  terzi  , e non  lo  è nelle  alienazioni  a 
titolo  oneroso  : è questa  indubitatamente  una  man- 
canza di  armonia  nella  legislazione,  vicmaggiormente 
che  essendo  le  vendite  molto  più  frequenti  delle  do- 
nazioni, lorse  importava  dippiù  ancora  che  i terzi  fos- 
sero avvertiti  della  mutazione  di  proprietà  ; ma 
tale  è l’incontrastabile  risultamento  che  si  ha  dal 
confronto  delle  diverse  disposizioni  del  Codice  , e 
che  la  giurisprudenza , dopo  alcune  variazioni,  fini 
col  riconoscere  e sancire  ( 1). 

Del  resto  siccome  la  legge  di  finanza  del  1816 
vuole  che  il  dritto  di  trascrizione , nelle  vendite 
del  pari  che  nelle  donazioni , sia  riscosso  col  dritto 
di  mutazione  0 di  registro,  non  si  ha  più  lo  stesso 
interesse  come  per  lo  innanzi  per  dispensarsi  di  far 

(1)  V.  in  Sirey  le  numerose  decisioni  le  quali  giudicarono  che  l’ac- 
quirente con  atto  autentico  o avente  acquistato  data  certa,  è dive- 
nuto proprietario  , anche  riguardo  ai  tersi  , col  solo  latto  della 
vendita , scura  che  acquirenti  posteriori , quantunque  iu  buona 
fede  , abbiano  potuto  opporgli  la  mancanza  di  trascrizione  , come 
lo  avrebbero  potuto  imperando  la  legge  di  nebbioso  annoVII,  ed  anche 
vigente  il  Codice  , se  il  suo  titolo  fosse  stato  una  donazione  tra 
vivi  di  beni  presenti:  specialmente  quella  della  Corte  di  T reveri , 
de’  ij  febbraio  1810,  tom.  XII,  parte  a,  pag.  177.  ; quella  di  Brus- 
selles,  de' 6 agosto  1811  , tomo  XII  , parte  1 , pag.  i3a  ; ed  infoio 
l’arresto  di  rigetto,  degli  8 inaggio  1810,  tomo  X,f parte  1 , pag.  2CÒ. 
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trascrivere  ancora  gli  atti  di  vendila  ; ma  nè  questa 
legge,  nè  alcun’altra  prescrive  la  trascrizione  in  simili 
specie  di  contratti , e spesso  avviene  ancora  che  non 
si  esegue,  allorché  per  evitare  i dritti  di  mutazione 
le  parli  stesero  l’atto  in  iscrittura  privata , che  non 
si  fece  registrare.  Nondimeno  se  la  data  di  questo  at- 
to sia  divenuta  certa  in  uno  degli  altri  modi  espressi 
nell’ art.  i328  c.  c.—  ta8n  II.  cc.  prima  che  i 
terzi  abbiano  aneli’  essi  acquistato  dritti  sui  beni  , 
verrà  loro  opposto  con  buon  successo,  senza  che 
il  possano  rigettare  , o trarre  argomento  dalla  man- 
canza di  trascrizione. 

5o5.  Ritorniamo  alla  trascrizione  delle  donazioni. 
L’  art.  g3q  c.  c.  = 863  li.  cc.  prescrive  : a Quando 
« sì  farà  donazione  di  beni  capaci  d’ ipoteche , gli 
« atti  di  donazione  e di  accettazione , e la  notifica- 
te zione  di  quest’accettazione,  se  si  fosse  fatta  con 
<r  atto  seperato , dovranno  trascriversi  negli  uflizii 
« delle  ipoteche  esistenti  nel  circondario  in  cui  so- 
ci no  situati  i beni.  » 

In  guisa  che  se  1’  accettazione  siasi  fatta  con  atto 
separato,  bisogna  far  trascrivere  tre  alti , quello  che 
contiene  la  donazione  , quello  die  contiene  l’ accet- 
tazione , e quello  della  notificazione  di  questa  me- 
desima accettazione. 

E quando  i beni  donarti  sieno  situati  in  diversi 
ufizii , la  trascrizione  si  fa  in  ciascun  d’ essi , perchè 
soltanto  in  questo  modo  i terzi  potrebbero  conoscere 
la  donazione  riguardo  ai  beni  situati  in  ciascuno 
degli  ufizii  rispettivamente.  Ma  ogui  conservatore 
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non  esige  i dritti  del  fisco  che  per  riguardo  ai  beni 
situati  nell’  estensione  del  suo  ufizio. 

Come  lo  indica  la  parola  , la  trascrizione  è la 
copia  letterale , sui  pubblici  registri , dell’  atto  sog- 
getto a questa  formabili  (1). 

604.  Non  essendo  prescritta  la  trascrizione  che 
pei  beni  capaci  d’ ipoteca , ne  segue  che  ha  luogo 
soltanto  per  le  donazioni  di  stabili  e di  usufrutti 
d’immobili  ( art.  2118  c.  c.  z=  aoo4  II-  cc.  )0)> 
scnzachè  sia  necessaria  per  le  donazioni  di  serviti 
prediali,  di  dritti  di  uso  o d’abitazione  ; giacché  sia 
qualunque  l’affinità  che  abbiano  questi  dritti  di 
uso  e di  abitazione  coi  dritti  di  usufrutto  di  sta- 
bili , tuttavolta  non  essendo  per  dritto  comune  (3) 
capaci  d’ ipoteca , perchè  sono  inalienabili  ( art. 
63 1 e 654  c.  c.  = 555  IL  cc.,  la  trascrizione  non 
è richiesta  a loro  riguardo  ; a chi  gli  avesse  rice- 
vuti con  atto  anteriore  all’  acquisto  de’  dritti  sui 
medesimi  beni  fatto  dai  terzi , potrebbe  far  valere 

(i)  Secondo  1' art.  della  dichiarazione  del  17  febbraio  i73i  , 
sulla  insinuazione  dello  donazioni,  oi  doveva  trascrivere  per  intero 
l’atlo  di  donazione  se  veniva  ossa  fatta  con  atto  particolare;  nel  caso 
in  cui  lo  era  in  atto  che  aveva  un  altro  oggetto , si  doveva  tra- 
scriverò per  intero  la  parte  dell’atto  che  conteneva  la  donazione, 
i pesi  o lo  condizioni  , senza  nulla  ometterne  , al  quale  effetto  do  - 
veva  presentarsi  la  copia  di  prima  edizione  del  detto  atto  , senza 
che  tuttavia  fosse  necessario  di  presentare  la  minuta. 

(a)  Come  pei  dritti  d’  enfiteusi , i quali , a creder  nostro  , sono 
ugnalmente  capaci  d’  ipoteca.  V.  tomo  IV  , u.°  80. 

(3)  Diciamo  per  dritto  comune,  perchò  il  titolo  costitutivo  potreb- 
be stabilire  il  contrari  . V.  Bel  tomo  V , u.°  , le  nostre  spie- 

gazioni su  tal  punto  ; ed  allora  la  trascrizione  sarebbe  necessaria 
riguardo  ai  terzi , come  nel  caso  di  donar  tu  uc  di  usufrutto  d' ita- 
mobili  . 
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il  suo  titolo  contra  questi  medesimi  terzi , come  se 
avesse  acquistato  a titolo  oneroso. 

Delvincourt  insegna  il  contrario  (1).  Secondo 
questo  autore,  le  parole  capaci  (T ipoteche  delTart. 
939  c.  c.  =2  863  II.  cc. , significherebbero  dritti 
sopra  stabili , e comprenderebbero  in  conseguenza 
le  servitù  prediali  ( art.  5s6  c.  c.  = 44g  II.  cc.  ) , 
per  la  donazione  delle  quali  puranchc  sarebbe  ne- 
cessarla  la  trascrizione  riguardo  ai  terzi. 

La  ragione  a cui  si  appiglia  quel  giureconsulto  è 
d’ importare  che  i terzi  i quali  si  proponessero  di 
contrattare  col  donante  sieno  avvertiti  dell’  esistenza 
della  servitù  ; di  esservi  maggior  motivo  ancora  di 
richiedere  la  trascrizione  per  una  servitù , che  so- 
vente non  si  annunzia  con  un  segno  esterno,  an- 
ziché per  un  dritto  di  usufrutto,  il  quale  può  es- 
ser facilmente  conosciuto  dai  terzi  mercè  il  godi- 
mento dell’  usufruttuario. 

Mà  rispondiamo  che  in  tal  modo  è far  la  logge*  . 
e non  interpretarla.  Non  si  tratta  di  sapere , in  fat- 
ti , se  la  trascrizione  avrebbe  dovuto  esser  prescrit- 
ta per  qualunque  specie  di  donazione  di  dritti  so- 
pra stabili , ma  se  in  realtà  lo  sia  : or  non  lo 
è;  giacché  lo  è soltanto  per  le  donazioni  di  be- 
ni capaci  d ipoteche,  a le  servitù  non  sono  capaci 

{1)  Al  pari  di  Grenier,  delle  donazioni,  tomo  l.°  n.°  163.  Ma  questo 
autore  non  adduce  altra  ragione  in  sostegno  del  parer  suo,  se  non 
che  la  legge  richiede  la  trascrizione  delle  donazioni  d' immobili  co- 
me beni  capaci  d’ ipoteca,  e che  deronsi  comprendere  gl’  immobili 
giusta  l’ art.  5a6  c.  a.  — 449  W.  cc.  ncl|numero  delle  servitù  pre- 
diali. Rispondiamo  «he  la  legge  non  dice  ciocché  le  si  fa  dire. 
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d’ ipoteche  ; avvicn  lo  stesso , per  regola,  de’  dritti 
d’ uso  c di  abitazione. 

Non  dcvesi  altronde  perdere  di  mira  cbe  la  tra- 
scrizione , ne’  principii  del  Codice  , non  è cbe  una 
misura  di  eccezione , stabilita  unicamente  in  mate- 
ria di  donazione  , per  assicurare  il  dritto  del  dona- 
tario rispetto  ai  terzi  ; essa  non  è richiesta  negli 
alti  a titolo  oneroso  , i quali  sono  tuttavia  più  fre- 
guenli:  Delvincourt  medesimo  ne  conviene.  Non  de- 
vesi  dunque  estendere  la  disposizione  della  legge 
a tal  riguardo,  applicandola  ad  oggetti  pe’  quali  essa 
non  istabilì  questa  formalità. 

L’  argomento  desunto  dalle  antiche  ordinanze  ri- 
guardo all’  insinuazione  , la  quale  era  ugualmente 
richiesta  per  gl’  immobili  Jìttizii , non  sarebbe  di 
alcun  peso  , attesoché  1’  espediente  dell’  insinuazio- 
ne era  il  dritto  comune  per  qualunque  specie  di 
donazione,  e soltanto  quelle  che  andavano  esenti  da 
tale  formalità  non  erano  insinuate;  mentrechè  vi- 
gente il  Codice  non  si  conosceva  che  la  trascrizione, 
ed  era  stabilita  soltanto  rispetto  alle  donazioni  di 
beni  capaci  d’ ipoteca. 

E riguardo  alla  ragione  attinta  dall’  utilità  che 
vi  è che  i terzi  sieno  avvertiti  dell’  esistenza  della 
servitù,  siffatta  ragione  ha  assolutamente  la  stessa 
forza  allorché  la  servitù  sia  stabilita  a titolo  oneroso, 
e nondimeno  in  tal  caso  non  si  richiede  che  l’atto 
sia  trascritto , e neppure  si  richiede  che  sia  auten- 
tico: perché  possa  essere  opposto  ai  terzi , basta  che 
la  sua  data  sia  divenuta  certa  in  uno  de’  modi  in- 
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dicati  dall’  art.  l5a8  c.  c.  = fs8a  II.  cc.  anterior- 
mente all’acquisto  fatto  da  questi  terzi  di  dritti  sui 
medesimi  beni  ; in  vece  che  almeno  la  donazione 
è un  atto  autentico,  e può  per  conseguenza  esser 
più  facilmente  conosciuta  dai  terzi. 

Aggiungasi  che  il  caso  di  donazione  è infinitamente 
più  raro  di  quello  di  costituzione  a titolo  oneroso, 
e per  cui  che  se  1*  espediente  della  trascrizione  avreb- 
be dovuto  sembrar  utile  e senza  inconvenienti , do- 
veva essere  richiesto  riguardo  ad  atti  più  frequenti, 
ed  in  ispecialità  riguardo  ad  atti  che  possonsi  fare 
nella  forma  privata  e tener  segreti. 

Alcuni  i quali  son  dispiaciuti  di  non  esser  pre- 
valso il  sistema  di  nebbioso  anno  VII , circa  alla 
necessità  della  trascrizione  per  acquistare  la  proprie- 
tà riguardo  ai  terzi,  vorrebbero  ancora  che  qualun- 
que alto , a titolo  oneroso  del  pari  che  a titolo  gra- 
tuito , traslativo  di  un  dritto  reale  sugl’  immobili , 
per  conseguenza  ancora  le  costituzioni  di  servitù  , 
fosse  soggetto  a tale  formalità  perchè  1’  acquirente 
del  dritto  potesse  prevalersene  riguardo  ai  terzi  ; 
è questa  una  opinione  che  come  ogni  altra  può  es- 
sere sostenuta  da  buonissime  ragioni,  e confutata  da 
ragioni  non  men  gravi  ; ma  tale  non  è lo  stato  del- 
la nostra  legislazione:  la  trascrizione  non  è richie- 
sta che  in  materia  di  donazione , e solamente  per 
quelle  di  beni  capaci  d’ipoteca. 

Noi  ci  uniformiamo  più  volentieri  all’  opinione 
di  Grenier,  quando  dice  che  la  donazione  di  una 
azione  di  ricompra  o di  rescissione  per  causa  di 
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lesione,  dev’essere  trascritta  per  produrre  il  suo  effetto 
riguardo  ai  terzi,  attesoché  la  donazione  dell’  azione 
non  è altro  in  sostanza  che  la  donazione  dell’  im- 
mobile: is  qui  actionem  habet  ad  rem  recupe- 
randam  , ipsam  rem  habere  videtur  ; 1.  i5  , ff. 
de  regul.  juris.  Poco  importa,  nell’azione  di  re- 
scissione per  causa  di  lesione,  la  facoltà  che  ha  il 
compratore  di  ritenere  la  cosa  pagando  un  sup- 
plemento di  prezzo  ; il  dritto  del  venditore  non  è 
meno  un  dritto  sopra  stabili  (1)  , e donando  tal 
dritto  sopra  una  cosa  per  sé  stessa  capace  d’ ipote- 
ca , la  trascrizione  deve  aver  luogo , poiché  il  do- 
natario si  considera  come  se  avesse  ricevuto  la  co- 
sa medesima.  Se  l’ immobile  fosse  rientralo  in  pos- 
sesso del  donante,  avrebbe  potuto  essere  soggetta- 
to ad  ipoteca  p^r  proprio  dritto,  a contar  dal  gior- 
no del  suo  acquisto  , e non  soltanto  dal  giorno 
in  cui  rientrò  nel  possesso  del  donante  : per  esem- 
pio , se  quest’  ultimo  si  fosse  maritalo  o avesse  ac- 
cettato una  tutela  dopo  la  vendita  e prima  della 
rescissione,  l’ipoteca  legale  sarebbe  gravala  sull’im- 
mobile dal  dì  del  matrimonio  o dal  cominciamen- 
to  della  tutela , e non  soltanto  dal  giorno  in  cui 
l’ immobile  rientrò  in  mano  stia;  lo  che  dimostra 
che  nell’  intervallo,  e nel  tempo  della  donazione , 
la  cosa  donata  era  capace  d’  ipoteca , poiché  era 

in  un  certo  modo  l’ immobile  stesso.  Ma  le  servi- 

** 

(i)  V.  nel  tomo  IV,  n.o  97,  quanto  si  disse  su  tal  punto,  confu- 
tando un  arresto  della  Corte  di  cassazione,  ma  semplice  arresto  di 
rigetto. 
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tù  prediali  non  possono  considerarsi  come  l’ immo- 
bile, e non  sono  per  sò  stesse  suscettive  d’ipoteca. 

5o5.  Le  donazioni  tra  vivi  fatte  ai  coniugi  o ad 
uno  d’ essi  , col  contratto  di  matrimonio , di  beni 
presenti  capaci  d’ ipoteca , sono  similmente  sogget- 
te alla  formalità  della  trascrizione , attesoché  son 
rette  dalle  regoli  generali  prescritte  per  le  dona- 
zioni fatte  a tal  titolo  ; art.  1081  c.  c.  = fo3y  II.  cc. 

Egli  è cosi  di  quelle  di  beni  della  medesima 
natura  fatte  da  uno  de’  consorti  all’  altro  col  con- 
tralto di  matrimonio;  1’ art.  ioga  c.  c.  = io4j  li- 
ce. le  soggetta  a tutte  le  regole  e forme  prescritte 
per  tali  specie  di  donazioni. 

E sarebbe  lo  stesso  quantunque  siffatte  donazio- 
ni di  beni  presenti  capaci  d’ipoteca  fossero  reci- 
proche e di  oggetti  del  medesimo  valore , mentre  la 
legge  non  distingue  tra  le  donazioni  mutue  o reci- 
proche e le  altre.  Ma  avverrà  di  rado  che  i coniu- 
gi si  facciano  donazioni  scambievoli  di  beni  presen- 
ti ; cìé  sarebbe  piuttosto  una  permuta  che  una  vera 
liberalità , se  i valori  fossero  uguali. 

5o6.  Circa  alle  donazioni  di  beni  futuri  fatte  ai 
coniugi  ( o da  uno  d’essi  all’altro)  nel  contratto 
di  matrimonio , la  formalità  della  trascrizione  non 
ha  luogo;  essa  è prescritta  soltanto  per  le  dona- 
zioni di  beni  presenti.  La  facoltà  che  ha  il  donan- 
te di  alienare  a titolo  oneroso  i beni  donati,  e l’e- 
vento di  caducità  della  donazione  per  la  premori- 
enza del  donatario  e della  sua  prole  ( nata  dal 
matrimonio  ) ( art.  1082  e 1089  c.  c.  = to38  e 
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io44  II • cc.  ) , impedirono  di  sottoporre  simili  do- 
nazioni alle  regole  generali. 

In  fatti,  da  una  parte,  la  disposizione  che  pre- 
scrive la  formalità  della  trascrizione  si  trova  posta 
nel  capitolo  IV,  il  quale  tratta  soltanto  delle  do- 
nazioni tra  vivi  di  beni  presenti  fatte  fuori  con- 
tratto di  matrimonio  ; e d’  altra  parte , simile  di- 
sposizione non  è tacitamente  rammentata , rispetto 
alle  donazioni  falle  per  contralto  di  matrimonio  , 
che  per  quelle  aventi  per  oggetto  beni  presenti  , 

. dagli  art.  1081  e 1092  c.  c.  = io3y  e to4y  II.  cc.t 
, 1 quali  le  sottopongono  alle  regole  generali  pre- 
scritte per  le  donazioni  fatte  a tal  titolo. 

Quindi  il  donatario  di  beni  futuri  farebbe  valere 
utilmente  il  suo  titolo  contra  un  donatario  posterio- 
re , quantunque  la  donazione  fatta  a costui  avesse 
luogo  per  oggetti  donati  come  beni  presenti  ; ma 
rispetto  agli  acquirenti  a titolo  oneroso , la  qui- 
stione  non  può  elevarsi,  poiché,  anche  quando  il 
donatario  avesse  fatto  trascrivere  il  suo  contratto  , 
tali  acquirenti  gli  sarebbero  preferiti,  polendo  an- 
cora il  donante,. non  ostante  la  donazione,  disporre 
a questo  titolo.  Eragli  soltanto  vietata  la  disposi- 
zione a titolo  gratuito , e tuttavia  ei  potè  farla  per 
piccole  somme  a titolo  di  ricompensa  o altrimen- 
ti ; art.  io85  e.  c.  = to3g  II.  cc. 

607.  Ma  circa  alla  donazione  di  beni  presenti  e 
futuri  cumulativamente , in  tutto  o in  parte , ai 
termini  dell’  art.  1084  c.  c.  = 1040  II.  cc. , la  tra- 
scrizione sarebbe  necessaria , riguardo  ai  terzi , p°* 
beni  presenti. 
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Imperocché,  o lo  stato  de’ debiti  e pesi  del  do- 
nante esistenti  al  giorno  della  donazione  venne  u-  - 
ni  lo  all’  allo , oppure  non  lo  fu. 

Nel  primo  caso , il  donando  acquistò  in  tal 
modo  il  possesso  de’  beni  presenti , che  il  do- 
nante non  polca  più  disporne , anche  a titolo  0- 
neroso  , ed  in  ciò  differisce  questa  donazione  da 
quella  che  ha  per  oggetto  soltanto  i beni  che  11 
donante  lascerà  a morte  sua , o altrimenti  detta 
istituzione  contrattuale.  Ciò  posto  , il  donatario 
dovè  far  trascrivere  a fin  d’avvertire  i terzi  di  non 
contraltare  col  donante  per  riguardo  a tai  medesimi 
beni. 

Nella  seconda  ipotosi,  il  donatario,  ò vero,  vien 
considerato  come  un  donatario  di  beni  futuri  sol- 
tanto , in  quanto  clic  è obbligato  di  accettare  o di  . 
ripudiare  la  donazione  per  lo  intero  , cioè  pei  be- 
lìi futuri  nonché  pei  beni  presenti , e che  in  ca- 
so di  accettazione  non  può  domandare  se  non  i 
beni  che  si  troveranno  sussistere  al  dì  della  morie 
del  donante  , con  obbligo  di  pagare  tutti  i debiti 
e pesi  creditarii , in  proporzione  della  quota  a lui 
donata  ( art.  io85  c.  c.  = to4 * U-  c c.  ) ; ma  non  c 
questa  una  ragione  perché,  sia  trattalo  , circa  ai 
beni  presenti,  più  favorevolmente  di  un  donatario' 
comune,  perchè  sia  esentato  dalla  formalità  del- 
la trascrizione,  a cui  un  donatario  comune  dovreb- 
be adempire  per  essere  proprietario  rispetto  ai  ter- 
zi. L’omissione  dello  stato  de’ debili  c pesi  del  do- 
nante sussistenti  al  giorno  della  donazione , non 
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dee  rivolgersi  • suo  vantaggio  , poiché  al  con  tra  - 
rio  ossa  ha  per  effetto  di  diminuirò  i suoi  dritti. 

608.  La  trascriziono  del  rimanente  non  è richie- 
sta nelle  disposizioni  testamentarie,  salvo  al  legatario 
di  farla  eseguirò  per  purgare  le  ipoteche  ; e gli 
atti  che  avesse  fatto  1*  erede  sui  beni  legati , dopo 
la  morto  del  defunto , sarebbero  senza  effetto  ri- 
guardo al  legatario , quantunque  questi  non  avesse 
fatto  trascrivere. 

509.  Essa  neanche  ha  luogo  nelle  donazioni  fat- 
te tra  coniugi  durante  il  matrimonio  , attesoché 
essendo  tali  donazioni  essenzialmente  rivocabili  ( art. 

*'  1096  c.  c.  — to5o  li.  cc.  ) , tutti  gli  atti  che  il  do- 

nante facesse  sui  beni  donati  sarebbero  dichiarati 
validi,  come  producenti  rivocazione  della  donazione 
nella  proporzione  de’  dritti  da  lui  attribuiti  ai  terzi 
con  questi  medesimi  atti 

610.  Ma  ne’ casi  in  cui  ò richiesta,  importa  po- 
co che  la  donazione  sia  sotto  condizione , sospen- 
siva o risolutiva  , o che  sia  pura  e semplice. 

Chi  ha  un  dritto  sospeso  da  una  condizione  può 
fare  tutti  gli  atti  conservalorii  di  tal  dritto  ( art. 
1180  c.  c.  = n33  II.  cc.  ),  nel  cui  numero  è si- 
curamente la  trascrizione  ; e siccome  la  condizione 
verificata  ha  un  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui 
fu  fatto  il  contratto  ( art.  1179  c.  c.=  n3a  IL  cc.), 
ed  in  conseguenza  il  donatario  si  reputerebbe  di 
essere  stato  proprietàrio  de’ beni  fin  da  quell’epoca, 
gl’  importa  di  prevenire , avvertendo  i terzi  colla 
trascrizione,  l’effetto  degli  atti  che  facesse  il  do- 
natario su  questi  medotimi  beni. 
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E quando  la  condizione  sia  soltanto  risolutiva,  essa 
non  impedisce  di  effettuarsi  il  trasferimento  della 
proprietà,  non  sospende  gli  effetti  dell’atto,  ma 
solamente  gli  risolvo  se  mai  si  verifichi  : rimette 
allora  le  cose  nel  medesimo  stato  come  se  la  do- 
nazione non  fosse  sussistita  ; art.  1 183  c.  c.  == 
tt36  II.  cc. 

6it.  Secondo  1’  art.  940  c.  c.  — 864  11-  cc.  , la 
trascrizione  ò fatta  a diligenza  del  marito  allorché 
i beni  sicno  stati  donati  a sua  moglie;  e se  il  ma- 
rito non  adempia  a tal  formalità,  la  moglie  può  farvi 
procedere  senza  autorizzazione. 

Allorché  la  donazione  sia  fatta  a minori,  ad  in- 
terdetti , o stabilimenti  pubblici , la  trascrizione  si 
fa  a diligenza  de’tutori,  curatori  o amministratori. 

Questo  articolo  non  ha  per  oggetto  di  stabilire 
che  la  trascrizione  non  possa  farsi  se  non  a dili- 
genza delle  persone  da  esso  indicate  ; vuol  soltan- 
to determinare  le  persone  che  sarebbero  risponsa- 
bili  del  pregiudizio  che  la  mancanza  di  trascrizione 
potrebbe  cagionare  alle  donne  maritate , minori , 
interdetti  o stabilimenti  pubblici,  a cui  la  donazio- 
ne fosse  fatta.  Le  sue  disposizioni  a tal  riguardo  si 
collcgano  con  quelle  dell’  art.  942  c.  c.  = 866  II. 
cc.  che  noi  spiegheremo  fra  poco. 

Quindi  non  avvi  dubbio  alcuno  che  gl’  incapaci 
medesimi , donatarii , possano  far  eseguire  la  tra- 
scrizione,  come  è loro  permesso  di  domandare  1’  i- 
scrizione  sui  beni  de’  tutori  e de’  mariti  in  virtù  del- 
l’alt. 2lg4c.  c.=z2o<)4  II'  cc.}  ma  ancora  chei  terzi,  co- 
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me  i parenti  c gli  amici,  il  possano  ugualmente. Sif- 
fatto articolo  riconosce  in  essi  qualità  bastante  per 
domandare  l’ iscrizione  ipotecaria,  e la  ragione  c as- 
solutamente la  medesima  per  la  trascrizione  : 1’  una 
e 1’  altra  non  sono  clic  atti  conservatorii. 

5i2  La  legge  non  istallili  aleun  termine  per  far 
eseguire  la  trascrizione,  c in  fatti  non  era  ciò  me- 
stieri. Il  donatario  ha  interesse  a dimandarla'' ài  più 
presto, affinchè  i terzi  non  acquistino  dritti  sui  beni. 
S’ egli  è negligente  a far  trascrivere , non  dovrà 
imputarlo  che  a sè  stesso. 

Le  ordinanze  stabilivano  al  contrario  il  termine 
di  quattro  mesi  dal  di  del  l’accettazione,  per  coloro 
clic  abitavano  nel  regno , c di  sei  mesi  per  coloro  che 
dimoravano  in  pàese  straniero.  Nondimeno  l’ insi- 
nuazione poteva  aver  Jnogo  anche  dopo  il  termine 
di  quattro  mesi,  ina  durante  la  vita  del  donante, 
c la  donazione  non  aveva  effetto  che  dal  giorno 
dell’  insinuazione, 

• t 

5i5.  La  mancanza  di  trascrizione  può  essere  op- 
posta da- qualunque  persona  interessata,  eccettuali 
però  coloro  che  hanno  1’  obbligo  di  farla  eseguire 
o loro  aventi  causa,  ed  eccettuato  pure  il  donan- 
te ; art.  g4t  c.  c.  —865  II.  cc.  (a) 

(a)  Kclla  camera  ili  Grazia  e Giustizia  dell’ abolito  supremo 
Consiglio  di  Cancelleria  il  consiglier  Winspeare  disse:  La  soggiun- 
ta messa  sul  fine  di  questo  articolo  colle  parole  z cu  nonni  di 
ivi,  dovrebbe  togliersi.  Ognuno  sa  che  l'erede  succede  in  omne  ju» 
defuncti  , e che  in  conseguenza  non  può  giovarsi  dell’  esperi  meni» 
di  una  azione , o eccezione  eh’  era  negata  al  medesimo  defunto. 

Il  consiglier  Magliano  risposcrì’  giusto  o pur  no  che  si  vieti  alt  crede 
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Da  qualunque  persona  interessata  : quindi 
gli  acquirenti- de’ medesimi  beni  (1)  , tutti  coloro 
che  ban  ricevuto  su  questi  beni  dritti  di  servitù,  d’ u- 
sufrulto,  di  uso  o d’abitazione,  o ipoteche,  quan- 
tunque posteriormente  alla  donazione,  e tutti  co- 
loro che  avendo  già  Ipoteca  non  iscritta  a tale  epoca, 
abbiano  presidi  poi  iscrizione,  hanno  evidentemente 
internine  a prevalersi  della  mancanza  di  trascrizio- 
ne;, ed  a sostenere  in  conseguenza  che  a loro  ri- 
guardo è come  se  la  donazione  non  sussistesse  ; che 
il  donatario  non  si  reputa  proprietario  de’* beni. 

5 14-  Ed  essi  possono  domandarlo  anche  quando 
il  donatario  fosse  entrato  in  godimento  e possesso 
degli  stabili , ed  in  tal  modo  questi  terzi  avesse- 
ro potuto  aver  conoscenza  della:  donazione  per  via 
‘ diversa  dalla  trascrizione , salvo  il  suo  regresso  con-  , 

del  donatile  di  poter  opporre  al  donatario  il  difetto  della  trascri- 
zione ? molti  han  portato  avviso  die  t eccezioni  indicate  dalF  ar- 
ticolo sieno  personali  e non  trasmisibUi  agli  eredi.  Tal  senti- 
mento sostenne  il  MALKVitlF.  , allegando  ahui:<^  vecchie  ordinan- 
ze. Con  lutto  ciò  l'avviso  opposto  è prevaiho , e non  senza  ragione . 
Se  T erede  elicoide  in  ouse  ivo  nr.ru nere  e fa  rappresenta  in 
tatto  , come  potrebbe  giovarsi  di  una  circostanza  che  non  poteva 
giovare  al  defunto  medesimo  ? Gli  autori  del  progetto  hanno  a- 
dcrito  al  sentimento  più  acclamanto  od  analogo  ai  pnneipii  ge- 
nerali del  dritto.  1 t 

La  detta  Camera  si  uniformi»  all'  avviso  del  consiglici'  Maglia- 
no.  Th.vd. 

(i)  La  Corte  di  Colmar  aveva  giudicato  che  gli  acquirenti  anche 
a titolo  oneroso,  mediante  compra,  non  potevano  opporre  al  do- 
. . Datario  la  mancanza  di  trascrizione  ; e che  tal  dritto  apparteneva 
soltanto  ai  creditori  ; ma  questa  strana  dottrina  fu  rigettata  eoa 
arresto  di  cassazione,  del  io  aprile  i8i5  , riferito,  colla  specie, 
bel  Repertorio  di  lfavard  de  La  a giade  , r.«  donazioni  tra  vivi, 
se*,  a , $.  », 
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tra  il  donAnte  > giusta  quanto  sarà  spiegato  nel  pa- 
ragrafo seguente. 

La  legge  in  fatti  non  fa  distinzione  alcuna,  non 
annettendo  tal  conoscenza  che  alla  formalità  della 
trascrizione  ; essa  lo  dice  espressamente  nell’  art. 
J071  c.  c,  =a  tooy  II.  co . , in  occasione  de’ beni 
donati  con  peso  dì  sostituzione , e se  non  ai  spiega 
ancora  categoricamente  nell’  art.  941  c.  c.  = 865 
II.  ec. , tuttavolta  il  suo  roto  a tal  riguardo  non 
potrebbo  essere  dubbioso , poiché  non  riservò  al 
donatario  contra  i terzi  1’  eccezione  di  mala  fe- 

v v 

de,  come  lo  fece  in  materia  di  mobili,  col- 
1’  art.  1141  c.  c.  5=  tog5  II.  co.  In  somma  auto- 
rizza indistintamente?  tutti  coloro  che  vi  hanno  in- 
teresse a prevalersi 'della  mancanza  di  trascrizione, 
non  facendo  eccezione  che  riguardo  a coloro  i qua- 
li erano  incaricati  di  domandarla,  loro  aventi  cau- 
sa , ed  il  donante.  Or  i terzi  di  cui  si  tratta  han- 
no. evidentemente  tale  interesso  (t). 

5i5.  Un  donatario  posteriore  del  medesimo  im- 
mobile potrebbe  ugualmente  invocare  la  mancanza 
di  trascrizione , in  modo  che  il  più.  diligente  a 
far  trascrivere  prevarrebbe  nella  controversia  di  pro- 
prietà ;*  salvo  al  donatario  anteriore  il  suo  regresso 
tjoine  per  dritto  contra  il  donante. 

In  fatti  il  donatario  posteriore  è indubitatamente 
n<d  numero  delle  persone  che  hanno  interesse  a pre- 
valersi della  mancanza  di  trascrizione; e d’altra  parte* 

(t)  T.  Ricard,  dtlia  donazioni , pari.  { , n,«  1429  • «affa. 
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donatario  a titolo  particolare , come  si  suppone  , 
non  è il  rappresentante  del  defunto , non  è tenuto 
da’  di  lui  fatti  ; in  guisachè  le  ragioni  che  si  possono 
far  valere  contra  l’erede,  e che  noi  or  ora  espor- 
remo , non  hanno  la  medesima  forza  conira  di  lui . 
Tal  donatario  è dunque  compreso  nella  disposizio- 
ne generale  dell’ art.  941  c.  C.  — 865  IL  cc.  (1). 

Vero  ò che  l’ art.  1073  c.  c.  = /osi8  II.  cc.  di- 
ce il  contrario  in  materia  di  sostituzione,  ma  è evi- 
dente che  l’art.  941  sopraccitato  fu  compilato  in  un 
altro  spirito:  il  primo  venne  tratto  dall’ordinanza  del 
1747  sulle  sostituzioni  ( art.  34  del  titolo  II.  ) 3 
mentre  che  il  secondo  fu  attinto  dall’ordinanza  del 
1731 , sulle  donazioni  ; e tuttavolta  , al  tempo 
della  compilazione  dell’ordinanza  del  1747,  non  po- 
tevasi  dubitare  che  la  mancanza  di  trascrizione 

0 d’ insinuazione  potesse  , giusta  quella  del  1731  , 
essere  opposta  da  un  donatario  posteriore  che  era 
stato  il  primo  a far  trascrivere.  Si  volle  dunque,  nei 
caso  di  sostituzione,  apportare  un  qualche  modera- 
mento al  rigore  de’ principii,  a favore  del  donata- 
rio negligente , ed  in  ispecialità  a favore  de’  figli 
chiamati  alla  sostituzione.  Or  bisogna  intendere 

1 delti  art.  941  c 1072  ciascuno  secondo  la  ma- 
teria cui  si  applica  ; in  tal  senso  furono  adottate 
le  loro  rispettive  disposizioni  dai  compilatori  del 

(1)  Grader,  tono  !«,  n*  168,  dopo  di  aver  addotto  tali  ragioni, 
ed  altro  ancora,  ■ favor  di  qnello  de'due  donatarii  c he  fu  il  prima 
a far  trascrivere,  sembra  nondimeno  dubitare  di»  i già- 

dieberobbaso  U quitti an*  in  quatto  sputa 
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Coclee  , i quali,  fecero  bastantemente  conoscere  le 
innovazioni  che  vollero  apportare  all’  antica  legisla- 
zione sull’uno  c 1*  altro  punto , c conservarla  per 
lo  rimanente.  Altronde  avvi  una  particolare  ragione 
nel  caso  di  sostituzione  che  non  esiste  in  quello 
di  donazione  ordinaria  : nel  primo  , la  disposizione 
può  aver  luogo  a favore  di  figli  i quali  neanche 
sono  concora  concepirti.  Si  potè  dunque  ragione- 
volmente prevenire  in  lor  favore  un  evento  svan- 
taggioso, impedendo  ài  donatarii  posteriori  di  pre- 
valersi della  mancànza  di  trascrizione. 

5i6.  La  Corte  di  Cacn  con  decisione  del  37 
gennaro  i8|5  (4)  giudicò  tuttavia  che  ai  legatarii 
d’  immobili  donati  a qualcuno  il  quale  non  avea 
fatto  trascrivere  il  sito  contratto,  hon  competeva  il 
dritto  di  prevalersi  della  mancanza  di  trascrizione  ; 
ma  siffatta  decisione  può  benissimo  giustificarsi , ed 
essa  non  distrugge  la  dottrina  che  tra  molti  donatori 
successivi  de’  medesimi  immobili , il  primo  a far 
trascrivere  deve  prevalere  circa  alla  quistione  di 
proprietà  de’ tieni. 

É certo  che  la  mancanza  di  trascrizione  non  in 
duce  la  nullità  della  donazione  , come  la  induce- 
va anticamente  la  mancante  d’ insinuazione  ; ma  sol- 
tanto dà  dritto;  ai  terzi,  che  vi  hanno  interesse,  di 
far  considerare  la  donazione  come  inesistente  a loro 
riguardo. 

È usualmente  ’fcerto  ohe  il  donante  non  può  pre- 

V / ..  , . .1  .1*!-  ..  ...  ! * 
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(1)  Sìny , a,  i8i3,,  io*.  •»«  . 
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valersi  della  mancanza  di  trascrizione,  e che  è ob- 
bligato , in  virtù  della  donazione  debitamente  ac- 
cettata , o a pagare  la  somma  promessa,  se  sia  una 
somma , o a rilasciare  i beni , se  sieno  stati  dona- 
ti corpi  certi  ; ed  in  qualunque  caso  non  può  far 
cosa  alcuna  che  alteri  i dritti  del  donatario,  senza 
esser  garante  verso  di  lui  de’  suoi  fatti  , poiché  la 
donazione  era  irrevocabile. 

Disponendo  con  testamento  de’  beni  donati  tra 
vivi , si  obbligherebbe  dunque  con  ciò  stesso  verso 
il  donatario:  costui  diverrebbe  per  lo  meno  credi- 
tore per  la  garantia  a lui  dovuta  , ed  è massima 
incontrastabile  che  ogni  creditore  deve  primiera- 
mente  esser  pagato  innanzi  a qualsivoglia  legatario  : 
nemo  liberalis  nisi  //Aerato.?. Dunque  i lcgalarii,  an- 
che quando  i loro  legati  fossero  specialmente  cose 
donate  tra  vivi,  non  possono  pretendere  che  la  do- 
nazione sia  senza  effetto  a loro  riguardo  per  noti 
essere  stata  trascritta. 

Ma  un  donatario,  tra  vivi  non  può  essere  assi- 
milato ad  un  legatario  : è almeno  creditore  del  do- 
nante se  la  donazione  non  venga  eseguila,  poiché  ha 
contra  di  lui  1’  azione  nata  dal  contratto,  e quella 
di  garantia  se  sia  evinto  'della  cosa  donata  per  lo 
fatto  di  quest’  ultimo.  rLaonde  due  donatarii  di 
somme,  per  esempio,  e che  non  sieno  stati  pagati, 
concorrono , come  ogni  altro  creditore , prò  rata> 
sopra  i beni  del  donante  o sopra  quelli  che  lascia 
a morte  sua , senza  riguardo  all’  anteriorità  di  da- 
ta ; ed  a tal  titolo  essi  sono  sempre  preferiti  a 
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legatari!,  chiunque  essi  sieno.  Or  non  sussistendo  la 
ragione  che  & preferire  i donatari!  tra  vivi  ai  le- 
gatari! per  far  preferire  un  donatario  ad  un  altro 
donatario,  ahbenchò  posteriore,  non  può  esservi 
altro  motivo  di  preferenza  che  l’acquisto  della  pro- 
prietà a vantaggio  di  uno  d*  essi  prima  dell’  al- 
tro ; ma  precisamente  la  mancanza  di  trascri- 
zione della  prima  donazione  fa  che  si  reputi  non 
sussistere  per  rapporto  al  secondo  donatario:  don- 
de bisogna  conchiudere  che  debba  prevalere  colui 
che  il  primo  fece  trascrivere , salvo  a chi  ha  un 
titolo  primordiale  il  regresso  contra  il  donante  il 
quale  violò  la  6ua  obbligazione. 

Ò17.  Circa  ai  creditori  chirografarii , può  esservi 
qualche  dubbio  sul  punto  se  possano  prevalersi 
della  mancanza  di  trascrizione , e compensarsi  sui 
beni  donati , abbenchè  consegnati  al  donatario , 
come  se  la  donazione  non  sussistesse.  La  Corte  di 
Arnicns  giudicò  in  tal  senso  con  decisione  degli 
li  giugno  1814  (1)  ; e noi  ci  uniformiamo  a si- 
mile decisione,  poiché  ò vero  il  dire  per  massima 
che  riguardo  ai  terzi , per  conseguenza  riguardo  ai 
creditori  del  donante,  la  donazione  de’ beni  capa- 
ci d’ ipoteca  che  non  sia  stata  trascritta  si  reputa 
di  non  sussistere;  essa  non  sussiste  a loro  riguardo 
che  dal  momento  della  trascrizione:  or  se  non 
avesse  effettivamente  avuto  luogo  che  a quell’epo- 
ca, i creditori  anche  chirografarii , in  frode  de’ 

—»■ 
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cui  dritti  fosse  stata  fatta , avrebbero  potuto  indu- 
bitatamente impugnarla  con  azione  rivocatoria , in 
virtù  dell’ art.  1167  c.  c.ea  tino  li.  cc.  : essi  dun- 
que lo  possono  ugualmente,  pel  solo  motivo  di 
essere  anteriori  alla  trascrizione , sebbene  fossero 
posteriori  alla  donazione , poiché  la  mancanza  di 
trascrizione  in  tempo  utile , o la  mancanza  assoluta 
di  trascrizione , fa  che  a loro  riguardo  la  donazio- 
ne si  reputi  di  non  sussistere^  cd  i beni  essere  ri-> 
masti  nel  patrimonio  del  donante  (1). 

Non  ostante  siffatte  ragioni , che  noi  crediamo 
perentorie , la  Corte  di  Grenoble , con  decisione 
del  17  giugno  1829  ( Sirey,  1823,  a,  273  ), 
giudicò  che  i creditori  cliirografarii , quantunque 
possessori  di  titoli  aventi  acquistato  data  certa  an- 
teriormente alla  trascrizione , non  potevano  opporre 
la  mancanza  di  trascrizione  fatta  in  tempo  utile. 
La  Corte  addusse  per  motivo  della  sua  decisione , 
« che  1’ art.  941  c.  c ,=z865  II.  ce.  è non  altro 
« che  il  corollario  dell’  art.  g5g  c.c.—863  ll.ee.  ; 
« e che  siccome  con  quest’  ultimo  articolo  il  le- 
« gislatore  , prescrivendo  la  trascrizione  , aveva 
a in  mira  solo  i beni  capaci  eP  ipoteche  , per 
«c  una  giusta  conseguenza  non  potò  dare,  col  det- 
te to  art.  941 , che  ai  creditori  aventi  ipoteche  il 
« dritto  di  opporre  la  mancanza  di  trascrizione.  » 

Non  sarebbe  difficile  il  dimostrare  quanto  tale  sup- 
posizione sia  arbitraria;  questa  ultime  parole  che 

. I 

{i)  Ddmpowrt  opina  «1  par  <U  noi. 
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ai  creditori  aventi  ipoteche , basterebbero  facil  men- 
te a provarlo.  Ci  limiteremo  a dire  clic  se  tale  fos- 
se stata  l’idea  de’ compilatori  del  Codice,  era  ben 
più  semplice  il  dire  in  due  voci  quali  fossero  co- 
loro die  potrcbliero  opporre  la  mancanza  di  tra- 
scrizione ( giacche  secondo  silfatta  decisione , il  nu- 
mero non  sarebbe  considerevole  ),  in  vece  di  sta- 
bilire una  regola  generale  così  estesa  come  quella 
la  quale  è espressa  nell’  art.  941  sopra  citato:  qua- 
ì inique  persona  interessata , ec.  i\on  sapremmo 
dunque  adottare  simile  decisione , tanto  più  che 
i creditori  chirografarii,  quelli  i quali  contrat- 
tano sulla  fede  del  debitore , hanno  il  maggiore 
interesse  a conoscere  le  donazioni  eh’  egli  potò 
fare.  • 

5t8.  Avvi  maggior  dubbio  riguardo  all’  erede  del 
donante.  . , 1 . ■ 

Primieramente  puossi  dire  in  suo  favore  cho 
Part.  941  c.  c.  =z865  II.  co.  non  eccettua  lette- 
ralmente che  le  persone  incaricate  di  far  ese- 
guire la  trascrizione  o loro  aventi  causa , ed. 
il  donante  ; or  se  si  fossero  voluto  comprendere 
gli  credi  o aventi  causa  del  donante , la  dicitura 
doveva  esser  differente:  avrebbe  dovuto  essere  con- 
cepirlo così  : eccettuate  le  persone  incaricate  di 
far  eseguire  la  trascrizione  , il  donante , o loro 
aventi  causa.  Gli  eredi , ai  termini  dell'  articolo , 
non  sou  dunque  compresi  nel  numero  delle  per- 
sone che  non  possono  prevalersi  della  mancanza 
di  trascrizione:  per  conseguenza  essi  rimangono  nel  ' 
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la  z’egola  generale , die  qualunque  persona  interes- 
sata ad  opporla  può  farlo , poiché  evidentemente 
essi  vi  hanno  interesse. 

In  secondo  luogo  , le  ordinanze  sulla  materia , 
benché  non  accordassero  al  donante , come  il  Co- 
dice , il  dritto  di  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
zione , perchè  ciò  sarebbe  stalo  da  sua  parte  un 
dolo  (1)  , accordavano  nondimeno  espressamen- 
te tal  dritto  ai  suoi  eredi  : or , puossi  dire , la 
disposizione  del  Codice  fu  conceputa  nel  mede- 
simo spirito  ; ciò  vicn  dimostrato  dal  modo  come  è 
dettato  1’  art.  941  c.  c.  = 865  II.  cc.  e dalle  se- 
guenti ragioni , che  sono  consoni  perfettamente  ai 
molivi  che  fecero  introdurre  la  formalità  sì  dcl- 
l’ insinuazione , che  della  trascrizione , le  quali  si 
confondono  1’  una  coll’  altra  in  parecchi  casi. 

In  fatti  veruno  forse  ha  più  interesse  di  conosce- 
re la  donazione  che  1’  erede  del  donante  , poiché 
può  esercitare  un’influenza  decisiva  snll’ espediente 
che  deve  prendere  in  riguardo  all’eredità.  Si  sup- 
ponga che  il  donante  si  abbia  riservato  l’usufrutto 
de’beni  donati  : 1’  erede  clic  vide  il  defunto  in  pos- 
sesso di  tai  beni , che  li  crede  dipendenti  dalla 
eredità,  l’accetta  senza  diffidenza,  perché  crede 
che  essa  sia  vantaggiosa  , c lo  sarebbe  in  fatti  se 

(1)  La  formalità  in  fatti  era  stata  prescritta  soltanto  per  far  co- 
noscere le  denazioni  a coloro  che  avessero  interesse  a conoscerle, 
or  il  donante  era  estraneo  a questo  motivo  ; o siccome  tale  for- 
malità era  estrinseca,  non  avrebbe  potuto  senza  dolo  ritrattare  la 
■ua  obbligazione  che  erosi  formata  in  modo  irrevocabile  coll’  ac- 
cettazione della  donazione. 
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non  vi  fosse  la  donazione.  Ma  al  contrario  tale  do- 
nazione togliendo  una  gran  parte  di  beni , l’ accct- 
tazione dell’  eredità  gli  addiviene  funesta  soggettan- 
dolo all’  obbligo  di  pagare  i debiti  ; imperocché  il 
donatario  a titolo  particolare  non  n’ è tenuto.  Quin- 
di si  comprende  perchè  le  ordinanze  gli  permet- 
tevano di  opporre  la  mancanza  di  trascrizione , e 
tali  motivi  sussistendo  ugualmente  oggidì , puossi 
dunque  naturalmente  credere  che  gli  autori  del 
Codice  intesero  sancire  le  antiche  regole  a questo 
riguardo.  . / 

Tultavolta  non  è tale  la  nostra  opinione  (a)  ; c 
primieramente  circa  all’ultimo  motivo  che  l’erede 
adduce,  perde  esso  la  sua  forza  ogni  qualvolta,  indipen- 
dentemente dalla  donazione  , restassero  bastanti  be- 
ni per  soddisfare  i debiti  e pesi  ereditarii , o an- 
che , nel  caso  contrario  , quando  abbia  accettato 
col  beneficio  dell’ inventario,  infine  in  tutte  le  ipo- 
tesi, allorché  abbia  conosciuto  l’esistenza  della 
donazione  non  trascritta  prima  di  qualificarsi  erede. 
Tal  motivo  non  può  dunque  servir  di  base  ad  un 
sistema  generale  che  sarebbe  vantaggiosissimo  Nal- 
l’ crede  nei  casi  ordinarli  ; la  possibilità  di  soffrire 
un  danno  in  un  caso  raro  , e che  avrebbe  potuto 
altronde  prevenire  accettando  col  beneficio  dell’  in- 
ventario , non  deve  convertirsi  m un  mezzo  di  pro- 
curargli generalmente  un  grandissimo  vantaggio  , 
rendendo  inefficace  a suo  riguardo  la  donazione 

\a)  F.  1*  nota  prvcodoitf  >1  n.°  5i5.  Tkad. 
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non  trascritta , comunque  opulenta  fosso  altronde 
la  eredità. 

Presentemente  la  mancanza  di  trascrizione  non 
rende  nulla  la  donazione,  come  lo  faceva  antica- 
mente la  mancanza  d’insinuazione,  ma  somministra 
soltanto  una  eccezione  ai  terzi,  mediante  la  quale 
la  donazione  si  reputa  di  non  sussistere  a loro  ri- 
guardo ; e tale  differenza  ne’principii  deve  neces- 
sariamente indurne  nei  risultamenti  per  ciò  che  con- 
cerne gli  eredi  del  donante. 

In  fatti  perchè  mai  nell’  antico  dritto  la  man- 
canza d’ insinuazione  non  poteva  opporsi  dal  do- 
nante, non  ostante  la  nullità  della  donazione,  c 
poteva  esserlo  dal  suo  erede?  Perchè,  come  più 
innanzi  si  disse  , opponendola  il  donante  avrebbe 
proceduto  con  dolo  , mentre  avrebbe  ritrattata  la 
propria  obbligazione , e la  formalità  dell’  insinua- 
zione, unicamente  introdotta  per  far  conoscere  a-  , 
gl’  interessati  1’  esistenza  della  donazione , era  sen- 
za effetto  a suo  riguardo.  Ma  simile  eccezione  di 
dolo,  tutto  personale,  non  poteva  essere  opposta  al 
suo  erede , perchè  il  dolo  del  defunto  non  è quel- 
lo dell’erede  ; egli  è con  altri  mezzi  che  si  procede 
contra  costui  a tal  riguardo , o ti  risponde  al- 
le sue  dimande.  Rimaneva  dunque  la  nullità  pro- 
nunziata dalle  ordinanze,  per  mancanza  d’ insinua- 
zione nel  termine  utile. 

Sidàtta  nullità  non  più  sussiste,  è l’obbligazione 
del  donante  sussiste  al  contrario  con  tutti  i suoi 
effetti;  or  L’erede  succodè  passivamente  a tale  obbli- 
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^azione  , ed  ugualmente  che  il  defunto  non  avreb- 
be potuto  dispensarsi  di  rilasciare  i beni  donati , 
nè  rivendicarli  dopo  di  averli  rilasciati,  così  il  suo 
erede  non  può  ritenerli  o reclamarli.  Il  donatario 
ne  è divenuto  proprietario  pel  solo  fallo  della  do- 
nazione debitamente  accettata  , senza  esservi  stato 
bisogno  di  alcuna  tradizione  ( art.  908  c.  c.=  862 
II.  cc.  ) ; ' per  conseguenza  il  donante  còsso  di  es- 
serlo ; e se  cessò  di  esserlo , non  trasmise  la  cosa 
al  suo  crede,  che  non  potè  ricevere  da  lui  a tal 
titolo , se  non  i beni  che  aveva  all’  istante  di  sua 
morte. 

Ammettendo  che  il  donante  avesse  trasmesso  du- 
rante la  sua  vita  i beni  all’erede,  sarebbe  garante 
de’  suoi  fatti  verso  il  donatario , e 1’  erede  per  lo 
stesso  motivo  ne  sarebbe  garante  ancora  , se  si  fos- 
se qualificato  erede  puro  e semplice.  Il  donatario 
potrebbe  in  conseguenza  opporgli , in  una  di- 
manda per  rivendicazione,  l’ eccezione  sì  conosciuta 
quem  de  evictione  tenet  ac  fio , e unde  ni  agenlem 
repellit  exceptio.  Or  come  mai  tale  eccezione  a- 
vrebbe  minor  forza  conira  1’  crede , quando  non 
ba  altro  dritto  ai  beni  che  la  sua  qualità  di  crede, 
e quando  la  legge  attuale  non  dichiara  nulla  la 
donazione  a suo  riguardo  ? 

Circa  alla  dicitura  dell’  art.  941  c.  c.  = 865  II. 
cc. , bisogna  convenire  che  avrebbe  potuto  essere 
più  esatta  , ma  non  è questa  una  ragion  bastante 
per  dire  che  1*  erede  del  donante  possa  oppor- 
re la  mancanza  di  trascrizione.  Egli  si  trova  ini- 
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plicitamcnte  compreso  nella  eccezione  riguardante 
il  donante  medesimo,  poiché  forma  con  lui  una 
sola  e medesima  persona,  giusta  i principii  gene- 
rali dei  dritto  ; e per  tal  motivo  gli  credi  di  co- 
loro che  erano  incaricati  di  far  eseguire  la  trascri- 
zione pe’  donatarii  incapaci,  non  possono  essi  me- 
desimi prevalersi  di  non  aver  essa  avuto  luogo  ; lo 
stesso  articolo  il  dice  in  positivo  modo.  Viemag- 
giormente  dev’  essere  così  dell’  erede  del  donante , 
il  quale  era  personalmente  obbligato,  non  solo  al- 
l’adempimento di  una  semplice  formalità  estrinseca  , 
ma  all’esecuzione  della  donazione  medesima;  cioc- 
ché può  spiegare  il  silenzio  osservato  a suo  riguardo. 

La  quistione  fu  giudicata  parecchie  volte  in  tal 
senso  per  molivi  più  o meno  somiglianti  a quelli 
pocanzi  esposti  (1),  c tal  è il  parere  della  mag- 
gior parte  degl’  intei  petri  del  Codice  (2). 

5ig.  Tuttavia  fra  questi  ultimi  avvi  (5)  chi  o- 
pina  che,  quando  la  mancanza  di  trascrizione  ab- 
bia effettivamente  cagionato  danno  all’erede,  perchè 

(1)  V.  1’  arrosto  di  rigetto  , del  io  dicembre  1810  ( Sirey  ,1811  , 
1 , 33,  ) e quella  di  cassazione,  del  o5  agosto  1814  ( Sirey , ibi5, 
1 , i3.  ) , - il  quale  giudicò  ancora  che  la  mancanza  di  trascrizione 
non  potava  essere  opposta  dall’  erede  del  donante  morto  vigente 
fl  Codice  civile , riguardo  ad  una  donazione  aulica  non  insinuata  , 
e soggetta  all’  insinuazione. 

(a)  Grcnier  , tomo  I.°  , n."  168  , fa  su  tal  punto  una  lunga  di- 
scussione , e Unisce  tuttavia  con  opinare  che  1’  crede  non  possi 
prevalersi  della  mancanza  di  trascrizione.  Porta  lo  stesso  parere  ri- 
spetto ai  donatarii  posteriori  , come  tenuti  alle  obbligazioni  del 
defunto  ; ma  non  possono  tuttavia  considerarsi  come  tali  se  non 
quando  sieno  donatarii  a titolo  universale. 

(3)  Specialmente  Del  vini  ourt. 

vai.  * 40 
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• costui  non  conosceva  la  donazione  quando  accettò 
puramente  e semplicemente  la  eredità,  competa  a que- 
sto crede  il  dritto  ad  una  indennità  verso  il  donatario, 
giusta  la  massima  che  si  ha  obbligo  di  riparare  il 
danno  che  fu  cagionato  altrui  non  solo  col  proprio 
fatto  , ma  ancora  per  propria  negligenza  o impru- 
denza ; art.  3 385  c.  c .=zi33y  II.  cc.  L’indenni- 
tà, in  simile , dottrina , si  limiterebbe  alla  somma 
che  1’  erede  fosse  obbligato  di  pagare  pe’  debiti  e 
pesi  della  eredità , al  di  sopra  di  quanto  vi  ha  di 
beni , dedotta  la  donazione  , e senza  mai  eccedere 
il  valore  onde  si  componesse. 

Malgrado  l’apparenza  di  equità  che  ha  tale  pro- 
posizione , stentiamo  a credere  che  simile  azione 
per  indennità  sarebbe  ben  fondata  nei  casi  in  cui 
il  donatario  non  avesse  impiegato  alcun  mezzo 
fraudolento  per  ingannare  l’erede,  ma  avesse  sem- 
plicèuieptet  non  curato  di  far  trascrivere  la  dona- 
zione. Un  creditore  che  non  fa  conoscere  il  suo 
credilo  all’  erede  non  è risponsabile  di  cosa  alcu- 
na a tal  riguardo, perchè  nulla  l’obbliga  a farglielo 
conoscere  ; deve  solamente  astenersi  da  qualunque 
dolo  per  impegnarlo  ad  accettare  1’  eredità  ; tanto 
peggio  per  I’  crede  se  sia  imprudente  a segno  da 
accettarla  puramente  e semplicemente  prima  di  es- 
sersi ben  assicurato  del  suo  stato.  Or  puossegli  dire 
la  medesima  cosa  circa  alla  donazione  non  trascrit- 
ta: il  donatario,  c ciò  si  ammette,  npn  era  obbliga- 
lo a farla  trascrivere  per  isperimentare  il  suo  drit- 
to rispetto  ancora  all’  crede  del  donante  , poiché 
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Ja  mancanza  di  trascrizione  non  può  essergli  op- 
posta da  quest’  ultimo , come  noi  negano  gli  stessi 
partigiani  di  siflàlta  azione  per  indennità.  Se  la 
donazione  fosse  stata  di  somma  non  ancora  paga- 
ta , non  vi  potrebbe  essere  trascrizione  possibile  , 
e nulladimcno  la  mancanza  di  conoscenza  della 
donazione  avrebbe  potuto  del  pari , e meglio  an- 
cora , nuocere  ali’  erede  , senza  che  questi  potesse 
dolersi  a tal  tìguardo.  Desso  sarebbe  stato  in  Falli 
un  debito  ignoto  : or , 1’  erede  non  è ammesso  a 
farsi  restituire  in  intero  dalla  sua  accettazione  per 
la  scovcrta  di  debiti;  noi  può  che  quando  sia  sta- 
to circonvenuto,  o quando  si  scopra  un  testamen- 
to, che  gli  tolga  Ja  metà  della  eredità;  art.  785 
c.  c.  = 700  II.  cc.  Ma  la  donazione  tra  vivi  non  è 
un  testamento,  ed  i terzi  interessali  a sostenere  l’ac- 
collazione  non  possono  soffrire  per  la  mancanza  di 
trascrizione. 

É altronde  quasi  impossibile  clic  l’ erede  non 
debba  rimproverarsi  qualche  imprudenza , oltre 
quella  di  aver  accettato  l’eredità  puramente  e sem- 
plicemente ; giacché  una  donazione  d’ immobili , 
supponendo  pure  che  il  donante  fosse  rimasto  in 
possesso  , perchè  si  avea  riservato  il  godimento  , o 
per  altra  cagione , traspira  quasi  sempre  nella  fa- 
miglia ; dev’  esservene  qualche  indizio  nelle  carte 
del  defunto , almeno  cosi  deve  avvenire  più  ordi- 
nariamente ; e ciò  posto , l’ erede  non  dovrebbe 
dolersi  che  con  sè  stesso  di  aver  accettato  in  mo- 
do temerario  l’ eredità  puramente  e semplicemen- 
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le,  in  vece  di  valersi  del  beneficio  dell’  inventario» 

520.  Non  solo  gli  credi  o aventi  causa  di  coloro 
che  erano  incaricali  di  far  eseguire  la  trascrizione 
in  nome  de’ donatarii  incapaci,  non  possono  pre- 
valersi del  non  essere  stata  eseguita , allorché  i beni 
donati  siensi  acquistali  o ricevuti  dal  loro  au- 
tore , ma  ancora  quando  gli  abbiano  acquistali  o 
ricevuti  essi  medesimi  dal  donatale  o altri , prima 
o dopo  la  morte  del  loro  autore,  se,  hi  quest’ ul- 
timo caso,  abbiano  accettato  puramente  e sempli- 
cemente la  sua  eredità. 

Così  Faolo , erede  di  Pietro  tutore  di  Giovanni 
donatario,  compio  dal  donante  i beni  donati  po- 
steriormente alla  donazione  non  trascritta  , prima 
o dopo  la  morte  di  Pietro , poco  monta , e si  è 
qualificalo  crede  puro  e semplice  di  Pietro  : egli  è 
soggctlo  alla  rivendicazione  del  donatario  senza  po- 
ter opporre  la  mancanza  di  trascrizione. 

* 5ai.  Ma  tuttavolta  non  è privato  del  dritto  di 
opporla  che  per  una  parte  proporzionata  a quella 
di  cui  è erede  ; per  lo  rimanente , il  può  , perchè 
non  rappresenta  il  suo  autore  che  per  tale  parte , 
salvo  al  donatario  il  suo  regresso , se  avvi  luogo, 
contra  gli  altri  credi , per  l’ indennità  che  potreb- 
be essergli  dovuta  (1). 

(1)  y.  in  tal  senso  una  decisione  della  Corte  di  Parigi,  del  io 
febbraio1  1614'  ( Sircy  , 14  , 1 , 55a  ),  la  quale  giudicò  che  una 
madre,  ovante  figli  maggiori  e minori  a' quali  era  stata  fatta  una 
donazione  a suo  danno,  potè  opporre  ai  maggiori  la  mancanza  d’ in- 
sinuazione, benché  ella  non  avesse  potuto  feria  riguardo  ai  mino- 
ri di  cui  ara  tutrice  , p che  per  tal  titolo  doveva  esser  garante 
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E se  Paolo  non  avesse  accettato  la  eredità  di 
Pietro  che  col  benefìcio  dell’iu  ventarlo, potrebbe  pre- 
valersi della  mancanza  di  trascrizione^  salva  ad  es- 
sere rispemsabile  della  negligenza  del  suo  autore 
sino  alla  concorrenza  del  suo  emolumento  nella 
« eredità  , ma  non  oltre;  imperocché  il  beneficio  del- 

r inventario  impedì  la  confusione  delle  persone  e. 
de’  patrinionii  ( art.  802  c.  c.—ytg  II.  ec.  ) , c 
1'  crede  non  è garante  de’  latti  del  defunto  se  non 
sino  alla  concorrenza  soltanto  di  quanto  profitta 
nella  sua  eredità.  E massima  indubitata  che  se  anchq 
il  defunto  avesse  venduto  il  fondo  di  chi  si  è quali- 
ficato suo  crede  beneficiato,  quest’  ultimo  potrebbe 
rivendicarlo,  col  peso  di  render. conto  dello  stato 
dell’  eredità  pe’  danni  e interessi  del  compratore  (1). 

Ter  una  ragione  almeno  uguale , può  prevalersi  del-  • 
la  mancanza  di  trascrizione. 

522.  I minori,  gl’  interdetti  e le  donne  marita- 
te , non  sono  restituiti  in  intero  per  la  mancanza 

di  accettazione  o eli  trascrizione  delle  donazioni  : 

• ' 

salvo  ad  essi  il  regresso  contra  i loro  tutori  o ma- 
riti , se  competa  , c senza  che  la  restituzione  possa 
aver  luogo  , anche  nel  caso  in  cui  i delti  tutori  ’ * 
c mariti  si  trovassero  insolvibili  • art.  942  c.  c.  = 

866  II.  cc. 

523.  L’articolo  non  riserva  esplicitamente  agli 

d<-lla  inesecuzione  di  siffatta  formalità  ; lo  che  prora  di  essere  di- 
risibile  simile  obbligazione  di  garantia.  Viemaggiormetitc  lo  è dessa 
tra  gli  eredi  di  chi  ue  eia  tenuto. 

(1)  Licombe,  ▼.*  erede  , *.•  17. 
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. * # ‘ 
stabilimenti  pubblici  il  regresso  conira  gli  ammi- 

nislralori , ma  non  bisogna  da  ciò  eonchiudere  che 
simili  stabilimenti  sarebbero  restituiti  per  la  man- 
canza d’  accettazione  o di  trascrizione  : essi  non  pos- 
sono essere  trattati  più  favorevolmente  de’  minori  ; 
la  legge  mette  ordinariamente  gli  uni  e gli  altri 
allo  stesso  livello , ed  anche  in  materia  di  prescri- 
zione presentemente  è vieppiù  favorevole  ai  mino- 
ri , poiché  la  prescrizione , per  massima  , non  de- 
corre contro  di  essi  ( art.  aa5a  c.  c.=  a/58  II. 
ve.  ) , mentre  che  decorre  contra  gli  stabilimenti 
pubblici  ed  i comuni;  art.  2a27  c.  c.  = a/33  11.  cc. 

5a4-  Del  rimanente  il  regresso  contra  gli  am- 
ministratori avrebbe  indubitatamente  luogo,  giusto 
il  drillo  comune  c le  regole  sulla  risponsabilità  , 
se  avessero  commesso  una  negligenza  grave,  lo  che 
si  dovrebbe  stimare  secondo  le  circostanze  del  fat-  , 
to,  come  bisognerebbe  ugualmente  stimare  la  col- 
pa de’  tutori  e de’  mariti  secondo  tali  circostanze , 
poiché  1’  articolo  li  rende  risponsabili  soltanto  se 
compete. 

In  fatti  nessuna  cosa  si  potrebbe  rimproverare, 
per  esempio,  al  tutore  per  ragione  della  mancanza 
di  accetlaziofte,  se  avesse  convocato  il  consiglio  di 
famiglia  , c non  fosse  stalo  autorizzato  ad  accettare. 
ISè  tampoco  gli  si  potrebbe  rimproverare  cosa  al- 
cuna , se  al  momento  della  donazione  era  assen- 
te , e prima  del  suo  ritorno  il  donante  , che  si  è 
pentito  della  donazione,  l’avcssc  rivocala  , cc.  ec. 
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§.  III. 


Della  garantia  che  può  essere  dovuta 
al  donatario. 

525.  In  materia  di  donazione  , la  regola  gene- 
rale è di  non  esservi  luogo  a garantia  per  causa 
di  evizione  , perchè  il  donante  cedo  soltanto  al  do- 
natario i dritti  che  ha  sulla  casa  donata:  or  se  U’ò-. 
vasi  di  non  averne , nulla  ha  donato. 

Al  contrario  nelle  vendite,  la  garantia  è di  drit- 
to , attesoché  il  compratore  paga  un  prezzo  per 
aver  la  cosa  ; quindi  vegliamo  nel  titolo  della  ven- 
dita molte  disposizioni  riguardanti  la  garantia  , 
mentre  che  nel  titolo  delle  donazioni  e de’  te- 
stamenti il  legislatore  si  tacque  su  tal  puntò.  Sa- 
rebbe altronde  disdiecvolc  che  il  beneficio  si  rivol- 
gesse contra  il  benefattore  (1). 

Il  donatario  neanche  avrebbe  azione  per  inden- 
ni lè  per  le  spese  del  contratto. 

526.  Ma  la  regola  che  la  garantia  non  è dovuta 
al  donatario , solTre  parecchie  eccezioni  : 

i.° Quando  la  garantia  sia  stata  promessa , allora 
è dovuta  pel  fatto  solo  della  promessa  , e diman- 
dandola si  domanda  l’esecuzione  di  si  ila  ila  promessa. 

*\  j * 

t . — « « 

(1)  Ricard,  delle  donazioni,  part.  1,  n."  $54,  il  quale  sostiene 
che  regolarmente  la  donar  ione  non  porta  con  se  obbligo  di  garar  - 
tire  , sebbene  revisione  derivi  da  causa  anteriore  alla  donazioni-, 
eccetto  i casi  della  rutila  ledo  o del  lutto  del  donante.  aire  ara 
la  log  e»  18  , ff.  de  donattunibus. 
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Tal’  è la  espressa  disposizione  della  1.  2 , G)d.  de 
evictivnibus.  • 

527.  2.0  Allorché  1’  evizione  ha  luogo  pd  fatto’ 
del  donante,  per  esempio,  quando  non  paghi  i 
debiti  ipolecarii  di  cui  aveva  gravato  il  fondo  e clic 
non  ha  messo  a peso  del  donatario.  ' ' 

Diversamente  avverrebbe  se  il  debito  ipotecario 
non  lo  riguardasse  personalmente  , perchè  non  era 
che  un  semplice  detentore.  In  tal  caso  il  donatario 
non  avrebbe  azione  che  contea  il  debitore , o che 
avesse  voluto  piuttosto  pagare  il  debito  anziché 
rilasciare  1’  immobile , o che  avesse  pretèrito  di  ri- 
1 asciai  il  fondo , la  cui  vendila  fosse  servita  a pa- 
gare il  debito.  V*  • _ 

‘In  vece  «che  nel  caso  in  cui  il  debito  «riguardasse 
'•il  donante  , il  donatario  che  avesse  voluto  p àgurlo 
anziché  rilasciare  l'immobile,  sperimenterebbe  il 
suo  regresso  cantra  di  lui , o in  linea  di  surroga- 
zione ( art.  ja5i  e.  e.  = / ao4  li-  ce.)  , o come 
semplice  azione  di  amministrazione  di  affare  ( art. 
3075  e.  e.  = //.  ce.  ) , a sua  scelta.  Imperoc- 

ché il  donatario  q,  titolo  particolare , e per  riguar- 
do a tal  donatàrio  noi  ragioniamo,  non  è tenuto 
ai  debiti  del  donante,  sebbene  fossero  con  privile- 
gio 0 cpn  ipoteca  sul  fondo  donato , menochè  non 
ne  fosse  statcj  incaricato  colla  donazione  j ciocché, 
del  natosi  stimerebbe  secondo  i termini- dell’ alto. 

. 628.  ”5.u  La  costituzione  di  dote  produce  di 

• • pieno  dritto  ga'rantia , vigente  il  Codice  , qualun- 
que sia  la  regola  adottala  da’ coniugi , la  cumunio- 
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ne  ( art  1440, c.  c.),  o la  règola  dolale  propriamente 
detta  (art  1547  c*  c>==  *36o  II.  cc.)}  o qualunque 
altra  , poco  importa.  In  conseguenza  coloro , chi- 
unque essi  sicno,  i quali  diedero  .alla  moglie  tutta 
o parte  della  sua  dote,  sono  tenuti  alla  garanlia  in 
caso  di  evizione  degli  effetti  donati,  purché  non  vi 
sia  stipulazione  in  contrario. 

Il  matrimonio  fu  forse  contratto  in  considera- 
zione della  donazione  o costituzione  di  dote , e la 
speranza  degli  sposi  e della  loro  famiglia  non  de- 
v’  essere  ingannata.  Quando  il  Codice  dice  che  la 
garantia  della  dote  è dovuta  da  qualunque  per- 
sona che  V ha  costituita  ( art.  144°  c.  c.  ) , è 
chiaro  che  intende  principalmente  parlare  delle 
costituzioni  a titolo  gratuito,  cioè  delle  donazioni, 
p*/ic.ia  quando  la  moglie  si  dota  9 vien  dotata, 
de’  proprii  beni , b evidente  di  non  potérvi  essere 
quislione  di  garantia , almeno  a suo  riguardo  ; sol 
ne  potrebbe  essere  dovuta  al  marito , per  ragione 
del  suo  godimento.  ' \ ' 

Fu  così  giudicato  (1)  anche  riguardo  ad  una 
donazione  fatta  al  marito  col  suo  contratto  di  ma- 
trimonio , ed  in  una  specie  insorta  sotto  l’  impeto 
delle  antiche  leg^"^*.  **  * * 

Antonio  Marcelin,  maritandosi  -,  aveva  ricevuto 
da  suo  padre , a titolo  di  donazione , dicci  mog- 
gia di  terreno  , il  medesimo  padre  possedeva  co- 
me vantaggi  matrknoinah ,'  per  effetto  della  morte 


(0  Nèl  ai  aeroso  anno  X ; Sirey  , tomo  1 , pait.  1 , pag.  aco 
. . % 
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di  sua  moglie , ma  di  cui  un  secondo  matrimonio 
gli  fece  perdere  la  proprietà  ; in  guisa  che  il  do- 
natario non  potè  godere  dell’ effetto  donato. 

Dopo  la  morte  di  suo  padre,  Antonio  Mareelin 
rinunziò  alla  qualità  di  erede  attenendosi  a quel- 
la di  donatario,  ed  in  conseguenza  reclamò  da*  suoi 
fratelli  e sorelle  le  dieci  moggia  di  terreno. 

Sentenza  del  tribunale  di  Vaichiusa  , del  a ter- 
midoro anno  V , che  fece  dritto  alle  sue  conclu- 
sioni. 

Appello  e sentenza  confermativa  del  tribunale 
civile  delle  basse  Alpi,  del  i5  piovoso  anno  VII: 
« Considerando  , da  una  parte , che  vi  era  pre- 
te sunzione  di  dolo  del  donante,  e per  conseguen- 
te za  luogo  alla  garantia;  e,  dall’altra,  che  la  do- 
te nazione  per  contratto  di  matrimonio  no»--®  un 
a contratto  gratuito , poiché  P individuo  clic  si 
« marita  col  donatario  marita  sulla  fedo  della 
« donazione,  a 

Ri  co '-so  in  cassazione  por  contravvenzione  alla 
legge  2 del  Codice,  de  evictionibus , la  quale  non 
obbliga  i donanti  alla  garantia  se  non  quando  l’abbian 
promessa  ; ma  la  Corte  di  cassazione , « attesoché 
« le  donazioni  per  contralto  di  matrimonio  sono 
« atti  a titolo  oneroso  che  non  possono  assimi- 
« larsi  a mere  liberalità  , e le  quali  debbono  pro- 
ti durre  iu  conseguenza  l’ effetto  della  garantia  io- 
ti sita  ai  contralti  di  tale  specie; 

« Attesoché  il  patto  allegato  di  non  sapere  il 
a donante  che  il  fondo  non  più  gh  apparteneva  , 
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« ma  di  sapersi  ciò  dal  donatario , è per  sua  na- 
te tura  estranea  alla  Corte  di  cassazione , la  quale 
« non  deve  considerare  a tal  riguardo  clic  quanto 
« fu  ammesso  dai  primi  giudici , ec. , rigetta.  » 

Il  dritto  romano  riguardava  la  dote  come  co- 
stituita a titolo  oneroso  per  ciò  clic  concerneva  il 
marito , e per  lo  godimento  che  gliene  appartene- 
va , perchè  1’  avea  ricevuta  ad  onera  matrimonii 
suslineuda  ; ma  rispetto  alla  moglie , era  una  li- 
beralità, ed  in  conseguenza  di  tale  distinzione,  la 
1.  25  , (J.  1 , ff.  qnae  in  fraudem  creditorum  , 
dichiara  che  i creditori  di  chi  costituì  la  dote  in 
frode  de’  loro  dritti  non  hanno  1*  azione  rivocatoria 
conira  il  marito  se  non  in  quanto  era  complice 
della  frode,  perchè  ricevè  la  dote  a titolo  onero- 
so , ma  che  l’ azione  ha  luogo  contra  la  moglie , 
quantunque  fosse  estranea  alla  frode,  attesoché  è 
donataria. 

E tuttavolta  non  ostante  la  regola  su  cui  è fon- 
data siffatta  distinzione  , il  genero  medesimo , e- 
vinlo  dell’ oggetto  della  dote,  non  avea  in  tutti  i 
casi  l’azione  per  garanlia  conira  il  suocero.  Giusta 
la  legge  1.  del  Codice,  de  jure  dotium , l’aveva 
soltanto  i.°  quando  eravi  stata  promessa  di  garan- 
tia  ; 2.°  se  la  dote  eraglis*  data  con  istima,  perchè 
la  stima  valeva  per  vendita,  purché  non  vi  fosse  clau- 
sola contraria;  3.°  se  il  suocero  avesse  proceduto  con 
frode.  Ma  se  il  suocero  aveva  donato  in  buona  fe- 
de , credendo  che  la  cosa  gli  appartenesse,  non 
competeva  al  genero  medesimo  alcuna  azione.  Vie 
maggiormente  non  competeva  alla  figlia. 
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Il  Codice  si  è evidentemente  allontanato  da  sif- 
fatta sanzione  del  dritto  romano  mediante  gli  art. 
1440  e i547  c.  c.  = i36o  II.  cc. , che  richiedo- 
no , senz’  alcuna  distinzione  , che  tutti  coloro  i 
quali  han  costituito  una  dote  sieno  tenuti  a ga- 
rantirla. 

4.0  Allorché  il  donante  sapeva , al  tempo 
della  donazione,  che  la  cosa  donati  non  gli  appar- 
teneva, e non  ne  avvertì  il  donatario  , se  questi 
abbia  fallo  spese  sulla  cosa,  per  esempio,  orna- 
menti di  cui  non  avrebbe  potuto  farsi  rimborsare 
dal  proprietario,  il  donante  è obbligalo,  se  non 
alla  garantia  , almeno  ai  danni  ed  interessi  del  do- 
natario sino  alla  concorrenza  del  danno  cagionato 
a costui  colla  donazione  fatta  in  mala  fede.  Tanto 
prescrive  la  legge  18,  5,  IT.  de  donalioniùus. 

Labeom  cut,  si  quis  mihi  rem  alienam  dona - 
oerit,  inque  earn  sumptus  magnos  fecero , et  sic. 
evinccitur , nullam  mihi  actionem  cantra  dona- 
torerp  competere.  Ecco  la  regola  generale-,  elle  la 
garantia  non  è dovuta  , anche  per  le  spese  che  il 
donatario  avesse  fatto  sulla  cosa  donala  ( come  per 
le  spese  del  contratto  ) ; ma  il  giureconsulto  sog- 
giunge immediatamente."  Plano  de  dolo  posse  me 
adoersus  e am  habere  actionem,  si  dolo  fecerit. 

Quindi  in  tal  caso , ed  in  virtù  dell’  art.  i58a 
c.  c.  = i336  II.  cc. , il  donatario  evinto  potrebbe 
dimandare , oltre  le  spese  clic  il  proprietario  non 
sarebbe  obbligato  a riinl>orsargli,  la  somma  di  quel- 
le del  contratto,  come  il  dritto  di  trasferimento,  ce. 
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Tultavolu  se  il  donatario , abbcncliè  non  avver- 
tito dal  donante  che  la  cosa  apparteneva  ad  al- 
tri , sapeva  nulladimeno  che  non  apparteneva  a 
quest’ ultimo  , non  avrebbe  alcun’azione  per  danni 
c interessi  ; art.  i5g9  c.  c.  = *444  U-  cc.  per  ar- 
gomento a fortiori.  " v 

550.  5.°  Nella  donazione  di  una  cosa  consistente 
in  genere , come  un  cavallo  indeterminato , tanti 
ettolitri  di  grano,  una  determinala  somma,  ec. , il 
donante  è sempre  garante  della  bontà  del  paga- 
mento da  lui  fatto  in  esecuzione  di  tale  donazione 

- ( art.  1258  c.  c.  — **$*  Il  cc.  ),  e per  conse- 
guenza è garante  dell’evizione  che  il  creditore  do- 
natario soffrisse. 

55 1.  Infine , 6.° , se  la  donazione  sia  stata  fatta 
con  pesi  che  han  profittato  al  donante,  per  esem- 
pio, mediante  una  rendita  vitalizia  stabilita  a suo 
vantaggio , quest’  ultimo  deve  restituire  tutlociò  che 

• ha  ricevuto  per  tale  donazione  , al  di  sopra  dei 
prodotti  che  il  donatario  ha  ritratti  dalla  cosa;  al- 
trimenti lo  riterrebbe  sine  causa,  o per  una  causa 
mancante  di  effetto , causa  data , causa  non  se- 
cuta  , ciocché  si  riduce  allo  stesso.  Il  donatario 
potrebbe  dunque  ripetere  sino  a tale  concorrenza. 
Ma  se  i pesi  fossero  stati  messi  unicamente  a van- 
taggio di  un  terzo,  il  donante  non  sarebbe  obbli- 
gato ad  alcuna  restituzione  per  questo  oggetto , e la 
quistione  se  il  terzo  medesimo  ne  fosse  tenuto,  di- 
penderebbe in  generale  dalle  circostanze  della  cau- 
sa e dalla  natura  di  siffatti  pesi. 
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Ó3a.  Slabilila  così  la  regola  c le  eccezioni  clic  essa 
soffre,  puossi  domandare  se  il  donatario  avrebbe  di- 
ritto di  sperimentare  1’  azione  per  garantia  clic  a- 
vrebbe  avuto  il  donante  contra  coloro  che  gli  tra- 
smisero la  cosa,  se  fosse  stato  egli  evinto. 

Ciò  non  è dubbioso  nel  caso  in  cui  la  garantia 
gli  fosse  stata  promessa,  o gli  fosse  dovuta  per  es- 
sergli stata  fatta  la  donazione  con  contratto  di  ma- 
trimonio, o per  altra  causa;  imperocché  sperimen- 
terebbe a tal  riguardo  il  dritto  del  suo  debitore 
( art.  1166  c.  c.  = 1119  II.  cc.  ) ; ed  anche  non  sa- 
rebbe obbligalo  di  soffrire,  sul  beneficio  dell’ azio- 
ne , il  concorso  degli  altri  creditori  del  donante. 
Ricevè  la  cosa  curri  omni  causa  , per  conseguen- 
za col  dritto  di  garantia  clic  vi  era  inerente  quan- 
do gli  iu  donala. 

Ria  avvi  maggior  dubbio  nei  casi  in  cui  la  ga- 
ranlia  non  gli  sia  dovuta. 

Puossi  dire  che  non  avendo  interesse  il  donante 
che  sia  sperimentata  contra  coloro  di  cui  è 1’  a- 
vente  causa  , poiché  non  la  deve  egli  medesimo  , 
ciò  posto  il  donatario  non  può  pretendere  di  aver 
ricevuto  la  cosa  col  dritto  di  garantia  ; e neanche 
può  sostenere  di  avere  tale  garantia  per  proprio 
dritto  contra  gli  autori  del  donante , poiché  non 
contrattò  con  essi,  ed  egli  non  rappresenti  perso- 
nalmente »1  donante,  quando  la  donazione  sia  a 
titolo  particolare. 

Non  ostante  ciò  ò più  ragionevole  il  riconosce- 
re nel  donatario  tulli  i dritti  che  aveva , prò- 


Digitized  by 


Tit.  II.  Delle  donazioni  tra  vivi  e dè’lestam.  63g 

pter  rem , il  donante  nel  momento  della  donazio- 
ne , perchè  in  fatti  la  cosa  fu  donata  cum  omni 
causa , con  tutto  ciò  che  poteva  procurare  di  van- 
taggio al  donante  se  questi  l’ avesse  conservata. 
Colia  donazione  il  donante  trasferì  al  donatario 
lutti  i dritti , anche  eventuali , che  erano  inerenti 
alla  cosa  donata,  o che  potevano  risultare  dal  con- 
tratto formato  col  suo  predecessore.  Or  se  avesse 
conservato  questa  cofa  in  vece  di  donarla,  avrebbe 
avuto  la  garantia  in  caso  di  evizione,  come  si  sup- 
pone ; dunque  il  donatario , che  sta  in  suo  luogo 
e vece  circa  a tale  oggetto,  che  è suo  avente  cau- 
sa , habens  ejus  causam  , dee  poterla  ugualmente 
sperimentare. 

E ciò  sarebbe  vie  men  dubbioso,  se  la  donazione 
fosse  a titolo  universale,  ed  il  donante  fosse  mor- 
to , poiché  il  donatario,  succedendo  ai  beni  ed  ai 
dritti  in  generale , rappresenta  in  certo  modo  la 
sua  persona  nella  proporzione  della  quota  donata. 
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SEZIONE  ^V. 

Eccezioni  alta  regola  della  irrevocabilità 
delle  donazioni  tra  vivi. 


SOMMARIO. 

§.  I. 

x Nozioni  generali. 


533.  Casi  nei  quali  ha  luogo  la  ri  vocazione  delle  donazioni,  ol- 
tre V effetto  delle  condizioni  risolutive  espresse. 

554.  Nel  Codice  non  si  è posto  la  stipulazione  del  dritto  di  ri- 
versione nel  numero  de'  casi  di  rivocazione. 

535.  La  rivocazione  per  ùtesccuzione  delle  condizioni  è la  riso- 
luzione del  dritto  per  effetto  della  condizione  risolutiva  sotto  intesa, 
ma  non  quella  risultante  dal  verificarsi  un  avvenimento  preveduto. 

536.  Ogni  rivocazione  i una  risoluzione  del  dritto-,  ma  ogni  ri- 
soluzione del  dritto  non  è , nello,  spirilo  del  Codice , una  rivoca- 
zione. 


$•  IL 


Della  rivocazione  per  inesecuzione  delle  condizioni  sotto  le  quali 
fu  fatta  la  donazione. 


.637.  Idea  generale  delle  condizioni , delle  modalità  e della  causa 
nelle  donazioni. 

533.  L‘  inadempimento  di  una  condizione  sospensiva  differisce 
essenzialmente  dalla  rivocazione. 

539.  L' adempimento  di  una  condizione  risolutiva  propriamente 
detta  , sotto  la  quale  fu  fatta  la  donazione  , V annulla  di  pieno 
dritto. 

540.  Diverso  è per  la  inesecuzione  delle  condizioni  o pesi  apposti 
alla  donazione  : la  rivocazione  o la  risoluzione  deve  dimandarsi 


g iu  di  zi  ariamente. 

541.  Esempio  ed  effetto  di  una  donazione  fatta  sotto  condizione 
sospensiva. 
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543.  Esempio  eii  effetti  di  una  donazione  fatta  sètto  coedizione 

risolutiva  propriamente  delta.  ' ' ' ■ 

5i3.  Esempio  ed  effetti  di  una  donazione  fatta  con  posi  rhia- 
moti  irhprnpnamehte  condizioni  nel  Codice.  ' ’ ‘ ■ 

544.  Il  donante  può, -a  dimandare  la  rivora  zittite  , o costringerà 
lì  donatario  all’  esecuzione  de' pesi. 

5.5.  Quando  il  peso  sia  a vantaggio  di  un  terzo,  questi  ha  azione 
contro  (t  donatario.  * 

5.6.  Per  massima,  la  donazione  qàantuAque  fatto  per  una  can- 
ta, o avvenimento  accaduto,  che  ti  trova  falsa,  noti  è men  valida. 

547.  La  regola  è soggetta  ad  eccezione  , ed  in  quai  casi. 

5,8.  La  donazione  à fatta  talune  volle  sub  modo  , o con  india 
'razione  di  unti  cosa  da  farsi,  o d’  impiego  della  cosa  donata  ; ed 
importa  di  ben  esaminare  quale  Sia  stata  la  intenzione  del  donanti 
imponendo  questo  modo.  Esempio  di  Uà  caso  iti  cài  Aon  volle  farne 
rlipemlere  i effetto  dalla  donazione. 

549.  Esempio  di  un  caso  contrario. 

550.  Altro  esempio. 

551.  L’azio'he  di  rivocazione  per  causa  rPìnesecùzione  delle  con- 
dizioni o peSi  ha  luogo  ancora  cantra  gli  eredi  del  donatario,  ed  i 
trasferibile  agli  eredi  del  dottante. 

55 1.  Simile  azione  dura  pel  termine  ordinàrio  di  anni  trenta  , d 
contare  dal  giorno  in  cui  il  donante  poteva  utilmente  procedere. 

S53.  I terzi  detentori  con  titolo  e buona  fede  possono  preseti- 
fere  i beni  con  dieci  anni  fra  presenti  e venti  tra  assenti. 

III. 

Della  Avocazione  per  causa  d'ingratitudine  del  donatario 
Terso  il  donante. 

5.64.  Testo  dell’ art.  gSS  c.  c.  sui  fatti  d’  ingratitudine.  Non  è 
permesso  ai  giudici  di  pronunziare  la  rivocazione  per  altri  fatti- 
555.  Affinchè  il  donatario  sia  privato  del  beneficio  , basta  che 
abbia  tentato  di  dar  la  morte  al  donante  ; non  è necessario  che  * 
sia  stato  condannato  per  tal  fatto. 

55$.  È necessario  tattavolta  che  vi  sia  stata  volontà  da  sua 
parte  di  commetterlo  : conseguenze. 

bbq.  Pei  fatti  di  sevizie  , delitti  o ingiurie  gravi , i lasciata 
alla  saggezza  de’  tribunali  lo  stimarli. 
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356.  Cerne  ti  provi  di  essersi  negati  gli  alimenti. 

559.  La  rivocazione  per  causa  d’ingratitudine  noji  avviene  mai 

Mi  pieno  dritto.  _ 

560.  Non  puh  esser  dimandata  thè  nell'  anno  dal  giorno  del  de- 
litto , o dal  gtomo  in  cui  questo  poti  essere  conosciuto. 

56 1.  Il  donante  che  rimise  l'ingiuria  non  può  più  rivocare  pel 
fatto  medesimo. 

56i.  La  rivocazione  non  ha  lungo  confina  gli  eredi  del  donatario, 
nè  per  ragione  del  loro  proprio  fatto  , nè  per  ragione  di  quello  del 
toro  autore  , menochè  in  quest"  ultimo  auso  l'azione  fosse  già  stala 
intentata  utilmente  contro  costui  ; allora  può  essere  continuata 
contro  gli  eredi. 

563.  La  rivocazione  può  essere  pronunziata  cóntro  una  donna 
maritata  per  la  sua  ingratitudine  verso  il  donante  , sebbene  il 
marito  non  se  ne  fosse  reso  colpevole  ; e V usufrutto  del  marito  sai 

» beni  donati  non  gli  sarebbe  riservato  che  con  una  distinzione. 

564.  Il  minore  capax  doli  ed  il  prodigo  possono  essere  similmente 
soggetti  alla  rivocazione  per  ingratitudine. 

565.  Le  donazioni  mutue  o reciproche  sono  soggette  come  le 
altre  alla  avocazione  per  causa  d' ingratitudine. 

566.  Avvien  lo  stesso  delle  rimessioni  gratuite  di  debiti,  « della 
donazione  di  dritti  ereditarti. 

567.  Circa  alle  donazioni  rimuneratorio  , devesi  distinguere. 

568.  La  rivocazione  per  causa  d' ingratitudine  non  nuoce  in  al- 
cun modo  ai  dritti  de’  terzi  acquistati  anteriormente  all'  iscrizione 
della  dimanda  per  rivi  catione  in  margine  della  trascrizione. 

56g.  Continuazione  e sviluppamene. 

570.  Se  la  trascrizione  non  fosse  stata  fatta , il  donante  potreb- 
be farla  eseguire,  ed  avrebbe  interesse  a dimandarla  al  più  presto. 

571 . Le  donazioni  fatte  a contemplazione  del  matrimonio  non 
sono  rivocabili  per  causa  d ingratitudine. 

671.  Anche  quelle  fatte  da  uno  de'  consorti  all'  altro , e quan- 
tunque vi  sia  stata  separazione  personale. 
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$.  IV. 

Ì);lla  rivoeaiionè  per  aoprarvegnenia  di  figli  al  donante  (a).  . 

t » 

573.  Il  principio  di  rifatta  ricoeazione  si  rinviene  nella  celebre 
legge  ai  unqaam  , la  quàla  tnttavolta  non  era  introduttiva  di  un 
dritto  generale. 

574.  Testo  dell'  art.  960  e.  c. , ed  osservazioni  sopra  tale  testo. 
La  rivocasione  per  simile  causa  ha  luof^o  di  pieno  dritto. 

Sqh.  Il  figlio  conceputo  non  si  reputa  nato  in  qiieslo  caso. 

.*>76.  jlffinclrì  la  rivocazione  si  effettuiseli  <1  necessario  che.  il  fan- 
ciullo nasca  vitale. 

577.  La  rivorazione  avverrebbe  sebbène  il  donante  avesse  attuti 
figli  che  erangli  morti  al  tempo  della  donazione , se  gliene  so- 
pravvenissero. 

578.  I.’  esistenza  di  un  figlio  morto  civilmente  al  tempo  della 

donazione  non  impedisce  che  sia  rivocata  se  sopravvenga  un  al- 
tro figlio.  . 

579.  Il  ricupero  che  il  morto  civilmente  facesse  della  vita  civile 
per  effetto  di  una  nuova  sentenza  effettuerebbe  la  medesima  rivo - 
razione. 

580.  Sarebbe  forse  lo  stesso  se  avesse  ricuperato  i dritti  civili 
per  beneficio  di  lettere  di  gràzia  ? 

581.  L'  adozione  non  rivoca  le  donazioni,  salvo  il  dritto  di  ri- 
duzione , se  competa , per  la  riserva  dell  adottato. 

58a.  La  donazione  fatta  da  un  coniuge  senza  figli  al  consorti 
non  si  rivoca  colla  sopravvegnenza  di  figli,  anche  nati  da  un  ma- 
trimonio posteriore. 

583.  Il  ritomo  di  un  figlio  assente  che  si  credeva  morto  nel  tem- 
po della  donazione,  non  la  rivoca.  Opinione  contraria  di  Ricard 
* di  Pothier. 

584.  Due  altri  casi  ne’ quali  questi  autori  credevano  di  esservi 
rivocazione  , ed  in  cui  non  avvene  effettivamente. 

585.  La  sopravvegnenza  di  un  nipuie  produce  rivocazione  comi 

quella  di  un  figlio , quando  nasca  dopo  la  merle  di  suo  padre  de- 
funto al, tempo  della  donazione.  , 

586.  Quid  della  nascita  di  un  figlio  nato  da  un  matrimonio  an- 
nullato ? Distinzione  da  farsi. 

(a)  Si  osaerTÌ  la  nota  al  u.®  475  del  tomo  IX.  Tbad. 

* 
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S8f.  Le  donazioni  fatte  tra  coniugi  durante  il  matrimonio  noti 
Sono  soggette  a rivocazione  per  sopravvegnenza  di  figli. 

588.  Circa  alla  rivocazione  , il  valore  delle  cose  donate  è indif- 
ferente. • ' . 

58g. Nondimeno  i piccoli  doni  di  cote  mobili  non  vi  sono  snggeit  i. 
byo.  Li  donazioni  scambievoli  vi  sono  sottoposte , ma  nel  loro 
insiemi! 

5gi.  Le  donazioni  rimuneratone  vi  sono  parimente  sottomesse  , 

4 ma  con  talune  restrizioni. 

. 5gi.  È lo  stesso  delle  donazioni  onerose  o con  pesi. 

5g3.  Non  che  delle  gratuite  rimessioni  di  debiti. 

5g;.  La  donazione  de'  dritti  ereditarli,  ed  anche  la  rinunzia  gra- 
tuita a vantaggio  di  uno  8 di  più  coeredi  soltanto  , sono  sogget- 
te ancora  a tale  rivocazione.  * 

5g5.  Le  donazioni  fatte  agli  ospizii  o ai  poveri  vi  sono  ugual- 
mente sottoposte» 

5g6  Qualunque  rinunzia  alla  rivocazione  per  sopravvegnenza  di 
figlio  è senza  ejjctto. 

5gy.  La  rivocazione  ha  luogo  ancorché  i beai  situo  stati  rila- 
sciati al  donatario  ; ma  gode  de'  frutti  fintantoché  non  gli  sia  stata 
notificata  la  nascita  del  figlio. 

fig8.  La  donazione  ri  vacata  di  pieno  dritto  per  sopravvegnenza 
di  figli  non  può  ricevere  di  nuovo  il  suo  effetto  per  la  morte  del 
figlio  , né  per  alcun  atto  che  la  confermi. 

5gg.  T beni  rientrano  in  possesso  del  donante  liberi  da  tatti  i 
pesi  imposti  dal  donatario. 

6oo.  L‘  azione  per  rivocaztone  si  prescrive  con  treni’  anni  , com- 
putabili dalla  nascita  dell’  ultimo  figlio  , anche  postumo  , e senza, 
pregiudizio  delle  interruzioni  come  per  dritto. 

Coi . La  rivendicazione  per  effetto  della  rivocazione  dura  anche 
anni  trertta  riguardo  ai  terzi  detentori  de'  beni  : è questa  una  de- 
rogazione alle  regole. 

602.  La  prescrizione  è sospesa  durante  la  minore  età  de‘  figli 
dacché  raccolsero  i beni. 

603.  1 figli  han  dritto  ai  beni  solo  come  credi  del  loro  padre  do- 
nante : conseguenze. 
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Nozioni  generali. 
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533.  Oltre  1*  effetto  della  stipulazione  del  dritta 
di  riversione  pel  caso  di  premorienza  del  donatario» 
o del  don  a u»  rio  e di  lui  discendenti,  di  cui  parlam- 
mo più  innanzi,  e quello  di  qualunque  altra  condi- 
zione risolutiva  espressa,  la  regola  che  le  donazioni 
tra  vivi  sono  irrevocabili,  soffre  tre  notabili  eccezioni: 

i.°  Nel  caso  d’ inadempimento  delle  condizioni 
eolie  quali  fu  fatta  la  donazione  ; ’< 

a.°  Nel  caso  d’ingratitudine  del  donatario  versa 
il  donante; 

E 5.a  in  quello  di  sopra vvegnenza  di  un  figlio 
log  ittiolo  al  donante  che  non  ne  aveva  al  tempo, 
della  donazione  ; art.  g53  c.  c.  = 8y&  II.  cc. 

534.  L’ effetto  della  stipulazione  del  dritto  di  ri- 
versione non  fu  annoverato  nel  Codice  fra  le  ec- 
cezioni alla  regola  della  irrevocabilità  delle  do- 
nazioni , abbenchè  tale  efRiito  sia  puranche  di  an- 
nullarle; ma  ciò  perchè  il  donante  non  rivoca  con 
tal  mezzo  il  suo  benefìcio,  mentre  ne  avea  limitato 

1’  estensione  colla  condizione,  e la  liberalità  ricevè-  N 
al  contrario  la  sua  intera  esecuzione  nella  propor- 
zione medesima  della  convenzione. 

La  stipulazione  del  dritto  dì  riversione,  nel  caso 
di  premorienza  del  donatario,  altro  non  è in  fatti 
die  una  condizione  risol  uliva , e la  donazione  me- 
desima potè  esser  fatta  , come  precedentemontc  si 
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vide , con  qualunque  altra  condizione  della  stessa, 
natura,  purché  il  suo,  adempimento  non  dipendesse 
dalla  sola  volontà  del  donante. 

555.  La  rivocazion,e  per  causa  d’ inadempimento, 
delle  condizioni  colle  qual)  la  donazione  fu  fatta  , 
C la  risoluzione  per  essersi  verificato  un  avveni- 
mento prevedalo,  p,  in  altri  termini , per  l’ adem- 
pimenti di  una  coedizione  risolutiva  , hanno  in-s 
dubilatamente  molle  relazioni  1’  una  coll’altra  , ma 
^anno  taluni  effètti  differenti.  t 

Per  esempio  , ban  ciò  di  comune  che  i beni  ris- 
tornano in.  poterp  del  donante  franchi  c liberi  da 
qualunque  peso  imposto  dal  donatario  ( art.  954 
e ii83  c.  c-  =*  8?g  e n36  II.  cc.  ),  e differisco- 
no  tra  loro  in  ciò  che  la  prima  non  si  effettua  d| 
pieno  dritto  , ma  ha  bisogno  di  essere  pronunziala, 
dal  magistrato  ( art.  g56  c.  c . ==88/  II.  cc.  ),  j 
mentre  che  la  seconda  ha  luogo  al  contrario  di 
pieno  dritto  ( art.  li83.  sopraccitato  )i 

Del  resto  la  rivocatione  per  causa  d’inadempi- 
mento delle  condizioni  non  è in  fatti  che  una  ri-, 
soluzione  , giusta  U Codice  medesimo,  imperocché 
secondo  l’art.  1184  C*  c .—  /f3y  II.  cc la  condi- 
tone risoluti  vq  è sempre  sotloinlesa  ne’conlralti  si- 
nalbtgmaiici,  pel  caso  in  cui  l’una  o l’altra  deHe  parli 
non  adempisse  alla  sua  obbligazione,  e puossi  dire- 
ugualmente  che  il  caso  di  rivocazione  della  dona- 
zione per  sppravvegnenza  di  figli  è pure  la  risolu- 
zione del  dritto  del  donatario,  per  l’ adempimento. 
<fi  una  tacita  condizione  risolutiva , stipulala  dalia. 
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legge  medesima.  Per  cui  le  espressioni  rivoca- 
zione , risoluzione , hanno  in  molli  casi  il  mede- 
simo senso  ed  i medesimi  effetti.  'Questi  efFeiti  [si 
svilupperanno  successivamente. 

536.  Risulta  da  simili  osservazioni  , e dalle  di- 
sposizioni sulle  quali  son  poggiate,  che  qualunque 
ri  vocazione  è nel  medesimo  tempo  una  risoluzione 
del  dritto , ma  che  nello  spirito  della  legge  qua- 
lunque risoluzione  non  è per  lo  stesso  motivo  una 
rivocazione , poiché  soltanto  in  tre  casi  avviene  chu 
la  regola  della  irrevocabilità  delle  donazioni  soffre 
eccezione,  a tal  titolo  di  rivocazione.  Esse  diffe- 
rivano dunque  tra  loro  eome  il  genere  dalla  specie. 

fi.  II. 

Della  rivocazione  per  causa  d’  inadempimento 
delle  condizioni  colle  quali  è stata  fatta  la 
donazione. 

- •» 

537.  Una  donazione  del  pari  che  un  legato  può 
farsi  con  condizione,-  o sospensiva,  o risolutiva  (1). 

Può  farsi  ancora  colPobbligo  di  praticare  una  data 
cosa,  cioè  con  pesi , ohe  impropriamente  chiamansi 
condizioni  negli  art.  g53,  964  e g56  c.  c.  = 8j8y 
879  e 88  f II.  cc. 

Il  dritto  romano  ed  i suoi  interpetri  chiamano- 

(1)  V.  »opr*  , n.»  4?5. 

\ 

.* 
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questi  pesi  modus  (1),  cioè  una  cau%»  futura  della, 
donazione,  dilFereute  dall?  causa  sussistente  *1  icm- 
po  dell’atto,  o d:\l  motivo  che  determinò  il  do- 
nante a donare  , come  i servigi  Fendutigli  dal  do-. 
Datario,  i legami  di  parentela  onde  sano  uniti, 
oc-  ; ma  la  volpiti^  di  conferire  un  benefìcio  é una 
pausa  distante  della  donazione.  i t.  , 

Talune  volte  ancona  la  donazione  si  Ci  con  un 
n»odo  preveduto  nell’  interesse  del  donatario  sol- 
tanto, come  una  indicazione  dell’ impiego  dell’ og- 
getto donalo.,  giusta  quanto  sarit  in  appresso  spie- 
galo. » •'  - 


538.  Ma  è chiaro  che  1’  inadempimento  della 

condizione  sospensiva  colla  quale  fosse  siala  fatta 
la  donazione  non  produce  ^vocazione  , poiché  al 
contrario  osta  che  il  dritto  del  donatario  siasi 
mai  costituito  , c^ie  la  sua  speranza  siasi  verifica- 
ta i mentre  la  rivoca,zionc  presuppone  mi  tirino  ac- 
quisito che  essa  distrugge.  Questi  articoli  dunque 
non  voglion  parlare  di  una  simile  con  edizione. 

55g.  Nè  tampoco  il  vogliono  de’easj  in  cui  la  do- 
nazione siasi  fatta  con  Condizione  risolutiva,  poiché  , 
fungi  che  P i nitdempi  monto  di  si  (Fatta,  condizione 
produrrebbe  la  ri  vocazióne , al  contrario  V adempi- 
mento o l’cseciiziòné  di  questa  rilettesi  ma.  condizione 
soltanto  sarebbe  quella  che' potrebbe  distruggere  il 

dritto  del  donatario  , rimettendo  le  coso  nello,  stesso. 

OMLmU.uI'J  rjlllì  iotfr  ! fi*»  Olirti'  I 


(i)  V.  nel  Oc'ilice.,  il  titolo  de  donationibus , qua  sub  modo  * 
tri  condii ione , i ;%el  certo  tempore  conficiuntur,  •,  l 
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Muto  come  se  non  si  fosse  .falla  donazione  , in  eoa-* 
formila  dell’  ari.  u83  c.  c.  = t/36  li.  cc. 

E quando  si  traili  di  condizione  risolutiva  pro- 
priamente detta,  l’adempioieuto  di  questa  condizione, 
come  si  è pocanzi  enunciato,  produce  di  pieno  drillo, 
y)s<>  facto , la  risoluzione  della  donazione,  talché  il 
fonante,  se  non  gli  si  restituisca  la  cosa  amichevol- 
mente , non  la  dimanda  in  giudizio  coll’  azione  di 
^vocazione,  nè  coll’azione  di  scioglimento  del  con- 
tralto , ma  sibbenc  con  rivendicazione , se  la  cossi 
donala  sia  un  corpo  certo.  Soltanto  è obbligato,  co-, 
pie  attore,  di  provare  il  fatto  dcll’ademp'uucAlo  della 
condizione,  del  pari  che  spellerebbe  al  donatario  il 
provare  questo  fatto,  se  la  condizione  fosse  sospensiva. 

54q.  Al  contrario  l’ inadempimento  delle  condii 
$ioni  di  cui  intende  parlare  l’  art.  g53  c,  c.  = 8p8 
II.  cc.  non  produce  di  proprio  dritto  la  rivocazione, 
ma  è necessario  di  farla  pronunziare  dal  magistrata 
( art.  g5G  c»  c.  = 88t  II.  cc.  ),  perchè  simili  con-r 
diziopi  altro  non  sono  ebe/jest,  obbligazioni  im-r 
poste  al  donatario  , lo  che  rese  sifìallagmatico  il 
contratto  ; or  nei  contratti  sinallagmatici , se  la 
Condizione  risolutiva  è-  sempre  soltoinlesa  pel  caso, 
in  ctù  una  delle  parli  non  soddisfacesse  alla  sua 
obbligazione,  almeno  non  è lasciato  all’altra  Tes- 
ser giudice  di  tale  risoluzione,  ma  spetta  ai  tribunali 
vedere  se  in  fatti  T obbligazione  sia  siala  o piu; 
pò  adempita;  art.  1184  c.  c.  = t t3y  li.  cc.  Ed  a 
ditferenza  del  caso  di  rivocazione  per  sopra vvegneii- 
za  di  figli,  il  donante  potrebbe  confermare  la  do-? 
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nazione , non  ispcrimcntando  l’azione  o rinunzian- 
dovi  espressamente. 

I suoi  creditori  potrebbero  tuttavolta  speri  inen- 
lare  i suoi  dritti  a tal  riguardo,  se  egli  non  li  spc- 
rimenlasse  e non  vi  avesse  ancora  rinunziato,  mcn- 
trcchè  nel  caso  d’ ingratitudine  del  donatario , i 
creditori  del  donante  non  potrebbero  intentare  la 
dimanda  per  rivocazione. 

641.  Le  condizioni  propriamente  dette,  xieno  esso 
sospensive,  sieno  risolutive,  apposte  alla  donazio- 
ne, dilleriscon  molto  adunque  dai  pesi  imposti  al 
donatario  sotto  siffatta  denominazione,  o sotto  quella 
di  condizioni. 

Così,  io  dono  a Paolo  se  la  tale,  nave  rientri  net 
parto  di  Marsiglia  nelP  anno  del  contratto  ; ec- 
co una  donazione  con  una  condizione  sospensiva  { 
0 finché  non  sarà  adempiuta,  e Paolo,  non  ne 
proverà  l’adenipimento , non  potrà  egli  domandar© 
cosa  alcuna  : io  continuerò  a godere  della  cosa  , a 
raccoglierne  i frutti,  e.  non  sarò  obbligato  a resti- 
tuirglieli dopo  l’ adempimento  della  condizione  , 
quantunque  la  condizione  adempita  abbia  un  ef- 
fetto retroattivo  ( art.  1179.  c’  c-  «*.  U.  cc.  ) 
imperocché  io  non  intesi  di  far  produrre  alla  dona- 
zione vantaggi  pel  donatario  se  non  dal  momento 
in  cui  1’  avvenimento  preveduto  si  verificasse.  La 
retroattività  dell’  effetto  della  condizione  verificata 
si  limila  qui  ad  annullare  gli  .atti  da  me  fatti  con 
terzi  sui  beni  donati , se  tuttavolta  ancora,  nel  ca- 
so in  cui  si  trattasse  di  beni  capaci  d’ ipoteca  , il 
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donatario  avesse  fatto  eseguire  la  trascrizione  , in 
conformità  di  quanto  fu  detto  pii*  sopra:  altrimenti 
non  avrebbe  azione,  per  riguardo  a tali  atti,  se 
non  conira  di  me  o miei  eredi. 

542.  Dono  a Paolo  la  mia  casa,  ma  se  mio  ni-* 
foie  ritorni  dalle  isole  da  qui  a dieci  anni , 
la  donazione  rimarrà  senza  effetto  : ecco  una 
donazione  fatta  con  condizione  risolutiva,  come  quel- 
la fatta  con  istipulazione  del  dritto  di  riversione  nel 
caso  della  premorienza  del  donatario.  La  donazio-  « 

ne  produce  immediatamente  i suoi  effetti  ; il  dona- 
tario può  dimandare  immantinente  di  esser  messo 
in  possesso  , col  peso  di  restituire  i beni  se  la  con-.  • 
dizione  si  verifichi , e dal  momento  che  si  verifi- 
cherà , i detti  beni  ritornerebbero  a me  anche  di 
pieno  dritto , come  si  è detto , e tulli  gli  atti  che 
il  donatario  avesse  fatto  su  questi  medesimi  beni 
sarebbero  risoluti  ipso  jure  , per  applicazione  della 
regola  resoluto,  jure  dantis , resolo itur  jus  acci-* 
pieutisy  sancita  dagli  art.  952,  964,  2125  ed  al- 
* tri  c.  c.  s=  8yy  , , 20  n IL  cq. 

Riguardo  ai  frutti  raccolti  dal  donatario,  è in- 
dubitato , come  precedentemente  il  dicemmo  ( n.a 
493  ) che  nella  donazione  colla  stipulazione  del 
dritto  di  riversione  nel  caso  della  premorienza  del 
donatario,  i costui  eredi  non  sarebbe»*)  obbligati  a 
restituirli.  L’  art.  g5a  c.  c.=zSyy  II.  cc.  regola  gli 
effetti  della  stipulazione  di  tal  dritto , e non  parla 
dell’ obbligo  di  restituire  i frutti;  si  reputa  di  aver 
il  donante  donalo  P usufrutto  per  qualsivoglia  av- 
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vénimento,  e di  non  aver  stipulato  che  la  riversio- 
ne de’  beni  medesimi  pel  caso  preveduto.  Il  titolo. 

del  donatario  altronde  non  si  considera  assoluti  niente 

* 

di  non  essere  esistito;  esso  è annullato,  in  vero  % 
estinto  , terminato  , ma  è sussistito  , ed  è bastante 
perchè  questo  donatario  facesse  suoi  i frutti,  a motivo, 
della  sua  buona  fede  e delia  sua  qualità  di  pos- 
sessore. 

Avvi  maggior  dubbio  quando  la  donazione  sia 
stata  fatta  con  altra  condizione  risolutiva  , atteso- 
ché in  tal  caso,  giusta  l’ art.  ll85  c.  c.  = ii36 
lì.  ce.,  1’ adempimento  della  condizione  rimette  le 
rose  nel  medesimo  stato  come  so  la  donazione  non 
fosse  sussistita  : or  se  non  fosse  sussistita , nou  vi 
sarebbe  titolo  per  acquistare  i frutti. 

Nondimeno  bisogna  dire  che  il  donatario  non. 
deve  restituirli , ammenoché  dai,  termini  del  con- 
tratto non  apparisse  di  esser  stala  contraria  l’ inten- 
zione delle  parti.  Il  donatario  non  ne  fu  meno, 
possessore  in  buona  fede , od  a questo  titolo  dovè, 
acquistare  i frutti  ; e»  fu  anche  proprietario  sino’  al- 
l’adempimento della  condizione.  Il  suo  dritto  di  pro- 
prietario è risoluto,  nou  v’ha  dubbio,  ma  ciò  suppone 
clic  sia  esistito.  Tutto  induce  a credere  che  in  tal  caso, 
puranclie,  del  pari  che  in  quello  della  stipulazio- 
ne del  dritto  di  riversione , il  donante  intese  che 
1’  effetto  della  condizione  fosso  di  fargli  riacquista- 
re i Leni  soltanto , ma  franchi  e liberi  da  tutti  i 
pisi  iuiposti  dal  donatario.  Unicamente  con  questa 
mira  le  cose  son  rimesse  nel  medesimo  stalo  conto 
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se  la  donazione  non  avesse  avuto  luogo.  Deve  avve- 
nir di  tal  caso  come  di  quello  in  cui  la  donazione  sia 
tivocala  per  sopravvegnenza  di  figli , ciocché  in 
realtà  è eziandio  una  risoluzione  per  effetto  di 
condizione  risolutiva  legale , e nella  quale  i frutti 
non  sono  restituiti , se  non  dal  giorno  in  cui  la 
causa  della  risoluzione  sia  debitamente  conosciuta 
dal  donatario  ; art.  g6a  c.  c.  ==  88y  II.  cc. 

543.  In  fine  dono  a Paolo  la  mia  casa  a condi- 
zione che  pagherà  taluni  dati  debiti  da  me  con- 
tratti , o pure  che  mi  somministrerà  una  ren- 
dita vitalizia  di  tanto  all’  anno,  o che  ne  som- 
ministrerà una  a mia  sorella,  ec.)  è questa  una 
donazione  fatta  con  pesi , i quali  rendono  oneroso 
il  contratto  , ed  anche  sinallagmalico  ; in  somma 
è questo  il  caso  preveduto  negli  art.  g53  e g54 
c.  c.  = 8y8  e 8' 79  II.  cc. 

Se  Paolo  non  adempia  le  condizioni  o i pesi,  pos- 
so rivocare  la  donazione  , ma  debbo  a tal  uopo  far 
pronunziare  giudiziariamente  la  rivocazione  ( arti 
K g56  c.  c .=z88i  II,  cc.  );  e se  sia  pronunziata, 
i beni  ritorneranno  ancora  nel  mio  patrimonio  li- 
beri da  tutti  i pesi  ed  ipoteche  imposti  dal  dona- 
tario , ed  avrò  contra  i terzi  detentori  degli  stabili 
donali  l’ azione  per  rivocazione , come  conira  il  do- 
natario medesimo , o di  lui  eredi. 

La  moglie  del  donatario  non  ha  alcun  dritto  di  • 

pegno  sui  beni  donati  per  sicurezza  della  sua  dote  e 
delle  sue  convenzioni  matrimoniali , anche  quando 
la  donazione  fosse  stala  fatta  col  contratto  di  ma-* 

m 
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trimonio.  Sotto  tal  rapporta,  la  invocazione  pei-  in- 
adempimento delle  condizioni  Apposte  alla  dona-1 
zione  ha  effetti  più  estesi  della  stipulazione  del 
dritto  di  riversione. 

Per  procedere,  regolarmente,  la -^Vocazione  deve 
essere  dimandata  contra  il  donatario  medesimo  * 6 
non  contra  i terzi , poiché  contra  di  essi  può  es- 
servi soltanto  un’  azione  per  rivendicazione  per  ef- 
fetto dello  scioglimento  del  contratto  eseguito  col 
donatario;  ma  conviene  di  porli  in  causa  per  faf 
dichiarare  la  sentenza  comune  con  essi,  a fin  di 
prevenire  1’  eccezione  re 8 in  ter  alias  judicata 
a/iis  nec  nocet , nec  prodest  ; o per  lo  meno  la 
loro  opposizione  di  terzo  ; art.  474  c.  pr.  = 538 
II.  pr.  civ.  Ognun  comprende  in  fatti  che  la  sen- 
tenza intervenuta  tra  il  donante  ed  il  donatario 
soltanto  non  potrebbe  fare  irrevocabilmente  legge 
' riguardo  ai  terzi,  i quali  ripetono  ancora  i proprii 
dritti  dai  loro  contratti,  poiché  potrebbe  benissimo 
noii  essere  che  il  risultamenlo  della  connivenza 
delle  parli,  o della  negligenza  del  donatario. 

Nel  caso  di  questa  rivocazione , il  donatario  do- 
vrebbe  dar  conto  de’  frutti  da  lui  raccolti , salvo 
il  dritto  di  compensarli  sino  alla  debita  concor- 
renza con  ciocché  ha  pagato  di  pesi  in  esecuzione 
della  donazione.  Non  puossi  riguardarlo  come  pos- 
sessore in  buona  fede  subitochè  non  adempie  a’  suoi 
obblighi;  riterrebbe  dunque  questi  frutti  sine  causa. 

Circa  a’  terzi,  essi  non  debbono  i fruiti  ,in  qua- 
lunque caso,  se  non  del  giorno  della  dimanda  prò- 

• * 
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dotta  contro  di  essi  ( 649  c.  c.  = 4? 4 II.  cc.  ) , 
salvo  al  donante  di  farsene  tener  conto , se  com- 
peta , dal  donatario. 

544.  Del  resto»  e come  il  dicemmo  parecchie  vol- 
le (1),  il  donante  può  in  vece  domandare  la  ri- 
vocazione della  donazione»  costringere  il  donatario 
all’  esecuzione  delle  obbligazioni  alle  quali  si  è sog- 
gettato accentando  la  liberalità  (atta  sotto  tai  pesi. 

L’  art.  1 184  c.  c.  = f t3y  II.  cc.  accorda  questo 
dritto  in  modo  generale  in  qualunque  contratto 
sinallagmatico  » e la  donazione  con  pesi  è effettiva- 
mente un  contratto  sinallagmatico.  Che  anzi  la  legge 
70,  §.  1,  versus  hcec  ita  , ff.  de  legatis  a.°,  di- 
chiara espressamente  che  , se  siasi  fatto  un  legato 
a qualcuno  col  peso  di  dar  da  sua  parte  la  tale 
cosa  ad  un  terzo,  il  legatario,  dopo  di  aver  accetta- 
to il  legato,  non  può  dispensarsi  di  soddisfare  il 
peso , offrendo  di  abbandonare  ciò  che  riceve:  egli 
si  è vincolato  colla  sua  accettazione  ; e ciò  è giu- 
sto ed  interamente  uniforme  al  dritto  (2). 

545.  Allorché  il  peso  imposto  al  donatario  sia  a 
vantaggio  di  un  terzo , caso  preveduto  nell’  art. 
1121  c.  c.  = loy5  II.  cc.  , questo  terzo  ha  azione  , 
contra  il  donatario  subitochè  costui  accettò  debi- 
tamente la  donazione , ed  intentandola  accetta  con 
ciò  pure  il  beneficio  della  condizione  inserita  a , 

(1)  V.  di  aopra,  n.°  17  e 444. 

(2)  V.  ancora  la  1.  28  , ff.  da  donationibus  » la  legge  22  , del 
Codice  eodem  tit.  ; la  legge  i.° , Cod.  de  donat.  qpee  sub  modo , 
ec;  e Lacombe  r.*  donazione , set,  5.  n.°  8, 
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suo  vantaggio  : è necessario  tuttavolta  per  tale  og- 
getto che  accetti  in  qualunque  modo  prima  die 
il  donante  nvocln  silìatta  disposizione  secondaria  j 
medesimo  articolo  (1)1 

546.  Abbiamo  detto  che  la  donazione  può  esser 
fatta  per  una  causa  determinala  diversa  dalla  sola 
volontà  di  conferire  un  beneficio  : per  esempio , do- 
no a Paolo  perchè  ha  amministrato  i miei  aj'~ 
Jori  i e puossi  domandare  se  la  donazione  debba 
produrre  il  suo  elleno  nel  caso  in  cui  la  causa  fos- 
se falsa.  \ 

• 

E chiaro  che  se  la  clausola  fosse  così  conceputa  1 
dono  a Paolo,  se  abbia  amministrato  i miei  af- 
fari , la  donazione  sarchile  fatta  |solto  condizione  , 
e perche  producesse  il  suo  effetto,  bisognerebbe  che 
la  condizione  si  fosse  verificata.  II  dritto  tornano 
Io  risolve  così  con  molti  testi , che  noi  rappor- 
teremo. 

E se  fosse  fatta  in  questi  termini  : perchè  am- 
ministri i midi  affari,  siffatta  clausola  sarebbe 
uu  peso  , un  modo,  modus , che  dovrebbe  adem- 
piersi come  condizione  propriamente  detta , sotto 
pena  di  rivocazionc  o di  risoluzione. 

In  generale  il  modo  apposto  nella  donazione  non 
ne  sospende  l’effetto  e nè  anche  l’esecuzione,  a dif- 
ferenza della  condizione  sospensiva  ; ma  nella  spe- 
cie sopraccitata,  ed  altre  analoghe,  sarebbe  un  pun- 
to da  decidersi  secondo  le  circostanze  della  causa  , 

• * . 

(0  r.  puranche  la  legge  3,  Cod,  de  donali,  quia  sub  modo,  «a 
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die  rischiarerebbero  i giudici  sull’  intenzione  del 
donante. 

Rispetto  al  caso  in  quisiione  , di  una  donazione 
fatta  per  una  causa  falsa  , perche  ha  amministra- 
to i miei  affari  , clic  il  donatario  non  ba  punto 
amministrati,  per  massima  la  donazione  non  è mea 
valida  se  il  donante  non  sia  stato  ingannalo  da 
qualche  rigiro  del  donatario  ; imperocché  la  falsità 
della  causa  è assimilata  alla  mancanza  di  ogni  cau- 
sa ( li3l  c.  c.  = io85  II.  cc.  ) , c la  donazione 
non  ha  bisogno  di  esser  fondata  sopra  una  causa: 
basta  la  volontà  di  conferire  un  beneficio,  ld  quod 
ob  causarn  datar , paia  quod  ne  goti  a mea  adju- 
ta  ab  eo  puta  vi , licei  non  sit  factum , quia  da- 
nari volai  , quamvis  falso  rnihi  persuaserirn  , 
repeti  non  posse  ; L.  65  , 2 , ff.  de  condici, 

inde.b.  (1).  f 

Vero  è che  questa  legge  dispone  sopra  un  caso 
in  cui  la  donazione  sia  stala  eseguila  col  pagamen- 
to , mentrechè  noi  trattiamo  la  quistione  in  gene- 
rale , riguardo  pure  ad  una  donazione  non  ancora 
eseguila  ; ma  molte  disposizioni  del  dritto  romano , 
specialmente  il  $.  5i  delle  Insiituzioni,  tit.  dele- 
gatisi dichiarano  che  il  legalo  fatto  sotto  una  falsa 
causa  non  è mcn  valido  : Longe  rnagis , legalo 

(1)  La  leggo  5a  , del  medesimo  titolo,  contiene  una  simile  di- 
sposizione , del  pari  che  la  legge  5 , ff.  de  donationibus , la  quale 
prescrivo  che  bisogna  distinguere  se  la  clausola  sia  conceputa  in 
forma  di  condizione  , o semplicemente  in  forma  di  espressione  di 
causa.  Nel  primo  caso  , ciò  che  fosse  stato  pagato  sarebbe  soggetto 
a ripetizione  , ma  non  nel  secondo. 

via.  42 
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Jais  a causa  adjecta  non  nocet : voluti  cu/n  quis 
ita  dSxerit  : litio  , quia  me  ab  sente  negatici 

i/iea  curavit , Stichu/n  ilo , lego licei  e— 

n > vi  neque  negotia  testaloris  unquam  gasse  ri  l 
li  ti  us , legatura  valet.  Sud  si  condiUonaliler 
enunciata  fuerit  causa  , aliud  juris  est  : celati 
hoc  r/utdo  , Titio  , si  negotia  rnea  curaverit  , 
J'undum  rneu/n  do  , lego. 

Il  motivo  per  cui  il  legato  fatto  sotto  una  fal- 
sa causa  non  è nullo,  malgrado  la  falsità  della  cau- 
sa , è perché , dice  Papiri iano  , nella  legge  72  , <$. 

G , 11.  de  conili t.  et  de/nonslr.  , Ratio  hgandi , 
legato  non  co  bue  rei  ; cioè  che  nel  legato,  del  pari 
che  nella  donazione,  la  liberalità  ha  la  sua  sor- 
gente nella  volontà  del  testatore  di  conferire  un 
licneficio  al  legatario. 

ò^n.  Ma  quel  che  importa  di  osservarsi  è che , 
se  in  effetti  la  liberalità  ha  luogo  in  considerazione 
soltanto  di  questa  làlsa  causa  , il  donante  o 1’  ere- 
de del  testatore  può  dispensarsi  dall’  eseguire  la 
donazione  o il  legalo,  come  positivamente  il  dice 
Fapiniano  medesimo  iu  delta  legge , riguardo  al 
legalo  ; e la  ragione  è la  stessa  per  la  donazione  : 
Sed  plerumqne  doli  exceplio  locu/n  habebit , si 
probetur  alias  legalurus  non  j'uisse.  Ma  spetterà 
al  donante,  o all’erede  del  testatore  il  provare  che 
la  donazione  o il  legato  non  sarebbesi  fatto  senza 
Terrore  in  cui  si  era  riguardo  alla  causa  (1). 

(1)  r.  per  la  regola  e per  1 eccedo  ne  , Ricard  , delle  donazioni 
par.  3 , n."  540. 
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Vicmaggiormcntc  il  donarne  potrebbe  dimandare 
la  nullità  o rifiutarsi  ad  eseguire  la  donazione , se 
il  donatario  1’  avesse  ingannato  sul  fallo. 

Ma  il  principio  sarà  generalmente  applicabile  ai 
casi  in  cui  la  causa  si  riferirà  al  donatario  mede- 
simo : per  esempio,  dono  a Paolo  perchè  ha  per- 
duto grandi  somme  nel  fallimento  di  un  tale  , o 
per  farlo  indenne  della  perdita  di  una  nave,  cc.:  iti 
tutti  epiesti  casi  , sebbene  il  fatto  espresso  non  si 
trovasse  vero , la  donazione  non  sarebbe  meno  va- 
lida. 

648.  Talune  volte  la  donazione  è fatta  per  una 
cosa  da  eseguirsi  , ob  rem  futuretm.  E questo  un 
modo,  modus  , messo  alla  liberalità,  ed  è impor- 
tante di  ben  esaminare  in  quale  intenzione  il  do- 
nante fece  menzione  dell’  oggetto  pel  quale  donò. 

Per  esempio  , dono  a Paolo  la  tale  somma,  per 
ricostruire  la  sua  casa  , che  fu  incendiala. 
Quantunque  Paolo  non  impiegasse  questa  som- 
ma a siffatto  uso , se  non  apparisse  chiaramen- 
te che  la  mia  volontà  fu  che  vi  fosse  spe- 
cialmente impiegata , la  donazione  riceverebbe  sem- 
pre la  sua  esecuzione,  attesoché  tutto  induce  a 
credere  che,  se  la  perdita  sofferta  dal  donatario 
potè  entrare  per  qualche  cosa  nella  mia  determi- 
nazione, e se  per  tal  veduta  fu  dessa  una  delle 
cause  della  liberalità  , tutlavolta  l’ impiego  della 
, somma  donata  non  ne  fu  unicamente  il  motivo  de-  , 
terminante.  Io  indicai  tale  impiego , presumendo 
che  sarebbe  quello  il  quale  si  sceglierebbe  dal  dona- 
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tario , ma  senza  avere  interesse  perchè  fosse  piut- 
tosto <ji  elio  che  altro.  Il  mio  scopo  principale  fa 
di  conferire  un  beneficio  a Paolo,  special  mente  a 
ragione  della  perdita  da  lui  sofferta , ma  se  gli  sia 
più  vantaggioso  d’impiegare  il  beneficio  ad  un  al- 
tro oggetto,  per  esempio  a comprare  un’altra  casa 
anziché  ricostruire  ([uclla  che  fu  distrutta , io  non 
Jho  a dolermene , perchè  non  ho  alcun  interesse  s 
anche  morale. 

549-  Diversamente  sarcblx;  se  gli  avessi  donato 
una  somma  di  danaro  per  innalzare  una  tomba  a 
suo  padre,  mio  ottimo  amico:  la  somma  dovrebltc 
essere  impiegala  secondo  la  destinazione  espressa 
neiralto,  e clic  evidentemente  e la  sola  da  me  a- 
vaia  in  mira. 

550.  Similmente  se  dono  a mio  nipote,  che  mo- 
stra buone  disposizioni,  un’  annua  somma  per  fare 
i suoi  studii  in  dritto  , o in  medicina  , ed  egli 
deludendo  la  mia  speranza,  si  fa  militare  o lascia 
per  ispirilo  di  dissipazione  la  carriera  da  principio 
intrapresa  , o pure  ricusi  di  entrarvi , debbo  esser 
dispensato  dal  pagare  la  somma,  perchè  io  non  l’a- 
vea  donata  se  non  per  una  causa  che  non  ebbe 
effetto  , e die  non  1’  ebbe  se  non  per  colpa  del 
donatario  (1). 

55 1.  L’azione  di  rivocazione  per  effetto  dell’e- 
secuzione delle  condizioni  o pesi  ha  luogo  conira 

(1)  V.  in  tal  senso  , di  sopra  n.  i38  , la  decisione  citata  sul  ca- 
co di  una  somma  di  danaro  donata  ad  un  giocane  per  essere  im- 
piegata a fare  i suoi  stuihì  ecclesiastici. 
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gli  erodi  del  donatario  del  pari  che  con  ira  il  do- 
natario medesimo,  perchè  nasce  dalla  inesccuzione 
di  un  contralto , e quindi,  gli  eredi  succedettero 
alle  obbligazioni-  del  loro  autore.  Per  effetto  delle 
medesime  regole , essa  si  trasmette  agli  eredi  del 
donante , sebbene  i pesi  non  fossero  cessati  di  es- 
sere soddisfatti  che  dopo  la  sua  morte. 

55a.  Quest’azione  dura  il  termine  ordinario  di 
trentanni:  non  puossi  applicare  a tal  easo  del  pari 
che  a quello  in  cui  la  donazione  sia  rischila  per 
1’  adempimento  di  una  condizione  , la  disposizione 
dell’ art.  i5©4  c.  e.  z=/258  II.  cc.  , il  quale  limi- 
ta a dieci  anni  la  durata  delle  azioni  per  nullità  o 
per  rescissione.  Imperocché  non  si  tratta  di  una 
nullità  o di  una  rescissione  ; ma  unicamente  di  una 
Avocazione  o-  risoluzione , come  se  il  donatario  si 
fosse  espressamente  soggettato  all’  obbligo  di  resti- 
tuire i beni,  nel  caso  in  cui  non  adempisse  le  clau- 
sole della  donazione , o nel  caso  in  cui  si  verifi- 
casse la  condizione  risolutiva  sotto  la  quale  fu 
fatta.  Il  donante  dunque  sperimenta  sotto  tale  a- 
spetlo,  che  è il  più  vero,  l’esecuzione  delle  obbliga- 
zioni del  donatario,  e per  conseguenza  Ita  contro  di- 
luì o suoi  eredi  un’azione  della  durata  ordinaria 
delle  azioni  che  nascono  da  un’  obbligazione  per- 
sonale, cioè  un’azione  che  dura  anni  trenta;  art. 
2262  c.  C.  — 2168  II.  cc.  (1). 

E gli  anni  trenta  cominciano  a decorrere  dal 

(1)  Rifarti  , delle  donazioni , jiait.  3.  u.°  72... 
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giorno  in  cui  il  donante  poteva  procedere  utilmen- 
te ( art.  2a57  c-  = U-  cc.  ) , in  conse- 

guenza dal  giorno  dell’  adempimento  della  condi- 
zione risolutiva , o dal  giorno  in  cui  il  donatario 
potendo  soddisfare  il  peso  impostogli,  non  lo  fece, 
senza  pregiudizio  delle  sospensioni  ed  interruzioni 
di  prescrizione  come  per  dritto. 

553.  Circa  ai  terzi  detentori  de’  tacni , essi  pre- 
scrivono con  dicci  anni  tra  presenti  c venti  tra 
assetiti , se  lian  titolo  e tauona  fede  , in  conformi- 
tà dell’ art.  2265  c.  c.—2ij / II.  cc. , c di  quanto 
dicemmo  più  innanzi  , n.'  379  c 49^ , sopra  casi 
analoghi. 

E la  prescrizione  decorre  a lor  vantaggio  dal  dì 
del  loro  acquisto  , perchè  potendo  lare  il  donante 
lutti  gli  alti  conservatorii  del  suo  dritto  ( art.  1180 
c.  c.  = tt 33  II.  cc.  ),  aveva  per  lo  stesso  motivo 
il  mezzo  d’  interromperla.  L’  art.  225?  c.  c.  = 2/63 
II.  cc.  non  è in  falli  in  alcun  modo  applicabile  a 
tal  caso  ; esso  determina  da  quando  comincia  la  pre- 
scrizione tra  un  debitore  ed  il  suo  creditore,  cnoa 
tra  un  proprietario  ed  un  terzo  detentore. 

$.  III. 

Della  ri  vocazione  della  donazione  per  causa 
(f  ingratitudine  del  donatario  verso  il  donante. 

554.  L’  interesse  de’ costumi,  c la  punizione  dio 
merita  l’ ingratitudine , il  più  odioso  di  tutti  i vi- 
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rii  e quello  che  minormente  ci  disgusta  , non 
permettevano  clic  il  donatario  il  quale  se  ne  fosse 
reso  colpevole  conservasse  il  beneficio  a lui  conferito; 
per  cui  la  legge  offre  al  donante  un’  azione  per 
privamelo.  Me,  secondo  Pari.  t)55  c.  c.  = 880  II. 
ce. , la  donazione  tra  vivi  non  può  essere  rivocata 
per  causa  d’ ingratitudine  se  non  ne’  seguenti  tre  casi  : 

1.0  So  il  do  nati  rio  abbia  attentato  alla  vita  del 
donante  ; 

2°  Se  siasi  rendulo  colpevole  verso  di  lui  di 
sevizie,  delitti  o ingiurie  gravi; 

5.°  Se  gli  neghi  gli  alimenti. 

Queste  cause  di  rivocazionc  furono  attinte  dalla 
legge  ultima  del  Codice  de  revocandis  doncilio — 
nihus  (1)  ; ed  i dottori  (2)  ammettevano  ancora 
la  maggior  parte  di  quelle  che  potevano  servir  di 
motivo  alla  diredazione,  e che  son  menzionate  nel- 
la novella  1 1 5 , quantunque  la  sopraccitata  legge 
ammettesse  soltanto  i fatti  ivi  espressi;  ex  his  enirn 

taritummodo  causiti donationes  evertè. 

concedi  mus. 

I compilatori  del  Codice  civile , al  contrario  , 

(1)  Queste  cause  erano  : Si  in  donatorem  injurias  atroce .?  ( do- 
natarius  ) ejfuderit  , rei  manne  impia * intulit , rei  jac  farce  mo- 
lari ex  insidila  aula  ingesserà , queir  non  Lvem  aensum  substantiro 
donatoris  imponat , rei  vilm  perir ulum  alirpiod  ei  intuleril , rei 
quasdam  conventiones  , ai  ve  in  acriptis  donntioni  impoaitas , aivo 
ai  ne  acriptis  habitus  , quas  donationis  arceptor  spopondit , minime 
implere  volucrit. 

( 1 ) Vinnlo  , ad  Isstit.  , de  donai. , j.  a,  n.o  3.  j Despeisses  , 
♦omo  I , png.  3(p  , n.°  n : tl  icari  , delle  donazioni  , part.  5 , cnp. 
lì  , n.®  fico. 
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non  ammisero  la  rivocazione  per  ingratitudine  , so 
non  nei  tre  sopramenzionati  casi.  La  discussione  e— 
levata  in  seno  del  consiglio  di  Stato  sopra  questo 
punto  attcsta  evidentemente  clic  s’  intese  allonta- 
nare qualunque  arbitrio  a tal  riguardo  ; in  guisa 
che  non  è permesso  ai  giudici  di  estendere  le  di- 
sposizioni della  legge  per  via  di  analogia:  le  rivo- 
cazioni sono  di  stretto  dritta 

Esaminiamo  ciascuno  di  questi  casi. 

555.  Se  il  donatario  abbia  attentato  alla  vi- 
ta del  donante.  Può  sembrare  superfluo  di  aver 
e spresso  questo  caso  nella  legge , nel  mentre  di- 
chiaravasi  che  la  donazione  poteva  essere  rivocata 
se  il  donatario  si  fosse  renduto  colpevole  verso  il  do- 
nante di  sevizie  , delitti  o ingiurie  gravi  ; giacché 
il  fatto  di  aver  attentato  alla  vita  di  lui  , anche 
senz’  aver  portato  le  mani  sopra  di  lui , ma  ten- 
dendogli insidie,  si  vitee  ejus  insidiaretur , si 
trovava  compreso  in  queste  sevizie , delitti  o in- 
giurie, poiché  non  potrebbero  esscrvenc  più  gravi. 

Quel  che  può  spiegare  perchè  fu  inserita  questa 
disposizione,  è che  nelle  leggi  romane,  e nelle  o- 
perc  de’  loro  interpetri , da  cui  i compilatori  del 
Codice  attinsero  i casi  d’ingratitudine,  dessi  erano 
lutti  specilicaii,  e,  come  ben  si  suppone,  si  tro- 
vava il  fatto  di  aver  attentato  alla  vita  del  donan- 
te: fu  dunque  naturalmente  messo  puranche  , nel 
Codice, fra  il  numero  delle  cause  di  rivocazione,  sen- 
za riflettere  che  sarebbe  tutiavolta  necessariamente 
compreso  nella  categoria  delle  sevizie,  delitti  o m- 
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giurie  gravi , di  cui  era  per  farsi  un  secondo  ca- 
so , il  quale  contiene  tultavolta  una  moltiplica» 
di  fatti. 

Basta  del  resto  che  il  donatario  abbia  attentato' 
alla  vita  del  donante,  perchè  possa  aver  perduto  drit- 
to al  beneficio:  non  c necessario  die  sia  stato  con- 
dannato per  tal  fatto,  come  richiede  1’  art.  727  e. 
c .=  648  II.  cc.  affinchè  l’erede  sia  dichiaralo  in- 
degno di  succedere  al  defunto.  Il  donatario , che 
ripete  il  suo  dritto  unicamente  dal  beneficio  del 
donante,  dovè  sembrare  vieppiù  colpevole  che  l’e- 
rede, il  quale  ripete  il  suo  dalla  parentela  col  de- 
funto , e dalla  legge.  Non  si  dovè  dunque  richie- 
dere per  privamelo  quanto  si  richiede  per  esclu- 
dere 1’  crede  dalla  successione.  Ecco  perchè  costui 
non  sarebbe  dichiarato  indegno  per  ragione  di  un 
dato  delitto  commesso  contra  il  defunto , (piando 
un  donatario  all’  opposto  potrebbe  esser  privato 
della  liberalità  per  lo  fallo  medesimo.  In  conse- 
guenza se  il  donatario  fosse  morto  prima  della  con- 
danna, e fosse  già  stata  intentata  contra  di  lui  l’a- 
zione per  rivocazione,  la  donazione  potrebbe  essere 
sempre  rivocata , giusta  quanto  sarà  da  noi  fra  po- 
co spiegalo  con  maggiore  estensione , esaminanda 
1’ art.  957  c.  c.  — 8S‘j  II.  cc.',  mcntrcclic  l’erede 
avrebbe  trasmesso  1’  eredità  ai  proprii  credi. 

556.  Ma  perchè  vi  sia  ingratitudine , fa  d’  uopo 
che  vi  sia  stata  volontà  di  attentare  alla  vita  del 
donante  ; or  il  donatario  il  «piale  era  in  istato  di 
demenza  al  momento  dell’  azione , o che  anche 
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dando  la  morte  non  avesse  fatto  che  usare  della 
legittima  difesa  di  sè  stesso,  non  si  troverebbe  nel 
caso  preveduto  dalla  legge,  poiché  non  vi  sarebbe 
nè  misfatto,  nè  delitto;  art.  64  e 5a8  c.  pen.=67. 
Co  e 3y3  II.  pen. 

Sarebbe  lo  stesso , a creder  nostro , sebbene  il 
donatario  avesse  conceputo  il  disegno  di  attentare 
ai  giorni  del  donante , ed  avesse  anche  manifestato 
tal  disegno  con  atti  esterni  seguiti  da  un  principio 
di  esecuzione , se  tuttavia  l’effetto  non  fosse  man- 
calo clic  per  la  sola  sua  volontà  , imperocché 
in  tal  caso  neanche  vi  sarebbe  misfatto  ( art.  2 
c.  pen.  = 69  a ?3  II.  pen.  ) o delitto.  Il  suo 
immediato  pentimento  cancellerebbe  il  torlo  della 
sua  prima  volontà. 

55 7.  Se  siasi  renduto  colpevole  verso  il  do- 
nante di  sivizie  , delitti  o ingiurie  gravi. 

Per  esempio,  se  I’  abbia  percosso,  si  in  eum 
manus  impias  intulerit  ; se  macchiò  la  di  lui 
fama,  se  lo  calunniò,  se  gl’ imputò  fatti  colpevoli  o 
vergognosi  (1).  Ma  si  comprende  che  la  estimazio- 
ne della  gravità  delle  offese  è interamente  di  com- 
petenza del  giudice , e che  devonsi  necessariamen- 
te considerare  tutte  le  circostanze  del  fatto  , il  luo- 
go in  cui  avvenne  , la  pubblicità  avuta  , la  qua- 
lità, lo  stato,  la  età  ed  anche  il  sesso  della  perso- 
na offesa  , non  che  dell’  offensore  ; giacché  queste 

(t)  Incombe,  alla  voce  donazione,  set.  Ili,  cita  uu’ antica  de- 
rilione che  rivocò  una  donazione,  perchè  il  donatario  aveva  detta 
die  il  donante  aveva  fatto  un’  azione  degna  di  forca. 
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circostanze  influiscono  molto  sulla  gravezza  dell’ in- 
giuria (1).  Una  diesa  sovente  può  esser  piuttosto 
l’effetto  di  un  primo  moto  d’impazienza,  di  sde- 
gno o di  male  umore , clic  la  manifestazione  di 
un  sentimento  d’  ingratitudine  : or  affinchè  possa 
esservi  rivocazione , la  legge  richiede  sevizie  , de- 
litti o ingiurie  gravi  le  quali  attcstano  nel  dona- 
tario l’obblio  del  benefìcio. 

Laonde  qualunque  fatto  qualificato  delitto  dal 
Codice  penale,  o da  altre  leggi,  non  potrebbe  co- 
stituire l’ingratitudine,  altrimenti  il  numero  de’ ca- 
si di  rivocazione  per  simile  causa  sarebbe  immen- 
so, mentre  al  contrario  si  volle  restringerlo.  Così 
per  esempio,  il  fatto  di  cacciare  sul  fondo  altrui  , 

, senza  la  permissione  del  proprietario  , è un  delit- 
to , ma  non  un  delitto  grave,  ed  il  donante  non 
potrebbe  fondare  un’  azione  di  rivocazione  sopra  un 
simile  fatto  ; ed  anche  generalmente  le  semplici 
sottrazioni  di  poca  importanza , scevre  da  qua- 
lunque circostanza  che  ne  facessero  altrettanti  mis- 
fatti , e da  ogni  fatto  diretto  contra  la  persona  me- 
desima , neanche  sarebbero  considerate  come  una 
pruova  dell’  ingratitudine  del  donatario  , ma  sol- 
tanto della  sua  improbità.  La  stessa  I.  10  , Cod. 
de  revocanti,  donat.  , eh’ è il  tipo  delle  disposi- 
zioni del  Codice  sopra  tal  soggetto  , non  autoriz- 
zava la  rivocazione  per  la  offesa  che  il  donatario 
aveva  fatta  al  donante  nei  di  lui  beni,  se  non  quan- 
ti) L.  7. , §.  ult.  , ff.  de  injur. 
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do  il  danno  era  considerevole  : si  j ac  tur  ce  mo- 
ie m ex  insidiis  ingerat , quas  non  levem  sen~ 
sum  substantice  donatoris  imponat  ....  Or  è 
indubitato  che  non  si  vollero  estendere , ma  piut- 
tosto restringere  i casi  di  rivocazione  per  ingra- 
titudine 

558.  Se  gli  neghi  gli  alimenti.  Fa  mestieri , da 
una  parte , che  il  donante  ne  abbia  bisogno , che 
sia  nell’  indigenza  ; e dall’  altra  , che  il  donatario 
possa  effettivamente  somministrargliene  Ma  la  cir- 
costanza che  il  donante  avesse  figli  in  istalo  di  dar- 
gliene , non  libererebbe  il  donatario  dal  dovere  di 
mostrare  la  sua  riconoscenza  verso  il  suo  bene- 
fattore. 

Il  donante  domanda  da  principio  gli  alimenti 
all’  amichevole  : se  non  gli  fossero  accordali , o so,, 
per  motivo  della  indifferenza  intervenuta  tra  le  par- 
li , avesse  ripugnanza  di  domandarle  a viva  voce , 
fa  intimazione,  al  donatario  di  somministrarglieli  , 
nella  quale  determina  moderatamente  la  somma  di 
cui  ha  bisogno  a tal  effetto  , c stabilisce  un  ter- 
mine per  dare  a quest’  ultimo  il  tempo  bastante 
per  adempire  all’  intimazione.  Decorso  questo  ter- 
mine senza  che  sicno  stali  somministrati  o conve- 
nuti gli  alimenti , può  produrre  la  sua  dimanda 
per  rivocazionc , ed  in  vano  di  poi  il  donatario 
offrircbl>c  gli  alimenti  : la  pena  è incorsa  , 1’  ingra- 
titudine ha  avuto  luogo.  Se  cosi  non  fosse,  il  do- 
uatario  avrebbe  sempre  il  mezzo  di  evitare  la  ri- 
vocazione  per  simile  causa  , lo  che  non  potè  en- 


Digitized  by  Google 


Tit.  II.  Delle  donazioni  ira  vivi  e de*  testa  m.  669 
trarc  nella  mente  del  legislatore.  Ma  da  un’  altra 
■Landa  se , senza  aver  precedentemente  dimandato 
•gli  alimenti  e fatto  comprovare  in  modo  certo  di 
averli  dimandali  c di  essergli  stati  negati , il  do- 
nante intentasse  l’ azione  di  rivocazione , sarebbe 
evidentemente  rigettata  la  sua  dimanda  : soltanto 
il  donatario  avrebbe  l’obbligo  di  somministrargliene 
per  evitare  la  rivocazione.  Avverrebbe  lo  stesso  se 
avesse  domandata  una  somma  esorbitante , ed  il 
donatario  ne  avesse  otFeria  una  ragionevole , lo  che 
sarebbe  lasciato  alla  prudenza  de’  tribunali  , i qua- 
li non  perderebbero  di  mira  che,  sotto  pretesto  di 
una  domanda  per  alimenti , non  deve  ledersi  in  al- 
cun modo  il  principio  della  irrevocabilità  delle  do- 
nazioni. 

55q.  La  Avocazione  per  l’ inadempimento  delle 
condizioni  della  donazione,  o per  causa  d’ingrati- 
tudine , non  lia  mai  luogo  ipso  jure  ; debb’  esse- 
re dimandala  in  giudizio;  art.  g56  c.  c .^=881  lice. 

56o.  Giusta  1’  art.  g57  c.  c.  = 882  II.  cc. , « la 
« domanda  di  Avocazione  per  causa  d’ ingratitu- 
« dine  deve  esser  prodotta  dentro  1’  anno  a con- 
ci tare  dal  giorno  del  delitto  imputato  dal  donan- 
te te  al  donatario , o dal  giorno  in  cui  il  donante 
« abbia  potuto  averne  notizia. 

« Questa  Avocazione  non  potrà  dimandarsi  dal 
cc  donante  contra  gli  eredi  del  donatario,  nò  dagli 
<c  eredi  del  donante  contra  il  donatario  , fuorché 
« se  fosse  stata  in  quest’ultimo  caso  proposta  1’ a- 
« zione  dallo  stesso  donante , o fosse  egli  mancato 
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« di  vita  dentro  1’  anno  dal  commesso  delitto  ». 

Se  il  donante  non  abbia  proceduto  dentro  1’  an- 
no dal  commesso  delitto  o dal  giorno  in  cui  ab- 
bia potuto  averne  notizia , è perchè  perdonò  l’of- 
fesa: ci  rimise  l’ingiuria,  e l’azione  è per  lo  stes- 
so motivo  estinta. 

56i.  Essa  lo  sarebbe  ugualmente  quantunque 
Tanno  non  fosse  decorso  se  avesse  espressamente 
rimessa  1’  ingiuria,  o se  si  fosse  riconciliato  col  do- 
natario : la  dimanda  di  rivocazione  per  causa  d’in- 
gratitudine ha  per  base  il  fatto  d’ ingiuria  , e le 
azioni  nascenti  da  simili  fatti  si  estinguono  colla 
riconciliazione.  Fu  sempre  deciso  in  tal  senso  , e 
nel  dritto  romano  (1),  e nella  nostra  antica  giu- 
risprudenza (2).  Appunto  per  questi  principi!  1’  a- 
zione  di  separazione  personale  si  estingue  colla  ri  - 
conciliazione  de’  coniugi  ; art.  5o6  e 272  c.  c.  =» 
a ad  II.  cc.  insiem  combinati.  Ma  spetterà  al  dona- 
tario di  provare  il  fatto  della  riconciliazione,  men- 
trechò  il  decorso  di  un  anno  stabilisce  una  pre- 
sunzione di  dritto  a tal  riguardo. 

E come  più  innanzi  il  dicemmo,  i creditori  del 
donante  offeso  non  potrebbero  , in  tal  qualità , spe- 
rimentare 1’  azione  di  rivocazione  per  questa  causa , 
attesoché  il  fatto  su  cui  è fondata  è personale 
al  donante,  il  quale  non  isperimentando  egli  stes- 

(1)  V.  \.  11  , §.  i , ff.  de  injuriis  et  famos.  libell,  j e §.  ult.  , 
Instit.  , de  injuriis. 

(a)  V.  Ri  card  , delle  donazioni,  part,  5.  n.°  75o  ; e Lacoiulte 
r.'  donazione , sci.  3 , n.r  1 . 
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so  l’azione,  prova  che  rimette  l’offesa  o che  non 
ve  n’  era. 

56:2.  Il  nostro  articolo  dice  che  « questa  rivo- 
« cazione  non  potrà  essere  domandata  centra  gli 
« credi  del  donatario  ».  Ciò  significa  due  cose  : 
i.°  che  l’azione  non  ha  luogo  contra  di  essi,  an- 
che pe’  loro  proprii  fatti , attesoché  non  sono  do- 
natala, e non  sono  essi  che  ricevettero  il  beneficio, 
sebbene  ne  profittino  ; 2.0  che  la  rivocazione  non 
può  essere  dimandata  contro  di  essi , anche  pel 
l’atto  del  loro  autore  (1). 

Ma  se  sia  stata  dimandata  contra  il  donatario, 
il  quale  sia  morto  durante  il  giudizio,  essa  si  con- 
tinua e si  prosegue  contra  i suoi  eredi  : 1’  artico- 
lo vieta  soltanto  al  donante  di  domandare  la  rivo- 
cazione contra  gli  efedi  del  donatario  ingrato;  cioè 
d’  intentare  contra  di  essi  l’azione:  or  non  si  con- 
travviene a tal  prescritto  proseguendo , median- 
te riassunzione  d’  istanza,  un’  azione  ch’era  sta- 
ta debitamente  sperimentata  contra  il  loro  au- 
tore. Era  ciò  costante  nel  dritto  romano  (2)  , 

(1)  Vinnio  ad  Ikstit.  , tit.  de  donationibu» , si  esprime  cosi: 
JVec  in  heredes  ingrati  danda  erit  acini  , nec  si  ipsi  ingrati , non 
donatarius  extiterint.  Argom.  1.  his  solis  , 7 , ed  ult.  , Cod.  de 
rtvoc.  donai. 

E Ricard. , dette  donazioni , par.  3.  r..°  704  , dice  la  medesima 
cosa  ; « Quest’  azione  non  può  essere  intentata  dall’  erede , nè 
n contra  1’  erede  ». 

(a)  Imperocché  tutte  le  azioni  d’ ingiurie  ed  altre  inerenti  alle 
persone,  tanto  attivamente  che  passivamente,  e che  per  motivo 
medesimo  si  estinguono  colla  morte  di  una  di  esse  , si  continua- 
vano se  la  morte  era  avvenuta  dopo  la  contestazione  del  giudizio, 
litis  contestatio  : Omnes  actiones  quoe  morie  ve l tempore  pereunt , 
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cd  anche  nella  nostra  antica  giurisprudenza  (1). 

In  vero,  dicendo  la  fine  della  seconda  parte  del- 
1’  articolo  : « Nè  dagli  credi  del  donante  contra 
« il  donatario,  fuorché  se  fosse  stata  in  quest  ul- 
« timo  caso  proposta  V azione  dal  donante , o 
« fosse  egli  mancato  di  vita  dentro  I’  anno  dal  com- 
« messo  delitto  » , Accrebbe  intendere  che  1’  a- 
rione  cominciata  non  si  continua  che  nel  solo  ca- 
so in  cui  il  donante  muoia  durante  il  giudizio.  Ma 
non  è questo  il  senso  di  silTalLa  disposizione.  Si  vol- 
le dir  soltanto,  1.®  clic,  quantunque  il  donante 
fosse  morto  dopo  l’anno,  ma  avente  intentato  l’a- 
zione dentro  l’anno,  i suoi  eredi  potrebbero  con- 
tinuarla, per  applicazione  della  regola  ornnes  ac- 
tiones  qua;  morte  vel  tempore  pereunl , semel 
inclusa;  judicio,  salva;  permanente  2.°c  che  quan- 
tunque fosse  morto  senz’  avere  intentato  1’  azione  , 
ma  dentro  Tanno  dal  commesso  delitto,  i suoi  c- 
redi  potrebbero  lultavolta  intentarla  essi  mede- 
simi : or  bisognava  loro  riservare  espressamente 

tal  facoltà  , giacché  non  1’  avrebbero  avuto  senza 
di  ciò , giusta  le  regole  del  dritto  comune  ; que- 
st’ azione  come  fondala  sopra  un  fatto  di  otfesa  per- 
sonale al  donante  , sarebbe  svanita  colla  sua  morte  , 
non  essendosi  sperimentata  ; almeno  nelle  antiche 
rettole  sarebbe  ciò  stato  incontrastabile.  Non  si  cb  - 

temei  inclusa  judicio , salva;  pcrmanent  ; 1.  ìSg,  ff.  de  regul.  ju- 
rts.  Vel  motivo  che  la  contestazione  della  lite  produceva  una  spe- 
cie di  novazione. 

(i)  Il icard  , loco  supra  citato  , n.«  -jo5  e segu. , ove  discute  ^ la 
«juistione  estesamente  ; Lscombc , v.'  domatone  , sci.  3,  n."  j. 
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he  dunque  l1  intenzione  di  escludere  nel  primo 
caso  l’ applicazione  della  massima  ornnes  actio - 
nes,  ec.,  quando  sia  il  donatario  quello  che  muoia 
dopo  di  essere  slata  intentata  F azione  coatra  di  luk 
Perchè  d’  altra  parte  sarehhesi  Fatto  piuttosto  in 
tal  caso  che  nell’altro?  Il  donante  il  quale  spe- 
rimentò la  sua  azione  può  mai  perderne  il  beneficio 
per  un  fatto  a lui  estraneo , la  morte  del  donata- 
rio ? I costui  eredi  non  debbono  forse  esser  tenu- 
ti , al  contrario , a rispondere  a quest’  azione , di- 
fendervisi-e  sopportarne  le  conseguenze,  poiché 
non  avvi  luogo  a presumere  che  il  donante  rimi- 
se le  ingiurie  al  loro  autore  ?,  Gli  eredi  del  do- 
nante non  possono  sicuramente  avere  dritto  maggior 
di  quello  che  non  avea  egli  stesso,  e tutiav'olta  non 
solo  essi  continuerebbero  l’ azione  eh’  egli  avesse 
utilmente  intentata,  in  qualsivoglia  epoca  fosse  mor- 
to, ma  ancora  intenterebbero  quella  che  non  a- 
vrebbe  sperimentala  se  fosse  morto  dentro  l’anno 
dal  commesso  delitto  : viemaggiormente  adunque 
può  egli  stesso  continuare  contro  gli  eredi  del  do  < 
naiario  quella  che  intentò  contro  di  lui.'  ; 

L’  articolo  del  resto  ben  distingue  tra  la  rivo-* 
razione  domandata  e la  continuazione  dell’  azio- 
ne già  intentata,  limitandosi  semplicemente  a ne- 
gare al  donante  medesimo  il  dritto  di  domanda- 
re la  rivocazione  contra  gli  eredi  del  donatario 
( tanto  che  si  tratti  del  fatto  del  loro  autore , 
quanto  dei  fatto  loro  proprio  ),  c negando  ai  suoi 
credi  questo  dritto  sol  quando  F azione  non  fosse 
Vili.  ' 43 
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stata  intentata  e F anno  dal  com /nesso  delitto  fosse 
trascorso  al  tempo  della  morte  del  donante. 

Del  rimanente,  se  F anno  non  si  trovasse  decor- 
so , i costui  eredi  avrebbero  soltanto  il  tempo  il 
quale  rimaneva  al  loro  autore  nel  momento  della 
sua  morte. 

Ma  il  tempo  non  cominccrebbe  sempre  a decor- 
rere a loro  riguardo,  come  riguardo  al  loro  au- 
tore, se  non  dal  giorno  in  cui  il  delitto  imputato 
al  donatario  avesse  potuto-  essere  da  costui  cono- 
sciuto , e non  da/  gioriio  dui  commesso  delitto  , 
come  lo  dice  la  seconda  parte  del  Far  titolo,  la  quale 
deve  al  contrario  , sotto  tal  rapporto  , combinarsi 
colla  prima. 

563.  Se  il  donatario  sia  una  donna  maritata  * la 
rivocazione  potrà  sempre  esser  dimandata  e pro- 
nunziata, se  competa , ancorché  il  marito  non  sia 
intervenuto  in  alcun  modo  nel  fallo  d’ ingratitu- 
dine (1), 

Il  donante  non  sarebbe  anche  obbligato  di  la- 
sciare al  marito  F usufrutto  de’ beni  donati,  se  non 
quando  gli  appartenesse  pel  suo  contratto  di  ma- 
trimonio o per  legge,  e la  donazione  fosse  pre- 
cedente al  matrimonio  (2).  In  tal  caso  gli  sarchile 
conservato  in  virtù  dell’  art.  gò8  c.  c.  =a  88 3 II . 
ee.,  secondo  il  quale  la  revocazione  per  causa  d’ in- 
gratitudine non  pregiudica  ai  dritti  de’  terzi , ac— 

(l)  Lacombe,  t.  donazione,  sin.  3.  n.°  a;  Ricard,  parte  5,  n.*  G73. 

(a)  Ma  non  a contemplazione  del  matrimonio,  poiché  neanche  vi 
•arebb»  lungo  alla  rivocanone  ; art.  959  e.  c.  = 884.  U.  cc. 

1 
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quislati  anteriormente  alh  iscrizione  della  dimanda 
di  riveitdienzione  in  marcine  della  trascrizione.  Oc 
il  marito  aveva  acquistalo  l’ usufrutto  in  virtù  del- 
le sue  convenzioni  matrimoniali  , espresse  o tacile. 

Quindi  supponendo  i coniugi  maritati  in  comu- 
nione , o senza  comunione  ( mà  senza  separazione 
di  beni  ) ; e snppoiiendo  pUranche  la  donazione 
anteriore  al  matrimonio,  il  marito  il  quale  , nellè 
due  ipotesi , ha  1’ usufruito  de’ Leni  della  moglie»  ' 
nell’ itila  come  capo  della  comunione  ( art.  1401 
b.  e.  nell’ Altra  in  virtù  di  un  dritto  proporlo  ( art, 
l53o  c.  c.  ),  non  dovrebbe  esser  privato  di  tale  u-, 
sufriilto  , su!  qilalè  ei  fè  conto  eontraendo  il  ma- 
trimonio, scegliendo  1’ una  o l’ altra  di  queste  re- 
gole. Ma  se  la  donazione  sia  stala  fatta  durante  il 
matrimonio}  non  potè  aver  dritto  sui  beni  se  non 
per  quanto  stia  moglie  ne  conservasse  ? non  puossi 
dire  che  abbia  fatto  conto  su  questi  medesimi  be- 
ili, come  nel  primo  caso}  in  cui  sua  moglie  glieli 
portò  in  dote,  lo  clie  potè  determinare  il  matri- 
monio. *' 

564-  Il  minore  ed  i 1 prodigò  potrebbero  ancora 
essere  Soggetti  all’ azione  di  rivocazione  per  causa 
d’ingratitudine:  è dessa  la  pena  del  delitto,  dice 
giudiziosamente  Ricard  (t):  or  il  minore  si  reputa 
maggiore  riguardo  a suoi  delitti;  art.  i5c»7  c.  c.  == 
iifiì  II.  có..  Tuitavolta  circa  al  minore,  dice  an- 
cora llicàrd  (a) , bisogna  esanimare  la  sua  eUt 

(1)  Loco  supra  citate.  y , 

(»)  Loco  citato , n.u  C9o. 
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e io  natura  del  delitto.-  se  ciocché  egli  fa  non 
provvenga  da  un  disegno  di  far  male  con  perfet- 
to discernimento , è d’  uopo  soccorlere  la  sua  de- 
bolezza.- - j r . 

565.  Le  donazioni  scambievoli  o reciproche  sono 
ugualmente  revocabili  per  causa  d’  ingratitudine  ; 
la  legge  non  fa  eccezione  che  per  le- donazioni  a 
contemplazione  del  matrimonio;  art.  g5g  c.  c >£=88-+ 
il.  cc.  E secondo  la  nostra  opiuionc,  il  -donatario  che 
non  siasi  renduto  ingrato  non  sarebbe  per  ciò  tenuto 
a restituire  dal  suo  tato  quanto  ricevette,  nè  impe- 
dito di  domandare  quel  .die  gli  fu  promesso  ; la 
pena  dovrebbe  cader  soltanto  sul  donatario  ingrato. 
Dorrebbe  esser  pure  casi  ancorché  le  due  donazio- 
ni fossero  surte  fatte  cpl  medesimo  alto , lo  che  è 
vietato  soltanto  tra  cfoft*Ugi„duranfo  il  matrimonio  , 
o con  testamento.  Indarno  il  convenuto  nel  giu- 
dizio di  rivocazione  sosterrebbe  cb’  ei  donò  sol  per- 
chè gli  si  donava , die-  upa  delle  donazioni  era  la 
condizione  dell’  altra  ; giacché  è di  lui  colpa  se  il 
contralto  non  ricevette  esecuzione  in  tutte  le  sue 
parti;. non  deve  ..^ledersi  che  con  sè  medesimo.  O- 
pineremu  il  contrario  rispetto  a queste  donazioni 
qua  mio  si  tratterò  della,  rivocatione  per  sopravve- 
gnenza  di  figli  ; ma  le  due  ipotesi  sono  ben  dif- 
ferenti.. ; »"t  ..  1.  . • . . 

- 566.  La  legge  5 , $•  10  , ff.  de  donat.  itile r 
virum  et  nxoretn  , c molli  altri  testi  del  dritto 
romano  stabiliscono  che  la  rimessione  gratuita  di 
un  debito  è una  vera  donazione  ; e secondo  ciò  f 
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j;]Ì  amori  ())  dicono  dio  potrebbe  essere  invocata 
per  Causa  d*  inorali indine.  Pothier  le  riguarda -co- 
llie riVocabili  per  sopra  wegnenza  di  figli,  secondo  si 
vedrà  in  appresso,  ed  avvi  la  stessa  ragione,  a cre- 
der nostro , nel  caso  d’  ingratitudine.  Se  la  ri- 
messionc  avesse  avuto  luogo  colla  consegnatone 
del  titolo  in  iscrittura  privala  o‘ della  copia  di  pri- 
ma edizione,  non  sarebbe  facile  a somministrare  la 
prativa  di  esser  essa  avvenuta  ; giaocbè  indipenden- 
temente dalla  difficilezza  di  provare  , nella  prima 
ipotesi,  che  il  debito  sia  sussistitoci!  debitore  potreb- 
be pretendere  che  la  restituzione  del  titolo  sia  piut- 
tosto una  presunzione  di  pagamento,  che  una  psc-. 
sanzione  di  liberalità,  quia  nemo  jactare  rea  sitasi 
prcesumitur.  Ma  oltre  le  diverse  specie  di  pruove 
ammesse  dalla  legge,  come  1* interrogatorio  su  fat-1 
ti  e loro  circostanze,  potrebbe  deferirsi  il  giuramen- 
to al  donatario,  abbenchè  vi  sia  poco  a sperare  da 
questo  mezzo  in  simil  ea9o. 

Parleremo  piti  lungi,  n.p  5^4,  della  rivocazio- 
ne ( per  sopravvegnenza  di  figli , delle  donazioni* 
di  dritti  successorii,  come  della  rinuncia  a vantaggia 
di  uno  o pii!  coeredi:  esse  sarebbero  ugualmente 
revocabili  per  causa  d’ ingratitudine. 

567.  Circa  alle  donazioni  rimuneratorio,  Delvin- 
cnurt  giudiziosamente  distingue:  se  il  fitto  che  die 
iuogp  alla  ricompensa  fosse  tale  che  potesse  servir 
di  fondamento  ad  una  obbligazione  anche  scnipli- 

__  ' < ' 

(1)  Specialmentr  Delvinmnrt. 
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cernente  naturale,  siccome  allora  la  donazione  al- 
tro non  sarebbe  che  un  pagamento , non  vi  sardi-. 
Ire  luogo  alla  ri  vocazione,  dice  quel  giureconsulto  ^ 
poiché  non  vi  ivo'  reU'ie  essere  ri p.  -ti^iqne;  art.  ja3 i5. 
9.  c.=  / (88  II.  cc.  N/-1  naso  contrario  la  avocazio- 
ne potrebbe  aver  luogo  non  ostante  la  qualificazio- 
ne di  rimuneraior'ui  attribuita  al  La  donazione. 

Hj  tutti  i.  casi  del  resto,  vi  parchi  « donazione, 

' > - ’ 

9 per  conseguenza  avocazione , per  ciò  die  ecco-, 
^$S*e  il  valore  stimabile  de’  servigii  rendu,ti. 

568.  Gomc  il  dioemmo,  la  rivprazioue  per  causa, 
dv  ingratitudine  non  pregiudica  uè  alle  alienazioni, 
fotte  dal  donatario,  nè  alle  ipoteche  ed  altri  pesi  rea- 
che  abbia  potnto  imporre  sulle  cose  dogate,  purx. 
rhè  lutto  ciò  (1)  sia  avvenuto  prima  che  l’estrat- 
to della  dimanda  di  rivocazione  sia  stato  inscritto, 
al  margine  della  trascrizione  ordinata  dall’  art.  g5<q 
C.  c.  ss:  8S-J  IL  cc. 

Nel  caso  di  ri  vocazione,  il  donatario  è condan- 
nato «a  resti uti^e  il  valore  delle  cose  alienate,  avu- 
to riguardo  al  tempo  della  dimanda  , cd  i frutti 
^accolti  dal  giorno  della  stessa  dimanda  ; art.  g58; 
c.  c.  *= .883'  II.  cc.  Da  qncl  momento  cessa  di  es- 
sere possessore  in  buona  fede. 

56g.  Dove v»nsi  in  fitti  conservare  i dritti  de*- 
terzi  ; non  potendo  questi  terzi  naturalmente  pre- 


(t)  Purché  tu ttocih,  cc.:  nulUdimeno  non  s’intende  dire  che,  co 
tì  l’osserA  dritti  reali  stabiliti  sui  beni  dal  donatario  prima  della 
ipcritione  , »d  alt.ri  dopo  tale  iscrizione  , gli  uni  e gli  altri  si  can- 
cellerebbero : ma  vuol  dire  soltanto  che  tutti  i dritti  anteriori  saran- 
no eonserrati  , e nou  gli  altri. 
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vedere  il  fuUQ  in^raùuuiine  d<H  dunatario  , noi\ 
ne  dovevano  soffrire.  Non  .si  applica  a tal  caso  la 
regola  resoluto  jure  dai  iti  v , resolvitur  jus  acci- 
pientis  , abbenchè  si  applichi  al  caso  in  cui  la  do- 
nazione sia  rivocata  ( o piuttosto  risoluta  ) per  ef- 
fetto deli’ inadempimento  delle  condizioni  colle  qua- 
li, fu  fatta;,  art.  g54  c*  c.  =s  8jg  II.  co. 

Manifesta  è la  ragione  di  differenza  : nell’  ultima 
caso  , coloro  che  contrattarono  col  donatario  potet- 
tero scorgere  nel  suo  titolo  , eh’  essi  dovettero  farsi 
esibire , di  esservi  pesi  da  adempiersi  ; ed  in  gene- 
rale potettero  ossi  medesimi  eseguirli , e così  pre- 
venire la  rivocazione.  Se  no’l  fecero,  è loro  colpa; 
ma  nel  secondo  caso,  non  potettero  prevedere  o 
impedire  il  fatto  d’ ingratitudine  , nè  prevenire  la 
rivocazione  per  siffatta  causa. 

570.  Se  il  donatario  non  avesse  fatto  trascrivere, 
il  donante  per  prevenire  le  alienazioni  e le  costi-- 
lozioni  d’  ipoteche  o altri  drilli  sui  beni , dopo  la 
dimanda  di  rivocazione,  dovrèbbe  egli  stesso  affret- 
tarsi a far  eseguire  Ja  trascrizione  ; ed  il  donatario 
dovrebbe  ancora  restituirgli  quanto  abbia  speso  per 
tale  oggetto  ; giacché  ero  un  pe->o  di  quest’  ultimo.. 

671.  Le  donazioni  a contemplazione  di  matrimo- 
nio non  sono  rivocàbili  per  causa  d’  ingratitudine; 

art.  q5g  c.  c.  — 884  II.  cc. 

Spesse  fiale  il  matrimonio  si  contrae  por  la  do- 
nazione fatta  ad  uno  de’ coniugi  ; non  potevnsi  dun- 
que ragionevolmente  rendere  il  coniuge  cd  i figli 
del  matrimonio  vi.! lime  della  colpa  del  donatario 
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annullando  una  liberalità  la  quale  procura  o devo 
procurar  forse  agli  uro  cd  agli  altri  la  loro  sussi" 
stcnza:  è questo  un  patto  di  famiglia,  che  la  colpa 
di  qn  solo  non  doveva  in  fatti  distruggere. 

b'ja.  E tal  principio  non  si  applica  soltanto  alle 
donazioni  che  furon  fiutò  dai  terzi  ai  coniugi  o ad- 
uno d’essi,  ma  ugualmente  a quelle  fotte  da  un 
di  essi  all’  altro  ; rn  guisa  che  gli  art.  239  e 5oo 
e.  c. e 2‘ig  II.  cc.  > che  vi  derogavano  nel 
caso  del  divorzio  , non  1’  alterano  in  alcun  modo, 
or  cho  il  divorzio  è abolito.  Nou  essendo  state  le 
disposizioni  penali  di  questi  articoli  ripetute  in  ma" 
teria  di  separazione  personale,  e la  ragione  altrón- 
de non  essendo  la  medesima  per  applicameli*  non 
avvi  luogo  in  effetti,  nè  a dichiarare  morate  di  pie- 
no dritto  le  donazioni  folte  al  coniuga  colpevole 
dal  coniuge  innocente,  ve  a dichiararle  ri  vacabili 
sulla  sua  domanda,  lale  dottrina  è stata  confer- 
mata da  sì  gran  numero  di  arresti  di  cassazione  r 
♦ Ire  presentemente  è incontrastabile  (1);  eccella 
ciò  che  vitine  stabilito  dall’ art.  l5t8  c.  c.  riguar- 
do alla  precapienza  , ma  la  precapienza,  vien  re- 
golala da  canoni  che  le  son  proprtL 


ry\  V.  u»l  torao  II,  n.n  C 19  , ove  citiamo  multi  di  tali  arresti* 
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Della  ri  vocazione  per  sopraovegnema  di  fi- 
gli al  donante . 

\ r 

575.  La  regola  di  questa  rivocazione  si  rinviene 
nella  celebre  legge  si  urupuim , del  Codice,  tit.  de 
revocandis  danationibu* , colla  quale  gl’  impera- 
tori Costantino  e Costanzo  autorizzavano  un  padro- 
ne che  aveva  fallo  donazioni  a’suoi  liberti,  nel  tem- 
po in  cui  non  avca  figli,  a rivocarle  perchè  glie- 
ne erano  sopravvenuti.  Ma  questa  risoluzione  è sol- 
tanto un  rescritto  , che  molti  interpreti  sostennero 
di  non  essere  applicabile  se  non  alle  donazioni  fatto 
dai  padroni  ai  loro  liberti,  i quali  avendo  ricevu- 
to tutto  da  essi  , dovevano  più  naturalmente  esser 
soggetti  a simile  rivocazione  che  gli  altri  donatari!» 
Essi  traevano  ancora  argomento  dacché  Gibsliniarta 
non  aveva  fatto  menzione  di  questa  causa  di  avo- 
cazione nelle  sue  Istituzioni  , e dacché  S.  Agosti- 
no , parlando  di  Aurelio , vescovo  di  Cartagine  , 
il  quale  aveva  restituito  i beni  donali  alia  sua  chie- 
sa , ad  un  donante  cui  erano  sopravvenuti  figli , 
dice  che  avrebbe  potuto  ri  ter  li , sed  jure  fori , 
non  poli : donde  essi  conchiudevano  che  la  legge 
si  un  quarti  non  era  osservala  come  legge  generale. 

Che  che  ne  sia,  il  motivo  che  dettò  la  sua  ri- 
soluzione sembrò  sì  ragionevole,  che  si  credè  di  do- 
verne ammettere  la  disposizione  nello  nostre  anti- 
che ordinanze,  e poscia  nel  Codice.  Si  suppose  x 
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con  molla  verisimiglianza  che  chi  dona  nei  tempo 
in  cui  non  ha  figli,  non  donerebbe  forse  se  cre-r. 
desse  di  averne  un  giorno;  e si  elevò  tale  suppo- 
sizione a presunzione  legale,  il  cui  fllettu  c di  o-* 
perare  la  rivocazione  della  donazione  se  il  caso  si 
erteti uisea , se  sopravvengano  figli  al  donante,  co- 
me se  fosse  stala  inserita  nell’alto  una  condiziono 
risolutiva  per  tal  caso.  _ ^ 

574.  In  conseguenza  1’ art.  960  c.  c.  r=s  8S5.  llK 
cc.  prescrive  che  « tutte  le  donazioni  tra  vivi  fat-. 
« le  da  persone  che  non  avevauo  figli  o discen- 
te denti  viventi  (1)  al  tempo  della  donazione  , di 
tc  qualunque  valore  esse  sieno  , c per  qualunque 
«-  titolo  fatte , ancordiò  fossero  vicendevoli  o ri- 
« numeratone,  c quelle  pure  che  fossero  stale  fat- 
ti le  a contemplazione  di  matrimonio  da  qualun- 
« que  altra  persona  fuorché  dagli  ascendenti  ai 
« coniugi  (2),  o da’ coniugi  stessi  l’uno  all'al-i 

(1)  Abbenché  l'articolo  parli  in  plurale,  tuttasrolta  non  è dubbio  - 
ao  che  l'esistenza  di  nn  sol  figlio  o discendente  al  tempo  della  do- 
nazione farebbe  ostacolo  .alla  ri  vocazione  , quantunque  ne  soprav- 
venissero  altri.  Nel  linguaggio  ordinario  delle  leggi,  cd  anche  del- 
la società,  non  è sema  figli  chi  ne  ha  anche  un  solo,  fiori  est  ‘ai— 
ne  liberts  cui  unti*  filius  , una  re  fiuti  est  : heec  enim  cnunriatio 
Sfjncr  libero*  , Kob  it-SBET  LIBERO*  , semper  plnraliro  nume - 
ro  prvfertur , sicut  pugillarss  et  codicilli  ; L.  148 , IL  ile  verbor. 
stguil. 

(z)  Questa  eccezione  sembra  inutile  , poiché  la  donazione  essen- 
do fatta  da  chi  aveva  un  figlio  nella  persona  del  donatario,  la  rivoca- 
sione  per  lo  stesso  motivo  non  trovava  luogo  5 ma  ciò  previene  al- 
meno il  debole  dubbio  che  avreblx:  potuto  elevarsi  colla  nascita 
eli  altri  figli  nel  caso  in  cui  il  donatario  fosse  stato  solo  al  tempo 
dulia  don  astone. 


I 
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<(  tro  (l),  sono  rivccate  ipso  pire  per  la  soprav- 
« vcgncnza  di  un  figlio  lcgiliiniQ  del  donante,  beu- 
te clic  postumo  (2) , o per  la  legittimazione  di  un 

^ ^ ' f 

(lì  Donando  al  suo  coniuge  il  donante  doveva  naturalmente  ri- 
flettere che  avrebbe  fiali,  poiché  lo  scopo  del  matrimoniar  la  pro- 
creazione : or  là  ri  vocazione  ò fondata  , come  il  d*ccn,mo»  sulla 
prcMi  ntionc  che  il  donante  non  avrebbe  chinato  se  avesse  pensa  tei 
(li  a*er  figli  uu  giorno.  Tnttavolta  quest»  ragione  non  sembra 
concludente  a Pothier  , il  qnal^  dice  che  si  applicherebbe  ugual- 
mente alle  donazioni  fatte  dai  coniugi  ad  altre  persone  , per  e- 
gempio  ai  figli  dell’  altro  , o al  futuro  suocero  , e che  non  sarebbe- 
ro torno  soggette  a -Avocazione.  Silfitta  oecervizione  i giusta  ; ma 
la  surriferita  ragione  noti  manra  tuttavia  di  forza  per  motivare,  là 
eccezione  allq  regola  della  rivocazioao  per  soprarveguenza  di  figli* 
Pothier  De  aggiunge  un’altra  ; quella  cioè,  egli  dire,  di  esser  co- 
me indille!  ente  ai  figli  il  ritrovare  i beni  donati  nella  erediti  ilei 
donatario,  o in  quella  de)  donante  , i quali  sono  ugualmente  in- 
teressati a conservarli.  Puossì  dir  purauche  di  aver  forse  la  do- 
nazione determinato  il  matrimonio  ; e se  tal  ragione  è senza  fòrza 
per  impedire  la  Avocazione  delle  donoriopi  faftè  da  tersi  , perchè 
il  donatario  voHe  assoggettarsene  al  rischio,  non  è lo  stesso  quan- 
do il  coniuge  sia  quello  il  quale  dona,  e che  maritandosi  doveva 
naturulmeute  prevedere  che  avrebbe  figli. 

Per  la  donazione  fatta  da  un  donante  fi  quale  sposò  di  poi  la 
donataria  , ma  che  non  fu  fetta  a contemplazione  del  matrimonio,- 
la  riguardiamo  come  sottoines  a alla  disposizione  generala  ; impe- 
rocché non  fu  fetta  a contemplazione  del  matrimonio  da  uno  de’ 
coniugi  alf  altro:  le  parti  non  avevano  allora  tale  quali’à  , c la 
donazione  non  era  fetta  in  considerazione  di  questa  medesima  qua- 
lità ) per  conseguenza  non  si  trova  in  alcuna  delle  eccezioni  che 
l’nrt.  960  c.  c.  — 885  II.  cr.  fece  alla  regola  da  esso  stabilita. 
Converrà  dunque  in  simil  caso  di  far  menzione  della  diluizione 
nel  contratto  di  matrimonio  per  confermarla  , a fin  Ai  sottrarla 
all’evento  della  Avocazione. 

Hispetto  alle  donazioni  fatte  durante  il  matrimonio  da  un  de’ 
coniugi  all’altro,  ne  parleremo  fra  poco. 

(5)  Per  conseguenza  il  figlio  che  nascesse  ne’  trecento  giorni  da!-. 


j 
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« figlio  naturalo  col  susseguente  matrimonio  (1)  , 
« se  sia  fiato  dopo  la  donazione  »'  (a). 

575.  Questa  rivocazione  La  luogo  ancorché  il 
figlio  del  donante  o delia  donatrice  fosse  conce- 
puto  nel  tempo  della  donazione  ( art.  961  c.  c.= 
886  II.  co.  ),  abbenchè , secondo  le  leggi , quello 
la  cui  moglie  è incinta  non  si  reputa  assolutamene 
te  senza  figli  : si  quis  uxorem  prcegnantem  re- 
linquat , non  videtur  sine  liberis  decessi sse.  Ma 
siccome  la  gravidanza  poteya  ignorarsi  nel  tempo 
delia  donazione  , non  si  applica  a tal  caso  la  re- 
gola infam  conceptu  ? , prò  nato  fiabe  tur.  Al-,* 
irotide  essa  non  si  applica  se  non  quando  il  figlia 
semplicemente  concepu lo  abbia  interesse  ad  esser©. 


* 


:*  % 


— ••  '■  . « 

la  inarte  dol  marito  donante  produrrebbe  la  ri  vocazione  ; ma  co- 
lui ebe  nascesse  dopo  non  la  produrrebbe;  art.  3ej  c.  c.  =a  a3g  U.j 
cc.  V.  tomo  III  , n.o  75.  . • VHj«t  ivq 

(1}  Siccome  oggidì  non  Epurasi  legittimare  diversamente  ( art.  ', 
33i  c.  c.  — sS3  II.  cc.),  queste  parole  col  susseguente  matrimonia, 
erano  superflue.  Ma  si  copiò  quasi  parola  per  parola  l’art.  3q  della, 
ordinanza  del  1731  , ed  allora  essi  avevano  una  precisa  utilità  per 
escludere  la  revocazione  per  legittimazione  accordata  con  rescritto., 
(2)  Sa  sia  nato  dopo  la  donazione  : questa  condizione  è un  can- 
giamento all'ordinanza  del  r73i  , la  quale  non  richiedeva  che^jX 
figlio  legittimato  fosse  nato  al  tempo  della  donazione.  Pulissi  benis- 
simo aitdure  il  motivo,  di  tale  innovazione  dicendo  rie  non  avendo, 
allora  i Agli  naturali  alcun  dritto  sulla  eredità  de’ loro  gcuitori  , 
ecccttochè  per  alimenti,  putevasi  credere  che  la  loro  esistenza  non  - 
era  ima  ragione  assai  grave  pei  distogliere  il  lor  padre  dal  fare  do- 
nazioni. Presentemente  essi  Iran  dritti  sulla  eredità  quando  sienu,. 
stati  legalmente  riconosciuti  ; il. padre  può  dunque  prenderli  in 
considerazione  , e se  doni  nondimeno  malgrado  la  loro  esistenza,  è 
perchè  vuol  donare.  lai  rivocazione  altronde  ha  per  causa  la  su  - , 
pravvegnrnza  di  Agli;  dunque  la  d’uopo  che  la  nascita  sia  poste- 
riore ella  donazione  , mentrochè  anticamente  non  si  considerava 
che  la  legittimazione. 
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considerato  nato  (1).  Or  precisamente  ha  interesse 
a non  essere  considerato  nato  nel  tcMnpo  della  do- 
nazione, poiché  la  sua  esistenza  allora  osterebbe 
alla  ri  vocazione  che  dcv«  o può  essergli  utile. 

576.  Per  produrre  la  rivocazione , è necessario 
del  resto  che  il  figlio  nasca  vitale:  chi  non  nasce 
vitale  non  è considerato*,  sia  per  succedere , sia  per 
ricevere.  ( art.  725  e 906  c.*  c.  — 6*6  e 822  II. 
ce.  )ji  e la  legge  nou  fondò  la  rivocazioue  per  so- 
pravvegnenza  di  figli  che  a favore  di  coloro  i qua- 
li potrebbero  un  giorno  raccogliere  i beni  donati. 

577.  Ma  la  rivocazione  non  avverrebbe  meno , 
quantunque  il,  donante  avesse  avuto  figli  , se  gli 
erano  morti  nel  tempo  della  donazione,  e se  glie- 
ne fossero  sopraggiunti  dopo. 

578.  L’ esistenza  di  un  figlio  morto  civilmente 
al  tempo  della  donazione , neppure  osterebbe  alla 
rivocazione,  se  sopravvenissero  altri  figli  al  donan- 
te j giacché  il  morto  civilmente  si  reputa  di  non 
sussistere. 

579.  Vi  sarebbe  ugualmente  rivocazione  anche 
nel  caso  in  cui  non  nascessero  altri  figli,  se  il  mor- 
to civilmente  ricuperasse  la  vita  civile,  purgando 
la  contumacia  colla  sua  presentazione  in  giudizio 
dopo  i cinque  anni  seguenti  all’  esecuzione  della 
sentenza  per  effigie , in  conformità  dell’  art.  5o  c. 
c.  =±  33  II.  cc. , poiché  ricupera  allora  tutti  i suoi 
dritti  di  famiglia:  desso  veramente  è un  figlio  che 


(1)  L,  7 , IT.  de  stata  hominum, 
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Sopravviene  al  douunlc , nell’  ordine  civile  ; c ini 
successore  legittimò  (1).  • 

580.  Avvi  maggior  dubbio  pel  caso  in  cui  il 
inolio  civilmente  ricuperasse  la  vita  civile  per  be- 
neficio di  Ietterò  di  grazia:  siccome  esse  non  nuoc- 
cion  mai  ai  terzi  (2)  , fci  seurbra  che  il  ricupera 
della  sua  vita  civile  mediante  tal  mezzo  non  do- 
vrebbe produrre  la  ri  vocazione  della  donazione.*1*™? 

58 1.  Tutti  son  di  accordo  che  l’adozione  di  urt 
figlio  non  produce  questa  rivocazione,  salvo  al  figlie» 
adottivo  il  suo  drillo  di  riserva  , Calcolata  anche 
sui  beni  donali  precedentemente  all’  adozione , e 
Salvo  anche  1* aiione  per  riduzione  su  questi  mede- 
simi berti  / se  .competa.  E se  la  donazione  fosstì 
rivocata  per  la  sopravvegnenza  di  un  figlio  legit- 
timo , 1’  adottalo  profitterebbe  in  tal  modo  della 
rivocazione  (3) 

58a.  Un  uomo  ninrilandosi,  fa  a sua  moglie  tr- 
ini donazione  di  beni  presenti  (4)  , senza  stipula- 

(1)  .Quella  risoluzione  non  & contraria  a quanto  diciamo  uel  to- 
mo I.o,  tì.°  l3S  , ove  consideriamo  l'Individuo  come  rimesso  nel- 
la tua  famiglia  tal  i]uale  era  per  lo  innanzi  ; imperocché  non  bi- 
sogna da  ciò  confchiudcte  che  deve  considerarsi  come  ao  vi  fosse 
•tato  ancora  al  tempo  della  donazione , lo  che  sarebbe  precisamente 
un  ostacolo  alla  rivocazione.  Quando  il  padre  donò,  non  aveva 
effetti vainente  figli  nell’ordine  civile;  il  ricupero  che  fa  il  figlio 
della  vita  civile  ò senza  effetto  retroattivo;  ma  la  morte  civile  non 
potè  togliergli  la  sua  età  , il  suo  dritto  di  primogenitura  , la  su& 
parentela  : ecco  ciocché  intendemmo  dire. 

(a)  V.  nel  medesimo  volume  , n.°  340. 

(3)  V.  tomo  111 , n.°  3i5  a 3ig  inclusivamente. 

(4)  Quella  di  beni  futuri,  u di  beni  presenti  e futuri],  fatta  tra 
Coniugi  per  contratto  di  matrimonio  , non  essendo  trasmessi  bile 
anche  ai  figli  dui  matrimonio  , in  caso  della  morte  del  coniuge 
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zione  del  drillo  di  riversione.  La  moglie  muore 
senza  figli  ; le  succedono  collaterali:  il  donante  si 
rimarita  ed  ha  figli:  la  donazione  è forse  rivocala ? 

Molti  interpelli  del  Codice  civile  (t)  il  pretese- 
ro  poggiandosi,  non  sulla  lettera 4 ma  sullo  spira- 
to dell’  art.  9G0  c.  c.  =*=  885  II.  cc. 

Noi  non  sapremmo  abbracciare  simile  opinione , 
perchè, le  ri  vocazioni  sono  di  stretto  dritto,  e la 
legge  non  ne  pronunzia  nel  caso  di  cui  si  tratta: 
al  contrario  fa  indistintamente  eccezione  per  le 
donazioni  di  uno  de’  coniugi  a favore  dell’  altro. 
La  donazione  forse  fu  una  delle  cause  determinan- 
ti del  matrimonio  ; faceva  parte  integrante  delle 
convenzioni  matrimoniali  , od  essendosi  acquistato 
il  dritto  dalla  moglie,  si  trasmise  irrevocabilmente 
a’suoi  eredi,  qualunque  essi  fossero.  Fu  cosi  giudi- 
cato dalla  Corte  di  cassazione , nel  29  messidoro 
anno  XI  (2) , e crediamo  con  molta  ragione. 

583.  Ricard  * part.  5*  > n.°  596  , e dopo  di  lui 
Pothier  (3)  e Delvincourt , credono  che  se  il  do-1 
!>  nante  avesse  un  figlio  soltanto  , il  quale  fosse  as- 
sente al  tempo  della  donazione , e di  cui  s’  igno- 
rasse 1’  esistenza  > anzi  si  supponesse  morto , il  ri- 
torno di  questo  figlio  0 la  certezza  della  sua  esi- 

donatario  prima  del  coniuge  donante  ( art.  iog3  c.  c.  = 104.8  Ut 
ec.  ) , la  quistione  non  può  elevarsi  riguardo  a queste  donazioni, 
le  quali  divengono  caduche  per  la  premorienza  dui  coniuge  do- 
natario. 

(1)  Specialmente  Grenier  a Delvincourt. 

(2)  Sirey  , tomo  12,  part.  x , pag.  21. 

(3)  Delle  fonazioni  , set.  3 , art.  1 , 2. 
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slenza  produrrebbe  la  ri  vocazione , attesoché  nei 
molivi  della  legge , dicono  questi  autori  , è ugua- 
le il  non  aver  figli  o lo  averne  senza  saperlo:  soltanto 
in  tal  caso  c necessario  cho  chi  dimanda  la  invo- 
cazione provi  chiaramente  l’  errore. 

Noi  neppure  siamo  di  tal  parere , sempre  pel 
motivo  , a creder  nostro  , perentorio , che  lé  rivo- 
cazioni sono  di  stretto  drillo,  e che  precisamente 
non  si  è nel  caso  in  cui  la  legge  riveca  , poiché 
il  donante  aveva  hn  figlio  al  tempo  della  donazio- 
ne. Poteva  stipulare  la  condizione  risolutiva  ; per- 
chè inai  non  lo  fece  ? 

Quando  taluno  in  cambio  di  attenersi  stretta- 
metile  alla  disposizione  della  legge,  formi  teoriche 
sui  molivi  della  medesima  , puossi  lasciar  traspor- 
tare mollo  Jungi  , e sostituire  la  propria  idea  a 
quella  del  legislatore.  Picard  e Pothicr , il  quale 
par  che  approvi  le  sue  risoluzioni  sopra  i duc  .se  - 
guenti  punti  , c più  particolarmente  ancora  sul- 
P ultimo  , ri  sembrano  di  non  aver  evitalo  tale  sco- 
glio in  questi  medesimi  casi. 

Quindi  > secondo  quei  giureconsulti,  puos- 
si sostenere  di  esservi  luogo  alla  rivocazione  : 
i.°  Se  il  figlio  il  quale  esisteva  al  tempo  della 
donazione  si  fosse  rendalo  indegno  dell’  allctto  di 
suo  padre  per  una  delle  cause  che  meritano  la  di- 
redazione , perchè  è lo  stesso  il  non  aver  figli  , o 
lo  averne  tali  In  cui  condotta  ci  abbia  fatto  perdere 
verso  di  essi  i sentimenti  che  la  natura  ispira. 

Ma  conviene  osservare  clic  Pothicr  soggiunge  : 
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c.  ciò  nondimeno  può  soffrire  -qualche  dubbio  ». 
Una  tale  opinione  presentemente  al  certo  non  po-  , 
irebbe  sostenersi , non  più  conoscendo  noi  la  di- 
redazione  cUe  per  ricordanza  , ma  essa  avrebbe  do- 
vuto sembrarlo  ancora  al  tempo  iu  cui  scrivea  quel 
giureconsulto.  4 

3.0  Allorché  un  uomo  di  stirpe  illustre  non  a- 
vea  die  figlie  al  tempo  della  donazione , ed  abbia 
fatta  una  donazione  ad  un  suo  parente  del  mede- 
simo -cognome,  delle  medesime  armi,  io  credo,  di- 
ce Ricard  , die  la  donazione  sia  rivocabile  per  la 
nascita  di  un  figlio  maschio  al  donante , essendov1 
luogo  a presumere  nella  specie,  che  ei  fece  tale 

donazione  sol  nella  mira  di  sostenere  il  lustro  di 

• » 

sua  famiglia , perdiè  credeva  di  uon  aver  figli 
maschi  i quali  potessero  sostenerlo,  cd  era  nel  pro- 
ponimento di  non  donare  se  avesse  credule  di  averne. 

« Il  parere  di  Ricard,  dice  Tothier,  sembra  assai 
« uniforme  allo  spirito  della  legge  ». 

A rigore  ciò  è possibile  , ma  neanche  si  potreb- 
be pronunziare  iu  sinici  caso  la  ri  vocazione  senza 
contravvenire  espressamente  alle  sue  disposizioni , e 
la.  decisione  che  la  pronunziasse  sarebbe  indubita- 
tamente soggetta  alla  censura  della  Corte  suprema. 

585.  Potbier  dice  puranebe,  ma  con  maggior  fon- 
damento , che  la  sopravvegneuza  di  un  nipote  fa- 
rebbe similmente  rivocare  la  donazione  , abbenchè 
1’  ordinanza  non  parli  che  della  sopravvegnenza  di 
un  figlio,  c questa  voce  non  comprenda  sempre  i 
nipoti  ; imperocché  li  comprende  allorché  avvi  per- 

VIII.  44 
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folta  parità  di  ragioni*  di  deciderò  , e ciò  appunto 
<pii  'avvitane,  poiclitV  l'affezione  che  portiamo  ai  no- 
stri-nipoti  è così  • viva  come  quella  che  abbiamo 
pei  nostri  figli,  giacché  l’amore  discende  benanche. 

Ciò  pcstir,  la  nascita  di  un'  nipote  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre,  figlio  unico,  avvenuta  prima  del- 
la donazione,  ne  produce  la  ri  vocazione  ; imperoc 
oliò  il  dopante  al  tempo  dcHa  donazione  non  a- 
vea  nò  figli,  nò  discendenti  aitnalmenic  viventi,  non 
essendo  in  tal  caso  considerato  co  ni -5  nato  il  figlio 
conceputo.  Ma  si  comprende  che  se  il  padre  o la 
madre-  del  nipote  esisteva  ancora  al  tempo  della 
donazione , la  nascita  di  questo  nipote  non  pro- 
durebbe  la  rivocazione,  sebbene  suo  padre,  figlio 
del  donante , fosse  niorlc^  al  tempo  della  nascila  , 
poiché  la  donazione  nonsarebbe  stata  fatta  da  per- 
sona non  afentc  fi"!t.  ■ v ; 

586.  Si  dimandò  se  la  nascita  di  un  figlio  nato 
■*'  da  un  matrimefnio  annullato  produrrebbe  la  invo- 
cazione della  donazione , c si  Conviene  facilmente 
che  se  i coniugi  sieno  ambedue  di  buona  fede , o 
anche  se  il  donante  sia  di . buona  fede , la  dona- 
zjpnc  è rivorata  , attesoché  nel  primo  caso  il  ma- 
trimonio produce  tutti  gli  eliciti  civili  unto  a fa- 
vore de' coniugi  clic  a favore  de’  figli  nati  da  questo 
matrimonio,  e nel  secondo  produce  ancora  lutti  gl 
effetti  civili  a vantaggio  sì  del  coniuge  in  buona 
fede  che  de’figli;  art.  201  e 202  c,  fc.  = igt  e fyj 
II.  cc.  Or  interessa  al  coniuge  donante  ed  ai  figli 
elle  la  donazione  sia  rivocàta. 
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Ma  quando  il  clonante  abbia  contratto  il  matrimo- 
nio in  mala  fede,  sarebbe  contrario  ai  principii  che 
desumesse  dal  proprio  dclilto.'una  rivocazione  del- 
la donazione  da  lui  fatta;  c da  un’altra  parte,  po- 
tendo i figli  del»  matrimonio  anche  in  tal  caso  in- 
vocarne, tutti  gli  effetti  civili,  avvi  dùbbio  sul  par- 
tito da  scegliersi.  • * 

Delvincourt  sarebbe  di  parere  che  la  rivocazioue 
avesse  luogo  , ma  nel  vantaggio  de’  figli  soltanto  , 
cioè  di  aggiudicar  loro  , anche  vivente  il  padre , 
la  proprietà  de’  beni  compresi  nella  donazione.  • . 

L’attribuzione  de’ beni  ai  figli  immediatamente 
ci  sembra  difficile  a conciliarsi  col  principio  che 
siffatti  beni,  per  effetto  della  rivocazione,  rientrano 
nel  patrimonio  del  donante,  e che  soltanto  a tito- 
lo di  costui  eredi  i figli  suoi  possono  raccoglierli. 
Indubitatamente  la  .ri vocazione  ha  luogo  in  consi- 
derazione de’  figli , ma  non  perciò  si  attribuisce  lo- 
ro un  dritto  personale  e diretto  sui  beni , come  -* 
nel  caso  di  sostituzione,  o di  donazione  di  beni  fu- 
turi quando  il  loro  padre  donatario  sia  morto  pri- 
ma del  donante.  All’  opposto  , perchè  i beni  per- 
vengano ad  essi , è necessario  che  il  loro  padre  li 
ricuperi,  e che  essi  accettino  la  sua  eredità;  or  siccome 
possono  morire  prima  di  lui  o ripudiare  la  sua  e- 
redilà  , sarebbero  trattati , in  tgl  dottrina , più  fa- 
vorevolmente che  se  fossero  nati  da  un  matrimo- 
nio legittimo  >,  Io  che  sembra  inammessibi le. 

Ih  miglior,  mezzo  di  conciliare  i loro  dritti  col** 

la  particolare  posizione  del  padre  loro , quantun- 

■* 
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<|iie  , il  confesseremo , si  allontani  ancor  qualche 
poco  dalle  sopra  esposte  regole,  sarebbe  di  riser- 
vare ad  essi  i loro  dritti  sui  beni , per  isperimen- 
tarli  dopo  la  morte  del  padre , accettando  la  sua 
eredità,  come  se  fossero  nati  da  legittimo  matrimonio. 

587.  Le  donazioni  fatte  tra  coniugi  durante  il  ma- 
trimonio, ai  termini  dell’ art.  1096  c.  c.—/o5oll.  ce., 
sono  mai  rivocale  per  la  sopravvegnenza  di  figli  al 
donante  che  non  ne  avea  al  tempo  della  donazione? 

La  ragione  di  dubitare  emerge  dacché  , da  una 
parte  , 1’  art.  960  c.  c.  = 885  IL  cc.  stabilisce  da 
principio' che  ogni  donazione  è rivocata  per  quésta 
causa  5*  e dall’altra,  che  non  fa  eccezione  riguardo 
a quelle  le  quali  son  fatte  dar  coniugi  scambievol- 
mente, se  non  nel  caso  in  cui  ebbero  luogo  a con- 
templazione del  matrimonio  : « anche  quelle  che 
a fossero  stale  fatte  a contemplazione  di  matrimonio 
« da  qualunque  altra  persona,  fuorché  dagli  ascen- 
« denti  a’  coniugi  , o da’  coniugi  stessi  1’  uno  al- 
ci 1’  altro  » ; giacché  evidentemente  1’  eccezione  si 
riferisce  alla  proposizione , e la  proposizione  ha  pes 
oggetto  le  donazioni  latte  a contemplazione  di  ma- 
trimonio. Or  una  donazione  non  può  dirsi  fatta  a 
contemplazione  di  matrimonio  se  non  quando  pre- 
cede questo , e nella  specife  si  tratta  di  una  do- 
nazione fatta  duranip  il  matrimonio.  Altronde  puossi 
dire  che  avvi  una  ragione  particolare  circa  alla  do- 
nazione fatta  col  contratto  nuziale  la  quale  non  mi- 
lita per  la  donazione  fatta  durante  il  matrimonio:  la 
prima  potè  influir  molto  sul  matrimonio  medesimo; 
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giacché  è parte  integratile  delle  convenzioni  uuzi^lt. 

Ma  non  ostante  queste  ragioni , che  sono  sicu- 
ramente  gravissime , è più  vero  il  dire  che  le  do- 
nazioni fatte  tra  coniugi  durante  il  matrimonio  hont 
cadono  per  lor  natura  sotto  l’applicazione  di  quanto 
prescrive  1’  art.  q6o  c.  c.  = 885  II.  ce.  Non  si  ap- 
plicò mai  F ordinanza  del  1731  a queste  specie- 
di  donazioni , e posso n sene  addurre  molte  ragioni. 
Primieramente  la  legge  si  unqunm , che  è,  come 
il  dicemmo,  la  regola  di  tale  rivocazione,  non  par- 
lava che  delle  donazioni  tra  vivi  irrevocabili  : or  la 
donazione  tra  coniugi  latta  durante  il  matrimonio 
è al  contrario  sempre  rivocabile , e si  comprende 
perciò  che  la  legge  non  aveva  i medesimi  motivi 
per  istalli  lire  questa  «vocazione  in  un  caso  in  cui 
il  donante  può  effettuarla  colla  sua  sola  volontà. 
In  secondo  luogo  , puossi  naturalmente  supporre 
che  il  donante  abbia  preferito  il  proprio  coniuge 
ai  figli,  poiché  ordinariamente  si  dona  al' consorte 
sebbene  si  abbiano  figli , c si  fa  ciò  tanto  più  volen- 
tieri, in  quanto  si  crede  che  quel  che  i figli  trove- 
ranno di  meno  in  una  dell’eredità,  lo  troveranno 
probabil mente  nell’altra.  Infine  l’art.  1094  c.  c.  sta- 
bilendo la  quota  di  cui  uno  de’  coniugi  il  quale 
lasci  figli  potrà  disporre  a vantaggio  dell’  altro,  si;* 
durante  il  matrimonio , sia  col  contratto  di  matri- 
monio, non  distingue  se  i figli,  nell’ultima  ipotesi, 
esistevano  o pur  no  al  momento  della  donazione  (1). 

(t)  Del  vincoliti  opina,  come  noi,  clic  quest»  specie  di 'dona  sismi 
um  so. io  ri  vaca  tv  pvr  s >p,  jvrrjhènta  sii  ligll. 
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588.  L’  art.  1,60  c.  c.  = 885  II.  cc. , al  pari  del- 
]’  ordinanza  del  J7DI  , 'richiede  che  Ja  sopravve- 
gnenza di  figli  produca  la  ri  vocazione  della  dona- 
zione, qualunque  ne  sia  il  valore.  Si  ebbe  per  i- 
seopo  di  prevenire  le  liti  che  avrebbero  potuto  in- 
sorgere in  occasione  della  modicità  della  liberalità 
rispetto  alle  sostanze  del  donante.  Siccome  la  ri- 
vocazione è fondala  sulla  presunzione  che  non  a- 
vrebbe  donato  se  avesse  saputo  di  .sopraggiungergli 
figli  un  giorno,  si  sarebbe  forse  preteso  che  non  lo 
avrebbe  ritenuto  siffatta  considerazione  riguardo  ad 
una  donazione  di  poca  importanza. 

58g.  Tullavolta,  osserva  giudiziosissimamente  Po- 
thier,  non  debbonsi  comprendere  tra  le  donazioni 
soggette  a rivocazione  i piccoli  doni  di  cose  mo- 
bili fatti  da  mano  a mano. 

5go.  Le  donazioni  scambievoli  o reciproche  so- 
no similmente  rivocatc  per  sopravvegnenza  di  fi- 
gli (1);  ma  puossi  domandare  se  In  rivocazione 
dell’  una  porti  quella  dell’  altra  , giacché  puossi 
sostenere  con  molta  ragione  che  1’  una  fu  la  con- 
dizione dell’  altra  , e reciprocamente. 

(1)  Ricard  aveva  creduto  il  contrario,  pel  motivo  che  la  tlona- 
riuue  scambievole  sembra  essere  piuttosto  un  contratto  aleatori» 
ihc  una  vera  donazione , ricevendo  il  donatario  i beni  dal  donante 
non  gratuitamente,  ma  come  il  guiderdone  del  rischio  cui  va  sog- 
getto di  trasmettergli  i suoi  nel  caso  che  morisse  prima  di  lui.  Or,, 
diceva  Kicard  , soltanto  le  semplici  donazioni  sue  soggette  a rivo  — 
(visione  per  sopravvegnenza  di  figli.  Ma  1’ ordinanza  del.  1751,  del 
pari  che  il  Codire  , aveva  rivoluto  il  contrario  , attesoché  V vi  an- 
dò: ragion  di  presumere  ehc  il  donante  non  avrebbe  donato  se  a- 
vesse  saputo  di  sopì  aggiungergli  tigli.  , -a 
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Non  vi  sarebbe  dubbio  stentamente  se  Ja  «m* 
di/.ione  risolutiva  (osso  siala  stipulata  per  questo  raso: 
una  taio-condiziuncijon  sarebbe  in  alcun  modo  con- 
traria alle  leggi , nè  alla  natura  delle  donazioni  , 
(.cbe  si  possono  lecitamente  lare  sotto  condizione, 
o risolutiva  © sospensiva , purché  il  suo  adempi- 
mento non  dipenda  dalla  sola  volontà  del  donane 
lo.  Or,  puosst  dire,  questa  condizione,  è virtuale  v 
essa  è soltointesa  , e tal’ era  l’opinione  di  Pothier,- 
clic  così  si  esprime  sulla  quistione:  a La  donazio- 
« uè  scambievole  falla  da  colui  al  quale  soprav— 
« veunero  figli  essendo  rivocaLa  , quella  ciac  a lui 
4t  sia  stala  fatta  dall’altro,  cui  non  ne  sicno  sp- 
« prav  venuti , lo  ò forse  ugual  incute  ? Io  do  ero-* 
« do , giacché  avendo  costui  donato  iir  considera- 
« zionc  della  donazione  a lui  fatta,  essendo  la  mo- 
te desiata  rivocata  , è cessata  la  causa  per  la  qtlale 
« aveva  donato  : in  conseguenza  avvi  luogo  alla 
« ripetizione  di  cui  si  parla  nel  titolo,  del  digesto 
« de  eondictione  sine,  causa.  » : t i 

Gò  va  nondimeno  soggetto  a qualvhe  - dubbio, 
giacché  puossi  dire  cito  una  delle  donazioni  è- ri- 
evocata dalla  disposizione 'della  legge,  e l’altra  ri- 
mane nei  termini  del  dritto1  comune,  poiché  veru- 
na disposizione  della  legge  a della  espressa  volontà 
delle  parti  ne  la  esclude  , e le  condizioni  risoluti- 
ve  non  si  suppongono  , quando  la  legge  medesima 
non  le  suppone  per  farne  il  fondamento  di  ima 
presunzione  che  distrugge  1’  effetto  dell’  atto  , co- 
me il  fa  nel  caso  di  sopra v veg nenia  di  fi'gli.  Del 
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resto  adottimelo  anche  l’ opinione  di  Potlirer  su  tal 
punto  , non  Ju  estenderemmo  tutta  via  al  caso  m 
cui  la  revocazione  avvenisse  per  causa  d’  ingratitu- 
dine. Il  donatario  ingrato,  quantunque  donante  da 

sua  parte  r non  è degno  di  alcuna  favorevole  in- 

. . 

terpe  trazione,  ed  è sua  colpa  se  perda  il  dritto 
chfl  gli  era  stato  conferito. 

5t)i.  Circa  alla  donazione  rimuncratoria,  si  giu- 
dicò dalla  Corte  di  Brusselles  , nel  16  genna- 
io J812  (j)  , che  una  costituzione  di  rendila  vi- 
talizia a vantaggio  di  una  domestica  , per  ricom- 
pensarla di  treni’  anni  di  buoni  sefvizii  , doveva 
riguardarsi  piuttosto  conte  la  soddisfazione  di  un 
debito  naturale , che  come  una  donazione  propria- 
mente detta,  ed  iu  conseguenza  clic  non  era  ri- 
voeabilc  per  sopravvegnenza  di  figli. 

Siila  Ita  decisione  ci  sembrerebbe  ben  profferì  la 
se,  nella  specie,  la  rendila  fosse  stata  costituita 
per  far  le  veci  di  pagamento  de’servigii  della  do- 
mestica, i quali  non  fossero  stali  soddisfatti  in  al- 
cun altro  modo,  quantunque  la  costituzione  fosse 
stata  stabilita  ad  uua  quantità  qualche  poco  van- 
taggiosa per  lei.  Ma  se  i servigi  fossero  stati  pa- 
gati , non  iseorgiamo  corno  questa  costituzione  es- 
ser potesse  altro  ebe  una  donazione , una  donazio- 
ne rimuncraloria  , se  si  voglia  , ma  queste  specie 
di  donazioni  van  soggette,  come  le  altre,  all’appli- 
cazione  letterale  dell’ art.  960  c.  c.  = 885  II.  ce. 

. tT.-';  1 ’l  -r*  r ■ :!'»  '>ib;  ■’ 
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Per  ciò  che  concerne  la  rivocazionc  delle  dona- 
zioni rimuneratone  , 1*  ordinanza  fu  sempre  intesa 
egli  è vero,  come  se  volesse  parlare  delle  donazioni 
fatte  in  ricompensa  di  servigli  clic  non  fossero  vi 
luiabili  in  danaro,  o,  supposto  che  il  fossero,  al- 
lorché sieno  di  minor  valore  della  cosa  donala  ( t), 
salvo  in  tal  caso  al  donatario  il  farsi  pagare  i suoi 
servigli  ; ma  è chiaro  che  se  gli  stipendii  di  un 
domestico  gli  sieno  stati  saldati  , ciocché  gli  si  dà 
in  prosieguo,  gli  si  dà  a titolo  di  mera  liberalità, 
la  cui  causa  è I’  affezione  che  i suoi  buoni  servigi 
ispirarono  al  padrone,  c assai  spesso  le  donazioni  suo 
fondale  sopra  molivi  simili  o analoghi,  Io  clic  non  im- 
pedisce che  sieno  rivocale  per  sopravvegnenza  di  figli. 

5g2.  Secondo  Pothier  , « le  donazióni  onan  sa 
« sono  similmente  soggette  alla  rivocaziohc  , ine- 
« nocltè  i pesi  non  fossero  valutabili  in  danaro  0 
« non  uguagliassero  il  valore  delle  cose  donate  (2); 
« che  se  sieno  di  minor  prezzo,  la  donazióne  sarà 
« rivocuia  , ed  i dritti  del  donatario  riservali  per 
« farsi  pagare,  se  avesse  già  soddisfatto  i peù.  » 

5g 3.  Le  rimessioni  di  debiti , a credere  dello 
stesso  autore,  sono  ugualmente  soggette  alfa  rivo- 
cazione per  sopravvcgli'enza  di  figli,  quando  sieno. 
fatte  per  mera  liberalità,  perchè  sono  allora  verri 
donazioni,  c la  legge  abbraccia  nella  sua  disposr/.io- 

(t)  Pothier  , 1 ielle  donazioni , sez.  3,  art.  a , J.  I.° 

(a)  Ma  allora  l’  atto  avrebbe  della  donazione  il  nome  soltanto  ; 
in  edotti  sarebbe  un  contratto  a titolo  oneroso^  siualla^mutico  per- 
fetto, e nor»  un  contratto  di  benefìctuza  s una  donazioni;. 
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re  ogni  specie  di  donazione,  a qualunque  titolo  falle. 

Ma  diverso  è per  quelle  fatte  per  altro  motivo,, 
come  per  transazione  , a fin  di  evitare  una  lite  , o. 
in  un  accordo,  a fin  di  dare  al  debitore  piti  faciltà 
per  pagare  il  rimanente  (1),  o in  altri  simili  casi. 

5<)4.  La  donazione  di  dritti  di  successione  fatta 
da  un  erede  a favore  di  un  coerede  o di  tutti  i 
coeredi , caso  preveduto  dall’  art.  1780  c.  -c.  =■  6gy 
IL  cc.  , sarebbe  ugual  niente  soggetta  alla  rivocazio1- 
nc  per  sopra vvegnenza  di  figli. 

Sarebbe  lo  stesso  della  semplice  rinunzia  gratui- 
ta falla  a vantaggio  di  uno  o più  coeredi  soltanto. 
Essa  produce  puranclic  accettazione  della  eredità, 
perchè  conlieuc  effettivamente  donazione  da  parte 
dell’erede  a vantaggio  di  coloro  soltanto  a cui  fa- 
vore fu  fatta  ; mentrcchè  una  rinunzia  pura  e sem- 
plice giova  a tutt\  i coeredi  indistintamente  ( art. 
78.5  c.  c.  = yo 2 II.  cc.  ),  almeno  a tutti  quelli 
della  linea  del  rinunziante,  so  la  successione  si  di- 
vida da  principio  per  linee  (2). 

5g5.  Le  donazioni  fatte  agli  ospizi!,  ai  poveri  di 
un  comune  o agli  stabilimenti  pubblici,  da  perso- 
na clic  allora  non  avea  figli  o discendenti  , sono 
soggette  alla  rivocazione  per  sopravvegnenza  di  figli, 
come  quelle  fatte  a privali  : la  legge  non  distin- 
gue, giacché  proibisce  pure  qualunque  distinzione. 

(1)  E tuttarolta  latte  all’erede  uel  caao  di  accordo,  sarebbero 
soggette  a collazione , giusta  lo  stesso  Pothier  , Trattale  dille  suc- 
cessioni, cap.  4 , art.  a , J.  a , V.  quanto  lu  detto  su  tal  punto  , 
net  tomo  VII  , n.°  Ito  , ore  risolviamo  la  questione  come  I’othi«r. 

(a)  V.  tomo  VI,  n.°  3gt  a 3<}7  inclusivamentc. 
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5gG.  Qualunque  clausola  o convenzione  con  cui 
il  donante  avesse  rinunziato  al  drillo  di  rivocare  la 
donazione  per  la  sopruvvegnenza  de’  figli  , è ripu- 
tata come  nulla  e non  produce  alcun  effetto  ; art. 
g65  c.  c.  = 8go  II.  co. 

Se  non  fosse  stato  così , queste  clausole  sareb- 
bero bentosto  divenute  di  rito  negli  atti,  e la  sag- 
gia prevegenza  della  legge  sarebbe  stala  illusoria. 

5q7-  La  donazione  è parimenti  rivocata , anche 
quando  il  donatario  fosse  entralo  nel  possesso  de’ 
beni  donali  , ed  il  donante  1’  avesse  lasciato  conti- 
nuare  nel  medesimo  possesso  dopo  la  sopravvegnen- 
za  del  figlio  ; il  donatario  però  non  è tenuto  a re- 
stituire i frulli  raccolti,  di  qualunque  natura  essi 
sieno , se  non  dal  giorno  che  gli  sarò  stata  notifi- 
cata con  intimazione,  o altro  atto  legale,  la  nascita 
del  figlio  , o la  sua  legittimazione  col  susseguente 
matrimonio  : e ciò  , ancorché  la  domanda  per  rien- 
trare nel  possesso  de’  beni  fosse  stata  prodotta  do- 
po tale  notificazione  ; art.  962  c.  c.  = 88 j li.  co. 

5g8.  E le  donazioni  in  tal  modo  rivocatc  non 
potranno  ricevere  o avere  di  nuovo  il  loro  effetto, 
nè  per  la  morte  del  figlio  del  donante  , nè  per  al- 
cun aito  che  le  confermi;  e se  il  donante  voglia 
donare  gli  stessi  Leni  allo  stesso  donatario,  sia  pri- 
ma o dopo  la  morte  del  figlio  per  la  etti  nascita  è 
stata  rivocata  la  donazione,  noi  può  fare  se  non  me- 
di.mie  nuova  disposizione;  art.  g64  c.  c.  = 88g  11.  ce. 

5gg.  I beni  compresi  nella  donazione  rivocata  ijtsa 
jure  colla  sopravvegoenza  di  figli  , ritornano  nel 


1 


700  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

patrimonio  del  donante  liberi  da  qualiunjue  peso- 
ed  ipoteca  che  prov venga  dal  donatario,  e non  pos- 
sono restare  obbligati  anche  in  sisssidio  per  la  resti- 
tuzione della  sola  dote  della  moglie  del  donatario 
stesso  , e pei  suoi  ricuperi  o altre  convenzioni  ma- 
trimoniali ; e questo  avrà  luogo,  ancorché  la  do- 
nazione fosse  stata  fatta  a contemplazione  del  ma- 
trimonio del  donatario  , e si  fosse  inserita  nel  con- 
tratto nuziale,  ed  ancorché  il  donante  si  fosse  ob- 
bligato come  mallevadore  nella  donazione  alla  esecu- 
zione del  contratto  nuziale  \ art.  qC>  c.  c.  = 88S 
li.  cc.  (a}.  » .*  • 

* M 

fa)  Il  consiglier  iSolliraa  sull’  articolo  gi6  del  progotta  ( corri- 
spondente gl  suddetto  articolo  888  delle  leggi  civili)  espresse  di  do- 
versi dire,  che  i beni  restano  obbligati  per  la  sola  dote  , essendosi 
à questa  considerazione  contratto  il  matrimonio. 

11  consiglier  Magliano  rispose  che  allora  non  ri  sarebherivocazion» 
ipso  jure  , nè  piena  , o che  il  favore  de'  figli  prevale  , potendo  la. 
donna  altrimenti  cautelare  la  sua  dote. 

Il  consiglier  Pasqualini  avverti,  che  secondò  il  principio  conte- 
muto aell'articolò  3144  del  progetti^  cor  rispondente  ali  articolo  3074, 
delle  leggi  civili),  l’ipoteca  si  estingueva  colla  risoluzione  del  dritto 
di  colui  che  l’avea  costituita.  Da  ciò  discendevano  le  altre  disposi  — 
■ioni  legislative  racchiuse  negli  articoli  3081,  1175,907,  i58g,  1760 
e 874  dello  stesso  progetto  ( corrispondenti  agli  articoli  aou  , 1 156, 
879  , i5i 9 , 1690 , 846  delle  stesse  leggi  civili ).  Aggiunse  che  ra- 
gionevolmente coll’articolo  911  del  detto  progetto  ( che  corrispon- 
de all’ arrisolo  885  delle  leggi  civili  ) si  dispose  che  la  ri  vocazio- 
ne per  vizio  d’ ingratitudine  , come  tutta  personale  del  donatario  , 
non  potesse  far  rivocare  le  ipoteche.  Conchiuse  però  che  ne)  caso  di 
rivocazione  per  la  sopravvenienza  de'figli,  opinava  di  doversi  stabi- 
lire l’ identica  disposizione  sanzionata  coll’articolo  go5  del  menzionato 
progetto  ( corrispondente  all’  articclo  877  dello  leggi  civili  ) , che. 
sui  beni  donati  e restituiti  al  donante  per  patto  di  riversione  fs 
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600.  Infine  il  donatario , ’i  suoi  eredi  o coloro 
che  lian  causa  da  essi,  oppure  altri  detentori  del?* 

rivocare  tutte  le  ipoteche,  fuorché  per  la  dote  e convenzioni  matri- 
moniali. 

11  consiglier  Sarno  manifestò,  che  la  causa  della  dote  debba’  es- 
sere privilegiatissima,  e di  dritto  pubblico,  propose  di  doversi  faro 
eccezione  per  la  sola  ipoteca  promessa  dal  donante  ne’  capitoli 
matrimoniali  , sempre  in  sussidio,  e dopo  di  aver  discusso  il  suo 
marito  giudiziariamente.  Disse  che  i lucri  nuziali  non  debbono  mai 
comprendersi. 

Il  cousiglier  Magliano  si  limitò  a richiedere  di  doversi  soggiun- 
gere dietro  la  modificazioni  suggerite  dal  consiglier  Soliima,  salvi 
« rasi  preveduti  dagli  articoli  4.06  e 114.1  del  progetto  ( corri*- 
spendenti  agli  articoli  385  e 3071  delle  leggi  civili  ).  I beni  do- 
nati possono  formare  parte  di  una  successione  vacante  , e possono 
anche  essere  in  mano  ad  un  terzo  possessore  cui  per  estinzione  di 
debito  siensi  ceduti.  In  questi  casi  bisogna  rispettare  gli  atti  in- 
termedi! tatti  col  curatore  dell’  eredità  giacente , e riconoscere  le 
ipoteche  che  rivivono  coll’  istcsso  grado  a favore  del  terzo  posses- 
sore , quando  per  effetto  di  un’  azione  ipotecaria  dovesse  rilasciare 
il  fondo.  In  vero  anche  rinate erebbero  le  ipoteche  cancellate  per  ese- 
cuzione di  una  decisione  posteriormente  annullata. 

Il  consiglieri  Pasquaiini  e Sarno  risposero,  che  incontrastabilmen- 
te dovevano  mantenersi  gli  atti  intermedii  fatti  nella  buona  fede 
col  curatore  dell’  eredità  vacante  , e far  rivivere  a favore  del  ter- 
zo possessore  , nella  specie  avvertita  dal  consiglier  Magliano  , le 
antiche  ipoteche  col  medesimo  antico  grado  , comunque  non  rin- 
novate le  iscrizioni,  o pure  cancellate,  non  avendo  dritto  il  terzo 
possessore  , già  soddisfatto  del  suo  credito  colla  cessione  del  fon- 
do , di  rinnovare  le  iscrizioni  ipotecarie.  Avvertirono  che  la  giu- 
stizia assisteva  da  tutti  i lati  il  terzo  possessore , dappoiché  al- 
trimenti i creditori  posteriori , quei  che  avessero  ottenuto  per 
effetto  di  condanne  del  magistrato  ipoteche  giudiziarie  , e le  don- 
ne anche  maritate  dopo  la  cessione  del  fondo  per  ragione  delle  i- 
poteche  legali  , sarebbero  con  manifesta  esorbitanza  ed  ingiustizia 
preferiti  al  terzo  possessore , che  avesse  una  ipoteca  anteriormente 
iscritta.  Soggiunsero  però  i detti  consiglieri  che  era  inutile  pra- 
ticare le  avvertenze  volute  del  consiglier  Magliano  , tanto  perchè 
siffatte  indicazioni  si  avrebbero  dovuto  allora  fare  in  tutti  gli  ar- 
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le  cose  clonate  , non  possono  opporre  la  prescrizio- 
ne per  far  valere  la  donazione  rivocata  per  la  so— 

tic  oli  delle  leggi  civili  , che  precisano  i casi  nei  quali  l’ipoteca  le- 
galmente costituita  viene  rivocata,  quanto  perchè  non  poteva  in 
modo  alcuno  difficoltarsi  delle  disposittioni  pressate  dal  consiglier 
Maglia  no,  rattrovandosi  già  distese  ne’dettidue  articoli  406  e 2141 
del  progetto. 

I consiglieri  Soliima,  Winspeare  ed  il  Reggente  Principe  di  Car- 
dito  risposero , che  il  terzo  possessore  per  arrestare  il  corso  del- 
le iscrizioni  ipotecarie  e purgare  il  fondo , avrebbe  dovuto  tra- 
scrivere. Aggiunsero  che  usila  mancanza  di  tale  solennità  i credito- 
ri ipotecarii  del  venditore.,  i quali  all'  epoca  dell'  alienazione  non 
avevano  iscritto,  potevano  benissimo  iscrivere  le  loro  ipoteche  poste- 
riormente,ed  anche  nei  quindici  giorni  dal  di  della  trascrizione,  nel  ca- 
so l’acquirente  terzo  possessore  avesse  trascritto  il  titolo  d’acquisto. 
Dissero  che  , secondo  questi  principii  consoni  al  sistema  della  pub- 
blicità, non  poteva  esservi  alcun  dubbio  che  il  terzo  possessore  , il 
quale  non  trascrisse  il  titolo,  sia  vinto  da’  creditori  ipotecarii  , else 
iscrissero  dopo  l’alienazione,  per  non  aver  anche  il  terzo  possessore 
rinnovato  nel  termine  di  inai  dieci  la  di  lui  iscrizione.  Conchi  u- 
sero  che  il  caso  deH’annullaraento  del  giudicato  per  effetto  del  quale 
crasi  cancellata  una  iscrizione  ipotecaria  era  evidentemente  bea 
diverso  dalla  specie  in  esame. 

II  consigliere  darmi  manifestò  relativamente  alla  mozione  del  con- 
sigliere Mugliano  esser  certo  in  dritto  che  re  pereunte  et  neri  - 
nscEXTE  , exttnguttur  et  njsririsciv  servitù ».  Disse,  che  questo 
principio  era  dimostrato  sino  all’  evidenza  da  Gregorio  Tolosano , il 
quale  (Syntagm.  juris  univers.  part.  1.  lib.  IV.  cap.  a3  ) cosi  si  e- 
eprime  : Ratione  rei  , si  dia  intercat  cui  addice  re  t vel  debetur  , re- 
tte unte  tumori  re  in  suum  statura , restituitile  servitile  , ut  si  fons 
exaruerìt,  untiti  acquasductus  est  constitutus,  et  postea  in  suas  venas 
redierit.  Si  domus  desimela  recedificetur,  si  locus  servicns  alluvione 
occupatile  , iterum  a Jlumins  relinquatur  : si  quis  stipulatus  ser— 
vi  tuie  ni  euo  fundo  ante  constitutionem  prò  parte  fundum  vendens 
amìltat  , parte  rursum  recuperata  , nget  prò  servitale  constituen- 
da  : ut  et , si  adilione  servitutes  confaste  sant  ab  herede  , rursum 
si  oporleat  fundum  dare  lega  tarde  , servitutes  RxrinscvtiT.  Or  e- 
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pravvegnenza  de’  figli , se  non  dopo  il  possesso  di 
trentanni,  che  cominceranno  a decorrere  dal  gior- 
no della  nascita  dell’  ultimo  figlio  del  donante , 
benché  postumo,  e ciò  senza  pregiudizio  delle  cau- 
se che  per  legge  interrompono  la  prescrizione;  art. 
966  c.  c.—  8gt  II.  cc. 

601.  Questo  articolo,  per  ciocché  concerne  i terzi 
detentori  de’  beni  compresi  nella  donazione  rivo- 

, f 

cala  , deroga  alle  regole  ordinarie  della  prescrizio- 
ne, secondo  le  quali  coloro  che  ricevono  con  giu- 
sto  titolo  e buona  fede  un  immobile  ne  prescri- 
vono la  proprietà  con  dicci  anni , se  il  vero  pro- 
prietario abili  nella  giurisdizione  della  Corte  reale 
nell’  estensione  della  quale  l’ immobile  è situato  , 
e con  venti  anni , se  sia  domicilialo  fuori  di  tale 
giurisdizione  ; art.  2265  c.  C.  = aiyi  IL  cc.  Impe- 
rocché dicendo  1’  art.  966  c.  c.  — 8gt  II.  cc.  che 
questi  detentori  non  possono  opporre  la  prcserizio- 

spropriandosi  il  fondo  per  effetto  dell'azione  ipotecaria  e rescinden- 
dosi ex  cau.ta  antiqua  l'alienazione,  è chiaro  che  a vantaggio  del  terzo 
possessore  debbano  rivivere  nella  loro  pienezza  tutti  i dritti  reali, 
c le  ipoteche  nell’  istesso  stato  e grado  in  cui  rattrovavansi  pri- 
ma della  cessione  del  fondo  sul  quale  per  dritto,  romano  avrebbe 
avuto  il  privilegio  del  pegno,  maggiormente  perchè  a motivo  dev'a- 
lienazione del  fondo  non  si  bau  potuto  dai  venditore  imporre  no- 
celle ipoteche. 

' La  compilazione  del  detto  articolo,  secondo  le  idee  del  cousiglicr 
Saruo  , venne  approvata  dalla  Camera  di  Grazia  e Giustizia  dcl- 
1'  abolito  consiglio  di  Cancelleria , e vedesi  sanzionata  nel  suddetto 
art.  H88  delle  leggi  civili.  La  connata  quistione  poi  surta  sul- 
1’  intelligenza  del  suddetto  art.  2141  del  progetto,  dopo  lunga  di- 
scussione si  rinviò  all’  esame  della  materia  ipotecaria;  ma  nel  pro- 
ti.'guu  si  omise  la  novella  discussione,  che  erasi  aggiornata,  per  cui 
il  menzionato  articolo  del  progetto  non  ricevette  alcuna  varia- 
zione Tnan. 
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ne  se  non  dopo  un  possesso  di  anni  trenta  j>er  far 
valere  la  donazione  ri  vacata , non  vuol  dir  al- 
tro se  non  ebe  possono  far  valere  soltanto  questo 
possesso  di  anni  trenta  per  essere  inimpugnabili,  in 
conseguenza  per  acquistare  la  proprietà  de’ beni.  Il 
punto  importante  a loro  riguardo  non  sarebbe  di 
sapere  se  la  donazione  sia  o pur  no  conservata;  se 
debba  o pur  no  produrre  i suoi  effetti'  tra  il  do- 
nante ed  il  donatario  o suoi  credi,  o altri  succes- 
sori a titolo  universale  j tua  di  sapere  se  abbiano 
acquistato  i beni  colla  prescrizione  di  dieci  anni 
tra  presenti , e di  venti  tra  assenti  , non  ostante 
gli  affetti  della  ri  vocazione  tra  le  parti;  e l’articolo 
ha  per  iscopo  di  stabilire  il  contrario,  lo  che  è una 
positiva  derogazione  alle  regole  ordinarie  sulla  pre- 
scrizione ad  oggetto  di  acquistare  la  proprietà  de’beni. 

6oa.  L’articolo  non  parla  che  delle  interruzioni, 
come  per  diritto,  ma  le  sospensioni  di  prescrizione 
per  minore  età  o interdizione  non  sono  vere  interni-*., 
zioni:  si  sarebbe  mai  voluto  non  avervi  alcun  riguardo? 

Ciò  è inverisimile  ; 1’  articolo  fa  decorrere,  è ve- 
ro, la  prescrizione  dal  giorno  della  nascila  dell’ ul- 
timo figlio  del  donante,  anche  postumo,  per  con- 
seguenza nella  supposizione  della  esistenza  di  figli 
minori;  ma  con  ciò  si  volle  dir  soltanto  che  la  na- 
scila di  ciascun  figlio  ha  per  effetto  d’  impedire 
che  il  donatario  prescriva  i beni  dopo  l’annulla- 
mento del  suo  titolo.  Altrimenti  la  legge  sarebbe 
in  contraddizione  con  se  stessa , poiché  stabilirebbe 
da  una  parte  una  derogazione  al  dritto  comune  per 
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ciocché  riguarda  i terzi  detentori  de’  beni  donati,  i 
quali  anch’essi  non  prescrivono  che  con  trent’  an- 
ni, mentre  che  dall’altra,  i figli  minori  sareb- 
bero privati  del  beneficio  di  questo  medesimo 
dritto  comune , il  quale  sospende  il  corso  della 
prescrizione  in  lor  vantaggio  a ragion  della  mi- 
nore età;  art.  aa5a  c.  c.  = ai 58  II.  cc.  Così, 
per  esempio , nella  donazione  con  istipulazione  del 
dritto  di  riversione  pel  caso  della  morte  del  do- 
natario, la  prescrizione,  se  mai  il  donante  moris- 
se di  poi , sarebbe  sospesa  durante  la  minore  età 
de’ suoi  figli,  o altri  eredi  di  qualsivoglia  natura, 
non  solo  riguardo  agli  eredi  del  donatario,  ma  an- 
che riguardo  ai  terzi  detentori  de’  l>eni  ; mentre- 
che  nel  caso  di  rivocazione  per  sopravvegnenza  di 
figli,  giudicata  nondimeno  più  favorevole,  essa  non 
sarchi*:  sospesa  durante  la  minore  età  di  questi 
medesimi  figli  , divenuti  pfoprietarii  de’  beni  con 
la  morte  dei  loro  padre  donante  ; e ciò  n’  è im- 
possibile di  ammettere.  Al  contrario  crediamo  che 
con  le  parole  , e ciò  senza  pregiudizio  delle  in- 
terruzioni come  per  legge , s’ intese  comprendere 
tutto  quel  che  forma  ostacolo  al  compimento  della 
prescrizione , ed  in  conseguenza  le  sospensioni  co- 
me le  interruzioni  stesse.  Non  trattavasi  della  pre- 
scrizione, e si  potè  facilmente  adoperare  una  e- 
spressione  inesatta  per  esprimere  l’ idea  della  legge. 

Stante  ciò  , se  il  donante  muoia  lasciando  figli 
minori , la  prescrizione  decorsa  contro  di  lui  'du-  • 
rante  la  sua  vita  , e dal  giorno  della  nascita  dei- 
l’ ultimo  figlio,  se  non  l’ abbia  interrotta , sarà 
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sospesa  durante  la  minore  età  di  questi  medesimi 
figli  ; ma  il  tempo  anteriore  verrà  calcolalo,  giac- 
che la  prescrizione  non  è interrotta  colla  minore 
età  , ma  soltanto  n’  è sospeso  il  corso. 

6‘o5.  I figli,  secondo  sopra  il  dicemmo  di  pas- 
saggio, non  raccolgono  i beni  della  donazione  ri- 
vocuta , in  virtù  di  un  dritto  che  loro  sia  proprio 
c personale  , come  nel  caso  di  sostituzione , o in 
quello  di  donazione  di  beni  futuri  fatta  al  loro 
padre  col  suo  contralto  di  matrimonio  allorché  co 
slui  sia  premorto  al  donante  (art.  1082  c.  c.  =/o38 
II.  cc.  ) , ma  li  raccolgono  sol  perchè  il  loro  padre 
li  ricuperò;  in  conseguenza  sono  obbligali  di  accet- 
tare la  sua  eredità,  almeno  col  lxmeficio  dell’  inventa- 
rio, per  potervi  affacciar  drilli,  e perciò  di  pagare  i 
debiti  e pesi  dell’eredità,  salvo,  riguardo  ai  legati,  la 
riduzione,  se  competa,  per  somministrare  le  riserve. 

Converreblte  dire  altrettanto  anche  del  caso  in  cui 
la  rivocazione  fosse  avvenuta  per  la  sopra vvegnenza 
di  un  postumo;  giacché  quantunque  il  donante  non 
avesse  mai  in  tal  caso  ricuperato  personalmente  i bo- 
ni, essendo  morto  prima  dell’avvenimento  che  doveva 
operarla,  nondimeno  il  diritto  eventuale  di  rivocazione 
faceva  parte  del  suo  patrimonio,  ed  appunto  il  com- 
plesso di  questo  patrimonio  egli  trasmise  al  figlio. 

FINE  DELL’OTTAVO  VOLUME  (i) 

(1)  Il  tomo  seguente  comprenderà  la  materia  de'  testamenti  , ti- 
no al  titolo  de' contralti  e delle  obbligazioni  convenzionali  in  ge- 
nerale , esclusivamente,  e compirà  co al  il  «ostro  lavoro  rulla  metà 
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CAPITOLO  IV. 

Pelle  donazioni  tr»  vivi  di  beni  proenti  Pag.  4a(I 

SEZIONE  PRIMA 


Forma  degli  atti  contenenti  donazione  tra  vivi.  Delle  diverse 
donazioni  che  si  possono  fare  senza  atto  , o senza  osservare 
le  formalità  prescritte.  Dello  stato  estimativo  de’  mobili  . .'*3 2 
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porvisi , e della  stipulazione  del  dritto  di  riversione  . . . 
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$.  II.  Della  trascrizione Pag.  597 

$■  ni.  Della  garanti*  che  può  esser  do  ruta  «1  donatario  . ■ 65r 
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